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Ssenno da M. Gio. Battifta 

Zak Poffeuini mio fratello condotti 

| afinemolti mefi'inanzi:chemo 

riffe „i cinque libri dell'Honore 

H dalui compofti; piu &piuuol- 

te propofe ; per effer ftimolato 

da molti gtanSignori, di man- 

i dargliinluce;&fempre che entraua in quefto pro 

| .pgnimento , s'andaua trattenendo ;infino che gli 

uenifle occafione di potergli & correggere’ & ri- 

fcriuerein miglior forma. Ma; ff come egli non fi 

ftancaua mai di uedere & imparare cofe nuone, 

cofi d'hoggiin domani hor l'una; hor laltra cofa 

facendo ; finalmente per uoler di Dio; clfendo 

pervenuto all'età di ventinove annis refe lofpirito 

al fuo Creatore. Pet laquale cofa, cfflendomi reftas 

tinelle mani cofi quefti,come molti altri fuoi libris 
aSs2 parte 


parte compoftis&:parte tradottida lui,& uedendo 
che i libri dell’ honore trattauano ‘di materia non 
meno utile:che bella, & infieme parendomi molto 
piu eruditi‘di quel.che perl’adietro m’erano paru- 
ti,ftimai mio debito di fare che mio fratello uiucf- 
fe per mezo de'fuoi fcritti,quando per difetto del- 
la natura non potcua uiuere altramente. Però fu 
bito mi diedi con tutto’l cuore à rifcriuergli , & di 
quelli è lenare, & mutare alcune poche cofelequa 
li egli comunicò meco,mentre uiffe,come con co- 
lui ; ilquale'oltre leffergli fratello, uiucua anchora 
feco ne i medefimi ftudi. Io dunque hauendo loro 
fatto una tauola uniucrfale , & copiofa per ordine 
di concetti, gli ho dati alle ftampe,quali me gli la 
{ciò fuor \chequelpoco:che difua uoluntà fu lena 
to. Et.come chio fiacerto cheegli fe foffe uiuuto 
moltolmeglio riteduti,& cortetti gli haurebbe,co 
fi uoglio che fi penfi che fe in alcunluogo peraué= 
‘tura peccaffe ; iltutto (oltre che anchora g! era 
buomo)fi debbeattribuire alla morte. ; 
Hor per uenire al modo;colqualcompofei det 
ti libri , eflo gli compofe prima diftefamente s 
Ks ` Vi a 
proponendo da fe fteffo , & rifoluendo le queftio= 
nisma perche poi pensò che quefta materia fareb- 
beftata intefa piu facilmente, quando uno haueffe 
propofto,l’altro. hauefle rifoluto i dubbi;gli fecein 
forma di Dialogo Nelqualehauendoa trattare 
di molte cofe. cftimando cflergli neceffario (fi 
come richiede l’artificio del mettere tutte le parti 
fotto un :capoprincipale ) ditrouarne parimente 
un 
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tmprincipale‘alle fue: cofi fece ; &intitolò it Pia- 
| logo dell’ Honore, come gli parue cheda qucfto 
nome generale poteflero ragioneuolmente dipen 
derc tuttii ragionamenti particolati, de quali ha- 
uclfero a trattare. Dapoi hauendo aggiunto aidet 
t libri duerfecofe, & Lon ne'luoghi 
‘conuenienti‘efempi d’hiftorie appropriati; & tefti 
monidi Poeti,& d’Oratori;& d'altri Bilofofisoltra 
Ariftotele;non piu per ornamento che perdottri 
na, & per imitare il medefimo ;.ilqualenelle fue: 
diuine opere {peffe fiate fece quefto3 confideran- 
doche molti fi moueuano piu per tali éfempi che 
per le ragioni, difpofe quefta mafladicofe;&lari 
duffeinunlibro;facendolo; come ho detto; in fori 
ma di Dialogo . Ilquale nondimeno non haaltro 
del Dialogo che sufa communemente; fe non 
lintroduttione di due petfone;trattando egli, quan 
to alrimanente della cofa netta, fenza ornamen- 
to di lingua, & con parlar famigliare, & domefti 
co;coîme gli parue che fi conuenifle di fare in fimi 
li materie, & accoftandofi quanto poteilpiu , ai 
modi, &alle uie che tenne Ariftotele neifuoi Li 
bri.Ma perche in queltempo;che mio fratello atte 
fe a quella partedî Filofofia che fi chiama l’ethicas 
dalle cui regole prefe occafione di difcorrer fopra 
PHonore; come fopra materia appartenente alla 
fcieza morale;ils.Giberto di Correggio,il ualein 
fua copagniafoleuaattenderai medclimi ftudi di: 
Filofofia;era ftato per la morte dell’Iluftre S-Man: ‘ 
fredo fuo Padre richiamato da Roma nella patriae 
UER tornato, 


tornato;defideraua pur d'intendere &' l’openione 
dimiofratello,&:cio che haueffe offeruato nélloftui 
diarla, efo per compiacerli; & per emendar conla 
induftria il difetto della fortuna y;&acciò chelS. 
Giberto piu efficacemente. apprendeffe le rifolu= 
tioni ches'hanno a tenere intal materia introdul 
‘fe lui, comequello che perla bellezza del fao pelle 
rino ingegno & perla fua dottrina, gli parue per 
i atta; in cui fi fatto ufficio poteffe cadere, per 
perfonanelDialogo che fai quefiti;& mio fratello 
s’introdufle per quella che rifolue. 

Et perche coloro che mandano fuor cotai cofes 
fogliono indrizzarle fempre ad alcun fingolare lor 
benefattore,Io ho eletto di farla ufcire fotto la pro 
tettione di V.S.Reuerendifsima & Iluftrifima.a 
cui.è debita oltre. a molti altri rifpetti, principal- 
mente per quefto ch'io fo,che fe fofle uiuuto mio 
fratello; per la feruitù che egli hauena con lei, & 
per Pobligo cheteneua infinito alla fua gran corte 
fia & liberalità non l’haurebbe fatta ufcir@fotto 
nome d'altri che di leisappreflo; perche cflendoglj 
io parimente!& molto piu obligato ; &tronando- 
miaiferuigi dell’Illuftriffimo S.Giuliano Celati 
no» laqualferuitùftimo effer commune &aV.S. 
Reuerendifsima &ralui,conofeendo ancora alaf- 
fettione che’lSignòr mio Patrone le porta, non 
m'è paruto che adaltro piu dirittamente fi conue- 
rifle. Senza che parlandofi in quefto libro dell’Ho 
nore & della Nobiltà;nonueggio a cui fi poffa con 
piu ragione inuiare che a V.S.IUluftrifsima; non fa- 
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pendosio perfonapiu di lei uaga honore., ne chi 
piulo predichi & effaltitutto?l giorno ; ne chefia 
piu nobile di lei per chiarezza deì maggiori fuoi, 
pallati, & di quelli cheancorafon uiui. CR 

Ne: dec parere:ftrano a VS. Reuerendifsima; 
cheeffendo; ella Cardinale io:le dedichi uri libro, 
douc oltrale altrecofe fi. tratti ancora del Duello. 
Percioche patlandofi dell’ Honore & de imezi,per 
liquali; effendo perduto», firacquifta, & effendo il 
Duello fra i deitimezi; mio fratello fu sforzato di 
ragionarne ciuilmente però, &non fecondo lano 
ftra fantareligione;ma nondimeno in tal guifache 
fe fi teneffe queftaftrada3di rado fi uerrebbe, a, 
Duello, & quando pur uifirienife uidi uerrebbe 
giuftificatamente'& permen male, ilquale ha fem- 
pre,come dice Ariftotele luogo di bene. Aggiu- 
gnefi aquefto, che nel prefente libro fi ragiona di 
tuttiimodi pofsibili del farle paci; liqual cofa è 
utilifsima alle Città; non fi potendo elle conferua- 
remeimanteriere fenza la concordia ; ilche piu che 
adognialtro s’appartiene ti Religiofi, & mafsima 
mente a i Cardinali. Hor fe per cafo ella ui tro- 
uaffe dentro:cofe piu difficili di quello che forfe ri 
cercherebbe la capacità di molti ; incolpila natura 
delle cofe , percioche chi uuole fcriuer con fonda- 
mento è sforzato arender le ragioni di cio che di- 
ce,come fempre ufa di fare mio fratello in quefto 
libro,& le ragioni il piu delle nolte fon nafcofte,co 
me fono inquefto trattato s & quel che è nafcofto 
(che non è altro che dubbiofo) non f può appren- 

a 4 der 


der fenza fatica grande, ne fi può dichiatarcofi lar 
&amente chenon ui refti fempre difficultà. Affai 
bene douerà baftareacoloro che non potranno in 
tender le cofe piu tipofte,che efsiintenderanno tan 
te altre cofe‘cfteriori chebafteràloro auiuere 8 
operar bene & beatamente, feruendo queto libro 
nonfolo per coloro che:fanuo profefsione di lette 
rece d’arme,ma'ancora per liuolgari &:perleDon 
ne; lequali parimente ui ritroueranno dentro la 
parte loro, trattandofi in efsi delle lor uirtà; | 
© Ha adunque intefo Vx S: Reuerendifsimale co= 
fe, lequali mio fratellotratta inquefto libro & le 
uie & ilmodo con cuifi.trattano, &la cagion che 
io ho di publicarlo & indrizzarloa quella. 
Refta hora ch'io.lafupplichi di uenire alDialo= 


go & di leggerlo con fua commodità, prendendo 


uefto mio dono, come memoria & fegno della 
fruit chehebbe mio fratello feco & come pe- 


gno & hoftaggio della mia o obligatione 


uerfolei. Alla cui buona gratia humilifsimamente 


mniraccomando, 
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m A NANZI ch'entriate a, feruivut 
"ALA (NI di quefta Tauola» (timo effere 
molto.a propofito che uoi integ 

diate la cagione» per laquale 

\| Lho fatta diuerfa: dall'altres & 

\ parimente che fappiate il modo 

ditrouar le cofesper lo quale ui 

Imente, ciò che cercate. L'ho 


molte cofe, lequali non effendo pofte all'ordine, cag io~ 
nerebbono 


nerebbono che per trowarne una;fi leggeffero tuttesho 
ancora rimediatoa quefto.. Perche ho pofta prima la 
definitione di quelle cofe (fe pure nel libroe Stata ) co 
me parte, cheprima fi cerca per inueftigare , cr fape 
re, poi igeneri, fotto.a questi le fpeciesdopò iparticola 
ri,mettendoui anchora le differenze er le diuifioni 
coiquefiti ordinatamente attorno ciafcuna di quelle 
parti. Ne parrà ftrano a molti che cercando alcuna 
cofa appartenente al combattere non la. trouino fot 
to quefia uoce COomBATTERE che facilmente le 
trogerannofotto quefte altre DVELLO, ARME» 
STECCATO,Come:comprenderanno mirando ai 
concetti ,nonalle parole .. Godete dunque quefta mia 
piccola fatica s & afpettate in brene la Pedia di Ciro» 
di Senofontetradotta diligentifimamente di Greco in 
Volgare dalmedefimo iAuttor di questo ibroscioè da 


miofratello;con altre cofe non meno utilische dilette- 
uoli. Viuetefelici. 
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TAVOLA DI TVTTE 
L E COSE N O TAB TELI 
CHE. NELLO P E-RA.SI 
CONTE NGONO» 


$ COIDENTE 
‘ Se le cofe fecondo acct 
i dente fono in confide 


ratione dell’arte. a 
carte 282 
Seè per accidente l effere feri- 
‘20,0 #Lcadere fopra il capo 
unategola dal tetto. 103 
@GAchille 
Perche Achille potendo uiner 
lungamente uolfe morire in 
cof briene tempo. 24 
Se, Achille fe prind d honore 
amazzando Licaone figlinolo 
‘di Priamo. 
«Achille come fi dee introdurre 
onei uerfe. 148 
Acqua 
Acqua fu principio d'ogni cofa 
fecondo alcuni. 122 
S Admeto 
Le auuerfirà di Admeto s come 
acquiftarono fama ad Alcefte 
- fra moglie, 54 
‘@Adulterio 


I46 - 


Perche chi commette adulterio 
nonhaleusrti. s2 
Se Padulterio della moglieè ut 
tio d'effa s'onero delmartzo. 


I$I 
Se la donna perde l’honot fuo 
pl’adubrerio del marito. 159 
QuAdultero 
S'uno adultero puo operar nir- 
tuofamente. 5I 
Quando Ladultero è degnodi 
compafffone. 158 
Affetti 
Quali affetti fono quelli, iqua 
li fubito che fono nominati» 
portano feco (celerità. < $1 
@Afirmatione È 
L'affirmazioneè caufa della af 
fermatione. so 
@Agente $ 
Selacofaagente anuicinata al 
la patiente fempre opera.153 
qugibile 
Le cofeagibili [ono particola- 
Th 9I 
IL 


TRAI 
IL principio delle cofe agibili 


în chi è- 215 


ORA 
do che haner per Jho fine Va 
mazzate uno huomo, 3 13 


Ilfinenelle cofeagibili quale @Ambitione 
è 


3 258 
«Agricoltura 
L'agricoltura è meftiere ferui- 
e 200 
L’agricolturaètraleare) vili. 
acarte Î 200 
Se l’arte de l’agricoliuraè mec 
canica, 201 
Aleffandro Magno 
se È Aleandro Magno 
«Filippo fuo padre. | viş 
Aleffandro Magnoin che cofa 
è da lodare. ‘122 
Alimenti del publico fono par 
te dell’ honore. 
QAllegoria 
Allegoria del corno della copia 
& del corno del bue data da 
Socrate. 200 
Amore 
Lo amare che cofaè. 5 
Seè lecito amar fe fteffo.2 5:35 
Perche è cofa da ribaldo amar 
Jeftel]o. 26 
Quale fi dee fommamente ama- 
re. 27 
Amolti pare d'amar fefte(f5 
che nons'amano, 27 
@Amazoni $ 
L'hiftoria delle Amazoninone 
punto fauolofa. 228 
QAmazzare 


Sel’amazzarfe freffoè fortez, 
A 


CCA 
Don è cofa pin brutta almon- 


Sel ambitione e uitio. 28 
Dalambitione, > dall anuari 
tia nafcono quafi infiniti ni~ 


tij. 28 
Se gliambitiofi defiderano d’ef' 
[ere prefentati. 21 

Perche gli ambitiofî defidera 
nod'effereprefentati. zr 
Perche riprendiamo gli ambi= 
tiofi. 22 
Ser cofa d’ambitiofoil defide- 
rar gli honori. 2 
Se Pambitiofo in alcun aih 


puofeufarfi. i 28 


2 @ Amicitia 


L’amicitia che cofa z. 26.60 
Quante (petie fono d'amicitias 
3642 > Ì 
Quante cofe fono nell’amicitia 
era, 36 
Quante cofe fono nell'amici- 
tia, 130 
Che cofa fa perfetta l’amici- 
tia. 5 
Se alcuna cofa è piwutile del 
lamicitia al mondo. s 
L’amicitia quando è ueras & 
honefta, non aftringe a far le 
cofe ingiufte. 330 
Quali fiano nerdamici. 5 
Qualeè fommamete amico. 26 
Gli amici fono un'anima folas 
26 


89 Tutte le cofe fono communi tra 


gliamici. 26 
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BOAT ER 
Gli amici alato all’honore fon 
nulli, i 28 
Se coloro che fono amici ca, ; 
L'honėftos fono ancora utili, 


% VaN 
a da bene dee concede 
resl, magiftrato ol honore al 
l'amico. 45 
Selauerita è da anteporrea 
gli amici. 166 
QAmore 
Amor di fefteffo. 26:27 
Amore proprio fi danna. -25 
Come l'huomo da bene ha da 
€ portare amorea fe ftefos 27 
Anacharf 
Ripofta di Anacharfî ad uno 
che loriprendena s perche era 
Scita, 227 
G Anajlagora 
Anaffagzora in che modo fu: fa~ 
nioen non prudenie. 36.56 
EAnajfimene 
Anaffîmene Lampfacendi mo- 
fira ad Alelfandro Magno co 
me faluò Lampfaco» 122 
Anima 
L'anima che cofa è fecondo Ga” 
leno. IOI 
-Et fecondo Platone, 


ferente!da quella che è nelcor 
po. 175 
Anime dell buomo fono so 
Wes | 
Anima fenfitiua. 67 
Anima fenfitina quante poten 
Ze ha. 67 


168 « 
L'animaperfe folain'cheè dif « 


Anima fenfi tinas conofcitina, 
(Oy appetitiua. 67 
Anima fenfitiua contrafta ala 
ragione. 68 
«Animaragionenole.68.79.9% 
Anima attina, 68.69 
Anima imaginatinaa che cofa 
ferne, 90 
«Anima intellettiua feè pin “de 
gna dell’altre. 136 


«Se Lanima è tratta dalla poten 


zadela materia. 100 
Se la mortalita dell’anima fè 
dee tenere in filofofia » dolo) 
Se l’anima noftrae moffadai 
Cieli. IOI 
Se i corpi celefti poffono effere 
nell'anima noftra. TOI 
Se l’anima noftra puo effere co 
frrettadai Cieli. TOI 
Se inuna anima malnagia en 
tranoettere. 137 


Animali 


Dinifione degli anîmali. I 73 
Gli animali perche difiderano 
il'diletto. 33 
Se\vutti gli animali perfesti 
roperano (pontaneamente. 70 
Quali cofe muowono:l'anima= 
le, 72:76 
Sealtuni CIRIE offermanoil 


grado del fangue: 0152 


GAnima 


Sei difetti dell'animo nofiro 
-~ fpontaneamentesacguiftano 
28 

Achiappartiene atrattare de 
gli affetti dell'animo no- 


firo. 


TA P 
ifrro.aicarte. ` 210 


@uAppetito 


Appetito qual parte d'anima ` 


E fias 68 
Se l'appetito è contrario all'in 
telletto. 76 
Arbitro 
Diferenza tra arbitros € il 
giudice. 29I 
GiArchitetti 
Perche fono frimati piu fapien 
-oti gli architetti che imanna- 
dii DIA 
W:Argomento ; 
i Quali argometi dobbiamo ufa 
ose nello ammonire, &' confi- 
gliare. 1043 
i Argomenti del landare. “43 
@iAriftotele $ 
i Luoghi d’Ariftotele. nedi alla 
no disrione!luogo. 
» €be cofa bifogna ad intendere 
Ariftotele, 
afriftotele, come fi dee intende 
re, IO-II 
sAriftotele , perche fu cofrretto 
a formar molti uocaboli di 
nuono. 16 
Ariftoteleche:cofe intende per 


lomondo di qua git. 0199 ‘ 


\Ariftotele contradicead Home 
‘270. s 10. 
Ariftotele afferma che Dio co= 
nofce lecofe dì qua giù. 160 
Se Ariftotele:difcordada Pla- 
tone, 166 
sAriftotele-perche:contradiffea 
Plasone. 163 


Dt. 
GArme annis 3 
Quali fiano piu nobili l'armes 
‘o le lettere. Ichi 
I fignoti perche efercitano pim 
tofto Varme che le lettere, 
202 
Larme perche fwron fatte; & 
tbeoncedute. T237. 
Se dall’arme folamente puo na 
Jeer lanobilta. 243 
Se reftano wituperati coloro 
che portano arme in ifteccato 
‘cche legano V Attore in gùifa 
ch'egli non puo‘ walerf dele 
fueforze propries 288 
S'uno che fia mancino dee da~ 
ve learme mancine all’anuer 
+ fario fuo diritro, > all incon 
itro, 289 
Larme perche fe danno alveo, 
289 . 
Seè yergogna vifiutar Varm 
fofiftiche. 289 
Delle armi che fono elettione 
del reo, quali fono. piuhono 
vate. 324 
Sel reo puo eleggere dicombat 
tereconunoarchibugio.324. 
Quale è cofa pin honorata > il 
combattere con arme difenfi= 
uezo fenza. } 24 
‘E fempre uergogna dare ad uno 
i ‘che nonbhabbia arme. -344 


@uArrendere è 


Chi è piu dishonorato x colui 
xîche arrende} o quel chefi la 
fcia\ammazzare in campo. 
ypz 
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Selart 
tienzi 
Comen 
Operar 
Darten 
Setutte. 
«buon 
Se Patje 
fanni i 
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atte d'y 
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TRAAN POLONIA: 


@.Arroganza 
Iltroppo> e’l'pocoè arrogan= 
1 120 


Definitione dell’arte. 118 
IL principio dell arte ondena 
fie. 213 
Differenza tra Parte yO tra 
Pefperienzan 214 
Se Parte è piu (cienza che efpe 
rienza. 2I4 
Come niunaarte ci infegna ad. 
operare, in\ 200 
L'arte non s'ingannamai. 66 
Setuttel'arti fono frate fatte 
a buon fine. 66 
‘Se Parie confederale cofe che fè 
fanno peraccidente. 4I 
Se egli è in noftro potere fare 
arte d'una fcienza, 207 
Sella mareria'delle fcienze, & 
delle arti è una medefima. 
213 
Se fi poffono tronar piwartidi 
quelle checi fonos: 206 
Le arti liberali quali fono.199 
Se le arti liberali (ono folamen 
te fette. 200 
L'arte militare perche fu vitro 
näta. 200 


L'arte militare dopo qual fa~ Se fî deé chiamare quella delle 


cultà feguita. 197 
Sotto l'arte militare» qual fa- 
cultà:fi contiene. 197 
Selarte militareè tanto de- 
guarquanto le ftienze» ‘201 
Che cofa prefupponel isemi- 
bitara EA sai 236 


I Signori perche efercitano piu 
tofto Larte militare che lelet 
tere. 20T 

Larte militare perche è tanto 

~ honorata, 201 

Se Larte militare reca nobiltà. 
202 

Se larte militare fe puo: doma 
dare habito fattino. 203 

Artemilitare come fi deue pre 
dere propriamente. 203 

Che cofa ‘appartiene a ragio= 
nare dell'arte della (trima è: 

1259 

Arte del comporre ueleni. ‘66 

Sel’arte del'comporreueleni è 

fiatatronataa buonfine; & 
perche. 66 

Quale arie fe chiama nile. 199 

Se:ciafcuna arte 5 benche:wile 
ha bifogno di wiriò. 63 

Arte meccanica quale è. 199 

Larti meccaniche perche furo 

—notrouate. | 17$ 

Larti meccaniche come confi= 
derano le fue cofe, 175 

Se tutte larti mercenarie fono: 
meccaniche, &uili; | (199 

Se fi dee chiamare arte quella 
dell’aragne. 20 


pecchie in fare il meleso quel 
lade gli uccelli in fabricate 
inidi 20 
Se Lartiche fono fatre per of- 
-fenderegli huomini fe pofo- 
no'dire propriamente arti.66 
Se Larte della caccia ha-lafna 
nobilia. 


TAS VS OS LIA 


nobiltà, 
QArtefici SR 
Se gli artefici fono degni d'ho 


core, dot 62 


Se gli artefici fi poffono chia- 
mat famis nia 68, 
Aftrologia 


T'Affrologia.che: cofa confide- 


17% 209212 
Seb Aftrologiaèfatta perD'ope 
«vazione. 209 
Aftrologia in qual grado di fa- 
. culta è pofta. = 194 
Perche l’Afrologia è pofta da 
0 la medicina» 217 
SelAftrologia tratta del tor- 
o. celefte» : 218 
Sel Afirologia è fcienzaso una 
«delle mathematiche,.» 209 
Come l'Aftrologia none fcien- 
Ka 209 
Sel Afrrologia apporta alcuna 
utilità. 198 
L’Affrologia în che cofaè di- 
nerfa dalla Mathematica. 
ZII : 
GAfirolago 
Intētionede gli Afirologigua 
lets 217 
Segli Aftrologi dalla confide- 
«Tatione del cielo poffono giu= 
dicar- della nita y; © de’ coftu 
mi. 100. II 
Che cofa rifponderebbe natural 
-mente la. Filofofiad gli Aftro 
-logi, îquali dicono che le nio- 
fre operazioni. dipendono da 
icieli» \ “DIO 


zoo @QAttione 


«Attione, inv cheè differente da 
fattione. 176 
Le attioni de gli huomini fono 
quafi infinite, 257 
Suna fola-attione puo fare che 
uno huomo fia triffo. ‘304 


QAttore x 


Attore è colui cheha da proua 
Te 261 
L Astore perche fi chiamain- 
giuriato, 261 
Gran differenzaè tra Attore» 
Co prozocatore» 262 
Se d Attore fi puo diuetar reo» 


262 5 
Che cola bafia dimuftrare al- 
LAttore uer(o ileo. per efer 
fodisfatto dell'honor perdu- 
to \ 287 
Hauendo l Attore chiamato ib 
reo a Duello, r il reo nonti 
fponda che dee fare C Attore 
in quefto conto. 288 
Se l Attore chiamando il vreo 
‘acombattere , dee (pecificare 
la querela nel cartello. 296 
Seè ragionenole che alveo toc 
chino arme, a DAttore il 
campo. 20 
Perche,l'Attore ha l’elettion 
del campo. 321 
Sel Attore: mandando tre cam 
pificuri alreo x efo non ac 
certandogliz puo al tempo des 
bito traftorrere al campo con 
-honor fio. 32E 
Che cofa dee far l Attore. sha 


T GA Y 
doil reo non \camparifce in 
ifteccato il dì prefifjo del com 
battimentos & quando alle- 


‘ghi giufta cats[a d'impedime-. è 
to 


GY 2I 
Se l Attore effendo Biba col 
reo\al campo datogli dal Si- 
gnore, & poi negatogli dee 
i fareattro.. 32 
Se foffe uno Attore Italsanosil 
quale chiamaffe un reo, Spa- 
gnuolo , & gli deffe il campo 
in Francia, fe farebbe lo Spa- 
gnnolo obligato ad andarsi. 


32, 
Il reo tardando l Attore anent 
ve in campo finoallenetidne 


boresche cofa dene fare, 1330: 


. Seil teo foffe tenuto di rifare 
all Attore il dì della giorna- 
ta,qualhora egli foffe uenuto 
sardi, 330 

Qual de èduezo Pattore oil 
| eo dee fare maggior iftanza 
del giudicio. 332 
Se all’artoreè nergogna di pro 
porre il giudicio, 333 
Che cofa dee far l'attore non 
uolendvaccettare il reo diri 
metter la cofa in alcun giudi 
fe 333 

: Quando l'attore pno far la pa- 
ce col reo honoratifimamen- 
te, 333 

Quando la querela è comme/- 
Jaal gindice s fe l'attore puo 
dire, io noglio ch'ella fi deci- 
dafra tanta tempo. | 335 


OL A 

Seè uergogna all'attore il do È 
mandare di fanpace, i 124 

Se l'attore e[fendo in iffeccato 
S'a primaa muonere per anda 
reatrouare il reo. 341 

Che cofaha da dire L'attore, ef 
Sendo giunto appreffo il reo 
inifteccato.: 341 


3 QAnaritia 


Dall’ambitione,ty:dall’auari 
tia nafcono quafi tutti i ma- 
li. 27 
qAuaro 
Gli anari perche defiderano 
d'effere prefentati. X% 
QqAnserfario 
Se con honore-Sî puo in quel 
«tempo che è tra la publicatio 
ne del cartello , & il dì della 
giornata » affaltar l'auuerfa= 
rio. 319 
Se l'auuerfario puo ofender 
l'altro in‘quel tempo. che he 
mandato ilcartelo, 319 


B 


BARBARI ; 
I Greci perche chiamano leal- 
tre nationi barbare. 190 
I Barbari perche fè diftinguo 
no da quelli che non fon Bar- 
bari. 19% 
WBaftardo 
Sci baftardi fi poffano chiama 
re in alcwn modo nobili. 238 
I baftardi nä fè poffono chiamar 
perfettamente nobili. 23% 
Bafto 


TU 
@Baffonate 
Le baftonateo aleunaaltra offe 
facheuenga fatra dall’auner 
Jario, conche fe liewino. 273 
E Bene 
IA > © la canfa di x 
ni quale è. 


a del:bene. 30: cs 


Deferittion del bene, 31 
IL benechecofaè, 31 
Quante fpecie fono di beni. 
acar. 
Bene generale che`cofa è. 
< acar. 43 
Achi s appartiene a definire il 
bene in generale, 4 
In quanti modi puo farfi bene. 
acar. 49 
- Beni delP animo. 34 
Beni del corpo. 34 
` Beni per fe fief. 34 
Quale fia il bene honefo. 34 
“Ilibene honeftos& il'bene utile 
Jono unmedefimo bene fecon 
do gli Stoicis 28 
Quale fia il bene giufto. . 34 
Quale fia il bene ragionenole. 
acari 35 
Quale fia ilbeneutile. | 35 
Quale fia il bene diletteuole. 
acar, 35 
Seciaftun bene amabile è utile 
o dilettewole. 41 
I beni amabili quanti fono. 
acar. 42 
Lapparente bene che cofa è. 
acafe 188 


O'L A 
SEE èil bene per fe baffeno 


250 
Sg Sopra i beni.35 


sì tene: è da eleggere per fe 


34 

Se "bene? è defiderato da tutte 
lecofei 78 
Se Lbene è fuor dei predicame 


ti. 33 
Seibeni fi poffono ufar males 
acar. 67 
Tutte le cofe perche defi 4 
no il bene. 32 
Le cofe chegiouano al bene, fo- 
no buone. 3 3 


3 GBeneficenza 


Lhonoreèil premio della bene 
ficenza. 15 
QBeneficio |. 
Il far beneficio di quante ma- 
niere è. 
c ; cofafaccia valere i be 


se E picciolo beneficio po 
confeguite honore, 

Se quei che fanno benefici di 
forzasmeritano honore, 

Quali facendo beneficio fono 
ueramente degni. d'honore . 
acar. 3 

Se gli huomini cattiui facendo 
di fingolar benefici , fon de- 
gni d'honore. 3 

Se uno, ilqualenon habbia fat 
to beneficio puo effer uerame 
te honorato. 

Se puo effere alcun nirtuofo i 

quale 


quale 
acr, 
Seipoi 
to far 
Se fola 
diden 
cios 
Sechi! 
thd 
Sedob 
veh 
qual 
Seale 
Piin 
Secoli 


pu e 


Ri A 
quale non faccia beneficio. 
acar. 4 

Sei poueri, © fcientiati poffo 
nofare beneficio. 

Se folamente il far donation 
di denari fi chiama far benefi 
cio. 5 

Se chi ha fatto beneficio ad al 

trisdeuceffere honorato, 5 
Se dobbiamo folamente riputa 
re buominidabene coloro è 
quali ci fanno beneficio. 5 
Se alcun puo farbeneficio ai 
Principi grandi, ` 5 
Se colui che puo far beneficio s 
puo effere Lonardo propria- 
mente: 2I 
- Se chi fabeneficioa fe freffo de 
ue effer lodato. 37 
@Beftialità 
“La beftialita a qual uirtw è op- 
pofta. 48 

@Bianchezza 

La bianchezza:comeè nel mu- 


10, 6 
S'una cofa bianca fè diftingue 
di fpecie dalla bianchezza. 


a cat. 16 
@Bianco i 
Come fi dichiara chelhunomo 
fiabianco. 17 
Come diciamo il bianco effer 
‘dolce. 20 
@Briga. 
Sele brighe fi permettono na- 
~ turalmente. 279 
Se colmi ilquale fi ferra in ca 


Sa per haner brighe's perde 


(Li SS. 
l’honor fuo. 
Bugia 
Se quei che dicono bugie; per- 
dono honor loro® TIQ 
Se quei che dicono bugie fanno 
contra natura. tig 
Sela bugiaè cofa nituperofa. 
acat. II19 
Se le bugie prinano dell’hono= 
re. IZI 
Se'lementite date pre lebu 
gies firingóno gli nomini e 
douer combattere. IZI 
«Bugiardo : 
“Sl bugiardodi quante manse- 
rer. : 119 
\ T'bugiardi fono cagione ditui- 
te le fceleratezze. II7 
Buona Lombarda quanto fu ua 
lorofa. “230 
@Euono: 
Le cofe buone onde fon:dette. 
a car . 33 
Perche le cofe buone fono buo 
ne 
“ Egliè giufta 
commandi al reo. 
c 
CALORE È 
“Il calore è la forma accidetale 
del fuoco. 6 
@QCamelo 
I Cameli non toccano mai -lufu 
riofamente le madri loro.x52 
Che cofa fece un Camelo; il- 
qual fi mefcolò con fia ma- 
dre non fapendo che- foffe ef> 
far 


279 


3 33 
cofa che il buono 
283 


BASE 
Campione 
Il campione combatte pen l'ho- 
nore altrui. 278 
Se per mezo di campioni fe può 
racguiftar Lhonor fuo. 275 
E Campo 
Perche è ftatotronato il man- 
dar tre campi. 322 
Seè fempre neceffario che Lat 
tore mandi tre campi. 322 
Che cofa dee fare: l'attore non 
trouando alcun campo da mä 
dareal reo. i 320 
Quando ne il reo, ne l'attore 
“erouino campo:che cofa dewe 
fare l'attore. 322 
Sel’attoree ilreoteniffe lcd 
posilquale gli haneffe concef- 
> fo il Signore 3. &.che.poî piu 
vozon glielo uoleffe vattenere 
che dene far l'attore. 323 
-Setonhonor loro Signori pof 
s fono darei campia Duellan- 
A AAZZ3 
Se per tutte le querele è Si- 
guori poffono dare i campi. 
accat. 323 
@Cancellieri 
Come nacque diftordia irala 
cafata de i Cancellieri in Ri- 
ftoia. 299 
Capitano. 
Perche da principio furono fat 
ti Capitani: II2z 


OE A 
eferdisfidato da unò che mi~ 
Liti fotto di lui. 112 


Sru il Capitano puo effer 
ssfidato dal foldato priuato. 
acar. 65 
Quando il Capitano non puo 
vicufareil foldato privato + 


acar, KOSS 
Quando il Capitano non puo 
e[fer: prowocto. dal faldato 
priuato, fe-ben lo. battelfe. 
a cat. 117 
SeiCapitani reftano dishonora 
ti non pagando quello che 
bannopromeffo.a? loro folda 
ti. x È I50 
Se i foldati fono obligatia fare 
ogni cofa persi loro Capita- 
ni. s I64 
W Cardinale ; 
Sün Cardinale contradicendo 
al Papa,perde l’honore. 166 
Se è Cardinali poffono effere 
principio di nobiltà. 244 
@Cartelli 
Nel fare 1 -cartellia che. cofe 
debbiamo fempre haner Voc- 
chio, 296 
Modo di fare cartelli contra 
noche habbia. percoffo alcse 
no altro co foperchieria. 296 
Se l’attore chiamando il reo'a 
combattere debbe (pecificar 
la querela nel cartello. (2,96 


Sun Capitano priuato puo dif @Cafa 
Fidare uno Imperadore 30 un -ILgouerno della cafa dell’hyo- 


Re, 65 
Perche un Capitano non puo 


mosfe è diuerfo da quello del 
la gonna. $4 
; Catone 


GCatone) 
rit lo 

to fe fi i 
Cartina 
Tcattiy, 
oelet 
degni 
Sei cai 

ne; 

Seica 
acar 
Tutti ! 
igno 
Perche 
m ti; 
SE cat 
Mente 


Í Canal 


Che cofa 
Quali; 
dutie 
Rican, 

Caufa: 

Quale? 
cofe, 

Le cane 


(4 Can, 


n? 
efer 
pata. 
65 
puo 
tou 

113 
po 
dato 
effe. 
117 
nora 
che 
lda 

ro 
fare 


jja- 


emi= È 


TIA PA 
QCatone Wticenfe perche nò me 
ritò lode per haner amazza- 
tofe fteffo. 89 
GCattino 
I cattini facedo beneficio di lo 
vo elettrone , perche non fon 
degni d'honore. 
Sei cattivi defiderano il be- 
ne: 96 
Se i cattini meritano perdono. 
4 CAT 96 
Tutti gli buomini cattiui fono 
ignoranti. 67 
Perche ciafouno huomo catti- 
uo è ignorante, 36 
Se i cattiui operano ignorante 
mente. 96 
@Canallo 
Che cofa fecero due caualli.3 i 
quali non fe ne e[fendo anne 
dutiscoperfero le madri loro. 
acata 152 
Qeaufa 
Quale è la cagione di tutte le 
cofe. 103 
Le caufe naturali quali fono. 
aca, 103 
Caufa materiale, 103 
Caufa formale, 103 
Caufa eficientes 103 
Caufa finale. 103 
Luna: canfa non opera fenza 
Paltra. i 103 
Done è la cagione, propriamen 
teè l’effetto, i68 
Se quello che è caufa della cam 
JÈ» è ancor canfa del affetto. 
acar. 100 


O. L.A 
Le caufe delle cofe.contrarie fo 
noancoreffe contrarie. 69 
Si come l’afftrmatione è caufa 
dell’affirmatione,cofi la nega 
tioneè caufa della negatio 
ne. 5a 
Se le caufe feconde muonono 
quel modos nel quale efe fon 
mofe. ; 95 
Pen quante caufe gli buomins 
fanno cio che fanno. 89 
@Cefare 
Cefare,perche rinuntiò fua mo 
glie. 154 
Cefare come raccomandò i fuor 
figliuoli al popolo. i56 
Cefare perche confinò la nipo- 
tesla figlinola fuor di Ro- 
ma, 1$7 
Cefare pe confinò Agrippa 
ches hanena adottato: per fi= 
gliuolo. i57 
Numero della gente che Cefa- 
veuccife în guerra. 170 
Rifpofte di Cefare. I7I 
Cefare fw pin eccellente dì Juo 
adre. 220 
Se Cefare reftò dishonorato per 
hanere meffo in feruitt lapa 
fria. 179 
@Chiromantia ; 
La Chiromantia in qual grado 
delle faculta è pofta, = 1197 
Se la Chiromantia puo ghigdica 
realcuna cofa della mita dela 
Phuomo. öz 
SelaChiromantiaè come pra 
te della medicina, 36% 


b 3 Gco- 


Ze ANIS OR TALA 


@Colera ; 

Perche. chi patifce di colera 
non dee mangiare cofe dolci. 
acari 80 

@Chriftiano i 

Che cofa dee baftare al Chriftia 
no adintendere nelle. cofe del 
` \lareligione. 

Cibo 


Se il Cielo fi muore pls 


- mente. 


Se i corpi celefti NA 
operare fe non fo sfera gli HE 
menti. 

Se tutta la noftrawirià mE 
de dal cielo, 95.100 


267 SeilCieluè foggetto dell afro 


logia, 218 


Seil ciboè medicina contraria Circe 


per ufode medici, 


Cicerone 


59 Perchennog nolfe Y life refta- 


re apprefo Circe, 163 


Opinione falfa di Cicerone nel qCittà 


le lingue. 16 
Cicerone ufa molti uocaboli im 
propri 
Cicerone non fi puo faluare a 
fermando effere ilfato. 103 
Detto di Cicerone fopra leuir 
sù. 23 
Detto bello di Cicerone a Cur 
ton I21 
Detto di Cicerone. 223 
Rifpofta di Cicerone ad uno che 
lo uituperana per effere igno 
bile. 224 
‘Lielo 
Il cielo. opera fecondo la mate- 
riadifpofta. IOI 
< Parti deftre do» fniffre del cie 
lo. I10 


Moto. dei cieli inferiori. 105 
Come la natura ha. liberato il 
cielo da°-contrary. LIO, 

, Seil cielo è caufa'uniuerfale di 
suite le cofe, 217 
Seil cielo fi alterameceffaria- 
mente. 100 


La città che cofa è. 249 
La falute della città inguanti 
modi denerebbe efferen. 37 
Il'ucro gouerno dellaî città à qual 
douerebbe effere. 350 
Qual città fi chiama ee 
A CAT 20 
Et qualeè piu nobile Lu i 
tre. 
Che cofa fe richiede alla nobile 
ta della città. 277 
Per qual cagioe le citta fi chia 
mano nobili. 227 
La città quando puo gouernar 
fi ottimamente. 183 
Qual cofa amplia piu le citta. 
acar. 227 
Il modo di far felice una città 
one confifte. 248 
Se ne? libri dell’Ethicazo della 
Politica s'infegnailfarle cit 
tà felici. 248 
Senna città fi puo chiamar fe 
Lice,nella quale fiano huomi~ 
ni ingiuriofe tra loro, 


(Seime 
firan, 


mo, 


Quale 


acar 
Se Phy 
te dell 
Se lar 
città, 
Ilfine 
WCittad 
Qual 
Selo 
lapa 
Quand 
tuttad 

l at 
qe i 
La fac 
ofo 
$ Se w 
ledel 
Sei le 

to hi 
Disse 
arto 
Cleome 
Tnche 
Serui 
Segni 
aper 
fe Mi 


TELA 
: Se} medefimicoftumi ammae 
frrano una città » &vun'huo- 
mo. 250 
«Quali citta frian molto male. 
A Cate 47 
Se l’huomo dishonorato è par- 
te della città. 326 
Se Larmi fono necefatse alla 
città. 284 
Il fine della cittasquale è.274 
WCittadino i 
Quali fono piu cittadini. 58 
Se il cittadino è piu obligatoal 
la patria che all'honore.325 
Quando non s'intende che il 
` cittadino non fia obligato al 
la patria, 325 
Qoiuile 
La faculta ciuile fi pofpone al 
Filofofo morale, 197 
F Se la faculta civile è piu nobi 
le della medicina, 178 
Se i legifti fi comprendono fot 
to la faculta ciuile. 178 
Dietré la faculta cinile uien 
Parte militare. 197 
GOleomene 
In chetempo Cleomene fece î 
ferui foldati. 217 
Cognizione 
La perfetta cognitione delle co 
fesonde nafte, 249 
La cognitione e perla perfer 
«tone. 104 
Il defiderio feguita la cognitio 
ne. 44 
E Comandare 
Sel comandare moftra premi= 


OSTERA 
nenza,o nobiltà» 
@Combastimenti 
-I combattenti pos che fono in 
ifteccato, & hanno gia lar- 
mein mano che cofa deono:fa 
re. 341 
Quale delli due combattenti fè 
ha prima amuonere s effendo 
nello fteccato. 34I 
Se î due combattenti non fè fe~ 
rifero mais la giornata in ho 
nor di quale finerebbe.: 349 
GCombattere 
‘Quando noi ci dobbiamo. muo- 
. uere acombattere, 30T 
Se è cofa contra Phonore iuo- 
ler combattere, quando nor: 
bifogna. 307 
Sel non combattere quando'bż 
fogna ; è cofa contra honore 
a cati : 7307 
Qual fra cofa piu honorata:s.il 
combattere a piedi,0.a canale 
lo. 
Se ciafcuno puo disfidare 
altroa combattere. 


65 


324 
ogni 
327 
Se fi dene prefigere il tempo 

del combattere. 35 
Quato lungo dene effere iù ter 

mine che fi prefige al combat 


tere. 335: 
Se nelle cofe dell’honore fi puo 


mettere uno che combatta per 

uno altro; 0 per molti altri, 

acar, 314 

Se è meglio che l’ingiuriatore 

confeljè C'haner fatto. male y 

quando gia fia nenuto per 
4 COM 


TRASP NOSL SA 
fio nimico, ilquale combatte 
do cada per qualche difgratia 


combattere, 298 
Se effendo. condotti due in cam 
po per combattere, che co- 
lui che ha inginriato l'atto- 
ve cofefi d'haserlo ‘ingiyria 
soatorto fe puo far lapa- 
ce. } 297 
Se l'attore chiamando il reo a 
combattere , dee [pecificar la 
querela nel cartello è 297 
Se due huomini dishonoratiue 
nendofi ad ingiuriare tra lo 
vo,poffono combattere infie- 
me. 118 
E meglio reftar di combattere 
che combattere con infidie. 
a car 256 
Chi ha da ufar minor diligen- 
za nel combattere > il reo, 0 
Pattore. 273 
Se chi ualorofamente combatte 
è forte. 54 
Se chi ha ingiuriatounpadre, 
ilquale ha dieci figlinoli è 
obligato a combattere con tut 
ti dieci. 277 
Se coloro pdono honore, iqua 
di'effendo disfidati a combat 
« tere, & banendo accettata la 
disfida;non vengono. 258 
Se due combattendo fè rompef 
felz fpada ad undi loro che 
dee far l’altro, 


interra. 345 
Se combattendo due a cauallos 
Lun di loro uolendo, poffa ho 
noratamente fcenderne. 345 
S'uno combattendo che’lica 
uallo gli fia ferito fotto, può 
honoratamente cangiar canal 
lo, 345 
Se uno combattendo puo gittar 
uial ’armi r andare alle pre 
fe dell'altro; per conofcerfe 
piugagliardo di forze di cor 
O. 346 
Sel combattere con pugni, & 
calci è propriamente Duello, 
acar. ~ 346 
Se uno combattendo, feren= 
do il cavallo dell'anuerfario, 
fa cofa dishonorata. 346 
Se fra due che combattono fide 
ue cercare il nantaggio del 
Sole. 1 346 
Se quando fi combatte importit 
niente il toccar le corde.3 46 


Se f: deve combattendo amaz=? 


gare chi non fi unole arrende 
Tê. jA f 347 
Se chi è ffato uinto puo com= 
battere di ivono col uincito= 


re. 313 


341 @Comple[fione 


Se fra due che combattono fi La compleffione che cofaè.235 


poffono far capitoli dinon ri 
pigliare altre arme , qualho= 
Tàin terra cafchin loto: 345 
Se banerfario dee offendere i 


La complelfione onde mene. 

acar. 100 

Se la comple[fione è caufa de 

coftamii 100 
Se 


Sela coni 
mini è 
delle don 

Se le donn 
plefione 

GConelufio 

ye k 

e conch 
Le concly 
cludorie 
ff 
Tano. al 
Scienze 
Selecon 
Ranoall 
Come fic) 
che fala 
ta allo; 
ge Oncopif 
Concil 
Selg ti 
to, 

q Confeelia 

Quali at 
te nell 
fel iare, 

EConfiery 
Lacon if 

ne che i 
Le confy 
Oferen 
Sela conj 
natura, 
Chi tion f 

Hirer 

dim, Í 

GConf 

Le ofe dl 


TASTE 
Sela compleffone de gli buo- 
© mini è differente da quella 
delle donne. 236 
|| Se le donne hanno peggior co 
pleffione de ‘gli huomini.236 

q Conclufione 
ade la ragion formale del 


e conclufeoni. 207 


ONTESSA 
no contingenti > 0 necefjaries © 
acar. \ 70 

IL fine di chiunque confulta » 
quale LA 43 

@Confultazione 

La laude & la confultativue 
hanno una fpetie commune. 
d'car. 43 


Le conclufioni in quanto fi co- @Contemplare 
cludono per le dimoftrationi Differenza tra contemplare, eè 


fono fcienze,ma in quanto mi 
vano all operare » non fono 
fcienze. 216 
Se le conclufioni fempre driz- 
zano all’operare. 208 
Come fi chiama quel fillogifmo 
che fa la conchiyfione che mi 
raall operare, 216 
WConcupifcenza 
Concupifcenza che cofaè. 69 
Sela concupifcenzaè appeti 
to, 93 
qconfegliare 
Quali argomeri dobbiamo ufa 
re nell’ammonire, & nel con 
| figliare. 43 
@Confuerudine 
La confuetudine con la ragio- 
ne che cola è. 312 
La confuetudine in che cofa è 


tra confeguitare felicità.2 51 
@Contemblatore n 
Sel contemplatore puo conten 
plare per fe folo. 36 


@Contingenti appreffo Ariftore 
9 


le che cofa fiano, 
ge ontingenzà 
Se fi concede efter la contingë 


Za 104 
Come ftia infieme la contingen 
za con la prosidenza di Dio. 
acari III 
@Continente qual fr chiami. 26. 
Contrario 1 
Quante, © quali fono le ma- 
niere de’ contrari. 107 
Suna cofa fola pro hanere piu 
dun contrario. 107. 
GCore è il fonte della nita. 103 


Corpo 


` differente dalla natura. 189. Corpi femplicisguali fono.105 

Sella confuetudine è wn'altra Sei difesti del corpo noftro fho. 
natura. 13 ?aneamente sacquiftano. 98 

Che non fi denepor curaso ha- Perche i difetti del corpo no~ 
Here rifguardo alla confwetw fFro fono biafimati. 98 

| ne. 313 @Corretto 

|| qConfultare Perche è meglio effer corret- 

Le cofe che fi confultano fe fo~. tosche correggere FO 167 

qOor- 


RAK 


@Corruttione 
Corruttione come fî mantiene 
perpetuamente. 
WCorsigiano 
In quali cofe fono obligati à QDEFINIZIIONE 
Cortigiani ad ubidirei loro Ledefinitionionde fe prendas: 


IOO 


adroni. I 


63 
Quali fono gli uffici dei Corti 


giani, 
Cofa 
Fna cofa fola ha una fola fo 
fianza una fola definitio- 
‘une, 3I 
Dinifione delle cofe, 176 
Cofe che dicono fenza compofi- 
tione. 33 
Quella cofasper laquale l'altre 
Sontali „molto piu farà tale. 
acari 28 
Quello che conuiene aduna co 
facome tale , consiene fem- 
pres folamente ad ogni co- 
fa cheè quella cofaa cui con~ 
unene. 13 3 
Se ciafcuna cofa è fatta per ope 
rate. 242 
Come molte cofe catijue in 
comparatione rieftono buone. 
a car. 238 
GCoftume 
Il fondamento di tuttii coffu= 
mi quale è. 282 
Se i coffumi feguitano la com- 
pleffione. 102 
@Lredere 
Che cofa fi ricerchi a farci cre~ 
. dere una cofa, 80 


163 


0L A 
„gliamo. 


D 


no. 302 
La definition buona che cofa di 
chiara, 7% 
Tuttele definitioni di che fe 
deono comporre. 260 
La definitione fi conuerte col fuo 
definito. 71 
«Definito con che fè conuerte. 
acar. 34 
EDemoftratione 
La demoftratione che cofaè. 
acar, 2 


3 
Demoftratione in. che modo è, 


- chiamata [cienza demoftrati- 
ua da Ariftotele. QUII 
Le demoftrationi come  feruano 
agli oratori. 
Denari fe fono cofe honefte 
a car. 25 
«Depofito 
Diftintione de i depoftti. 
Qual cofa fia piu Iniquasnegdr 
qeil depofito 30 la preftanza. 
acar, Izy 
Sechi non rende il depofito per 
efergli uietato il farlo, perde 
l’honore. 126 
Se-uno.che ha in depofito:lg 
moglie > oil figlinolo e/fendo 
sforzato, gli dene lafciare . 


A CAT. 


Se pojffamo credere cio che uo- GDefiderare 


Che 


559 


128, 


126» 


Che cofa i 
nù 
@Defiderio 
ne, 
@Dialetica 
La dialer 
A 
Ladialei 
ths 
‘La Dial 
cultaè 
-Perche 
Dialer 
Simac 
Diletta 
+ foro m 
dear, 


| GDilesten 


Diletten 
CITA 
Diferen: 
tral pi 
Seil dile 
umac 
Diot at 
lato Co; 
< acar, 
Dio con 
Perfet, 
Quante 
acan 
Propria 
acar, 
Dio) pi 
Rean, 
Pirog 
Y Come y 
LACAN, 


| TAR IDA 
< Che cofa dafiderano gli buomi- . 
; 3 


ni. 9 

| qDefiderio feguita la cognitio- 

re 44 

@Dialetica 

La dialetica che cofa infegna. 
acar. 205 


La dialettica perche futrova- - 


ZZZ 124 
< La Dialetticainiche grado di fa 
cultà è. 198 

Perche diffe Ariftotele che la 
Dialettica era unacofa mede 
fima con la Rhetorica. è 205; 

| @Dilettazione > @L: piacere fe 

< fono una cofa medefima « 

„i acar. 40 
| WDilettenole ; 
Diletteuole è nome ambiguo. 

«car. 38 
Differenza træl dilettenole > e 
tral piacere. 38 
Seil diletteuolese’l piacemole è 
una cofa medefima. 40 
Dio è atto puro, & non mefco- 
lato con alcuna potenza. 
acari 
Dio conofce fe folo. 
Perfettione di Dio. 
Quante operationi ha Dio. 
A CATs 23 8 
«Propria operatione dè Dio. 
ACI. I 73 
Dio} protettore della uerità. 
acar. guz 
Potenza di Dio. 240 

, Come gonerna Dio le cofe. 

| A CAT, 249 


Se Dio è tra le intelligenze. 
acar: 104 
Se Dio come conofcente produ- 
ce le cofe. di qua giw. 108 
Se Div prende cura delle cofe 
inferiori. 108 
Se Dio conofce le preterite, le 
prefentise le furie cofe.109 
In qual dinifione de’ beni cade 
rd Dio. 43 
Se Dioè defiderato da tutte le 
cofe. 
Se tutte le cofe conofcono Dio. 
acar. 
Da Dio procedono tuttii beni. 
a car 48 
Propria cofa di Dio folo è il në 
peccan mat. şo 
Con qual nirt fa Dio infiniti 
beneficia gli buomini. 236 
Se Dio conofce le cofe dî. qua 
giù. 160 
Se Dio farebbe imperfetto in- 
tendendo le cofe di qua gite 
acar. ILE 
Se Dio fi puo chiamar buono. 
A Cari 134 


- Se Dio è honorato, o lodato. 


a CAT. 134 
Qual fpecie d’honore feguira 
Dio. 135 
Perche Dio:è honorato. ‘137 


«Tn quanti modi fi piso Intende- 


ve Dio effer lodato. 18 
Perche Dio non. fè puo lodare. 

acar, 18 
Se Dio ha le niith morali s 

accat 124 


nal fia la maggior cofa che 
i dia agli Dij. 22 
Se Dio produce tutte le cofe nel 
la: guifa che fa la naturale 
Sue. 110 
Chenon fi fannotuttii fegreti 
di Dio. III 
Le uie di Dio non fono inuefti- 
gabili. III 
Se Dio puo fare che quel che fia 
fatto,non fia fatto. 71 
Se Dio conofte tutte le cofe. 
acar. 104 


LERA V OS DEA 


rato. : 262 
Se due huomini dishonorati 
poffono combattere tra loro: 


acar, 118 
Sei dishonorati poffono disho= 
norare altrui. 269 


Se coloro che fono dishonorati 
poffono combattere del'pari. 
Acate I2 

Se l’huomo dishonoratoè parte 
della città. 32 

Se chi fa ingiuria per altrizre- 

fta dishonorato. 330 


Se Dio ha presifto ogni cofa ab @Dishonore 
eterno. 104 Seèdishonoreilnegared'haue 


Prouideza di Dio pofta da Ari 
ftotele. 108 


31 
Come conofce Dio lecofe. 104 @Difprezzare che cofaè. 164 
EDifimulatore che cofaè. 120 


@Difcorfo 


re detto quello che s'ha det- 
to. 5 


Se not operiamo fenza il difcor @Dittasura era paro meno che 


fo 78-79 


Se il difcorfoè nell'intelletto. Dono 


acari 79 
@Disfida 
Seè pari la disfida tra l'huomo 
da bene, tra Lfcelerato, 
@Dishonefto 


Come molre`cofe paiono disho- 


nefte s lèquali fitronano pim 
honefte. 5 
@Dishonorato 


Qual fè chiamana dishonora- 
to nelle leggi Greche antiche. 


a car. 287. 
Chi è dishonorato non ifa bene 
al mondo. 342 


4 
Quale cofe fono quelle chè E 
Sfrano l’huomo effer dishono 


unaTirannide. 169 


Il dono che cofaè. DI 

I doni perche fono in pregio a, 
preffo tutti. z 

«Donna 

La donna generando da il cor- 
poal figliuolo, 2 

Le donne in che fono differenti 
da gli buomini, 236 


Se le donne poffono imparar 
quello che imparano gli huo- 
mini. 228 

La uirtù delle donne di quante 
maniereè, 328 

Se le donne poffono hanere tut 
te le uitt. ž28 

Se le donnehanno le virtu mo 

rali. 


raliaca 
| Perche A 
Il to folan 
| dome, 
| Eempioe 
\ eccellen 
Witt, 
Sesacqu 
| amaz 
| Seledo 
| biltà, 
I Seledin 
| diteall 
| WDotto 
| Se gli hy 
Confean 
| Se Li 
N triti 
| Idotton 
I fimo 
il fraoch 
| Duello 
| IlDyell 
to, 
| Seldu 
I Wani 
aca, 


il Definitie 
sS 


Dichiara 
della de 
Raf, 

Il Duello 
UICTA 
Sigg; 

Sonar 
Du 
#dafih 


TR ANZA OR PIA 


valia car. 228 
Perche Ariftotele ha attribui- 
to folamente due) niitis alle 
donne. 234 
Efempio di donne ualorofe, & 
eccellenti inogni maniera di 
uirtù 228 
Se s'acquifta alcuno honore in 
amazzare una donna, (195 
Se le donne gionano a dat la no 
biltà. 227 
Se le donne debbono effere fud- 
| diceall’huomo. 227 
| Dotto 
Se gli huomini dotti poffono 
confeguir l'honorè. 135 
Se gli huomini dotti che fono 
triftisbanno la felicità. 137 
- Il dotto non potedo prouar per 
seftimoni l'ingiuria al. magi- 
` frrato:che cofa dene fare. 140 
Duello 
Il Duello perche èfiato ritroua 
do. 244.245 
Seil Duello fu inuentione de 
gli antichi o` de) Longobardi. 
acate 260 
Definitione del Duello, 260. 
(Cp ` 342 
Dichiaratione di tutte: le parti 
` della definitione del Duello. 
ReAf: 260 
IL Duello perche fe.commette. 
acari 273 
Con quai fondamenti fi deera- 
ionar del Duello, 254 
IL Duelloè materia da Legifta 
o da filofofa murale.» 245 


Il Duello feappartiene alla Po 
litica de? coftumi. 245 
Come la materia del duello puo 
caderea propofito nell’Ethi- 
Ca, 24$ 
Sel Duello appartiene alette- 
Tati. 132 
Che il ragionar del Duello non 
Sappartiene a foldati, ne a le 


gir 255 
Come i foldati parlano delDuel 
lo. 256 
Selaragioneè pis walida che 
il Duello. 122 
Il Dyelloricerca parità, 113 


Se il Duello non fi puo dare, fe 


nontraeguali. 64 
Suno abbattimento di trezo 
quattro huomini infieme fè 
puo domandar Duello. 260 
Come fi domanda il Duello ap- 
preffo i Grecis 260 
Quanti deono effere i modi di 
uenire a Duello, 261 
Le perfone del Duello come fè 
domandano. 262 
SeilDyelloè giufto «260, % 
257 
Se le città bene ordinate deono 
‘permettere il Duello. 280. 


274 

Se dal Duello fegmitano molti 
mali. 280 

Il Dúello tra quanti fè da pro~ 
«priamente, 257 

Se chi inganna nel Drello, ri- 


mane dishonorato, 256 
Perche fi comportano le fofifte 


riey 


TAV 

‘lries@ gli inganni nel Duel- 
lo. 256 
“Se unrelegiofo 30 letterato 30 
alironon efercitato in arme s 
quando niene offefo onero in 
giuriato, deue'sfidare a Duel 
lo l’ingiuriatore. 138 
S'un foldaro necchio,& debile 
ingiuriato da un foldato gio- 
uane, farà obligato a disfidar 
lo a Duello. 138 
Sereftano uituperati coloro ; è 
= qualzaccettando di uenire a 
-Duello non comparifcono pot 
il dì della giornata. 288 
Se alcuno“dando una mentita 
ad'ungentilbuomoil quale 
‘co teftimoni promi lamentita 
effer falfazpuo darfi il Duello 
stra loro: 290 
In che modo l’ingiuriato non 
dene disfidare a Duello Pin- 
giuriante. 296 
Sein Duello fi è aftretto fem- 
preso pigliar prigionel’anner 
Jarioso ammazzarlo. > 312 
‘Sé l'Signores ilquale babbia co 
ceffo il campo ad uno attorese 

& poi glielo habbia negato, puo 
efere: chiamato: dall’artore a 
Duello. 24 
Sevil figliuolo dee chiamare il 
padre a Duello. 326 
Duello di Cecchino da Padoua, 
gx di Benedetto Liberale fat- 
to in Mantoua, 343 
Sel-combattere con pugni so 
con calci è propriamente duel 


O PXA 

lo. 

Se è neceffario per fin 
duello che Vunoperifcaso s'ar 
venda, & fi dia prigione. 
acari 346 

Se chipiglia una meretrice per 
moglie > puo effer ricufato æ 

Duello. 150 

Ilifine del Duello qualeè. 245 


E 


QEbbro 
Se gli ebbri operano ignorante 


mente, o 

Se uno ebbro merita d'effere co 

dennato. 97 
QEconomica 


Economica che cofa infegna. | 


acar. 248 


Economica a qual parte di filo | 


fofiaferue. 180 


Sel Economica è parre della fè 
lofofia humana, 178 
GEducatione 
L’educatione quanto importa 
afiglinoli. 219 
QEffetto 
Doue è la cagione, propriamen 
`- tek l’effetto. 276- 
Se l’effetto dee imitarla fna 
caufa. 282 
@Efficiente. 
Caufa efficiente, 
‘Eleggere 
ni Gela che perfe freffoè da 
eleggere è honefto. 35 
Se tmtti quelli che: eleggono 
fanno. 


103 
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See aa 
gerk 
Marle 
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onde 
Gli 
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are 
ti, 
Eler; 
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Selin 
defi 


345 


tire il 
osar 
jone, 
346 
jce pet 
fato a 
150 
245 


orante | 


È TA: 
i fanno. P 84 
Seè una cofa medefima lo eleg 
gerele cofe buone <& lo fti- 


marle tali. 84 
QElemento 

Le alterationi de gli elementi 

onde procedono: I00 


Glielementi come fè cangiano 
tra loro. 106 
Se i corpi celefti poteffero ope- 
vare fenon foffero gli elemen 
ti. | 106 
QElettione 
Elestione che cofaè. 


3 
Che differenza è tra l’elettione * 


è Wtraîlgiugicio. 71 
Differenza tra l’elettione s & 
tralauolonta. 73 
Se l’elettione è con ragione. 3 
S'ogni elettione benefattiza 
merita honores 3 
Chi ha buona elettione, ha an- 
cor buon gindicios 73 


| Enez 


Se Enea veftò privo d’honore 
banendo ammazzato Turno. 
CATs 1 45 


| E Per qual cofa nacque quiftione 


tra Enea Tyrno: 145 
Se era lecito ad Enea amazza- 
ve Helena per amordella pa? 


trias 145 
Ente 

Difcorfo fopra VEnte: 1 73 

Ente che cofaè. 173 


\ \Entechecofafignifica: 17 3 


Se L'Ente puo cadere in alcuna 
definitione. 32 


OE PRS A 
` Le proprieta dell Ente come'fè 
definiftono, 33 
Diuifione dell Ente, 174 - 
Ente fe fi dimide ne i dieci pre 
dicamenti. 173 
Serle (petie delle fperie di quel 
lo che fè chiama Entess'appar 
tengono aduna fcienza in ge 

nere, 172 
Entefeè foggetto della Filofo 
A, 


i; 17 
L Ente done ha le fue pina 
BALA 33 
Ilbeneè proprieta dell’ Entes 
A CAT. -33 
Quel rifpetto che hanno le pro 
prietà del numero al numero 
il medefemo hanno le proprie 


ta dell'Ente all'Ente. 33 

L'Ente è fuora de predicamen 

ti. 34 

Il bene è Ente. 34 
QEntello 


S°Entello hauelJe potuto ricufa 
re Datete apprefo Virgilio, 


A CAT» 13 8 
QErthimema che cofa è» acar- 

te. 55 
QEquità 


Proprietà dell'equità qual'è. 


acar. 291 
QEquoemendale leggi. 35 
QErrore È 
La cagione di tutti gli errori 
onde procede. 69 


QEfperienza 
L'e[perienza onde nafce. | 213 
L'efperienza:che cofaè. © 215 

Dife- 


ASK 
< Differenza tra Varte, & tra 
L’efperienza, 215 
QE(Jempio che cofafà. 213; 
QEthica 
Nella efpofitione dell Ethica 
d’Ariftotele che ftrada dobbia : 
motenere. I 
 L’Ethica che cofa infegna.248 


E 


[Faculta 
Le ia pace quali fo~ 
197 
Dini one della facultà ciuile. 
a cat. % 245 
Facultà fubalternante  & k u= 
balternata, 206 
Se le faculta nobiliffime fi pof 
fono ufar male.. 199 
@Fantafia 
Fantafia. i, 68 
Fantafie in qual parte dell'ani 
ma fono. 7 
‘Sela fantafia y & L opinione è 
cofa medefima. 80 
-Se la: fantafia è in poter no- 
firo. 80 
Se la memoria rapprefentaalla 
‘fantafia. 93 
Falfo - 
Se il falfo mai fe if conchiude dal 
Ueto: 65 
Molte cofe falfe fon famofe,& 
probabili. 73 
S Fanciullo 
Perche i fanciulli non fi poffo 
no chiamar felici, z5 


OFL A 
I fanciulli perche non, moglione 
| frudiare. 49 
Fare fe è piu eccellente. che il 
patire. $ g 
Fato 
Fato che cofat: 94 
Se tutte le cofe che facciamo le 


facciamo pernece[fîtà di fat] 


sef E puo fuggire il fato. 
fere ilfato. 


Se Ariftotele tenneiche fo ge. 7 | 


fato. 103 
Cicerone non fi puo faluare» af 
fermandoefferni il fato. 103 
@Factibile 
Il principio delle cofe fattibili 
incheè. 21$ 
QFattione 


Differenza tra fattione & tra | 
176 | 


atti ji OnE» 
Fatto 


I fatti fono fegni d'habito, Is 


S'ogni minimo fasto. puo alle 


uiare ogni grande ingiuria di | 
003010) 


parole. 
csi Fede 


dinate, 


274) 
Lenata la fede, gli uomini no | 
porrebbono ne ufare ne uinen | 
274 


reinfieme. 


@Felice 


Se ragionenolmente poffiamo | 


chiamarfelice il buez oil ca- 


uallo: 2I 
Se 


94 
95 Ii] 
r A | 


L’offeruation della fede? è cofa | 
utilifimaalle cittàbeneor- | 


| Se'i fan 


mar fel 
Che ofal 
fianera 


| QPelicita 


Felicità 
La felici 
Diferen 
felicit 
colui c 
latine 
Difere 
cong 
Perihé 
Bimore 


Sh feli 


fe il 


112) j 


iie di 


neot* 
pinen 


fanii 
jl 


95 È 
nd) È 
95 Ì 
103; È 


103 f 


sibili Vl 
215 ll 


gra 
170 Í 


0,15) | 
alle A 


3044 
zoff 


274 È 
jni h | 


214 I 


Ah 


IN 
v Se'i fanciulli fi poffono chia- 


mar felici, 2I 
Che cofa bifogna a fare che uno 
fia veramente felice. | 137 
@Pelicità 

«Felicità che cofa è, 34:38 
La felicità inche confifke. 137 
Differenzatra colui che ha la 
felicità fpeculatiua stra 
colui che ha lefcienze fpecu- 
latine. 137 
Differenza tra contemplare, et 
confegnitare felicita.: (251 


Perche la felicita è tra le cofe 
honorenoli,c& perfette. 4 
Se la felicita è altro chel’hono 
Te. 6 
X i felicità ci fi puo toglie- 
6 


Perche fi defideri lafelicità.6 
Sela felicità è tra Le cofe de- 
gne di laude, o tra quelle che 
fonidegne d'honore. 13 
‘Se la felicità» lodata, e hono- 
rata. 19 
Che cofa fe richiede allafelici- 
tà. 22 
Se la, felicità fpeculatiua puo 
efler fenza l’attina, 136 
Se la felicità attiua vifguarda 
altrui. 252 
Se la felicità contemplatiua ha 
dibifogno d'altra cofa che di 
fe fola. 252 


«\Selafelicità conteplatina puo 


Sfere (enza il piacere. 252 
S'uno huomo cattino contem- 
plando confeguita la felicità. 


0 L Æ 
a cat, 
@Femina 
Se chi fa ingiuria.a femine 
quantunque dishonefte sper- 
de bhonore. 140 
Perche fiacofa pim iniqua a- 
mazzare una femina che un 
buomo. 140 
Se uno ingiuriato da unarrea 
femina, perde l'honor.caftiza 
dola. 143 
Ferita 
Laferitacon che ft lena. 273 
Ferito 
Se nn ferito puo ftarfene con 
honor. [fuo dando una-feritay 
&fepuofarla pace: 271 
Se con parole fè puo fodisfare 
dell honor: fuoial ferito: 273 
& 290 
@QFeudatario 
Sei Fendatarij poffono:fernire 
il nemico del padrone. 165 
Se il padron del feudo facendo 
guerra non uoleffe-condúrre 
il feudatario che folle Solda= 
to chedee fare il feudatario. 
acari 166 
@Feudo 
IL feudo è cagione dell'honore 
de’ feudatati. 166 
QFiglinolo 
Il figliuolo ha l’effer del pei 
"a CAT 
I figliuoli fono nullara lato 4i 
Lhonore. 28 
Se il figliolo dee coceder l'ho 
nore al padre. 46 
Se 


252 


c 


RAD 
388 il figliwolo per faluarila ni- 


taal padre, dee eleggere dam 


s\\mazgare alcuno; 47 
Se il figlinolo cheè in'magiftra 


to dee far morire'il þadre 3 il 
quale habbia amazzatoalcu- 
n0‘altro 47 
«Se il figliwolo dene palefare 50 
amazzare la ‘madre che wine 
dishoneffamente. 156 
{Che cofa deono farei figliuoli 
contrai padri fcelerati, 156 
-Seil figlinolo effendo immagi- 
frrato deve. far morire il pa- 
dré che. meriti la morte 
acar. 156 
‘Come il figlinolo puo'abandona 
re il padre. 156 
I figliuoli in quanti modi per- 
dono l'honore, non facendo di 
‘moftratione contrat padri fee 
Verati. 156 
Seifiglinoli effenddingiuriato 
il padre fono tenuti di com- 
*battere. 275 
«Seil figliuolo in conto .d’hono- 
ye dene chiamare: di Disello il 


dè padre. ‘0326 
‘Fine 

“Se ildefiderio del fineè-in no- 
soffra elettione. 98 


GElofofia 

Filofofia è la ueta Enciclope- 
Sidia. 174 
LD Ente fe è foggetto della Filo- 


ofid. 174 
«La fcienza della Filofofia che co 
t sfa confideri. 174 


TED AT i 
Prima Filofofia qual fu chidma 
ta da Ariftotele. 174 


Lamoral Rilofofia non v'altro 
che una parte della Theologia 
Chriftiana, rio 

Differenza trala Theologia, 
la Filofofia naturale! 109 

Filofofia fecondaqual fu chia- 


mata da Atiftotele, 174 
Filofofia naturale che cofa: di- 
chiara. TE 


Filofofia naturale inqual gra- 
do delle (cienze shada por- 


re, 178 
La Filofofia naturale di che co~ 
‘fa ragiona. 178 
Se la Filofofia naturale è-con- 
templatita. 215 
La Filofofia natitrale di che co. 
- fatratta. SADE 
Quante Filofofiecontemplati- 
ue ci fono. 175 


Se la Filofofia naturale puo pro 
uare che il figliwolo di Dio 
incarnaffe. 213 

Che cofa rifponderebbe natural 
mente la Filofofia a gli Afro 
logis iguali dicono che dal cie 
lo dipendono le naftre opera- 
tioni. 214 

Filofofia humana perche. futro 
natt, I75 

Che cofa intende d'infegnare la 
Filofofia humana. 252 

Parti della Filofofia bumana. 
acari 252 

Fine della Filofofia humana’. 
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al Fip 
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TA VIOLA 


11a Filofofia «politica cioè hu 
mana, quante partiha zas 
Sela "Bilofofia cinile derscofta- 
miè piu nobile diventte bal- 


trefcienze. 245 


Se la ciuile di e opera 


tita SRE 

‘Se la politica de’. magiffratis > 

‘delle leggi prefüpponelenit- 
Site lafelicitào 252 

Se la Filofofia bumanazo civile 

crè pit mobile della medicina. 

aratan, s3 

Sela Pilofofia palla mita all To 
neftasoalbutilità: VISI 

La Filofofia morale ‘indirizza 
u ‘gli buominiz@& prepara iloro 

‘i animi alle forenze: I 

Perche laE;lofofia moralet ar 
chitettonica.» 246 

Niuno honore: fe puo‘rroware, 
ilgual pareggi il menitodi co 
loro > ignali Bihia laiEi- 
i lofofia. 5 

Arifforele moftra‘che» fi con- 
wiene eguale honore glè Iddy, 
G nero il padre: lama- 
dre, Gruerfoi Liza di ua 
Sofia. 

Nelle cofe di Filofofia non È 
puo efprimere il tutroornata- 
mente. onto 

gr ilofo bfo 

Sez Filofofr densa debbono 
porre la prowidenza di‘ Dio! 
a cari III 

PU Filofofo morale e 


de: se legita: 197 


lWp78. 


Sei Filofofi morali conofcono 
leingimrie® 331 
g Fifica 
Perche læFifica fisvpofta innan 
i 1% allamerdfifica. 177 
@Pifionomia 
Fifionomia che facultà e. 197 
Qual grado ha la fifionomiz 
tra le (cienzesò 01297 
Che la faculta fegiita e h 
la fifionomiass 
Perche rifpetto fi da lapona 
mia. TOI 
L'arte dla raania tratut- 
ste Parti del giudicare è:la-piu 
grajta 103 
glorie 
Qualè forte. 133 
Qual chiamiamo huomo for= 
tes ; 19 
Qual chiamiamo» canal sfor- 
tei ig 
“Se può: effere untimidos& non 
è forteslqualifra ginftosé~ libe 
rale, $ 
Se chiwalorofamente: SEA 
è è forte. 
Se bletterati abi offer n 
ti. 133 
Serè lecito ad'unobuomo forte 
amazzare n'altro buomo:for 
te , poi che fr è refo nello fkec= 
cato. I44 
Fortezza 
Lafareezza che cofaè. 285 
Fortezza che cofa\cò infegnar 
acari 8 
La for ge è di dinerfe ma- 


2 niere. 


TENETE SEA 
fiere: WAN r32 sla contingenza. III 
La fortezza è di. molte manie- QGagliardo 
328 - Checofa dee fare il gagliardo; 


re. 
i Fortezza del’huomo. 54  facendogliingiuria un debo- 


« Fortezza delladonna, s4 vile: 140 
Se l’amazzar fe fteffoxe forter= @Generatione 
ta zano > 89 ‘Ciaftuna generatione di nuouo 
GEortuna Y dache fifa. 226 
La fortuna checofaè. | »\342 Lageneratione come fi mantie 
E cofa difficile il portarbene la > ne perpetuamente. 100 
profpera fortuna» fenza nir- Genere 
IRON 28 Genereiche cofa s'intende: 173 
Qual fia piu dificil cofa por- =Se il genere deue abbracciar 
tar la profpera fortunazola » piudella (petie, 35 
v contraria, 167 ‘Quando fono due generi ser 
@Forza n lunidi quelli fia maggiore 
Seè giufto opporfî con la forza dell’altro,generalmente anco 
alla forza. 285 i va le cofe contenute fotto il 
@Fratello maggior genere faranno mag 


«Se il fratello dee cocedere Rho > giori delle cofe:contenute fot - 


note al fratello:> ‘46 tobminor genere. 235 
Se unfratello perrifpetto del- @Generofo 
E bonore puo sfidai l'altro a Quale ft domanda l’huomo ge- 


Duello, er 326 nerofo. 235 
Fuoco @Gentilhuomo nedi a nobile», 
“Perche non fè:puo:chiamare il @Geometra 

fuoco libero. r Comecontempla il Geometra, 
- Come fè muone il fuoco. © fe & il legnainolo. DI 2 
< idene effer pae 105.106 GGeometria. 8r 
< Se l'elemento del fuoco èigel Come fi dice ch’uno habbia la 

medefimo che era quattromi- - geometria, gi 

la anni fa» 107 @Giacere 
; Il giacereinterraè fegno che 
G non fi uuol combattere. 292 
«Gio condo 
GGAETANO Quale è piu gioconda cofa che 
Che riffofta da il Gaetano fo- — fia. 14 


pra la pronidéhza di Dio, & QGiornata ; 
Se 
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EGindice 
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Dj lren 
tralo; 
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Gi ndicio 
Il gi Udic 
Crifis 
Il gidio 
leni Hai 
Dif tren 

Bindi 
D Here 
nomi, 


PAR 
N :Se il di della giornata, nella 
quale sha da combattere , fi 
dene prefigere dal lenar: del 
Sole al tramontare, 336 
Se finiffe la giornata fenza che 
lun combattente faceffe male 
all’altrozin'honor di. chi fini 
rebbe. 349 
| ‘@Giudicare 

(Chi giudica delle cofè proprie 
per lo piu non giudica retta- 
mente. 25 

Giudice 
Giudice quale fi domanda. 34 
-I giudici perche fon chiamati 
` giudici. 71 
Differenza tra Parbitros e 
tral giudice, 34.291 
i Quandoia giudici le: cofe non 
\ -patono medefime, 55 
Il giudice de querelanti qual 
dene effer meramente. 432I 
Qual fi puo chiamar buon: gis 
dice d'una cofa. 321 
Niunoè mai buon giudice di 
Jeftefo. 333 
Tafferto di giudiceè piw utile 
val Litigante, 333 

«Giudicio 
“Giudicio che cofat. | 71:72 
Tl giudicio fi chiama in Greco 
Crifis. 75 
Tl gindicio è della parte Sarei. 
letriua. 
Differenza fral elettione > & 
giudicio, 77 
Differenza atra?l giu dicio de gli 
Ponny intendenti 3 tra 


O E. A 
: quella del nolgo. 308 
Qual fia la forma del giudicio 
tral attore: & tra l reo. 
a car. 334 


QGiuftitia 


Lagiuftitia che cofaèì 1183 


Giuftitia di quante ‘maniere 


fa: 34 
La giuftitia che cofaciinfegna. 
A CAT. 49 
La giuftitiaè neceffariain ci 
cofa, come. 
La giuftitia fecondo che fi ya 
mina. ` II6G 
Tutte le nità (ono nella gin- 
fritia. 242 
La giuftitiaè miglior cofa del- 
la mufica. 328 
Giufto 
Giufto legittimo che cofa è. 
a car- 189 
Qual (e domanda ilginfto par- 
ticolare. 195 
Qual fi chiama il giufto natu 
rale. 195 
Differenza trai giufti natura- 
li. 196 
Dinifione del giufto ce 3 
acar. 195 
Diniftone del giufto mele 
acari 
Le cofe giufteser honefte di. si 


te maniere fono. 187 


73, Gloria 


La gluria quando fè dice che 

fia. II 

La gloria tra quali.cofeè. ori 

Se la gloria è tra beni, p] 
TR Se 


DA ME 


‘Se la gloria è quel: medefimo 
chee l honore. 12 
La gloria came è-diftinta dal- 
lhonore. 12 
Se la gloria è minordell'hono- 
care. T2 
Ilricufar la wera gloria è cofa 
daanimo leggiero. 24 
La nera gloriae è rara. 28 
La gloriaè è il frutto della uera 
mint: DEI 
Grado 

Gradi delle facultà. 175 

«Grammatica 
-Grammatica (cienza: che cofa 
confidera. 174 
“La grammatica in qual grado 
di faculàè è. i 199 


Se la grimatica fi puo chiamar 

parte della logica. 199 
@Grecî 

I Greci perché chiamano nobi 


Li fe freffi in ogni luogo. 59 


EGuadagno 
Se chi fa belle opcre per guada 
- gno merita honore. 149 
«Guanciata 
La guanciata;0 fchiaffoso calcio 
“con che fe liena, 273 
Guerra 


Se la fernità che procede della 
guerra è veramente giufia. 


va car. GI 
Qualguerraè è giu (A 6I 
Per quante cagioni è lecito far 
guerra. 6I 


Se coloro che uanno alla guerra 


folamente per lo ftipendio me 


(ONORI NA 
vitanoihonoyei® sa = © «148 
Seschi:ha fernito in guerra ad 
uno fignone finita la guerra 
puo andare a fernive il'nimico 
di güel: fignore; X163 
Sela guerra uninerfale sofin- 
golare aleunasuoliaè giufta. 
acar. 274 
La guerra come naturalmente 


è ginftas +) 283 
\H 


HARITO 
Habito che cofat: 103. .& 180 
Gli habiti onde nafcono. 97 
Il primo degli habiti operatiui 
quale è. 150 
Habiti attini,&y fattivi checo 
fa fono. 176 
Habitiattini & fattini di ke 
cofa dipendono. 176 


Se ciafcunoè cagione del fuo ha 


bito. 99 
Se ogni habito fattiuoè meca- 
nico. 207 
Perche: cofa ‘èl’'habito attivo» 
&fattiuo. 215 
@Herefia 
Onde fono nate tante hetefie nel 
la noftra religione. 265 
GHomero 
Ferfi d Homero che dice Achil 
le. 48 


Se Homero errò în introdurre 
Achille che ammazzo Licao- 
ne. 146 

Perche Homero parlando dat- 

cusa 


cunonol 
uolo,eli 
GHomicida 


| SHomicidi 


b, 


j Ghonefa 0 
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CHonefto 
I ‘honeft 
Quale è 

Jia: 


L'honor 


Lutile, 
Sctuite 
left, 
l ome f 
uno 0 pei 
9, 

Le efe ho 
è Premio 
e per le t 

nq, lefi I 
acar, 
lira Hna 
fia, 


| | hiom 


Non Sa 
bremi r 
Guanto | 
toni, 


i Liimeto 


Mfren 
Li Le cafe gi 
te map; nie 
tleo, 1 
n fe È 
È le co le 


TA 
"= cunomobile;mominafpeffo Pa. 
uolose l bifanolo fuo. 226 
@Homicida nedi a micidiale 
| qHomicidio feè il fine del Duel 
ilo, I2 
GHoneftà che cofa è. 5 
I qHonefto 
I; 'honefto che cofaè. 38 
Quale è la cofa piu honefta J- 
fia. 34 
L’honore, & L'honefto fon die 
cofe propingue. 23 
Se l’honefto è maggior bene che 
Putile. 27 
Se tutte le cofe honorabili: fono 
honefte, 23 
Come fè potrà conoftere che 
uno operi per amor dell’hone- 


fia. 
Le cofe honefte forn quelle di ss 
è premio l’ honores 24 
Se per Le cofe pis honefte fi deo 
no: lafciar le meno honefte. 
ll‘. acar. 25 
Come una cofa è utile, Cr hone 
g: 37 
Glibuomini walorofi , e faut 
non fogliono feguir tanto è 
premi dell’honefte operationis 
quanto L'iffefe honefte opera- 
tioni, 45 
L'honeffo dene indrizzare te 
noftre operationi. 
Le cofegiufte & honefte di qua 
te maniere fono, I rS 7 
Sele cofe veramente honefie fo 
. no ferme effabili. 188 
Se le cole honefte hanno tanta 


Or Bi A 
marietà,che pare.che fiano Po 
fie per natura o per legge. 
acar. 196 ` 
Se l'honeftoè laudabile. 342 
GHonorabile 
Se tutte le cofe honorabili fono 
honefte. 23 
@Honorante 
In quale è pin l. bonoresnell ho 
norante > 0 nell honorato. 
acar. ; 06 
L’honore comeè nell’honorar- 
te. 6.7 


L'honoreè piu nell’honorante 
che nell’honorato. 

La vergogna, 9 il uituperio in 
chi è maggiore > in colui che 
non honora , o in colui che 


45 


non è honorato, 
GHonorare 
Se dobbiamo.honorar alcunosit 
quale non ci habbia fatto be~ 
ueficio. 5 
Perche fi deue honorare chi ha 
fatto beneficio adaltri. -5 
Se merita honore 30 laude È 
honora altrui. 
Se le cofe che non fono henak 
fi deuono honorare . a car- 
re, 24 
Se gli buomini obligati fono a» 
farfe bonorare. 45 


45. QHonorato 


Come l’hunoreè nell’honorato, 
A Car. 9.10 
Quali fono honorati fopra gli 
altri. 
Perchegli fciensiati deono fe 
c 4 re 


TS AN 
te honorati fopra gli altri. 
acar. 

Gli huomini da chi doneranno 
effere honorati. 

S'alcun feelerato è honorato 
per hauer commeff molti ma 
li. 13 

Se colui che puo far beneficio 
puo effer honorato propriame 
te. 21 

Se dobbiamo curarci Peffere 
honorati da qualunque huo- 


mo. 24 
Se quello che per feffe/]o è da 
eleggere,è bonefto. 35 
Come una opera fia honefta,& 
buona & non utile. 35 
Come l’honeftoè diuerfo dal- 
Lutile. 35 
Se fi dee chiamar honorato chi 
ĉon egue gli þonori. 45 
Se le porenze, & ricchezze ba 
` fiano a rendere honorati gli 
` buomini. 57 
‘Quali fono honorati fopra tut- 
` ti glialtri. 250 
Se l’huomo honorato'è tenuto a 
` vifentirfi per ogni piccola co- 
“ fa che fia fattain (ua uergo- 
gna. 276 
Honore 
Il fondamento dell’honore qua 
le fia. 136 
Definizione dell’honore 213. 
“136.0 259 
Nella definition dell'honore 
che imporsi quel uocabolo di 
opinione z &a che fine ui fia 


OLA 
ftato pofto. 3 
uante definitioni da Arifto- 
tele dell’honore. ~ tà 


L’honoreè il premio della'bene: 


ficenza. 16 
L’honoreè il maggior premio 
della uirtù che fi troni. 61 
Sel’honore è baftante premio 
per le uirtdo. ) 
L'honore è tra le cofe doni 1 
a cat. 22 
L’honore è il proprio premio 
dell’huomo da bene. DEI 
L’honore & l'honeffo fono due 
cofe propinque. - 23 
L’honore è bene diuino: 287 
L’honore è folo delle cofe hone 
fre. 24 
L’honore è il [upremo di tutti 
i beni efterni. 7 
L'honvretra quali cofeè. 12 
Thonoreè trat beni. 10 
Parti dell'honore quali fieno. 
acar. 257 
Perche le parti dell’honore fo 
n0 quafi infinite. 257 
L’honore perche fu vitrowato, 
a car. tz 
Differenzatra l’honore s & la 
laude. ; 13 
L’honore non è diftinto di fpe- 
tie dalla lande. 18 
Lhonore come è diftinto dal 
jacere, so 


Lalande è diuerfa dall’hono 


Te, I 7 

Lhonore che cofa vifruarda. 

acar. 18 
IL 
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Il troitard 


| bellifima 


perleatt) 
Sechi fa p 
confeguiy 
Sl'usilita 
deall'ho 
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nore, 
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mo benef 
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fanno 
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Seil Tiry 
Te 
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Perche fi 


Perche dl 
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TR ATO 


Il tratrardell’honoreè materia 
belliffima et importantifima 
per leattioni humane. I 

|| Sechi fa piccolo beneficiopuo 

|| confeguire honore. 2 

| Se Lurilita,o l'honefta fi richie 

deall honore. 2 

I Sel huomo cattinoè degno d'ho 

| nore, 2 
Se meritano honore quei che fa 

no beneficio per forza. 3 


i Se fon degni d'honore queiche , 


ll fanno beneficio a cafo. 3 
Quali facëdo beneficio fono me 
vamente degni d' honore. 3 
L huomo cattino perche facen- 
I| do beneficio merita honores 4 
|| Qualeè colui folos ilqual meri 
ta honore.. 
Se il Tiranno è degno d'hono- 
re. 


I Seogni dimoftratione elettro 


benefattinaè honore: 
Quale honore fi conuiene a è 
maeftri di filofofia. 5 
A quali folamente ft deneren= 
der l’honore. 6 
Se Lhonore ci fè puo togliere. 6 
Se Phonoreè la felicità, 6 
Lhonore in chi è piusnell’hono 
. rantesomnell’honorato. G 
| Perche fi cerca honore. 5 
Perche chi fa l’'honoreslo fa.6 
Come fi dice effere l’honore nel 
Lhonorante C~. nell’honora= 
to, II 
L honorea che fi conniene pro~ 
piamente. 7 


OR LN A 

Se P’honore è fegno che alcuño 
habbia le urti. 7 

Come fè gode ueramente dell’ho 


nore. 9 
Perche non ci curiamo del’ ho- 
nore fattoci da fanciulli. > 9 
Perche difideriamo le parti del 
l’honore. 
Se.l'honore ricerca il premio. 
a car. 13 
Se l’honore è maggior cofa che 
la gloria. I3 
Perche l’honore fi chiama pre- 
mio di wirtà. I 
L’honore come è dimoftratione, 
C premio di virtù. 15 
P honore di che cofa è propria- 
mente. I 
L’honore come fi puo dire che 
fia delle wirtà. 15 
Sel’honorè laudabile. 20 
Se l’honoreè cofa utile, o eligi 
bile) 20. 
Se fi puo dare fufficiente bono- 
re alle mirti, 18 
Quel che merita honore fe me . 
rita laude. 18 
S'egli è lecito defiderar & ri- 
cercar l’'honore. 22 
Perche riprendiamo quei che 
non defiderano honore, z2 
Il defiderar gli honori s'accofta 
alla magnanimità. 22 
Quali Sono quelle cofe > per le 
quali fi puo defiderar L'hono- 
re. zz 
Qual cofa bifogna fare per effer 
degno d'hunore. 22 
Le 


ATENA 


POLOS LK AY 


Le cofe bonefte fon quelle dicui Che cofaè honoreappreffo Gice 


x è premio L'honore. 24 
La giunta dell’honore:a che fi 
Appartiene. 24 
Quale honore è da defiderare. 
a cat, 24 
Se alcuna cofee piu honefta del 
L honore, 27 
Come l’honoreè maggiore di 
tutti i beni efterni. 28 
Se l’honore è cofa maggiore del 
li amicidelli figliuoli,&v del. 
Le ricchezze. 28 
Se l’honore fè prepone:& i beni 
dell'animo & a quelli delcor 
0. 29 
-Se Lhonore e tra beni dell’ani- 


» mo. i 29 
L'honor non è premio di cofe 


utili. 30 
Se fi dee [prezzarla vità, & 
primarfe de i figli moli; &y del 
lericchezze per guadagnarfe 
gli honori, 45 
Se l’honore fia piu melmeritar 
lo,che nel confeguirlo. 45 
Se fi dee chiamare honorato chi 
confegue gli honori. 45 
L'honor non fi puo dar. per chi 
che fi fia. 46 
Lhonore come fà puo cedere ad 
alcuno. 46 
L'honore in che confifte s & in 
che. modis& per qual nia sac 
quifia. 
Perche i Romani fecero il tem, 
pio dell’hunore, et della kirtis 
micini alla porsa Capena: 47 


rone, 4 
L’hunoreincheguifa: fe.perde, 
A CAV so 
Come fi conofce ch'uno fia inde 
 gno:d'honore, Die) 
Se chi pecca contrale nirt ède 
gno d honore. 50 
S'alcuna cofa è che non fia de- 
gna d’honoreis Q fadegnadi 
perdono, $I 
Se coloro.che uccidono huomint 
ingiuftamente fono degni d'ho 
nore. 53 
Se l’honoî: fe perde per i peccati 
che fi fanno contra le uirtù, 
a car. 53 
Seèpiwhonore arrenderfis o la 
fciarftamazzare. 62 
Se gli huomini meriterino fem 
pre honore delle loroopere. wir 
tuofe. 94 
Se i Reogli Imperadori,.0 Ca- 
pitano che fiano fenzawirit, 
fon degni d’honore. 113 
Se uno che habbia commeffo 
una fcelerità grande potrà 
racquiftar mai L'honor perdis 
to, 118 
Nelhonore fono gradi. | 118 
Quanti errori fono, per liquali 
perdiamo l’honore. 118 
Se quei che dicono bugiesperdo 
no L honor loro. 118 
Secoloroche negano ildepofito 
erdono Phonore. 122 
Se coloro che difprezzano Dio; 
jl padre, ola madre s fè pri- 
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I ctprrasnon per'infidie. 


MAR 
onako tutdlmerte d'honote» 
UA CAT: 128 


|-Se.l'honoreba quelle conditio- 


ni che fi richieggono alla feli 
| ord: 133 


ll Sela uirthe pin eccellente.del 


«l’honore. 


133 
| «Perche noi: feguitiamo l’hono 


e» 133 
Se Lhonor feguita le nità mo- 
rali. 135 
Quale (petie d'honor feguita 
Dios 135 
Per quante cagioni noi fiamo 
degni dbonore. 135 


| -Comenon fi puo meritare alcu- 


no honore, 138 
L honor: sacãuifta cob ualor 
proprio. 139 


| -Come gli buomini meritano ho 


noveper l'altmwiittà: (157 
Se la nobilta reca honore. 171 
Quale arvefice nellecofedelPho 

‘more tratta dell'attore) <del 

pateo. 258 
Sel'honore obliga gli uomini 
ja racquiftar il fuo, pigliar 
«l'altrui; 270 


SSe L’'honore fè puo vacquiftar 
fc del pari. 


j [| Ea weraricuperatione dell'hono 


271 


- medene efer:per uirti pre- 
167 
‘Ber quante nie fi può raddoma 
dare l'honor fni. 275 
Qual rimane piu in pregiosco- 
lui che lena b'honoreadaltri, 
o colui che ne tien priuo. 


E T A 
iacat. 1276 
-Come fi dee racquiftar:Lhonor 
perduto. } 276 
Dogni cofa fi puo effer cortefe 
Jfaluo che dell honore. \:279 
Wuna cofa è pinuituperofa che 
mancar dell'honore.. w287 
Lhonore come fi acquifta..2.89 
Suno huomo d'honore.è obliga 
to a difenderft da molti. 


acar. 293 


Se fi rid Lhonore quando uno 


Sedifdice, ZL 
K fficio di gentillmomo pet gelo 
fia dhonore fearicarfi. fenza 
“caricare altrui. . 4315 
Sebhonore obliga allè use fira- 
ordinarie. 3,20. 
L’honore non obliga alle nie 
impoffibili. 3DI 
- Sell’honoreoblisa a far pin del 
debito fuo,&w fe obliga pinudi 
una uolta. 322 
Se Lhonore ft dee preporre alla 
patria,&® ai Signori. 325 
Se fe puo metter l'honor fuoin 
mano d'uno Imperadore. 326 
Sefi pro lafciare uw honore per 
acquiffarne un maggiore. 
acar, 339 
Se le cofe. the uengono dalla 
fortuna „meritano honore . 
acar. 343 
Se Lhonore fi puo ricuperare 
con lafortina. 344 
QHuomo 
L'huomo: di che è compofto. 
acar. 9I 


Cli 


Gli buomini perche fon nati. 
acari 285 
IL Sole & l'huomo generano 
Phuomo. 102 
~ Gli huomini fono per laimatu- 
Ta. 184 
L’huomo da l’anima al figlino- 
lo, 237 
«L’huomo non è altro che la men 
te, 26 
L'huomo come fe fepara dall’ani 
male. ZI 
L'huomo è migliordi tuttigli 
altri animali. 49 
Niuno huomo è nato per fe fo- 
bo. 251 
Che cofa. bifogna intenderead 
intendere che cofa è huomo. 
a cal. 176 
Operationi dell’huomo. “252 
Gli buominîi in che fono diffe- 
> renti dalle donne.23 6.&co- 
me fono differenti tra fe.289 
Perche gli buomini fono piu fa 
UA 215 
Segli huomini fono pim atti al 
lenirtù che le donne. | 236 
Se il piu perfetto huomo è piu 
perfetto della piw perfetta do 
na. 236 
Se l’huomo  & l'ottima repu- 
~ blica hanno un medefimo fi- 
ine. 250 
Se la felicita è fine d'uno huo- 
< mo folo , > della\republica. 
acar. 250 
Perche fi dice che uno hzomo 
Solitario è o Divo beffiavasz 


Gli bhuominida bene chescofa 
| #ifguardano. 281 
Qual fe chiama huomo da be- 


ne, 36 
V.fficio d'huomo da bene quale 


è 7. 


Solo l’huomo da bene è uerame |i 


te degno d’honore. 13 
Ciafcuno huomo fino a quanto 
dene effer ftimato, huono. 23 
L’huomo da bene che cofa dee fa 
ere. 160 
Lhuomo da bene è norma a int 
to il mondo, 171 
Quante cofe fon quelle , per le 
` quali fi frima che un’huomo 
diuenga buono. IBI 
A far che uno fia huomo da be- 
ne > fi ricercano quaft infinite 
parti. 304 
Come gli huomini dinengono 


Iddi. 48 


Perche diffe Ariftorele che rur È 


ti gli hnomini difiderano fa- 
Eere. I 73 
Se un’huomo di perfetta mirti 
è lodato,» honorato. 18 
Perche l’huomo ricerca Phono- 
Te. 8 
Tutte le cofe che fanno gli hu 
mini-quali fono. 35-65 
- Per quante cagioni gli buomi- 
ni fanno. cio che fanno. | 89 
Gli buomini fanno perfertifima 
mente quella cofa di cur fe di 
lettano. 39 
L'hnomononfolamente dee mä 
care della colpa, ma anco» 
ra 
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acar, 332 
Gli huomini peccano tanto in 
nolèntroppo , quanto inuoler 
poco. 333; 
Glibhuomininonueggono t cori 
altrui: 23 
«Lhuomo cattinopuo far mille 
volte più male: che una. fie- 
TAI 49 
Se Lhuomocattinoimerita ho- 
nore. 25 
Ses fono,de gli buomini cattini 
squali poffano far beneficio. 3 


I 


«IGNOBILE 
Sîuno ignobile huomo da bene 


nobile witiofo. 
Comeuno ignobile puo ricufar 
a Duello ibnobile. 328 
@Ignobilità 


che uno non fia degno d’hono- 
ne, 1I4 
Se l’ignobilità macchiala feli- 
cità, 222 
«Se l’ionobilitàè uitio de mag- 
giori. 244 
ignorante 
: Senoi cometteremo alcun ma- 
lesfe noi non foffimo ignoran 
ti, 87 
GIgnorantemente 


IZ. A VIOLA 
I- radellafofpitione d'efarcolpa. . 


«Altroè fare ignorantemente QIncontinentemente 


altroè fare per ignoranza. 8a 
Ignoranza 
L'ignoranzaè difetto nelle po- 
tenze. DII 
L'ignoranza è madre di tutti 
di errori, 87 
Se in ogni maniera, d ignoran 
zar difetto. IID 
Altroè fare ignorantemente e 
altro per ignoranza. 80 
Quando P ignoranza uien ripw 
tata fapienza. 25 
«Quando i legislatori danno pe= 
na all ignoranza. 65: 
GImperätóre 
Perche gli Imperadori vicafa- 
no di combattere co i prinatis 
cos Capitani > Oo Duchi. 
«Se l’honor fe puo mettereinma © 
no d'uno Imperadores: 327 


potrachidmare a Duello. un @Implicatione 
328 - Implicatione nell’aggiunto che 


errore è. 204 
Implicatione di contraditione» 
4 CAT: 263 


Se L'ignobilità. (ola: puo fare Quncontinente 


Qual f chiama. incontinente. 
accat, 26 
‘Perche l’incontinente fa le co~ 
Se. 77 
Se o effere uno incontinente, 
ilguale fia liberale; & fora 
te. 53 
Gli incontinenti quando fr libe 
vano dalla ignoranza. 63 
Se gli incontinenti operano ma 


+ lesfapendo ch'effo fia male.88 


Conte 


T u P 
Comes ‘opera ‘incontimentemen— > 
te. E: e 


-Perchéle beffienon operano: in $ 
) “I ragionar delle ingimiteachi 


È: continentemente. 

Tricorimeniente® 
«L'adurre uno iniconnentente no 

èfolgeres 
gr Irertia 

»Chetofa č inertia: 

Definitione: dell’ inetria 
«tifinito } 

We gli huomini fon ‘tenuti jalle 
tofe infinite. 3 6A 
Influenza i 

Come if prons noni ofere léti 

-Sfuwenze de Cieli © 102 
@Inzannare 

«Incannarfo da fefe è deo 

vwiifera cofa. i 25 
go È vi x 
L’ingegno che cofa. 


72473 

sedi vil perost perfertviin- 
Paro: ‘ 98 

T ingegno tome fè \chiamavap 


E prejo Greci. 74 
ss; Pingegno e'li sgyndieso fonò 


«land cofa medefimia X 73:74 
«Se l'ingegno s co leletsione è 
=Uautto uni s i25 
‘Quali hanno buona ingegno. 
e wer s TOI 
GIngiüria 
Tnginvia che cofaè. -796 
Fare} Ingiuria checofae 29> 
Ricenerevingiuria che cofa: è. 
NIZZA 292 
va inginria è nell’elertione;292 
L'interionee quela'che fatit 


o MIA 


sigrun IAA AN Aboy 
“Oai Sono coloro che comofco 


no le inginio. 331 


stappartiene. aas 
Aqual parte dellaBiilofofia Da 


$ manas appartiene ilragionar 


i\dellemgiuriesivo 259 
Conditiona Jar Vinginria. 
acar. TIG 


L'ingiuriafecondo:che» ft deter | f 
Seil 


mina. urIo 
Quale è la ‘maggioringiuria. 
weart. 29 
“Quitdo fr dice che faccia ingin 
ria uno ad uno altro. 116 
IV fare, &ricéenere ingiuria im 
quanti modi fi intende. 285 
Quale è è il fondamento de'ribut 
tart. ingiurie, (0289 
Se tinse le‘offefe “fono: ingimrie, 
acar. rI6 
IL fopportar le ingiarie è cofa 
dahuomotimidojet wile. 39 
& ag 
Sechi ricene ingiuria'è'obliga 
toa rifeapirfene: 149 
«Se il nontolerar le ingiurie è 
parte di irties 168 
Sel’ingiuria fi puo lenarecon 


= Doffefa pari che fe fawall’ingîu 


riatore. 1iNSZ72) 
Quali ingiurie fi poffono lena 
"re del pari: 273 


“Perche e'fimata maggiore in- 
` ginria quella de denari che 


quella dell’honore. 129 
Se fi dee chiamgre ingiufto.chi 
fa 
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“Checfaf 
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"I @Ingiuriato 
iii- Quali fogliono effereingiuria- 


TIG 
Che cofa fi richiede a far che la 
ingiuria fia ingiuria.» » 116 
“Se fi puro far la pace honorata- 
mente quando)ft ingivria al- 
cuno in nece d'un'altro; 116 


uendicarfi dellingiurie:z77 
Se tutte le ingiurie fono fatte 
dalla mala intentione: 273 
-Seil ricevere ingiuriaè minor 
male che il farla, 281 


Come fi dee nendicar delle in- 
gsuriericeunte. 287 
Qual cofa è meglio il farla pa 
ces o il uendicarfi dell’ingiu- 


vig: 2 


; 87 
P N Se per difiderio di quiete ft deo 


no foferir le ingiurie. i zga 
P Sele parole poffono far maggio 
veingiuria che i fatti» 292 

Se chi fa ingiuria diuenta fubi 
\eoingiufto» 295 
Perche fi haa (pecificar Pingin 
viamei cartelli, 297 
Slogni minimo fatto puo alle 
Wiare ogni grande ingiuria di 
parole. 301I 
„Se Lingiuria tanto ft.leua mo- 
ftrando di uoler fareil'debito 

+ fuosquanto combattendo y o 
uincendo. 321I 
Sei Capitanis0 i Colonelli oi 
Re» o gli Imperadori.conofto- 

no le ingiurie, 331 


Se honore. aftringe ciafcuno a . 


| i TRAGTIS ONEIAA A 
I faingiuria ad'altrui contra 1 
st fua soglia. 


ti; 294 
Dio aiuta coloro che fono ingiu 
riato. 108 
Se Dio aiuta coloro che fono in 
giuriati. 122 
Chi è inginriatosha da hanere 
del fuo honore da colui che 
l’ha ingiuriato, 262 
Se colui è ingiuriato yil quale 
è moftratodishonorato. ‘(276 
Perche l’ingiuriato dee racqui 
frar Phonor fuo per uia'di 
Duello. 280 
Qual cofaè pin da eleggere h 
sl ricenere ingiuria s otl far 
la. 282 
Seuno ingiuriato da \unòaltro 
lodisfidaffe a combattere, & 
lo sforzato l’accettiz & po? 
non voglia uenirui che cofe 
dee egli fare per ribaner L'ho 
nor fuo: 285 
Come fè dee perdonare a coloro 
che ci hanno ingiuriati. 292 
Se coloro che ingisriano altri 
fonoindegni d'honore: 295 
Se uno ingiuriato dene disfida 
vealcuno'che con foperchie> 
via gli habbia fatto ingiuria. 
A CAT. 29 5 
Se è meglio che. l’ingiuriatore 
Sidia alladiforetione dell'in 
giuriatosaccioche colui cheè 
fiato offefo s vibabbia meglio 
Lhonor fuo. i 299 
Ses'ingiurin alcuno > dicendo, 
tu non dici il uero, 304 
Sogni uoltaè ingiuxiato uno 
alquale 


T EA NO 
Qual fi domanda effere ingin- 
i 


alquale fia data una menti- 
ta. ‘304 
S'uno ingiuriando una natione 
è obligato a combattere con 
tutti di quella nationes fin 
che uno (carica la fua natio- 
ne di quella. 312 
S'uno in cafo uno altro ingin 
ria ur huomo honorato sihe 
cofa dee fare l'ingiuriato. 
acar. 301 
Se il padron della cafa è ofefos 
doue il mentito è ingiuriato, 
ancor effo > qual di lor due de 
ue prima vifentirfi. 301 


LSA. 


fo. 18 
Per qual errore gli buomini di 
uengono ingiufti. 
S'alcuno è ingiufto ignorante 
menteso fcientemente. + 86 
Se jpontaneamente è ingiufto 
colui > ilqual fcientemente fa 
cofes per lequali egli habbia 
adieffer ingiufto. 99 


Se fi dee fare alcuna cofa ingin || 


fia per tutto lo, imperio del 
mondo. 163 
Se chi rompe la fede:è ingin- 
fio. 165 


yal cagione è ch uno ingiuria QIngrato 


to poffa sforzare in pito &ho 
nore l’ingiuriante al Duello, 
cioè allo fteccato, cd non alla 
macchia. 


Quali fiano ingrati. 4 
Se gli ingrati verfo i lorobene 
fattori perdono l’honore. 131) 


302 @I gratitudine 


Sel padrone habbia fatto fare Ingratitudine quantoè detefta) 


ingiuria da fuoi ferwidori ad 


alcuno & ch'e[fo poi lo nie- QIntellesto 


ghi sche dee fare l'ingiuria- 
tos 330 
Se colui che offende per altrui 
reftadishonorato, 330 
Come uno che è fato ingiuria- 
to puo domandare di far:pa- 
ace. 100,336 
QI ngiuriatore 
Quali ingiurie non fe poffono 
leuar con honore dell'ingiu- 
viatore, 339 
QIngiuftitra 


Dingiufitia armata è crudeli( | Come L’intelleto. fi chiama li~ 


fima. 339 
QIngiufto ; 


bil nitiv. 131 
Gli habiti del noftro intelletto 
quanti fono. 68 
IL nofiro intelletto come è da 
principio. 173 
Dixifsone de gli habiti delbin- 
telletto. 193 | 
L'intelletto in‘quante. parti. fe 
diusde. 68 
vando sufa impropriamente 
Ss nome ion per lo 
enfo. 84 
DPintelletto:percheè Libero, gI 


bero, 92 
Sel'intellettoè cognitione. 94 
P 3 Se 
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n AO 
(Se l'intelletto è principio delle 
noftrre operationi. ` 94 
“Se l'appetito contrario all'in 
telletto. 76 
Se tutta la liberta noftraè nel 
Vintelletto. 75 
In che cofa l intelletto fi conse 
` ne col fenfo. 94 
Se l'intelletto s'inganna. 110 
Come tutta la malitia)& tutto 
L'error nofiro fia nell’intellet 
to. 78 
Come bintelletto è cagione de î 
peccati particolari. 92 
Se pofffamo ufare l'intelletto 
în cofe cattiue. 49 
Intelligenza 
Se Dio è tra le intellizeze.104 
Se le intelligenze inferiori co- 
| nofconolefupersori. 104 
Se l'intelligenza di Saturno 
puo fcendere in quella del cie 
lo. 105, 
@Intemperanze 
Intemperanza corrompe il gi 
dicio dell’ operare. 52 
Se l intemperanza corrompe il 
| giudicio in tutte le cofe, 137 
EIra 
Ira che cofa è. 70 
Lira non ifcufa gli buomini, 
a car. 142 


\ L 

V SLACEDEMONII 

I'Lacedemoni în che meritano 
Tiprenfione. 59 

I Lacedemony perche ordinaria 
mente batteyano è lor ferii. 


ONDA 
acari 
@Laude 
La laude di chë cofa è. 15 
La laudeè parte d'honore. 120 
La laude che cofa dimoftrauera , 
mente. Iş 
Talande niene dalle operatzo- 
ni. 3 
La laude' fi conuîene propria 
mente alle opere. 7 
Le laudi fonv fecondo le opera- 
tioni di ciafcuno. 9 
Differenza tra l'honore, & la 
* laude. 13 
La laude è cofa diuerfa dalho- 
note. PI 13 
La lande è diuerfa dall'hono- 
Te. 20 
Differenza tra gli Encomy ; & 
la laude. 15 
Se la laude, & la confalta han 
| a0 una fpecie commune. 43 
Se il uirtuofo, ilqual'opera per 
forzaè degno di laude. 
Perche quel che fe fa per amor 
de morti è degno di laude. 4 
“Niuna cofa merita laude che 
non fiaindrizzata ad'honefto 
fine. 89 
Se le cofe che J fanno per noi 
fon degne di laude. 250 
Se noi meritiamo laude nelle 
cofe che ci anuengono per for 
tuna. 25T 
@Landeuole 
„Le cofe laudeuoli fe viferifconò 
ad altrui. 13 
Se quello che è laudabile fi di= 


d fiingue 


59 


TAA R 
fiingue dalla fpetie della lau- 
de. 16 
Se Phonefto è laudabile. 2.51 
@Legge ' 
Le leggi perche furonoritroua 
te. 181 
Per quante cagioni fu neceffa- 
vio ilritrouar le leggi. 187 
Quale è il fondamëto delle leg 
-gi 185 
Definitione della legge. 190 
Le leggi di quante maniere fo- 
T70. 190 
Ta legge delle genti quale è. 
acat, x 196 
La legge naturale che cofa è. 
acari $ 196 
Se le leggi fi potranno chiamar 
danatura. 19 
La legge propria che cofa è. 
acar. \ 197 
Se le leggi proprie fono dalla 
natura. 190 
Se le leggi proprieset communi 
fono naturali. 192 
Legge commune. 196 
La legge di 
fuo principio. 


(o) 


O LA 
acar, 184 
Se fi potrà trouare una legge 
che conuenga ad una fola:cit= 
A 192 
QLegifti i 
I legifti fotto qual, faculta fi cò 


rendono. 172 
eg 


I legifti come dinidono la l 


ge 196 
IL filofofo morale precede. il le~ 
ifia, 196 
Che a i legifti non appartiene 
di ragionar del Duello. 25:3 
Come parlino i legifti delle in- 
giuriesde gli bomicidij et del 


le virtù. 253 

La profefione de i legifti quale 

e. 259 
@Legislatore 


x 


Sei legislatori poffono abbrac-. 


ciar tutte le cofe nelle leggi., | 


A CAT, 


34 


Perche i legislatori conftitui— 


[eono gli honori. 97; 
Intentione del legi/latore 180 
@Legitimo che cofa è. 189 


facrifici onde hail QLeone ; 
194 Fanola deltopo,®" del leone, 4 


Se la legge de i foldati primati QLetterato 


attorno il rifcattarfi buona. Se unletterato effendo ingiu- 
viato da un foldatozo da uwal 


a CAT. I9 ‘ 
Qual parte di Filofofia da le: tro letterato,è obligato a dif 
Leggi. 246 fidarlo. 132.140 
In quanti modi i letterati pofan 


Qual cofa emendi le leggi. 314» 

(od 19 fonoe[fereingiuriati,, 133 

Tn che modo fono obligati 1 let= 

teratia disfidare chi fa loro 

‘ingiuria, 133 
Se 


Se le leggi fono per le girtis. 
acar.182 183 


Quali leggi fono migliori si 


I 


| 


Sechi fain 


‘ato perde 


| Seilletter 


tebtenyt 
dato chel 
Quando il 
pevare] 
QUettere 
Le lettere 
acar, 


| Quali fa 


o lelet 


Í QUiberdlo 


Le facalt 


qnal fine | 
Gleria 


| La libera) 


gna, 


| La liberal; 


Guifcenz 
Wliberamen 
Sepino 
altuna ‘ 


iben 


b antiy 


diberi, 


| Perche mi 


liber, 
See nity 7 
Mini libe 


| iber arbi 


Glionane 
trig 5 fec 
atap, 

Dilber, 
Serbion 
Etta la 
i 

Pintol, 


l | @Libero arbitrio 


Py A Ki 
Sechi fa ingiuria ad un lette- 
rato perde l'honor fuo. 138 
Se il letterato quantunque far 
teè tenuto di disfidare il fol- 
dato che l’ha ingiuriato. 140 
Quando il letterato danera ado 
perar le fue forze I4I 
GLettere 
Le lettere che cofa fignificano, 
a car. 120 
Quali fiano piu nobili, Parme, 
o le lettere. 20I 
| qLiberale 
I Lefacalta, @ fcienze liberali 
qual fine habbiano. 148 
ll qLiberalità 
| -Lal;beralità che cofa ci infe- 
na. 


O Bs A 
Se Ariftotele intefe come fteffe 
il libero arbitrio con la proui 
denza di Dio. III 
I filofofi antichi fè sforzarono 
di moftrare che foffe' il libero 
arbitrio, 265 
@Libertà 
Che cofaè liberta, 90 
La liberta è nell intelletto. 
acat, 90 
Etimologia della libertà. (90 
In qual parte dell'anima è la li 
berta. 69 
Se l'appetito nella libertà, & 
nella elettione. 90 
Setuttala libertà noftraè nel- 
l'intelletto. 69 


48 @Lingua 


La liberalità saccofa allama- La lingua greca è molto pia co 
gua S 


guificenza. 22 

I @Liberamente 

Se pofffamo operar Liberamente 
alcuna cofa. 94 

I GLibero 

In quanti modi framo chiamati 
liberi. 75 

Perche noi chiamiamo il fuoco 
libero, 9I 

Se è uituperio il batter gli huo 
miniliberi. è 277 


Ragionamento del libero arbi- 
trio > fecondo è Peripatetici. 
acari 67 


Dal liberv arbitrio dipende Lef 


Jer buomo da bene. 67 
Se tutta la nofira liberta è nel- 
Lintelletto. 67 


piofa della latina, 
@Lodare 
Quali noi lodiamo > & perche, 
A CAT. IS 
Se poffamo lodare le cofe ina- 
nimate. i 19 
Se fi dee far bene per effer loda 
to. 23 
Quali argometi dobbiamo ufa 
re nèl landare, 43 
Perche fon lodate le cofe che fè 
fanno fecondo la unirii 251 
«Logica ` 
Lalogica perche fu ritrouata. 
acar, 176 
La logica che cofa infegna.205 
La logica in qual gradodi facul 
tae.. 199 
Se irermini della logica bango 
; 2 řgeneris 


16 


ELERA 
3 generi, én le differenze. 32 
Se la logica è vna cofa medefi- 
ma con la dialettica. ` 199 
Se la logica ha il fuo foggetto 
` proprio. 205 
Luogo 
Luogo difficile d Ariftotele. 5 
Luogo d’Ariffotele della felici 
tà come fi dene intendere. 9 
Luogo d Ariftotele nella defini 
tione della prudenza. 10 
Luogo d'Ariftotele della laude 
e~ dell’honore s'interpreta . 
acar. 14 
Luogo efpofto. dè Ariftotele , fe 
Dio è lodatozo honorato. 19 
Luogo di Ariftotele nella Rhe- 
torica della laude fi dichia- 
ra. 19 
Luogo dell’honore di Ariftorele 
come fi dee efporre. 24 
Luogo di Ariftotele dell’Ecli/fe 
della Luna, come fe dene inte 
dere, 39 
Luogo d’.Ariftotele del bene a- 
mabile ft dichiara. 42 
Luogo d'Ariftotele delle nirtù 
Je dichiara. 56 


Luogo d Ariftotele della prude @ 


za fi dichiara. 49 
Luogo d Ariftotele della fapien 

. zacome fi deme intendere. 63 
Luoghi d Ariftoteledell’elettto 
ne , & del giudicio accordati 
infieme, 72 

TI primo luogo dell Ethica di 
Ariftotele come fi deue inten 
dere. 89 


CSLNS o 
Luoghi d’ Ariftorele fe Dio cono 
fce le cofe di qua giù. | 109 


Come bifogna intendere Arifto 
tele quando dice che Div ha co” 
piutola generation delle co- 

(A 109 

Luogo d Ariftotele dichiarato, 

doue fi parla dell’ Ente. 174 
mM 


MACCHIA 
In qual cafo fi permette la mac 
chia. 323 
Se l’honore obliga a combatte- 
ve nella macchia. 312 
Diferenza tra l combattere in 
iffeccato & nella macchia . 
acar. (312 
q Maggiori 
La chiarezza deî maggiori è 
macchia de defcendenti non 
generofî. 
QMagiftrato 
Se il Magiftrato puoveder Pho 
nore. 289 
q Magnanimo 
L’huomo magnanimo fe none 
da bene ; di che cofa è degno. 
acar, 28 
‘Male 
Il male che cofa è fecondo î Pi- 
thagorici. 49 
Per qual cagione fr fa più tofto 
il male cheil bene. 49 
Se alcuno fa male conoftendo- 
lo. 78 
Le cofe mal fatte fon fempre 
mal fatte. 85 
Che cofa ci fa operar male. 99 
Se 


1 Marito 


222 


Se frate 
le, 


T farma 
A 
See cofa ; 
termal 
MMargher 
Marghei 
fe lande 
Marghe 
la del 
cefto t 
Marghe 
Redy 
tolma 
Vittori 
mladiy 
tim 


Come per 
iti chel 
tere, 

Sell Mar 
adultera 
Duello, 

I marito, tr 
tera che, 
te, 

Ul marito 
con g! ja 
Rear, 

Qual pda 
Jeila 
timg; 

piln 30 
moal, 
Mata; È 
fi orma, 


TAR 
Se fi dee permettere valcunma 
e. 281 
IL far male non ifia mai bene. 
acar, 286 
Se è cofa giufta il render male 
| per male. 287 
| @QMargherita — 
| Margherita Reina di Nauarra 
fi lauda. 232 
Margherita di Francia figlino 
la del Chriftiani[{îmo Re Fra- 
cefco primo, 11235 
Margherita moglie d Arrigo 
Re d'Inghilterra come ricupe 
ro il marito prigione. ` 229 


Vittoria di Margherita figli 
uola di V oldimaro Re dr Sue- 
tia. 
Marito vi 
-Come perdono honor quei ma 


229 


riti che hanno le mogli adul 
tere. ISI 

Se il marito che ha la moglie 
adultera > fi puo ricufare a 
Duello. 153 

Il marito trowado la moglie adul 
tera che dimoftratione dene fa 
UA 154 

Il marito come fi deue portare 

~ con gli adulteri della moglie. 
acar, 156 
Qual fi domandal’ingiuria che 
fa il marito alla moglie. 160 
Seg mariti fono piu tenuti va 
padri» & alle madri che alle 
mogli. 160 
@Maseria fe fi diffingue dalla 
forma. 68 


O L A 
Lo Mathematica 
Quale fi domanda la fcienza 
Mathematica. 175 
Perche fu ritrovata la Mathe- 
matica. 175 
Le mathematiche nere quali fia 
no. 211 
Mathematica in qual grado di 
fcienze è. 178 
Mathemazica quante parti ha. 
acar. 17.6 
Mathematica come fi dice efler 
piu nobile delle altre faculta. 
A CAF 178 
Come Ariftotele prende le Ma- 
thematiche ragionadone. 211 
IL Mathematico come confide- 
ra la linea. 212 
Le Mathematiche di che cofa 
rendono le caufe. 214 
GMechanico 
Arte machanica qualeè. 62 
Le arti mechaniche in che moda 
fono foggette alle mathemati- 
ce. 214 
Se l’arte del dipingere , della- 
gricoltyra © del far le tare 
è mechanica. 200 
Se le faculta mechaniche fono 
fubalternate. 207 
Se l’habito fattiuo è piuuniuer. 
fale chele mechaniche, :207 
Medicina 
Il (oggetto dellamedicina qua- 
leg. 217 
Diuifione della medicina, zo 
La medicina qual.grado ha del 
le faculta. 197 
d 3 Dopo 


T AP 


. Dopò la medicina che facultà fe 


\ 


VIA 197 
Se lamedicina è inferiore al- 
Larte militare. 202 
Se la medicina Theorica è fcien 
di 203 


La medicina che cofa ordina., 


a car. 247 
Se la medicina è più nobile del 
la fanità. 247 
Medico 
I Medici che cofa dowerebbono 
yejupporre. 254 
i sii mi fono dopò i legifti. 
acar. < 5302 
Come i Medici hanno mefcola- 
ta la Filofofia naturale con la 
medicina. 254 
Memoria 
La memoria onde fifa. 213 
Se la memoria rapprefenta alla 
fantafia 93 
Mente 
Lhuomonon è altroche la men 
Pete. 26 
Se la mente feguita la complef 
fione. 100 
Colui cheftudiaadornarla fua 
mentes amici[fimo'de gli Id- 
"di 109 
Mentir 
‘Diferenza sral mentire s G il 
dire tu non dici il uero. 305 
-Sun mentito puo mentire:2 63 
Perche nn mentito non puo me 
tire, | 263 
Se chi è mentito è dishonorato. 
TRCAT 263 


O D A Et 
Sechiè mentito è mbabile a 
vifentirft in punto d’honore 
d'ogni altra ingiuria. 263 
Se uno ilquale è mentito puo 
farealcona čofathe faccia in 
x giuria al mentitore,©' cofi fi 
‘faccia por reo. ` 263 
Sè uno ilqrale ha ricennto uno 
Schiaffo puo dire a colui che 
‘glielo ha datos quefte paroles 
fetu nuoi dire dhauer fatto 
atto dagentilhiomo, tu men- 
ti. 0 169 
Se fi puo mentire delle tofe 


dellequali'noni sha certezo 


SA 394 
Se fi fcarica colui, ilqual men- 
“fe fenza propofito d'havere a 
foffenere la mentita chefo 
dz 44 
Se fanno bene'coloro che mento 
no in particolare, ` 31I 
Che cofa fè prefume d'uno che 
mentein generale, & uinca» 

A CAT. i ZII 
Se fanno bene coloro che mento 
` no con fimili parole. Fuhai 


i detto ch'io fon un triftoztu ne: 


menti, © negando d'hanerto 
detto,tu menti. 317 
Se colui mente ueramente stl- 
qaal dice. Tumenti Jalua læ 
tua gratia, 317 
Seriale il mentire di colmi ; il- 
val dice. Tu menti falua la 
gratia del Signore. 318 
Che cofa dee fare il Signore al 
la prefenza del quale uno dia 


una 


undmet 
mati 
QUentita 
Definition 
Dimfione 
Di quanti 
tite; 
Mentita 
ua y un 
acan 
M entita 
nata, 
Perche] 
fringi 
Perle, 


ge tutiel 
Che ab; 
mentita j 
Lon che f 
acar, 
Sele men 
ano fo 
aan 


ile A 
onore 
263 

pe 
jain 
off 
163 
onno 
ji che 
aroles 
fatto 
men- 
169 
e tofe 
nere 
304 
men- 
pere a 
hefo 

44 
pento 


PAPA 


‘uni mentita ad aleunoaltro. 
acari 318 


GMentita 


Definition della mentita. 302 
Diuifione delle mentite. ‘305 
Di quante maniere fono le men 

tite. 305 


Mentita afermatiud s negati 
ua , uniuerfale, particolare. 


acar. 306 
Mentita affoluta, & conditio- 
nata, OTO 306 
Perche la mentita fi chiama di 
ftruggitiua, 302 
Perche lamentita non fè chia 
ma negatione. 302 
Perche la mentita non difirug 
getutte le cofe dette... 302 


{Che cofa bj ogna a fare che la 


mentita fra valida. 302 

Con che fe liena la mentita. 

| A cata 27 
Se le mentite nagliono che fi 
> danno fopra le altre bugie. 
acar. IZI 
` Se fi puo mentire fopra una më 
tita falfa. I2I 
Perche fi chiamareo colui che 
da la mentita. 262 
Quando le mentite non fon we- 
ve mentite, 273 
(Sela mentita fi puo lenare con 
un'altra mentita. 273 
Secon teftimoni fè puo leuare 
la mentita riceunta. 290 
Se la mentita è alcuna uolta ne 
geina. ETE 
Se la mentita diftrugge le cofe 


fante RAOS 
Se fa contra il'debito fuo chi 
da una mentita fentendofi ag 
granar nell honore. © 303 
Se fi dene dar mentita folamen 
te in quelle cofe > leguali pre- 
giudicano all’honore: è 303 
Se puo effer mentita done non è 
l’intentione. >» 304 
Quali ‘mentite non wagliano. 
Acar. 304 
Se fi fa errore dandoft una men 
tita per altrui fopra cofe gene 
rali. 304 
Se la mentita porta feco il dif~ 
honore alerur. 304 
Se s'ingiuria uno ‘ogni volta 
che gli fa data una mentita. 
A CAT. 305 
Seuno che ha dato una mentita 
la puo řenocar con honor del 
mentito, 306 
Se il mentitore puo effer cofiret 
to a giuftificare la mentita 
per non parer d'hauerla data 
Jolo per cimentarfi, & no per 
alcuna ragione. 706 
Se tutte le mentite ; quantun- 
que finoleffes fi poffono giufti 
care. 396 
Che cofa intendono coloro; i= 
vali dicono che la mentita 
ta bifogno- di: giuftificatione. 
accat, 07 
Seil'mentitore dando lamenti 
ta ha fodisfarro al'honor fao» 
acar, 307 
Se il mentitore puo dare una 
d 4 mentita 


4 KR 
mentita con quefte parole, Tw 
menti fe unoi negare d'haner 
lo detto. 07 

Se le mentite date in i 
del mentito- caricano il men- 
itono, 308 

Se il mentitoreè obligato di fa 
re che la mentita peruenga a 
gli orecchi del mentito. ‘309 

Se le mentite generali sforzano 
il mentito arifpondere in pun 
tod honore, 309 

Sela mentita generale ha-piu 
forza di dishonorare il menti 
to chela particolare. 309 

Lementite conditionali.che co- 
fa hanno forze di fare: 315 

Che cofa dene fareuno ilquale 
vicene una mentita alla pre- 
[enza di un Signore. -317 

Seil mentire nnoche:fia in cafa 
dur altro è undifprezzare il 
padron della cafa; 329 

Che cofa dee farel padrone, in 


cafa del quale, uno gli uadaa 
dareuna mentita, 319 
QMentito 


Perche fi chiama. attore colui 
che è mentito. 262 
Quando il mentito non è obli- 
gato al Duello. 315 
Quando il mentito non obli- 
«gato a chiamare il mentito- 
re, 305 
Senno refa dishonoratonon fa 
pendo: Refere frato mentito, 


accat, 09 € 
; Se coloro che pigliano le mere» 


Seil mentito refa dishonorato, 


OL. A 
ilquale habbiadetto.il falfo. 
acar. 316 
Quando il mentito non puo, pi 
gliare altra differenza, 315 
Che cofa dee fare il mentito ; fe 
non ha detto ingiuria ad'alcw 
no, & niegad'hanerla detta 
Seiteltimoni pure vafferma/- 
fero.chel’haueffe detta. 317 
QMentitore p 
Il mentitore che cofa dee fare 
poi che ha mentito il mentito. 
acari À 316 
GMetafifica _—. 
Se laMctafificaè primaditut 
tele fcienze. 176 
La metafifica (cioè gli buomini 
chela fanno )è piu honorata 


dituttelefaculti. 134 
Perche la Metafiffcaè fata po- 
ftadietro la Fifica. 176 


Seè differenza tra la Metafifi- 
cadi Ariftotele & la nofira 
Theologia. 234 

qUezo ‘ 

Setutte le cofe che moi faccia- 
mo > fi fanno per noftro mezo. 
a cate 89 

Perche l’hauer piu emeno del 
mezo è male: 28r 

Perche hauer piudel mezo fi 
chiami contranaturas w82 

Micidiale 


Perche i micidiali uccidono al 


trui. 88 
EModefto gual fe chiama» 28 
Moglie 


trici 


| triti perme 
I d'honore, 
I Sechipiglia 
I ferrin 
O Seilmarito] 
| adulterase 
È delbonore 
f Sela mogl 
Il . 
T privzilm 
TIA 
| Lemogli a 
| queran 
ii, 
| Quali pecs, 
arealen 
Se il marin 
adilterasa 
hi, 
| myli 
tr Padu 
I Pario, 
Selemgl 
OYO mari}; 
Magia 
til marito 
irde bhon 
lmang 
tudo 
dn 
1 ion 
| Miadi 
te moghi 
Slimin 
Altero, } 
| En 
| Salem] 
Mete] 
| "rit 


sal 
200 
Ul) p 
315 


357 


ntitos 


176 
omin 


134 
tapt 
176 


tofe i 
dalini 
detta (0 


mafe il 


e fare | 
316 i * 3 1 

| Quali peccati fi debbono perdo 
dm i i 4 
{| Se il marito che ha lamoglie 


prata E 


| Sela moglie perde Lhonor fuo 


tafifi= 0 
nofira | 


234 F ” 3 
234 -Se 71 marito effendo adultero 


acci È 


RA K 
trici per\moglie veftano privi 
d'honore. 15I 


| Sechipialia una meretrice puo 


efler ticufato nel Duello. 1511 
Sejl marito hanendo la moglie 
adultera, no'l fapendo, per 
de l’honore. 153 
Se la moglie effendo adultera 
prina ilmaritodel honor fuo. 
ACAT, 153 
Lemogli adultere con che:cafti= 
go erano. punite da gli anti- 
chi, 153 
nare alle mogli. 154 
adultera > nien ingannato da 


lei, 158 


per l’adulterio commeffo dal 
marito. iyd I59 
Se le mogli per: l’adulterio de 
loto: mariti poffono ricorrere 
al magiftrato. 159 


‘perde honor fwo. 159 
-Qua maggior dono puoricene 
te ura donna pudica dal mari 


LA 159 


ISe gli buomini fono piutenuti 


alli:padii. > o alle madri che 
alle mogli, zA 


I| Sela moglie hauendo il marito 


adultero, & concedendoglielo 
perde l’honore, IĜI 


I Se alla moglie farà lecito com- 


mettere adulterio hauendo. il 
marito che ancora effo lo com 


OA 
metta. I6I 
Argomento. della uirtù della 
moglie. I6I 
Vna moglie honorenole, & ec- 
- celentea chi fi dene marita- 
Te. 330 
Mondo 
IL mondo di che cofaè compo 
fio. I00 
Seil mondodi qua giù è gouer 
nato dai cieli. 94 
Co quali ragioni Ariftotele mo 
firana il mondo effer eterno. 
a cara 241 
Quali fono.coloro che conferua 
no il mondo. 43 
Morire 
Meglio è morire che fare cofa 
fcelerata. 286 
Meglioè morireche uinere fen 
« Ra bonore, 336 
Morte 
Quando è lecito fuggir la mor 
te, 148 
Se "la morte dee increfcere ad 
un huomo forte et felice,148 
Perche noi effendo fani, nöhab 
biamo paura della morte,279 
EMorto 
Perche quello che fi faperamor 
de morti è degno di laudes 4 
qMowimento ideft moto 
Moto uiolento s & corruttibi- 
le, 105 
Moto diurno. 105 
Mouimenti contrari. 106 
Se il mouimento circolar del 
fuoco è fuor della fuanatu- 
ra. 


TE ART 
"ira Ki ios 
Se poffono èffere molti monime 
ti contro natura, 106 
Seil moto sappartiene alla me 
tafica. 177 
Seil numero de mouimeri sap 
partiene alla filofofia natura- 
le. zio 
Quando s'ha il finesdeono cela 
Tetutti movimenti ch'erano 
ordinati a quel fine. 313 
qUufica 


«- Mufica perche futronata. 175 ‘© 


Mufica a che è foggetta. 215 
La mufica in gual grado di fa- 
cultà shaa porre. 198 
Mufica dorica. 
Selamufica è fcienza libera- 
le. 198 

| Lamuficaè peggior cofa che la 


giuftitia. 331 


N 
‘ENATZRA 
` Differenza tra la naturay& la 
confuetudine. 189 
Qual cofa è contra natura. 48 
Duna cofa cotranaturaè buo 
na. 48 
Se la natura produce alcuna co 
Tofa in uano. 48 
» Sela natura è matrigna adal- 
Cuno. IIS 
" La natura come fi chiama for- 
Vestemperante,& giufta, 195 
Se la natura appetifte [empre 
il meglio. 185 
Sela natura è la cagion dellor 
dine in futte le cofes - 186 


198 @Naturale 


Ò e A 
Se le cofe ginfteet'honefre fono 
dalla natura. 
Se l'humanamatura puo eferoì 
tandue arti. 
Se la natura ferval’egnalità in 
tutte le cofe. 282 
Se tutte lecofe contra natuta 
fono cattive. 283 
Perche effendo lanatura egua 
le ha fatto Pun padrone, Pali 
tro feruno: 
La natura in qualianimali uw 
le Þequalita, 283 
Selanatura ha difetto alcuno, 
alquale non habbia tronato th 
medio. 290 


Il naturale che cofa è. 02 
Ilnatwrale come confidera leli 
nea. 


del corpo naturale. 212 
Le cofe faturali ad imitatione 
di cui fi Rudiano d'operere: 
acar, 12 
Come fi poffono conofcerete co- 
fe naturali, lequali foro im- 
mutabili, & quelle he fona 
mutabili. 193 
@Negatione j 
Lanegationeè canfas della nega 
tione. 


matrone. ` 
@Neottolemo 
Se Neoteulerto perdette Pho- 
nore ammaizzando Priamo. 
wcar. 143 


qw- 


302 


i87 ||] 


210 | 


2.630) 


153 |l 


soi 
Lanegatione lent folo Lafer- ii 


| Tofi 
| Perche i no 
degni dhur 
Se ilnon GI 
nuocere ac 
bene, 
1 Se fideedi 
nonè naty 
Sei fernief 
Sono dista 
f7 nobileche 
HO cime. 
dar i 
| Stinbiliy 


sai oei 


Quali fono paffioni s afferth 


tati, 


| Selmbili ; 


Hali nanm 
Mercede; 
ealn ob; 
lifi fite 
mleah 
veaa] 
j re bannt 
ALedilter i 
we amelie 
Hihun 
lati q i 
Hithe g m 
Rta, 
Quli fatan 


S aiten 
Citn del 


Weta} m 
CI obi | 


vio oi È 
DI 
pualitàà 
23 È 
ja nam È 


„i 
flera leii 
sil 


cari 


WSealcun nobile rimafo folo 
D 12 fua ftirpeilquale baueffe la 
I| moglie adulterasdi cui non ha 
im elle hanuto figliuoli infino 


DT. AP 


| QDiferentra tra inobili , &gli 


ignobili. 158 
Differenza tra nobile, & gene- 
TOf. 225 
[Perche i nobili fono teputati 
degni d'hunore. 28 
e ilnon'effer nato nobile dee 
nuocere a chimonè buomo da 
bene. i4 
e fi dee dir degno d'honore chi 

non'è nato nobile: II4 

Bei ferui efendo ingiuriatipof 
fono disfidare i nobili. 118 


TL nobile che ingiuria un fer- 


uo, come puo effer punito. 

118 
ei nobili per le ingiurierice- 
Vure poffowo ricorrere a’ magi 


N frai. 


ei nobili perdono Lhonore 5 i 


W quali uanno alla guerra per 


mercede. I 


48 
del 


al’adylterio, donerà amazza 


[| re la moglie. 


54 
egli huomini nobili fono piu 
obligati a perpetuar la fthiat 


[| čz chea mentener l’honore. 
I| z car. I 


7 54 
iQuali faranno pin nobili, gr 


quali meno, 218 


rwie il nome del generofo fè con- 
[| zienea i nobili. 


220 


Be i nobili fono generofi, € 


O- P A 
feguaci delle uirti de i padri. 
acar, 220 
Chi apprenderà piu tofo. le 
virtu il nobile 50 l’ignùbi- 
le. 22I 
S'uno ignobile puo diuenit no 
bile. 2201 
Quale è cofa migliore nafcere 
nobile, ignobile. 222 
S'un nobile potra divenir igno 
bile: 223 
Se gli ignobili poffono efferame 
ci de nobili. E3223 
A farche una famiglia, o una 
cafa o una citta fia nobileche 
cofa fè richi ede. 227 
S'uno puo effer nobile che non 
fia generofo. zly 
Quanti maggiori chiariyèt uir 
cuoft bifognanoa fare um nobî 
le, 26 
S'unoche ha hanuto un padre 
nobile ; & uirtuofo puo dirfe 
nobile, 226 


“ Suno che non è nobile puo dir- 


f pin eccellente d'un nobile. 
acar. 226 
Se il primoonde nafte la nobil 
tà puo chiamarfi nobile, 226 
S'uno ilquale è nato di maggio 
ri eccellenti, & fia uitio- 
fo 3 fi puo chiamar nobile, 
accat, 231 
Sechi difcende da maggiori.» î 
quali hanno hauuto tutte le 
uirtivyma non le morali » puo 
efler chiamato nobile. 227 
Sa i bafiardi poffono chiama: 
nobili. 


T 4 K OLA 
rezza del padre; o della mam 


nobili. 227 
Suno puo effer piu nobile d'un 
figliolo dunRe, od'uno Im- 
peradore. 227 
Perche è uergogna al nobilel’ef 
ferglitenato honore. | 275 
Sei nobili deono commandare 
agli ignobili. 283 
Sela pena fe richiede all-buomo 
nobile: 287 
Sélnobilebharibauuto È'honor 
fuosalquale nenga dato un pu 
quos colui che glielo ha da 
to fia punito dal magiftrato» 
acar. 289 
Come un nobile dee racquiftar 
l’honot perduto. 289 
Sun nobile nitiofo potrà vicu- 
Jatea Duello unorgnobile huo 
mo da bene, 343 
Quando Pignobile puo vicufa- 
reunnnobile. 343 
Che cofe douera fare un gentil 
huomo, a cui un altro gentil- 
buomofaccia dare delle bafto 
nate da fuoi ferúidori 343 
QNobilià 
Lanobilta onde nafte. ‘(226 
Lamnobiltà onde nafte fecondo è 
« foldati. 1I3 
ualeè il fondamento della no 
pilta. 220 
Sela uirtù è il fondamento del 
la nobiltà. 281 
Lanobiltà one confifte. 220 
Quali cofe produconola nobil- 
va. 281 
Se la nobiltà nafce dalla chia- 


Te. T 


53 |i 
La nobilta delle cofe onde fodee |f 


rendere. 279 


La nobiltà onde nafte. fecondo 


Dante. 220 
Definitione della nobiltà. 225 


Definitione della nobiltà fecon: | 


do Ariftotele, 225 
Nobilta come fi domanda ‘ap> 


prete Greci, 225 
ci 


e cofa è nobiltà fecondo Dio- |l 
genezet fecondo Socrate. 224. | 


La nobiltà chenirtù è, 218 
Spetie di nobiltà fecondo Barto, 
lo, 


. 220 


I gradi della nobiltà onde fideo 
no pigliare. 219 
I gradi della nobiltà quai fon- 
damenti moftrano. 237 
I gradi della nobiltà come fe 
deono conofcere. 
La nobiltà delle operationi da 
che cofa fi giudica, 22/2 
La nobiltà perche -è in prezzo. 
acar, 2:18 
La ragione perche la nobiltà ua 
lia. 218 
Lanobilia non effendo accompa 
gnata da niriù fe wale alcuna 
cofa. Iş 
Se la nobilta, fola puo rendere 
uno degno honore. 115 
Se la nobiltà reca honore, 171 
Sela nobiltà fi puo prendere 
dalbutilità. 201 
Se le faculta piu nobili faran- 
no le nobilta maggiori. 218. 
Se 


218.|Ì 


Sela nobil 
uaall'huo 
Se lanohil 
Se lanobili 
d'allruj. 
Valla 
Senza lau 
Ra la nobi 
Perche è j 
atat, 
Nobiltà i 
acar, 
Quante c 
< hanerela 
Seum it 
Sodi 
Se la nobil 
Acar, 
Sebantich; 
tobilsa, 
Sele donne 
bilg, 
Smale? ma 
lache shg 
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ele donne | 
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TSALPIOPELISA 


Se la nobiltà de defcedenti gio 
ua all’huonso. ‘218 
Se la nobiltà è cofareale. 221 
Se la nobiltà è nirt noftra, o 
d'altrui. 222 
Qual cofa val piu la nobiltà 
Jenza lawiriù >o la uirtu fen 
za la nobiltà. 222 
Perche è fauorita la nobilta. 
accat. 223 
Nobiltà publica , & privata. 
acar, i 224 
Quante cofe fono neceffarie ad 
; hanere la nobiltà. 225 
Se uno ignobile puo effere prin 
cipiodi nobiltà. 226 
Se la nobiltà è wirtù propria. 
acar, 227 
Se bantichità per fe fola fa la 
nobilta. 227 
Se le donne gionano a dar la no 
biltà. 228 
Quale è maggior nobiltà, quel 
la che s'ha dall’huomo; o quel 
la che sha dalla donna. 237 


Paltre città; che ufano arti 
uili,0 quella delle città fuddi 
teche attendono alle arti libe 
vali. 239 
Se fenza nirtis de maggiori puo 
‘'efferemobilta. 241 
‘Se uno puo hanere la nobiltà 


peifettifima. 242 


@Numero 


Ilnumero doueha le fue pro- 
prieta. 32 
Le proprietà del numero fi deft 
nifcono. 32 
de 


Quel rifpetto che hanno le pr 
prieta del numero al numero, 
quel medefimo hanno le pro» 
prieta dell'Ente all'Ente. 32 

0 e 


qOBLIGO 


Effendo l'obligo condizionato > 
quando cefa la conditionescef” 
fa lobligoancora. 150 

Se fe puo hauere niuno vblizo a 
colui che ci prina d'honore. 
acar, _ $ 127 


‘Se le donne gionano alla nobil- Oceano 


ta publica, privata. 237 
Se le donne givuano alla nobil- 
tà delle città. 


Oceano padre della generatios 
ne, 123 


237 @WOccafione 


S'uno hanerà hauntoi fuoimag Loccafione fa walere è piccioli 


` gioriuirimfî ma il padre ni 


benefici. 2 


tiofo > potrà effere di nobiltà GOfefa 


perfetta. 238 
Quanti maggiori uitiofè bifo- 


Setutteleoffefe fonoingimrie. 
acar. 116 


gnahayere hanuto areftar pri @Oligarchia 


uo della nobiltà. 
Seè maggior nobiltà quella de’ 


238 Senellorigarchie puo confegui 


re honore il prinato, 


58 


cittadini che commandano»al GOpera 


Le 


TRA STF 
‘Le opere honefte onde nafto- 
no: 17 


Le opere fono congiunte:conila > 


EILA 
GOperare { 
Gli huomini percheoperano.66 
Operare'di quante maniereè. 
acari 176 
Le conditioni neceffarie ad ope 
vare honeffaînente. 127 
@Operatione 
Gli habiti nafcono dalle opera 
zioni continuesty da gli habi 
ti nafcono le` operationis & 
per V'operationi nafcono gli 
habiti. 5 
Se Loperationi poffono effere 
Jenza le nirtiset fenza leis 17 
L’operationi noftre da the cofa 
. denonoeffere indrizzate. 45 
L’operationi particolari sia co 
tinuate rendono gli huamini 
Somiglianti. . 97 
Se le operationi fono (ponta- 
nee, 98 
Operationi honefte. 127 
Quale operatione non farebbe 
< honefta. 127. 
Laeccelleza del operatione, da 
` che fi conofce. 178 
uale operationeè piu eccelle 
re dell’altre, 218 
Quale operatione è piu nobile 
delle altre, 238 
Nelle operationi che procedono 
dalla uittà quante conditioni 
richieggono, 243 
Come bifogna farle operazioni 


2I 


ORLEA i 

vi bonefte. 243 

Se quel medefimoè nelle opera 
sioni humane che è nella na- 

290 


tura, 
GOpinione È 
Sogni opinionebenefattiua me 


rita honore. t 4 
Se la fantafia & l'opinione è 
una cofa medefima, 80 
Se l’hanere opinione è in poter 
nofiro. 80 
@Oratione 
Onde argomenta colui che fa 
Loratione per confogliare al 
trui. 36 
Nel oratione quante cofe fano. 
A CAT 49 
GOratore 
Quali fona le cagioni che fan- 
no riputare l'oratore degno dî 
fede. 55 
G0rdine 
@Qualeè Pordine d’inuefigare 
alcuna cofa. 
@Oftentatore che cofaè. 
«Ottima quale è. 
P 


PACE 

Ragionamento utile per farle 
aci. I16 
Quando fi puo farla pace tra 
due. 116 
Ladifficultà del fare le paci in 
che confifte. 291 
Come fi fanno tutte le paci. 
acar. 294 
Come fi puo farla pace in ogni 
cafo. 298 


Come 


Come alem 
i Camendy 
N02 
Sele parole 
o chemi 
Hwi nna] 
pace col fe 
Secolui che 
battere, il 
to uenire, 
Se è megli i 
Gibitazo, 
Seb tergo] 
dareilfà 
he fenpre 
apace inn 
gUattida 
Di ulian 
& nno. effer 
da Maliy 
pro farla 


adre, 
[Qul Perna 


chi Contra 


pome 


~o Cpe di 


| colferitore. 


@Padre - 


T SAAV O SL SA 


Come alcuna uolta con honor 

'amendne fî puo farla pa- 
3 298 
Se le parole fono baftanti a far 


-che uno, ilquale habbia-rice= 


unto nna ferita, pofa fare la 
pace col feritore. 290 
Se colui che ha disfidato a com 
battere, ilquale non ha nolu- 
to uenire,puofar pacen 286 


Se è megliol uedicarfi dell'in 


giuriaso il far le paci. 286 


Se è wergogna all'attore doman 
«dare il far pace, 335 
‘Che (empre fi dee domandar la 
pace innanzi che fi nenga a 
gli atti dei combattere. 335; 
Difficulta nel far le paci. 339 
Se uno effendo ferito del pari 


da un'altro fenza bantaggio, 
puo far la pace con honor fuo 
3:39 
Se quando uno è ingiuriato del 
-pari puo far la pace con ho~ 
Ror fuo. 340 


Se il padre dee:concedere Lho- 
noreal figliuolo, 45 
Il padre ha l'immortalità dal 
figlizolo. 47 
Seil padre che fia in magiftra- 
to dee far morire il figliuolo, 
ilquale habbia amazzato al- 
cuno. 47 
Che cofa ticenono i figlioli dal 
padre. 131 


Qual pena ordinarono gli anti 
38 I| ¿h contra coloro.che nccide~ 
295] SEI 


uano i padri loto. TIT 
Che cofa deono fare i padri ner 
foi figliuoli (celerati.... 156 
Se il padre e[fendo in magiftra 
to dee far morire il figliuolo, 
ilqual meriti lamorte. 156 
Come il padre puo abbandonare 
il figliuolo. 156 
Se il padre effendo_ingiuriatos 
i figliuoli (ontenntia combat 
tere. 275 
Se efendo ingiuriato il padre y 
ilquale habbia molti figlino- 
Li tatti fono obligati a rifen 
tirfi di quella ingiuria, C~ co 
me. 278 
Se il padre è. obligatv.a combat 
tere per i figliuoli , qualho- 
va effi fiano ingiuviati. 
A caT, =279 
Sei padri déono commandare a 
i figliuoli, 283 
Se il padre per rifpetto dell ho 
nore dee chiamare il figlinolo 
a Duello, 327 


\@Padrino 


Per qual cagione (ono frati tro 
uati i padrini de combatten- 
ti. 340 

V fficio delli padrini quale è. 
acari 340 

Che il padrino non dee far mai 
cofa s per laqual moftri che il 
[uo principale fia timido» mi~ 
leso pufillanimo. 340 

Sei padrini ingiuriandoft tra 
Loro porrebbono definire le lo 
ro querele in quel luogo one 

È hanno. 


TA VOLA 
banno condutti i OE «Parola 


Le ua fono fegni della ne 


ti. 40 
METAL, quelle oi va 
~ Luno padrino all’altro in iftec 
E Cato, 340 
LÌ Padron e 
‘alcuna amicitia è tra padro 
al, ferui, 6o 
Se il feruidore per vifpetto del 
padrone dee porre la wita. 163 
In quali cofe il cortigianoso fer 
< nitore dee rifiutar di feruire 
al padrone, 163 
T padroni come non poffono ma 
| dar uia i feruitori. 165 
Come uno che è naturalmente 
adrone diuien ferúo. 239 
o f fuol dire che il cane 
fè rifenarda per vifpetto del 
“padrone, 
Se i padroni fono obligati aco 
battere pi loro fermitori.279 
Sei padroni fono obligati a ri- 
` fentirfi per coloro i quali nel 
la fua cafa fono fidti mentiti, 
acar, 319 
Papa 
Se chì contradice al Papa, ben 
che fia da lui fatto Cardinale, 
‘refa dishonorato. 166 
Se i Papi poffono dar. la nobil- 
ta, 243 
Se ? Papi triftà poffono effer 
principio di nobiltà. 243 
@Parente 
» Sez parenti fono obligati ari 
fentirft per le ingiurie fatte 
adaliri fuoi parenti. -277 


277, P 


os i 
se Te parole poffono fodisfare a 


~ dfatti di maniera che fi pofa 
‘fare honoratamente la pace, 
290 300 
Se tutte le parole fodisfano a 
tuttii fatti. 290 
EPärticolate 
Quel'rifpetto che ha l'uniner- 
Jale all’uniuerfale,quel mede 
` fimo dee hanereil particolare 
al particolare. 274 
@Patire (eè meno eccellente che 
il fare. 8 
qPawra 
Se noî fiamo obligati alla no 
fira patria, 169 
aura 
Definitione della paura. 299 
Pazzoè colui;ilquale fegue un 
Paro. 308 
@Peccate 


Perche gli buomini peccano + 


a cdr, 83° 


Il non peccare è proprietà che 
fi conuiene a Dio folo. 226 
GPèccato 
Qual fia la cagione del pecca- 
t0. 8 3 
Se tutti i peccati fono nelle at~ 
tioni. 91 
I peccati di quante maniere fo- 
no. 9I 
Se i peccati fi fanno per elettio 
ne. 7 
Se i peccati fono Holontatij. 99 
er= 


Derchei 
uai de 
da 
See perc 
femine 
Semi pe 
peccati: 
GPeggion 
Perche: 


Sa 


n pene 
Uol 
moto 
Qua 
Ormi 
Lapenar 
buomin 
WPericolo 
EPerfiade 
Che tof | 
EPiccere 
Il piacer 
Definitio 


egue UIL 
308 


q Pericolo che cofa è. 


LA AMZIZORTETTA. 


Perche peccati fon peccati.99 
Quai peccati fono degni di per 
dono $I 


Seè peccato andare alle trifte . 


femine. $I 
Senoi perdiamo L’honore per î 
peccati altrui. 158 
Peggiore F 
Perche noi ciappigliamo alle co 
Se peggiori, 77:84 
Pena 
Le pene farebbono uane fe i ni- 
ty > le mirti fo[fero in poter 
nofro. | 97 
Qual differenzaè tra la pena, 
&tralauendetta. 287.301 
La pena non fi richiede a gentil 
buominîi. 301 
298 
TPerfuadere 
Che cofa perfuadea tutti. 36 
Piacere 
Il piacere onde fi generi. 36 
Definition di Platone del piace 
re, 39 
Il piacere che cofa è. 39 
Differenza tral piacere, & tra 
il dilettenole. 


Il piacere comeè diftinto della 
gloria. 12 
L'honore come è diftinto dal pia 
cere, I2 
Se la dilettatione èl piacere è 


una cofa medefima. 39 
Perche gli buomini feguitano 
il piacere, 75 
WPizcenole co dilettenole fe è 
. na medefema cofas 39 


@Pieta èil fondamento della uir 
ts. 78 
Platone 
Se Ariftotele difcorda da Pla= 
tone, 167 
Platone era poco intedente del 
le cofe naturali, 167 
Platone dice molte cofe con po 
cauerità, 167 
Platone che cofa folena dire 
quando ariftotele non andana 
alla fua lettione. 168 
Se da Platone fi può hauer. al- 
cunaferma verità. 168 
Platone come lenana la tempe 
tanza, én la liberalità, 182 
«Poetica in qual grado di facul- 
taè. 198 
Politica 
Se la politica è parte della filo- 
Sofia bumana. 
Se la politica delle uirtà prece 
de quella delle leggi. 182 
Se la politica de coffumi èar- 
chitettonica, 246 
«Popoli 
Quai popoli hanno meno di feli 
citadegli altri. 153 
«Potente 
Perche i potenti fono riputati 
degni d'honori. 28 
EPotenza 
Le potenze di quante maniere 
fono, 90 
Le potenze perche fono difide- 
rate. 28 
@Potere 
Se il principio del bene, erdel 
e . male 


178. 


PEA SNOL SA 


` maler in poter noftros 99 
@Poyero 
In che modo i poseri Facendo 
beneficio Saran degni d'hono- 
re. 
@Predeftinati 
Herefia de predeftinati in che 
tempo fu. 266 
@Predjcamento 
I dieci predicamenti quali fo- 
no. 173 
Se i predicameti appartengono 
alla metafifica. 175 
Se fi pno definire alcuna cofa 


E fia fuor de è predicamen- - 


I 
q E Se poffono.efer: ping 
pio di nobiltà. 243 
Premio è.unoinuito & incita 
- mento alla fatica. 265 
@Preftanza 
«Preftito 


Quale è cola piwingiuftailne- > 


gare il depofi fto cla preffan- 
Za. 124 
«Prigione 
Se fono: weramente fersi quei 
che fono fatti prigioni in guer 
Ta. 60 
Che condizioni bifognano a fare 
che ueramentei prigioni fia- 
no ferni. 6I 
Se quei che fono frasi prigioni 
in ifeccaro, diuentano ferui 
de iuincitori,: 6I 
Se è fowerchio uoler fare Pam 
uerfario prigione nel Duello. 
acari 313 


Sefi dee lafciare andare il pri- 
gione dal'wincitore. 349 
GPrinarione prefuppone l’habi- 

to. 132 

4 @Proponere 
Le cofeche fe propongono di 1a 
te maniere fono. 66 
Propofitione per fe quale è. a 
& 6 


I 
Propofitione naturale qual è. 
acar. 14 
Le prepofitioni che fono in ter- 
mini partft conuertono, (10 
Dalle propofitioni uere non fe- 
guita conchinfion falfa. i4 
Dalle propofitioni falfe come 
pofafeguitare una i fio 
neuera. 


Sea diftruggere una prop (65 


generale bafta diffrugger una. 


particolare. 


Prouar & foftenere fono da 


oppofte. 262 
«Prouerbio 
Gl'amici fono un anima fola:z6 
Tutte le cofe fono communi.tra 
gliamici. 26 
Onde nacque quel prouerbio la 
uendetta di Neottolemo. 142 
Gli buomini fi legano per le pa 
role , come i Tori per.le funi. 
acar. 345 
GPronidenza 
Come ftia infieme la contingen 
za con la prouidenza di- Dio. 
acar. III 


«Ariftotele mette la-pronidenza > 


di Dio manifeftamente.» 108 
Se 


Seri 
dare la 
Pronoca 
Pruden 
Prudenz 
Definitii 
Sela pru 
Ariffote 
to qual 
qualee 
Nin, , 
può e 
Sela i 
lamn 
Sela h 
Sit 
Winito 
Sedee e) 


ighoran 


K AI 
Dì li q 
Una ft 


Orani, 


Quanti 


Acato. 
Se la qu 

Metafi/ 
Sela qua 

A prime 


NOnerela 


Le gere] 
Sefi tpw 
penal 
Perche fi 
telane; 
Achi d 


Pali, 


apr 

349 
'habi- 
132 
di qua 
Ido 

16 
yal è. 

14 
nter- 
o 
nife- 
come 


info 
I 
pofisio 


166 | 


14 | 


r una. 
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© Se Ariftotele come morale puo 
| dare la pronideza di Dio.119 
@Prouocatore quale è. 262 
@Prudenza 
Prudenza che cofaè. II 
Definitivne della prudenza. T 1 
` Se la prudenza opera, II 


dell’armi, o delcampo,o'd'al 
tri accidenti. 342 
Quando la. querela è commeffa 
al giudice, fe l'attore puo di- . 
re, io woglio che ella fi decida 
frauntempo da me ditermi- 


nato, 345 


«Ariftorele non ha mai dichiara €. ‘Querelante 
to qual fia la ragione colla- - Se i querelanti fono sforzati 


quale opera la prudenza. (11 
Niunosilquale habbia le wirt 
può effere fenza prudenza. 5z 
Se la prudenza può effere fenza 
la wirt morale. 
Se la prudenza male fenza la 
giuftitia. ` 56 
@Punire 
Se dee effer punito chi pecca per 


ignoranza. ` 79 


Q, 
QUALITA 
Sella qualità ha potuto fare 


una fcienza da fe. 
@Quantità i 
Quantita difcreta > continua. 
acarte ep 174 
Se la quantitaappartiene alla 
metafifica. 174 
Se la quätrita è confederata dal 
la prima filofofia. 
qQuerela 
Le querele quado nafcono. 2.84 
Se fi può lafciar la prima quere 
la per alcun'altra. 263 
Perche fi dene (pecificar la que 
vela ne i cartelli. 297 


dall’honore a conftituire i gin 
dici o in cafo di difcordia, o 
daccordo. 340 


56 @Ragione 


La ragione e'l fenfo che cofa fo- 
no in noi. 283 

Anima fenfisiva contrafta alla 
ragione. 

Se la ragione wera conduce al 
mero bene. 65 

Chi non cede alle ragioni nonè 
buomo. 309 


175 @Ragioneuole 


Il ragionenole perche fu troua .- 


«to. I9I 


Se il ragionenoleè cofa giuftaz 


- o legale. I9I 
@Ramimemorationi fono parti 


dell’honore. ©. è: 2I 


175, Rè 


IRè perche furono da principio 


© inftituiti. 112 


Perche Homero chiamai Rèpa 
‘frori de popoli. tI 
Perche i Re cattiui fono hono= . 
vati. II4 


Achi debbono ricorrer due i. QRegola 
quali hanno tra lor querela o. -Come fi deono dare regole, 


e z2 La 


Ro A Ou 
campo. 320 
Perche il reo ha l'elettioni del- 


‘Daregola fi danna fecodo il pius 
& non fecondo il meno. 236 
@Religione 
Ragionamento fopralanoftrare 
_ ligrone. 265 
Il fondamento della noftra fede 
> è lareligione. 109 
Come no poffiamo credere a nim 
na religione. 80 
Perche crediamo alla noftra re 
ligione, 80 
«Lareligione fi deue hanere in 
gran prezzo da t Filofofi. 129 
«Appreffo gli antichi le cofe del 
a religione ftauano in petto 
Solamente de? loro facerdoti. 
acar, 267 
Doue è aunenuto che nella no- 
fira fanta religione fiano nate 
sante herefie, 214 
Se lanoftrareligione permette 
il Duello. ; 280 
eliziofo 
Di ofi in quanti modi poffo 
noeffereconfiderati. ‘240 
Treligiofinqual grado di no- 
bilsa fono. 240 
SRo 
Il reo è colui che ha da dare. 
acar, 258 
Il'reo è colui che ha da foftene- 
Te. 268 
Sedi reo fi può dinenirattore, 
a caT. 270 
Quando non deue. combattere 
+ il reo coll’attore. 297 
Se è ragionenole che al reo toc- 
chine Farme ; C7 all attore sl 


Larme. ‘320 
Se il reo, ilqual' non foffe com- 
parito il di prefifo  allegaffe 
caufa di giufto impedimento 
che cofa douerebbe fare Pat- 
tore. x 287 
Se il reo puo con honor fuo eleg 
gerfe di combattere tantoa ca 
uallo,quanto a piedi. 324 
Il reo con quali arme deue eleg 
gere di combattere. 325 
Seil reo puo elegger di combat 
tere con uno archibugio. 32,5 
Se foffeuno attore Italiano il 
uale chiamaffeun reo Spa= 
gnuolo gli deffe il campo 
in Erancia s fe lo Spagnuolo è 
obligato ad andarsi. 325. 
326 

‘Qual cagione puo allegare il 
veo > perche non uoglia andar 
fuor della fua prowincia a cò- 
battere. 326 
Se uno reo dee reftar d’andare a 
cobattere perche il fuo Signo- 


* regli comandi cherefti. 327 


Ilreotardandol’attorea neni= 
ve in campo alle uetidue hore 
che cofa dene far l’attore.329 

Se il reo tardando di menire in 

- campo il dì della giornata fa- 
vebbe ténuto di rifare all’atto 
veil campo perduto. | 329 

‘Qual de i due dee far maggiore 
inftanza del gindiciosol'atto= 
wet lre: 330 

Il 
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Selhuy 
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acar 
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ke, 


6 Vofeun, 
quali d 
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"etori 
thetoy 
Silea, 
fini dell 
no, 


MIRATI 
Il reo che cofa dene direseffen= 
do giunto in ifreccato apprefo 
| l'attore, 3 337 
Il reo non ha da fare altro che 
foftentare. 349 
@Republica 
Quale è ottima republica. 182 
Se lerepubliche tedono alla fe 
licità. 182 


Se l’huomo da bene 3, Potti- 
ma republica hanno un mede- 


fimo fine. 
Rhetorica 


La rhetorica perche fu ritrona- 


250 


ta. 176 
La rhetorica perche fu fatta. 
a car ` 176 
La rhetorica di che ha a parla- 
veneceffariamente. 180 
La rhetorica come ci infegna a 
conofcere i contrari). 66 
I generi della rhetorica onde fè 
prendono, | 40 
Generi della vhetorica pofi da 
Ariffotele. 35 
Perche non s'è prefo un genere 
dellarhetoricadal diletteno- 
le; 40 
Ciafcungenere della vbetorica 
quali due (perie habbia. 41 
Parti delta rbetorica, 205 
Le coferbetoriche fonotre. 55 
Se la olocutione è parte della 
rhetorica. 180 
Larbetoricain qual grado di fa 
cultiè. 198 
Ifinidella vbetorica quali fo- 
no, 4i 


O L.A 
Larthetoricaè una cofa: medefi= 
ma con la dialettica. I 
Perche diffe Ariftotele che lx 
rhetorica era antiftrofo alla: 
dialettica, 206 
@Ricchezza 
Le ricchezze perche fono defide 
rate. 28 
Le ricchezza perche fono frate» 
pofte tra'le parti della nobil- 
tà. 221I 
icco 
v È ricchi fono riputati 
degni d’honore. 28 
Perche i ricchi trifti fon piu de 
guidi riprenfione de è pouert 
triftis 57 
Quale meglio effer ricco 30 fa- 
uio. 57 
@Rimettere 
Ondeèmnatoche gli huomins fe 
rimettono ad'altri ne cafi d'ho 
nore. 339 
@Riprendere 
Quando vogliamo riprendere 
alcuno che cofa dobbiamo pri~: 
ma fare. 25 
Qual fi dee riprendere. (51 
Romani 1 : 
Se i Romani a quali furon pofte 
tante fatne furono degni d'ho 
nores 23 


SAPERE 
Diftintione del:fapere: gI 
In quanti modi fi puo dire di fa 
pere una cofa. gi 
Come fi puo dire cheunofappia 


MaU 


PICAS Va 
= @nonfappia. 82 
Se il fapere è piu nelarte che 
nell’efperienza. 214 
GSapienti 
‘Se fono da effer tenuti pin fa- 
pienti coloro che hanno Parte 
che coloro che hanno l’efperie 
za. 214 
@Sapienza è degna di grandi[fî- 
mo honore. 60 
Sanio 
Qual è meglio effere ricco; ofa 
NIZZA . 58 
Differenza tra prudente, & fa 
nio. 58 
QScelerato 
Gli buomini fcelerati temono 


ODESA. 

Differenza tra colui che ha le 
Scienze fpeculatime > €r colui 
che ha la felicita (peculatina. 


a cat. 137 
Quale (cienza è perfetta. 32 


Se la fcienza conuiene folo a 


glihuomini. 135 
D'ogni generee un fenfo, ~ 
una fcienza. 176 
Se delle (cienze fi poffono fare 
arti. 207 
Se è in noftro potere fare le 
fcienze,® le arti. 207 
Se fi poffono troware piu fcien= 
ze di quelle che ci fono. 209 
Se la materia delle (cienze, €r 
dell’arti è una medefima.213 


Dio. i 274 @Scientiaro 
* Gli huomini da bene non deono In che modo lo fcientiato facen 


mai fare cofa fceleratazne an= 

cor per faluarfi la vita. 286 
@Scelerità 

Se alcuno dee commettere alcu 


do beneficio farà degno d'ho- 
nore. 5 
Perche i (cientiati deono effere 
piu honorati de gli altri. 5 


na fcelerità perche altri ne Schiaffo 


commeîta. 
Scienza 
La prima (cienza di tutte qua- 
leè, 177 
IL principio della (cienza onde 
nafce. 
Quante fono le (cienze. 
Gradi di tutte le fcienze. 177 
Diniftone delle fcienze fatta 
da Ariftotele, 177 
Le fcienze come confederano le 


fue cofe. 


me alla natura, & a no8.177 


170 Se chi hahauutouno fchiaffo 


pro ricuperar l’honor fio cor 
- dareum'altro (chiaffo. 271 
Lo (ciaffo con che fi liena. 


acari i 273 


213 @Scolare 
175- Seîfcolari fono obligati aloro 


precettori. 166 


Se uno (colare ilquale contra- . 


dice al fuo maftrosperde l'ho 
nore. : 166 


177 @Scufa ; 
Scienze delle cofe che fono pri- Qualimeritano [tufa fe non 


rendono il debito honore a co 
luro 


iloroda 
benefic 
GSemplio 
Selai 
pa 
Meno 
Seil fen 
Ufon 
Se il fen 
peccat 
In che | 
Lintel 
Seil fo 
Quand 
10 dall 
Aa, 
GSepoltyy 
Le fetali 
META 
GerWiton 
Seifer; 
e cio dh 
+ Manda, 
Sei fern 
Padroni 
acar, 
Gero 
Ufern) 
drone, 
Quali f 
acar, 
I'fernidi 


TOA 
iloro da quali hanno riceunto 
beneficy. 4 
Semplicità 
Sela troppa femplicità dinota 
pazzia. 152 
Sezfo 
Seil fenfo è cognitione. 215 
Ilfenfoèferuoinnoi. 283 
Se il fenfo puo efler cagione de’ 
peccati particolari, 94 
In che fi conuiene il fenfo, con 
l'intelletto, 4 
Se il fenfo inganna. * 110 
Quando il fenfo è fignoreggia- 
to dalla ragione è ben per noi. 
acari 283 
@Sepoltura 
Lefepolture fono parti dell’ho 
suore, 2 
@Seruitori 
Se i feruitori fono obligati a fa 
ire cio che il padrone loro com 
i manda. 163 
Se feruitori polfono lafciare i 
padroni. fenza dishonor loro. 
a car, 164 
ESeruo 
Il feruoè inftrumento del pa 
drone, 329 
«Quali fi deono chiamar ferni. 
A CAT, 58 
I ferui di quante maniere fo- 
20, 5 
Secoli è feruo, ilquale è nin- 
to di uirtà. 62 
Seuno feruno è degno d'honore, 
acari 5 
Che honore fi richiedea ferni, 


VOCE VA 


acar. 59 
Quale è la mercede del feruo. 
ACAT. 59 
Sei ferui fono degni d'alcun 
honore. 60 
In che modo è'egualizà tral (er 
uo, tral padrone. 6I 
Se fono ueramente ferui quei 
che fon fatti prigioni in guer, 
Ta. 62 
Lo fcelerato fempre è feruo del 
Phuomo da bene. ` 65 
Sei ferui fonoparte della cit- 
ta, I17 
Se i ferui anticamente poteua- 
no effer foldari. 217 
L’arme anticamente furono pie 
tate a ferui. 217 
I ferui quando furono accetta~ 
ti in guerra. ARSA 
Se i ferui ingiuriati poffono dif 
fidare i nobili. 118 
AL feruo che è ingiuriato da 
un nobile; qual fodisfattione 
dee baftare. -IIB 
Seè cofa ingiufta che uno huo- 
mo da beneso nalorofofraferz 
uo. 3 300 
Come uno che è naturalmite fer 
uo puo dinenir padrone. 239 
Quando puniamo i ferni piw 
agramente del folito, gù 


9 GSfinge 


Perche fi foleuano porre anan- 
tile chiefe le sfingi.. 267 


Signore 


Come fe foleuano gia fare i Si- 
guori. 39 


2 
€ 4 ISi- 


TAVOLA 


| I Signori come fono cagione qua 
Si di tutti gli errori che acca- 
dono. 278 
Quando i Signori reftano disho 
norati.  _ 278 
Se i Signori hanno dominio fo- 
pra honor de loro uaffalli. 
acar. 340 
I Signori che cofa dowrebbono 
attendere di fapere. 349 
Sila 
Silla percheperdonò a è foldati 
che haueuano amazzato Albi 
no, 118 
Silla che cofa diffe: di Cefare 
Giouanetto. 170 
Simonide 
Rifpofta bella di Simonide alla 
moglie di Hierone. 58 
@Socrate 
Socrate fe riprende che diceffe 
che tutte le uirtù foffero pra 
denze. 52 
Opinione falfa di Socrate. 54 
Socrate domò la fua difertofa na 
tura. 102 
Rifpofta di Sacrate ad un nobile 
mitiofo che lo wituperaua per 
e[fere ignobile. 224 
«Soldato 
Se il foldaro privato puo disfi- 
dare il fuo Capitano. 64 
Sei! foldato priuato puo disfi- 


Se un foldato uecchio & debile 
ingiuriato da un'altro foldato 
giouane è obligato a disfidar 
CA 138.140 
Il foldato che ingiuria’un lette 
rato che pena merita. 140 
Se i foldati che uano alla guer 
va folo per lo ftipendio fono de 
gui dhonore. 148 
Se i foldatisa quali non fono fer 
uate le promeffe poffono co ho 
nor loro paffare nelleffercito 
de nimici. 149 
Quando i foldati potranno paf- 
Jare nel campo de nimici con 
honor loro. 1$0 
Quando i foldatè non fono paga 
ti da i lor Capitani che hanno 
Ticeuuta la paga che cofa deo- 
no fare. 150 
Sei foldatî fono condotti în luo 
go one non fia pane s & wi fia 
careftia di tutte le cofe che co 
fa:deono fare. 150 
Se la legge dei foldati prinati 
attorno il rifcattarfiè buona 
a cat. 195 
Se i foldati intendono le cofe 
dell’ honore. 256 
Come farà un ponero foldaro 
| ingiuriatoa chiamare unal- 
tro a Duello; non hauendo il 


modo di comperar l’arme.320 


dare uno Imperadoreso unRe. @: ‘Sole 


acar, 64. 
In che modo il foldato prinato 
puo ricufare un Reso un Impe 
Tadoreso un Capitano, | 112 


Il Sole perche è chiamato cal . 


do. 6 

Il Sole, l’'huomo. 102 

Moto dirag del Sole. - 108 
Effetti 


Efenti del 
ASoperchie 
Quali ing 
foperchie 
Serlnant 
perchieri 
Senja fip 
titaad y 
aliri, 
acan 
Se colui | 
fa Sope 
Sel'hono 
quiftare 
perchier 
Seano hn 
dafia 
m operc 
e HNO che 
tiarima 
Che cofa 4 
è flato fe 
tiaan 
Se f dee 
che fa fi 
disbongy 
ESoffteia 
Se pg 
Ifeccato 
MO Halo; 
Mang 
Mang i 
Sira fa 
VCL, 
o 
dh 
de, Si 


LO nere 


LATI 
108 


Effetti del Sole. 
WSoperchieria 

Quali ingiurie hanno forza di 

318 

è fpecie di fo~ 


foperchieria, 
Seil uantaggio 
perchieria. 332 
Se ufa foperchieria chida mer 
titaad uno che fia o in cafa 
Waltri so nella fua propria. 

A CAT: Zi 

Se colui perdell’honorezilgnale 
fa foperchieriaad altri. 139 
Se l'honor perduto fè puordc- 
quiftare con infidie > ocon fo- 
perchierie. 285 

Seuno huomoèrensto a difen 
derf da molti che glifaccia- 
nofoperchieria» |. 293 
Seuno cheè offefo cò Joperchie 
ria rima priuo d'honore. 293 
Che cofa dee provare colui che 
è frato percoffo con foperchie- 
Tiao con infidie. 296 
Se f dee combattere con colui 
che fa foperchieria eftedo egli 
dishonorato. 327 
@Sofifteria ; 
Se le ‘fofifrerie che s'ufano in 
iffeccato; appartegono ad huo 
mo walorofo. 288 

WSoftanza ; 

Softanza in che fi diuide. 17 
Sofriza femplice et mifta:.173 
«Soffanza animata in che fe diut 
e. 173 
aa mifta in che fi diui- 
€, 


I 
ESoftenere A 


ONL A 
Provare & foftenere fono cofe 
oppofte. 261 
G Softrato 
Rifpofta di Soffrato fonatore ad 
wno che lo wituperana perche 
folle nato ignobile, 224. 
@Spetie ` 
Spetie perche cofa s’intede. 173 
Crafcuna fpetie ha Le proprie 
differenze. 34 
Sperie dell Ente. 174 
Se una fpetie fi predica d'un'al 
tra fpetie. VISTE 
Se una fpesie fi pone nella defi 
nitione dell'altra, 34 
@Spontaneamente 
Che cofaè il fare (pontaneame-- ` 
te, 7I 
Qual fi dice operare fpontanea- 
mente, TI6 
Se da noi s'acquifta la nirt el 
uitio fbonraneamente, > 98 
@Spontaneo E 
Differenza tra fpontaneos & 40 
lontario, 79 
@State 
La ftate come fi fa a noi, 
@Steccatò 
Per qual cagione il combatti= 
mento dello ffeccato è nia ordè 
naria, 320 
Differenza tra l combattere nel 
lo ffeccato <&' tral combattere 
nella macchia. 320 
Seè lecito ad uno huomo: forte 
ammazzare uno altro huomo 
forte perche sè arrefo nello 


freccaro. i44 
Se 


1009 


DEAS VA 
Se nello. fteccato fè deono fare 
prigioni gli aunerfari. 312 
L'aunerfario quanto tempo dee 
afpettare il fuo nemico nello 
fieccato. 322 
Effendo i combattenti entrati 
nello fteccato che cofadeono 
fare primierament 330 
Efendo i combatteti nello fec 
catosqual di loro due sa pri- 
ma a muonere. 336 
Quale è piu (cufato in iftecca- 


vo colui a chi fe rompe la fpa- 


da, o coluia chi ella cadedi - 


mano. 340 
Se uno hauendo riceuuto una 
mentita,o una guanciata, & 
hauendo dato in ifteccato una 
ferita al nemico»fi puo parti- 
ve dallo freccato hbonoratamen 
te, 342 
Qual cofaè neceffaria di fare 
nello fteccato per condurre a 
- fine il Duello. 345 
E Stoici 
Opinione de gli Stoici intorno 
«dl bene honefto. 30 
Gli Stoici fe riprendono. 19 
Suo ` 
Per quante vie fi puo doman- 
dare quel che è fuo. 275 
GSuppofitione. 
Che cofa fono le cofe fecondo 
fuppofitione. 
@Srige 


Stige che cofa era. 148 
T 


QIEMPERANZA 


ORTA: a 
Latemperanza che cofa ci infe 
gna. 1 
Latemperanza perche è det- 
ta fofrofinain greco. 52 
Quegli che non ha temperanza 
non ha prudenza. 52 
empio 
a i Romani fecero il tem 
pio della uirtù & dell’hono- 
re micini al tempio della por- 
ta Capena, > 47 
QZerra 
Perche non fi puo chiamare la 
terra libera. 91 
@Zethi madre della. generatio- 
ne. 123. 
@Zheologia i 
Theologia che cofa dichiara. 
acar, 109 
Differenza trala filofofia natu 
« rale,&» tra laTheologia,109 
Se è alcuna differenza tra la 
metafifica d'Ariftotele, da 
tra la Theologia. 240 
ET'iranno 
Se il Tiranno facendo beneficio 
può effer degno d’honore. 3 
Ses Tirannì fi poffono chiamar 
nobili. 240 
Seun Tiranno può effer princi 
pio di nobiltà. 24%, 
opo 


«7 3 
Rn del topo. ; 4 
182 @Zorquato 


Sententia di L. Torquato con- 
tra fuo figliuolo. 157 
‘radimento 

Se uno che promette dì. fare un 

tra- 


tradimer 
refa dish 


| QUrifo 


Se l'huom 
nore, 
Come un i 
no buon 

QUriulzio: 


| (Fastodel. 


boTrinl 


I SZALO 


Gli buo 
Sa demo 


| enghor 


acate, 
LIA antagig 
chieria, 


Vendetta 
Comes 


E la tende 
perchierj 
Uendetta 
con nity 
Kenderta g 


i infe 

1 
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$2 


'hono= 


47 


gt 
ratio”. 
123; 


109. 


1,109 


92 


iltem | 


apor- È 


are la È 


jarda E 


snath E 


TAV 
i sradimento,&non l’attende 
refta dishonorato, 123 
qZrifto 
Se l’huomo trifto è degno d'ho 
nore, 7 
Come un trifto puo honorare 
uno huomo da bene. 8 
qUriulzio. È 
‘Fatto del Signor Gionan Laco 
bo Triulzio, 113 
y 


GZ ALOROSO 
Gli hnumini ualorofi che co 
. fa desno fapere. 


|| qZanaglorsofo qual fi chiama. 
120 @Zeritiero qual fi dice. 

@QVantagio fee fpecie di foper- 
i 339 @Zerno come fi fa anoi. 


. a carte, 


chieria, 
gZ ditore 
Quante fpetie fono d'audiro- 


ti, 49 


ll @Zendetta 


Come s'intende farla wendet- 
ta, A 287 
Differenza tra la penas Ctra 
la uendetta. 02:87 
Se la nendetta fi dee fare cofo- 
perchieria. 287 
La uendetta fi. dee fempre fare 
«con utrit propria» 287 
Vendetta di Dio cotra. i difpre 
i &iatori del padre. 130 
Se coloro che rendon pari al 
pari fanno vendetta. è 271 
Quai: è quella maggior nen- 
etta che fi può fare al nemi- 

CO» 287 
Se Pingiuriato con bonor Jra 


OS ES A; 
può prendere uendetta dell'in 
‘giuriatore che gl h dia nel- 
le mani a difcrettione. 321 
Che ad un. gentilhuomo bafta 
la uendetta. 301 
Secon la uendetta fi vibal’ho 
nor fuo. 301 
QZerità 
Verità che cofa è. I20 
Se lanerita fe dee anteporre a 
gli amict: 167 
Laforza della uerità è tanta 
che bafta a far prederf d'ani 
moanchora buomini ualoro- 
fisfmi. 167- 


acar. II9 
a carte. I00 
Il uero di quante maniere è. 
acarte. iig 
Se dal uero fi conchiude mai il 
falfo. 65 
See differenza tra ilmentirez 
& il dire. Tu nondici ilme- 
T0. 305 
EZ eronica Gambara di Corre- 
gio fi landa, | 234 
G7 incitore 
Se fi può chiamar uincitore co 
lui, ilqual non uince col na- 
lor proprio: 6I 
Quando il uincitore non dee 
procedere pim innanzi colne 
mico uinto. I44 
Seè uergogna al uincitore win 
cere con arme fofiffiche. 289 
Qual cofafclamente è nece[fa- 


DICASI ONDA 


via alla fodisfattione dell’ho- 
nor del vincitore. 312 
Se chi è ftato uinto puo combat- 
tere di nuowo col uincitore. 
acar. 3I 
Se il vincitore dee lafciare an- 
dare quel prigione che egli 
shafatto iniffeccato. ‘(349 
‘Se il uincitore dee pigliare le 


oglie del winto. în iffeccato. cia, 
S f 
34 9 CIA riw 


A cafe 
E7 initiani 
Gratifudine de i Signori Pini- 
` tiani fi loda. 223 
E7 into 
Se un winto potrà combattere 
per l’anuenire col uincitore o 
conaltri. 313 
@Violentare 
Qual cofa fi dice effere miolen- 
tata. 106 
GZ irgilio 
Se Pirro appreffo Virgilio per- 
dette Phonore per hanere am- 
mazzato Priamo gia wecchio. 
acar. IXI 
Ferfi di Virgilio tradotti. 151 
Se Vergilio errò in introdurre 
Enea che wolena ammazzare 
‘Helena. 143 
Perche Tucca,t Varo lenaro- 
no quei uerfî del fecondo'del- 
l Eneide. 143 
Se Virgilio errò in introdurre 
che Enea amazzò Turno. 144 
Come s'ha adintedere Virgilio 
quando chiama Bafiride non 
landato. 287 


Se Enea appreffo Virgilio fr 
puo faluare sil quale effendo 
rotta la [pada a Turno, gli cor 
re nondimeno dietro per ferir 
lo. 3 45 

Se Enea fi puo faluare appreffo 

Virgilio,dal quale è introdut 

to che combatta cò Turno che 

hauena una [pada, & una lan 


345 


Le nirt che cofa fono , & onde 
naftono. 4 
Lauirt che cofaè. 78:74 
La wii è la norma di tutte le: 
cofes 175 
Dinifione deleniti. 134 
La usriù di quante maniere fia. 
a car. 134 
Parti della witti, 250 
Virtù intellettina. 134 
Le uirtù morali che cofa fanno 
all’huomo. f 52 
La dirittura delle nirtù morali 
da chi dipende. 52 
Virtù morale. |. 134 
Virtù morale ache cofaè fem- 
pre neceffaria. 136 
La nirtù morale di quante ma- 
niereè, 220 
Se dalla fola nirtis morale gli 
huomini fè poffono chiamar no 
bili. 237 
So le uirtie morali ér intellet- 
tine vifguardanoaltrui. 252 
Se tutte le mirtis morali tendo- 
no alle attioni, 92 
Virtù ciusle. 8 
La 
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TAV 
La uirt heroica a qual uitio è 


i oppofa. 48 
| Lamirtù fola čr fempre è libe- 
TA. 5 


4 o 
|| Zauirtà conferuail mondo. 48 
|, Opradiwirtù fingolare èil far 
beneficio a tutti. 2.4 
Se poffiamo fare honorea chi è 
Senza uitiin 
«Sela uiriù morale è prudeza.1o 
Qual premio fè richiede alla 
tri. 12 
Molte uolte fono honorati huo- 
mint che non hanno virtù. 13 
= Leuirtt perche fi lodano. : 13 
Leuirtù fono congiunte con'le 
opere. I5 
-Seallanirtu fi puo dare fofficie 
-ite honore. 17 
Se le nirtù fono laudate, o. hono 
Tate, 17 
Le wuistb ache fi riferifcono.17 
Le uitt inquanto fono wirtà, 
non fono honoreuoli. 17 
Come fi conofce ch'uno habbia 
le iride, 2I 
Qual premio ricerchi la uirti. 
a cat. 23 
Le utrtt fono cofe honefte:: 43 
Lanirtù in qual genere della 
Rbetoricaè. 43 
S: Lhonor confifte in haneri le 
mirti. 47 
‘Perche i Romani fecero iLT'em 
pio della mirtis dell'honore 
wicino alla porta Capena. 47 
Se noi habbiamo lewirtày da na 
SHTA, 148 


O LA 
Quali vinti da noi s'acquifta- 
10. 48 
Tra gli ecceffi ei difetti delle 
uirtus fono i gradi. 5I 
Sechi pecca contra una uirtis 
eftremamente puo operat nel 
l'altre uirtnofamente. ` 5a 
Setra le uirtà Luna puo effer 
maggior dell'altra. 61 
Sc la uirtù fi puo ufar male.66 
Se le mirtù fono in poter noftros 
acar, 98 
Se la nirt è fpontaneas . ` 98 
La wirti è in poter noftro, 11E 
La uirtt fola è quella che dala 
nera maggioranza, el maggio 
rehonore: 115 
Sela virtù è piueccellente che 
Phonore. 133 
Sele uirtù intellettine fono piw 
eccellenti dell’attine, & mo- 
rali, 135 
Leniti come fi feparano tra Lo 
To. 137 


«Se leleggi fono fatte per úir- 


ti. 182 
Se le uîrtù prefupponzono le 
leggi. 182 


Se le nirtù hanno il nafcimen= 
to, fondamento loro della 
natura. 187 

Perche Ariftotele definì le nir- 
vi per le leggi, 187 

Qual cofa uale pin, la nobiltà 
Jenzaleuirtis oleuirtie fen- 
Za nobiltà. 221 

Lauirtis puo piu che la nobil- 
tà. 224 

La 


j PA P-O A 
“La uirtus e le cofe con lei col- ` o eligibili. i7 


legate in qual parte dì filofo Che cofa fi richiegga alla nitto | 


fia fi trattano. 243 viadel Duello. 348 
Per qual cagione fi infegna la Vittoria Colonna Marchefa di 
uiriu. 250  Peftara uirtuofifima. ‘231 
Se la uirtù fpeculatina rifguar QF ituperio è premio del uitio 


daaltrui. 251 
` Sele wirtù poffono ufar male. 
a carte. 28 
Sechi ha una nirt, le ha tut- 
BADA 338 
E irtuofo 

`E proprio'deluirtuofo operare 
per elettione,& perche. 3 
L’operationi uirtuofe in che 

confeftono. 9 
VIl'uictuofo foloè degno d'hono 
8 


Te» 


Se il wirtuofo  ilquale opera ` 


i perforzaè degno di laude. È 
Se puo effer alcun uirtuofo, il- 
quale nondimeno non faccia 
beneficio. 4 
S'uno puo efenwirtnofo ilqua 
lenon fia giufto. 242 
g7 itio 
~Se gli huomini meriteranno 
~: fempre biafimo delli loro ui- 
tj. 94 
“Sei nity fono in poter noftro. 
a can 97 
` Se il uitio@[pontaneo. g3 
Se i mity fono atti a guaftar la 
nobiltà. 237 
Vittoria ` 
La uittoria perche è tra lc cofe 
nobili. è TORIY 


: Se lanittoriaè tra le cofe utili ` 


proprio. 337 
r. Life 
F lijfe come acquiftò gran lau- 
de a Penelope fua moglie. 
acari 162 
F liffe feruò la fede matrimo- 
niale a fua moglie. 162 
V life perche ricusò l’immorta 
lità,laquale gli era promef= 
fa da Calipfo 162 
G riuerfale 
Iniquanti modi fi puo intende- 
re l’uniuerfale. 82 
Yninerfale in fefeffo. 
Wniuerfale nella cofa. 
Se Puninerfal folo è obietto 
dell intelletto. 91 
Quelrifferto che ha l’uniner- 
Jale all’univerfal esquel'mede 
fimo de hanere il particolare 
al particolare. 274 
G ocabolo 
Per qual cofa furono fatti i uo 
caboli, } 6 
Quai uocaboli ci bifognano 
ufare. 7 16 
Golgo ` ; 
‘Il uolgo mira pinal guadagno 
che all’honore. 29 
«7 olontà f 
Polontà qual parre danima 
© fia 68 
Valona 
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Folonta che cofaè. |. | 73 
Differenza tra la elettione , & 
uolonta. 84 

| Selauolontà è folo nell’huo- 
mo, 75 
Obietto della uolonta. 
Se lauolontàè delle cofe im- 
poffebili. zz 
Se la uolontàè cieca. 77.94 
Se tutte Le cofe che fi fanno co 
tra la nolonta > fono degne di 
perdono. 83 
Perche non fi puo chiamare la 
uolonta libera, 9I 
Lanolontaè (petie de Wapperi 
to. 9I 
Perche la uolontà non merita 
- mai pena. 9I 
Se la uolontà intende. 


75 € 


OTRA 
rori, 301 
P fanze Barbare, 2 


h 
Quando ufo non fè dene im- 
mutare. 327 
Vtile |. È 
Se alcuna cofa è honefta che nò 
fia utile, 30 
Come una opera fia honefta, & 
buona > la quale non fia nti- 
Le. 35 
Come Lhonefto è diuerfo dal- 
Lutile, 35 
Come fi dee chiamare chi uè 
dietro all’utile. 
Come una cofa è utile, & bone 
fa. 2739 
Qual fi chiama bene utile. -26 


9z QF tilità 


Se lauolontà è appetito. 93 L'utilità perfuadeatutti. 37 
; X 


Perche la uolonta non è mai 
prima a contemplare. 


l'intelletto. 
@Zoluntario 


93 @Xenofane 
Lauolontàè ferua &neceffî- Detto di Xenofane. 


tata a far quello che unole QXenofonte fi riprendenella pe 
; . 94  diadiCiro. 
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140 


23 


Differenza tra/pontaneo, et uo @Zenobia Reina di Falmerini:: 


lontario. 
EZ fanza 
L'ufanza è cagione di molti er 
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228 


@Zopiro Fiffonomo che cofa diffe 


hauendo ueduto Socrate, 102 
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DELĽLLE'COSE CHE- SI 
CONTENGONO IN 


QYESTI LIBRI» 


PRIMO LIBRO TRATTA 


In che cofa confifte honores come s'acquifti,& fi perda» 


SECONDO LIBRO. 
Della libertà del noftro animo fecondo Ariftoteles 
Dell’ingiurie. 
Di coloro che fono, rimangono fenza honore, 


TERZO LIBRO. 


In qual guifa l’honor perduto fr racquifta. 


QUARTO LIBRO. 
I gradi delle fcienze quali fonos 
Difcorfo della nobili. 

QUINTO LIBRO. 


Di tutte le parti del Duello, con tutti è modi poffibili del farle 
paci s contenuti i tutti i cinque libris > È 
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DELLHONORE 
DI M. GIO. BATTISTA 
POSSEVINO 
LIBRO PRIMO. 


INTERLOCVTORI) 
Giberto di Correggio, & Poffeuino . 


OLTE» & Wariefonoleca» 
gioni Poffeuin mio» per le- 
quali infinitamente rallegrar 
mi debbo d'efere a Roma rie 
tornatosma la primase prin 
cipal di tutte è quella de gli 
fiudisiquali comeuoî fapete 
in ogni tempo furonosc&: fempre faranno îl piu yi- 
tal cibo del mio penfiero s ilche io fteffo in quefti 
mici ultimi trauagli ho conofciuto manifeftamen- 
ĉe per proua che mentre mi conuenne effere in cor 
reggio intento foloa difendereil mio sniuna foiagu 
ra dimolte ch'inun tempo medefimo m'interaenne 
zo „tanto mai mi commolfe, quanto queSt'una. di 
non potere continuare i mici ftudi, comeio difide- 
i A rauda 


DIAL. DELL’HONORE 
ranaz onde femprevfai grandifima cura per ifu 
lupparmi da quelle cofe che la Fortuna poco fa 
uoreyole a miei cominciamenti mi parana dinan 
zi» per poterritornare , doue io bhanenalafciato il 
mio Ariftotele e imiei ftudi di Filofofia , G 1 o 


YANNI BATTISTA PoSSEVINO. Få 


cilmente nel credo, percioche mel pare hauer com 


prefe ottimamente intutte le nostre operationise | 


certo gran cagione ui doueua htimolare a ritornare 
a roma gx ai vostri ftudi „concio, foffe, cofa che 
bauendo bo: per adietro attefo diligentemente alla 
Logica, cy alla Dialettica d Ari(totele,<y infieme 
alla Rbetorica per effere ella una cofa medefima 
con la Dialetica , ordine de gli feudi uolena che 


SC mo uoifeguentemente attendefte alla Filofofa morale, 
ale il frut- 


zo checi por 


ge e preparailoro animi alle (cienzé. Gio. Tan 


to maggiore inuidia ne debbo portare a noi che 
bauete gia fibeneftudiata l Ethica, laquale quar 
tunqueio babbia in gran parte fcorfa con gli efpo 


fitori, fi come bo fatto ancora molte altre cofe | 
di Ariftotele nondimeno io fon vimafo quafi Semi | 
pre mal fodisfatto di loro. Pos. Et peggio | 


ne rimarreste , fe intendefte da quante gagliarde 


ragioni moffi 3 nella efpofitione di queltibro dobbiai 


NelEthi- motenere Strada del'tutto diuerfa da gli'efpofitort. 

ca fi dee te- Gito, Certo ch'io defidero faperne alcuna, & 

sa di o perche fra le molte altre cofe che fi pofon dire di 

gli efpofito- quella, ampiamente fi puo trattare dell'honore, it 

ri quale è materia bellifima, & PRATO per 
da e 


fi comea quella ;laquale indirizza gli hnowinis 
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| Uhonore fono i facrifici sle vammemorationi > il 
j Mtanuerfio l recitar profainaltrui lande si pre 
d ?bitempij, le prime fedie, le fepolture,le imagini, 
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i MO 
il E attioni humanes exe piena di mille dubbi gr 
{| dificulta sio uorrei che noi difcorreffimo a lungo > 


& che uoi mi diceStetutto quello che fopradi cio 
baneste nifto ser offeruato. Pos. cofi farò co 


| memicomandate , & per compiacerni, €r per pie 


confermarmi nella memoria quelle cofe. Per comin. 
ciare adunque il nostro ragionamento» poi che 
egli è. chiaro effere una cofa:nel mondo laqual fi 
chiama honore , cominciamo prima, fi come richie 
de l'ordine dell'inueftigare alcuna cofa, dalla defini 
tione dell'honore. L'honore (come dice Ariftoté oe, ; 
le nella Rhetorica ) è fegno , er dimoftratione di Toce. 


| openione benefattina . Prima adunque & merita 


mente fono honorati fopragli altri , coloro liquali. 


| banno fatto beneficio sér poi quelli che lo poffo 


| fare. Hora il far beneficio è di molte maniere Dinerfe ma 


laprima delle quali è quella chee cagione della fal 00 
wzza, o della uita sey dell'effere» la feconda è 
quella che è cagione di ricchezza» 0 d'altro benes 
ilquale o in tuttii modi, o in alcun luogo, o in 
alcun tempo malagenolmente fi po[faacquiftare, 
perche molti hanno confeguito bonores benche hab 


j| iano fatti piccoli beneficij» ma i tempisi luoghi 


& leoccafioni gli hanno fatti ualere +1 i del 
sfioni g o fatti ualere «le partid LL 


honore. 


QU alimenti del publico » €» oltre a cio le ufanze 
Barbare , come l’inchinarfi adorando sil: dar. luo: 20”? melo 
Sosi doni ancora ,liquali fonoin pregio appreffo. °° 

` à A 2 tutti, 


Dono quello 
cheè. 


“Sehe parche: difcordi da: quello » ch'egli freffo- dice 


Metafifica 
piu honora- 
tá`di, tutte 


le altre fa- tnttelefacultà,benche fia meno utileset meno necej 


cultà. 


©, DIAL DELL'’HONORE 
tuttis perche il dono è prefentediroba, do è feenò 


d'honorer perciò tanto gli auari, quanto lambi | 


tiofi»defiderano effer prefentati) percioche nel 
prefente fi contiene quelloche l'uno & l'altro de 
fideras contienuifi la roba ; laquale bramano gli 
anari s contiennife parimente l'honore s ilguale ap 
petifcono.gli'ambitiofi» Gio. ` Questa defia 
nitionesmi par ‘molto: dubbia > e dî poco»ualo 
reimperoche primieramente io non sò vedere; a 
qual'fine quel uocabolo d’openione fia poftoimquel 
ladéfinitione, neche cofa fignifiche. Oltre acio 
pare:che da queSta definitione fi poffa cauare‘che 


rebbono deo 
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\ to, Pos, 
d tonianone 
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fercheilim 
| openion bey 
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atutti, Q; 
3 quelnocabo 
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. . A Paal 
coloro; liqualinonhan fatto beneficio sonon lo pofi degline 


fonsfares mon fiendegni d’effere honorati » perché 
dice.che'è dimoftration d’openion benefattiva ; il 


neli Ethica, honore effer premio diuirtà.bor quan 
ti foniquelli che hanno le uirtà , & nondimeno 
non poffono far-beneficio? Ne feguirebbe adun 
querche i poueri s <& quelli che fon dotti nelle 
Scienze» non foffero: degni dhonore, conciofia co 
fache'in quantocfi fon tali, non poffono far bene 


ficios ‘Et pur dice Aristotele che la Metafificas| 


(cioè gli buominichela fanno) è pin bonorata di 


fariadell’altresimperoche all'honore non fi richiede 
l'utilità,ma folamente bhoneftà. poi non ueggiamo, 


„noimolti che fenza bauer fatto beneficio fono hoff 


notati» nonfono ancora molti rei buomini che fam 


rebbono, è 


no: benefici 3liquali fecondo quefta definitione: fa 


f Hone, cioe. 
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| OLDE RO: È 3 
)\\rebbono degni d'honore è percioche efi hanno l'ape 
i non benefattiua » & pur Ariftotele diceschel’huo 
mo cattivo non è degno d'honore sa folo il buo 
no. Pos. La definition dell'honore nella Rbe 
\\torica non è punto fuperflua, ne falfa yne diuerfa 
\\daquella dell'Ethica, come bene fi puomoftrare,, 
perche il medefimo e dire che: fia dimoftratione di Beneficio fr 
\\openion benefattina, er dire ch'egli è premio di uir ene 
fit efendo operadi sirtà fingolare il far beneficio È 
\\aiutti. Quando uoi mi domandate che importi 
\\quel uocabolo d'opinione nella definition dell'hono 
re, a ché fine uî fia Stato pofto, ui rifpondo 
\\ch'egli we neceffariamente, & che importa elet 
\zione, cioè che colui ilquale ha fatto beneficio, 
Uha fatto di fua elettione , Perche molti fanno 


oqul 
A cM 


perch 


ijas Il 


[benefici per forza , liquali non perciò meritano ho 
nores effendo degno d'honore folamente colui, il 
quale opera bene per fua elettione, come mostra 
«Aristotele, quanto infegna a lodare alcuno, dicen 
do. perche la laude uien dalle operationis & è ‘pro 
prio deluirtuofo operar per elettione , quando fi lo 
da alcuno, fi dee parlare in modo che paia che le ca 
Je buone ch'egliha fattol’habbia fatte per elettio 
g| 7e » quafi uolendo dire che fe le haneffe fatte a 
| cao, 0 per forza, co non per elettione  eglinon 
Sarebbe punto degno di laude ne d'honore, per 
| che. quelli ancora fono degni d'honore che fanno 
I beneficio a cafos quantunque non fieno nérzicàa 
[ma quelli Jolamente ne fon degni che eleggendo 
di di fare il beneficio x lo fanno. GI o, Ma pof- 
| ) AiR fono 


Beneficio fe 
dee fare per 
elettione e 
per Phone- 


fio. 


: DIAL. DETHONORE 
fonöpure;moltrbuominicattinteleggerfi di far be 
nefici come i Tirannis ey nondimeno Ariftotele 


niega che fian degni d’honore , quando dice chel 
Chuomocattino hon e degno d'honoresma felo ili 
buono, onde pare che la definition dell'honore fia 
falfa. Pos. Tutte queste cofe fono uere»fe diri) 
tamente s'intendono; perche fono molti buomini)i 
cattiui che fanno di fingolari benefici, & porgono) 


altrui grandiffime utilità; & per loro elettione, cr 
nondimeno non fon degni d'honore,perche no'lfan 
no per bonejtà, ne peruirtà » maa fine d'alcun di 
letto „odi guadagno, dowe folo colui merita bono 
re che fa beneficio di fuaelettione, & per Chone 
fto, perche non ogni opinione ; ne elettion benefab 


tina merita honore , onde fiamo sforzati a dire chel 
la definition dell'honore ha bifogno di un’altra dif 
ferenza, perche fe foffe nero che ogni honore fofi 
Se dimoftratione d’elettion benefattina , & ogni del i 


moftratione d’elettion benefattina foffe bonore,mal 


ti cattini farebbono degni d'honore per li benefici] 


che fanno di loro elettionesilche farebbe e/preffame 


te contra Ariftotele. Et però fa di meltieri agli 


giungere alla definition dell'honore, & dire che 
Ll’honore è dimoftratione d'elettion benefattinascioè 


che colui che è honorato (che a lui conuiene quefta)\ 


definitione ) ha fattoil beneficio per fua elettione» 
c ui fi debbe aggiungere per amor della uirtà s 


c dell'honelto , & non per altro, & fe vorremo h 


bene confiderare, di qui potremo comprendere qua 


5 Dic n MIR A I, [i 
li fiano gli ingrati, & quali nò ; e7 quali meritino 


fonja 
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LT BRIO, 
fcufa, fenonrendono il debito bonore a coloro, on 
de hanno riceunto benefici sche fe quei benefici fo 
no Stati fatti per altro che per l'honeftoscioé o per 


\\Z4adagno „o per diletto non dewono effer chiama 
|\2/7ngrati coloro che gli bannoricenuti, ancora che 
«| mon facciano honore a quelli che gli banno fatti» 
|\liquali gli ban fatti folo mirando all’util proprio 


ouero al piacere. Et perciò diffe AriStotele che Quello che 
quello che fi fa per amor de morti; è degno di f fa peta- 


> mor de mor 
laude, perche non fi puo fperare niente da loros: TAO 


Cro. Sono pur molti che: paiono degni d'hono di lande. 
rese fono honorati, benche non habbian fatto al 
cun beneficio: Pos. Efi non poffono effer uera Per qual ca 
znente honorati, perche folicoloroche fan benefi gione debbo 
cio,meritano honore: a 


È ; 3 T-n norati quel 
GI. rt per qual cagione meritano d'effere T dina 


remo 


que 


tiones 


bonoratiquelli che fanno beneficio? Pos. Per beneficio. 
che s'accoftano a Dio.onde dice Ariftotelesla felici 

\ o « 
ta effer trale cofe bonorenoli,et perfette percioche 


ela etale da principio che tutti noi per fua cagione 


CH ; SETT VIII 
ene [operiamo tuete le cofe, éx noi diciamo chel princi 


paa la caufa de beni èhonorenole,gy divina. 

| G1. Pofono pur eferealcuni urtuofi , liqua i 
linondimeno non facciano beneficio. Pos. Que virtù quel 
fo e impofibile.perche come poco auanti ho detto, lo cheè. 
glic opera dinirtù fingolare il far beneficio atutti, 


, |\onciofia cofa che le uirtà fono habiti, lequali na 


(cono dall’operationi continue, cy da gli babitina 
conol'operationi, cy per l'operationi fi comprendo 
lo gli habitis 

A 4 GI. 
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Gi. cli huomini'adungue ponerisgr gli feien f bluimite 

tiati, non faranno degni d’ honore, perche'non paff lebonreni 

fono far beneficio snon banendolopere della libel apale 

ralit. Po ss Sebennon poffonofar beneficio dill GI. G 

danari 3 nondimeno pofon far beneficio nella vita |} biori o 

e falute, er in molte altre cofe. Perche comei upos ilhe 

bo gia detto; il far beneficio ha molte partì ; delle\\ prhe pocl 

quali la primae quella che € cagione della nita»\\btfci,% 

cr della falute s er cofi i poueri poffono far benelfifere bono 

Poveri pof- ficio della nita falnandola altrui, con pericolo an| tion benef 
Sono far be- Ton della lor propria. il che moftra la fanola delf qalnonha 
AR Topo cr del Leone, quando ricenuto il T'opo nnf agaiio, 
beneficio dal Leone sin quefto modo gli refe tl gunl ratopidai 

derdone che effendo prefo il Leone 3 & legato firen nondimeno 

tamente con fortiffime funi; il Topo rodendoles| cche quan 

lö fciolfe da i legami, & fu cagione della fua falu ame tongi 

te. Vn altra maniera di far beneficio è delle viej alnis teng 

chezze , o d'altro bene, ilquale o'rim tuttii modi, Of percio) 

in alcun lnocos 0 in alcun tempo malagenolmenti (tree) 

te fi poffa acquiftare “onde fi comprende che nonl dimo), 
Solamente fi chiama far beneficio ; il far dom 

tion di denari, ma ancora ditut altri benixg* cah (tebmy, 

Seche dificilmente fi pofono acquiftare, come faf tate, 

no-le fcienzes & perciò gli feientiati deono effah feni 

re bonorati, čr tanto piu, quanto i benefici ch'e/fl Witi Dy, 

fauno, fonmaggiori. Onde dice Ariftotele che nel lobi 

danari, ñe alcimaliro honore fi puo trouare chi bal: 


LA hu 
pareggi il merito di quelli che infegnano la Filo log, 


Sofia ma forfe bafta far tutto quello che fi puosci 
me anche nerfo gli Iddi, gr uerfo il fuo padre | Cin 
© | 


la 


LIBERO L su 
Urla madresdone pare che moftri conventi ft egna- ~ 
le bonore aimaeftri della Filofofia,& agli tddij;& 
al padres alla madre + 
GI. Gli buomini adunque doveranno effere 
\bonorati Jolamente da coloro, a cui ban fatto be- 
nefici  ilche tutta uia mi par poco ragionevole» 
berche pochi fon quelli, d quali alcuno poffa far 
benefici» & molti fono, da’ quali effo douerebbe 
ofere honorato» Pos. L'honore e fegno dope- 
Mnion benefattina ne poframo bonorare alcuno ; il 
Agualnon habbia fatto benefici , non dico a noi, ma 
fiz qualcuno altro.è ben nero ch'egli dee effere hono 
fato piu da colui,alquale ha fatto beneficio, ma dee 
jo hi nondimeno effere honorato ancora da gli altri,per- 
ndolefjetoche quantunque egli non babbia fatto beneficio 
ya [aa me» nondimeno fapendo io ch'egli ne ha fatto ad 
ell rifjalirui » tengo opinione che egli fia buomo da bene> 
; Alex percio l honorosche noi non dobbiamo riputare 
olme | folamente buomini da bene coloro che ci fan benef 
pe nofcio;ma gli altri ancora» liquali ne fanno a quei che 
fiche poffono,c& quanto poffono. Deono per tanto ef” 
\fere bonorati ancorada quelli chenon m'hanno rice 
nuto beneficio pur che non fia venuta qualche occa.. 
Il | fione sella quale non babbiano uoluto far loro be Dache fico 
sh neficio.Percioche dal fapere che alcuno babbia fat nofce l'huo- 
speme to beneficio a quefto> & quello, noi conchindiamo m der A 
aye chi ch'egli è buomo da bene, uirtuofoset fubito ci mò A 4 
p Fil uniamo ad honorarlo. 
i Gi. coloroche fannobeneficio ad buomint, Se coloro 
\dacuîpoffano afpettare alcun beneficio » & utile, che fanno 
gon 
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benefici ad non faranno degni d'honore? - -P o-s} Questo 
oin A O dicoiios anzi ne faranno degni, pur che no'l 
sita facciano per quello utile principalmente , honez 
alcun bene-Sto € quello che indirizza tutte le nostre opera- 


fcio > fono tioni yey moltecofe paiono dishonefte s lequali in-| 


degni d'ho- dirizzatead honefto fine cambian faccia, gr tro- 


ROTE, 


un Principe, dalquale S'afpetti molti guiderdoni, 


«& nondimeno puo e[fer degno honore, qual ho- | | a 
ra egli indirizzi quefta fua operatione: all'honefto, | f Di 


Et quefto medefimo avviene nell'amicitia. 1 ueri | 


Quali fono amici fon quelli che per honefta fono amici fenza | 


o pere ame baner rifguardo principalmente alla propria uti. | 
; lità „nondimeno quando appreffò a quelta honeftà 
puo Seguire alcuna utilità egli è neceffario ch'ella 
Segna . il medefimo moftra Ariftotele, quando met 
tendo la definitione dell’amicitia, cr dellamares 
dice. lo amare è defiderare ciò che par bene ad 


uanfi bonefte. onde alcuno puo far. beneficio ad 


|| re flamer 


GI, | 
ficultà, p 
che poco 
cheeffami 


mente ci 


Stra prop 


Il docomedì 


fon 
\Jacilmente 


‘alcuno per amor di colui; non di fefefo, & it 


procacciare quanto puotai beni a colui, onde fe | 


“occorre all'uno degli amici baner bifogno di dena- 
ri, l’altro è obligato a dargli quei piu che egli puo» 
non effendo alcuna cofa al mondo piu utile che Lami 


«Quale? If. citia, ma questo tuttania è accidentalmente, per- ® 


A «mi che il fine principale, cioel'boneftà, è quello che fa 
(2) ° 
chela definition dell'honore riefca uera er chiara, 
bifogna intenderla cofi che l’honore è dimoftratio 
ne che alcuno babbia fatto beneficio di fua elettione 
persamor della uirtu , perche l'honor fi deue rende- 


perfetta l'amicitia . Concludo adunque; chea far © 
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| re folamente a coloro che fan beneficio contalfine. 
Gi. Quel luogo appreffo di me ha gran dif- 
ficultà, perche mi pare che contradica a quello 
PIE che poco innanzi dice Ariftotele > conciofiacofa 
pealiini che e/faminando ini Aristotele le opinioni de gli 
GU antichi d'intorno a quello che fofje la felicità, & 
Feo all offendo renato all’openioni di coloro, liguali dice- 
SA don] unano , la felicità non effere altro che lhonore, mo- 
pal hori Stra quefto effer falfo con tal ragione s percioche la La felicità 
a felicità è cofa nofira propria ,laquale malagenol- è cofa noftra 
AAN 


y ; T propria, ma 
i fna mente ci fipuo togliere, ma lhonore none cofa no SI 
yia bti=] 


Phone: 


Stra propria perche conuiene anche ad altrui, effen: re, 
i| docome dise egli pin in colui che bonora che inco 
luich'è bonorato,et effendo piu in colui che honora, 
"| facilmente ci fi puo togliere » come quello che de- 
dome pende dalla uolontà di quella tal perfona chel fa. 
matta A queste paroled Ariftotele » pare che contradi- 
ene di cano quelle che immediatamente effo foggiugne, 
1O P| pronando con un’altra ragione che l'honore non è 
onde fe | ta felicita , perche la felicità fi difedera per fe fief- 
identa fas doue l'honor fi cerca per effere fimato buomo 
glipio» | da bene, laqual cofaè uera folamente in quelli che 
petali fono honorati, perche chi fa honore, lo fa non per 
espe | effere ftimato buono , ma per fodisfare; & per ren 
che fë | der quello che conuiene a chi é degno d'honore. Co In qual pin 
ca fe | me èdunque l'honore piu in colui che honora che în falhonore, 
chiat®» | colui cheé honorato, fe l'honore non' fi cerca da co: bo coliche 
| 4 n e JONOTA; 0 +1 
frratio. | lui che honora per effere ftimato buono è Che GWe- colui ch'è 
pitione | fto luogo fia difhicilesil mostrano gli epofitori Man: honorato. 
rendez | done due e/pofitioni, una ch'egli è piu m colui c'ho 
re nora 
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nora che in colui ch'è bonorato , percioche honore 
€ operatione di chi lo fa,non di colui, alquale fi fas 
l'altra perche l'honore è in potere di colui che hono 


ra, non di colui ch'è honorato, perche chi honora, | 


puo honorare fempre chigli pare, ma colui ch'è bo 
norató non puo fare ch'altri l’honori, o non l’hono 
rispotendoftfar bonore altrui anco mal fuo grado. 
L'bonore oltraciò (dicono coftoro) ein colui ch'è 
honorato, perche egli concorre a questo, bauendo 
le nirtù, per lequali è honorato. Et cofi pare che uo 
gliano,l'honore formalmente , cy effentialmente ef 
Sere nell'honorato, fi come la bianchezza effensial 
mente è nelmuro , percioche ueramente è ricenuta 
dal murosma nell'honorante dicono l'honore effere 
effettinamente , perche egli è fua operatione , fi co 
Il Sole no è me il Sole, ilqual produce ilcalore in queste cofe di 
effentialme qua giù, fe egli e chiamato caldo, non é perche effen 
te caldo, : Bo R 
tialmente fia caldo,ne perche babbia il calore in fes 
& per fua forma in quella guifa che’ calore é la for 
maaccidentale del fuoco, & la bianchezza delma 
ro, ma effettinamente , perche inaltri lo producea 
L'honoreè Onde uogliono che l'honore non fia formalmente 
piunell'ho- nell'honorantesma nell'honoratosilche fe è uero,l'ho 
morente che nor fardjpiu nell'honorato che nell'honorante, per 


zell honora i ° ; 
tos che effentialmente farà nel’ honorato, fi come il fua 


co perche ha in feil caloresha maggior calore chel | 


Solesilgualenonl'hain fermafolo il produceset non 
Solamente l’honor farà piu nel honorato che nell’ho 
norante, ma etiandio l’honore farà proprio dell’ho 
norato,etnon conuerrà ad altrui,contra quello che 
apertamente 


aperta 
| lhonoree 


che egli 
honored. 
Aristotele 
Vonora,pe 
ma perche 
lamente r 
Pos. Ili 
fitioni de 
chenero, 
direl hon 
vel 
norako sP 
tath, farel 
Herrebbe, 


| ÎMAtofa f 


Qali tico 
„CL Co 
l bohra 
elanon 
liae bon 
Gil fare è 


i tioli og 
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apertamente dice Ariftotele . Dicono ancora che 
l'honore è fimilmente in colui ch'è hbonoratospercio 

che egli ba le uirtu,lequali meritanl’honore. hor fe 
\\l'honoreè il premio della virtù , come dice altroue 
Aristotele , gia l’honorenon puo effere in colui che 
\bonora,percioche egli non ba l'honore perle uiriu, 
ma perche egli il fa. Onde l’honore uerrd ad effer fo 
lamente nell'honorato „in cut fono le nirta. 
Pos. IL woftro dubbio molto ragioneuoleser le/po 
\/itionî de gli interpreti fopra quel luogo fono men 
.Î| che uere, come fi puo moftrare . Et perciò dobbiama 

[dire lhonore effer formalmente er effentialmente 
\\nell'uno & nell altros cioè nel’ honorante gr nell'ho 
\\morato , Perche fe fofje folo formalmente nell'hono 
ratos farebbe proprio al’ honorato , & folo a lui fi 
\\#errebbe, efendotalela natura del proprio che ad 
[ina cofa fola, > fempre fi consenza . E adunque 
\\lbonore nelluno er nell'altro formalmente sin co 
\\lnichee honorato, perle uirtu che egli ha,g per la 
bontà fua,in colui che honora, perche ba quefta nir 
tù difare il debito Juo , efendo ufficio d'huomo da 
bene er giufto s il dare a ciafcuno guelch è fuo , & 
l'honorare gli buomini da bene, liquali effendo tali s 
quali ricerca la natura, fono degni d’honore. 
iN, G1. Come farà poi nell'honorante piu chenel- Perche lho 

l'honorato? Pos. Eglifardin un certo modo piu Sa 

nell'honorante per due rifpetti » l'uno perche colnis neme 
ilquale honora, fa ma colui che è bonorato patifce, ` 
@ ilfare è cofa pin eccellente chel patire , come in 

molti luoghi ha detto Ariftotele.D’altro perche l'ho 
| nore 
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nore fi conviene propriamente all'opere,cr.la lande 
alle virtu , la onde coloro che hanno le. uirtu., fono | 

piu tofto degni di laude che d'honore,cy coloro che 
fan l'opere, come è l'honorare altrui, meritano pia Wi 
tosto bonor che laude. Ji 
Gi. Ogni bora mi crefcono piu dubbi nellamen 
te fopra quefte parole d’Ariftotele, conciofia cofa li id 
che non folamente non mi paia che l'honor fia. pim Mind i 
— tell'honorato che nell'honorante,mane pure ch'eglbtMini;;;; da 
L’honore il (fa alcunidi loro Et cofi mi muono. L honore: tra. i; o 


spremo di t X 3 Ba 
Jar i beni BeNi efterni, come moftra Ariftotele , quando dicel 


etra benie 
yie incolni 
Perche le nof 


efterni chel'bonorec il fupremo di tuttii beni eterni» fe) 
egli è tra beni efterni, dunque none di quer beni 


Tre fpecie 
di beni. 


za degli esterni. Oltradi quefto dalle partı dell'ho. 
nore,di cui poco inanzi ragionammo » s' aumenta la) 
mia dificulta, perche effendotrale parti dell hono f 
re la Statua cy L imagine. fimili altre cofe „come, 
Sonoellein noi, liqualibonoriamo , fele doniamo ak | 


Chi honora 
huoma fen- 
za littus CO 
mette etro- 
re; 
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| Gio. Amebajttache perle prime mie razioni fia 
ancora in piede la mia difficultàsonde pare che Ari 
' Stotelefi contradica. ‘Do s. Egli enero che Phono 
H rectrabeniefterni; er perconfesuente che eglimoni. 
è me imcoluiche bonora, nein coluiche è onorato; 
Perchele noftrerazioni firingono a dir quefto , ma 
{| eglinondimenoe fegno chealcuno babbiale uirtus 
‘ parlando propriamente, erifecondo che ceglie fiato 
echi iiftienito, ficome il cerchio della vauerna è fegno 
onore chein quelluogo finende deluino.:- Gio. Come 
sando de. adun 


p 
i 


Hettore ap- 


prefo Ne- 


Hi0. 


Il fre è co- 
„Ja piu eccel 
$ i >é gode di lente chel 
operatione percheno è quafi poffibile: patire. 
cne 
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cheuntrifto bonori ueramenteun'buomo da bene, || togli dife 
fe lofa, accidentalmente il fa. Manifefta cofa è. I ilcanallo r 
beneche untrifto,in quantotriftosnonfolo non ede |\ di correre 
guo egli, a cni fiafatto honoresmamonbafta anco= |} tiysanme 
ra per douer'bonorare un'huomo da bene.» l'honore, imene, 1 
adunque è nell'uno cer nell'altro formalmentein que tael'opera 
Sto fenfosche'l piacere, ilquale procede dall'honoreè || time, per 
nell'uno, & nell'altro formalmente.Et quefto mede || tono glih 
fimo modo di parlare usò «Ariftotele nelia definitio || dose fa 
ne della felicità , quando diffe lafelicisà effere Lope || Coftin qui 
ratione fecondo la uirta.ilche prefo femplicemente, || pieliando, 
come ban fatto gli e[pofitori non uero s come: quel piap 
che elle fieno parole d'Ariftotele nondimeno fono Ve honore, 
Eccliff del ancor fue parolechel’eccli(f della Luna è L'interpo. | peroche qu 
si 2 fitione dellaterratra/l Sole Ma Luna, & ciò N01 || ich 
° pertanto ucrosintendendolo Semplicemente,come, buominilo 
fuonanole parolema in questo fenfo fische Lecclift || teleuna f 
della Lunae l'interpofitione, cioè caufato dall'inter-. puntod ni 
pofitione «conciofia cofa che ad intendere «Ariftote gioni chel 
le qui fia di meftieri un buon giudicio naturale per | queto ofer 
che molte nolre con intenderlo fanamente fitolgon | hondineng 

nia infinite apparenti contraditioni, nowaltrimentil nofira 
cheueggiamointernenire nel operationi de gli buo forele mej 
mini,lequali interpretandolemale,paiono molte uol telethon; 

tecattinifimesen interpretandole bene, paiono buo.| fr 
— niffime + Di che habbiamo appreffo Plutarco l'effem\n 

Sa di- pioin Panfone Dipintore silquale banendo a dipinti honore, 
Biifone ‘gere un cauallo che per terra fi rinolgeffes lo dipinfel ferma a 

~ \inattodicarreres ilche uedendo colúichelo uolevai | alico 
comperare, dr mezo adirandofene x Pan fone Pi fiche 

0 


il 


aleun 
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doglidiffe; uolgi la tauoletta all'in fu  ilche fatto; 
| i canallo reftò inatto dirinolgerfiin terra, gr non 
di correre. cofi molte cofe che paiono grandi erro- 
ri, Sammendano con poça fatica da chi fanamente 
l'intende. Vol dire adunque Ariftoteleche la felici 
ta e operatione fecondola uirtà,, cioé nell'opera- 
tione , perche la felicità è quel piacere s ilqual fen= Felicità > 
tono gli buomini da bene , uirtuofamente operan- nell'opera 
| do.» čr facendo quello che fon tenuti di douer fare, 10ne. 
| Coftin quefto propofito » l'honore è nell’honoratos 
|| pigliandola cagione per l’effetto, perche in lui è 
quel piacere & diletto ch'egli lente, quando rice- 
ue honore, & quando gli fon pofte le ftatue sim- 
peroche quefto e fegno ch'egliba fatti molti benefi 
cio ch'egliè ornato delle nirtà morali, e7 che gli 
buominilo ftimano uirtuofo doue fe alcuno fi fa- 
i|| cefe una ftatua da femedefimo s nonne fentirebbe 
punto di piacere. Gro. :Benchei luoghi clera- 
grifiote gioni che hanere allegate » moftrino apertamente, 
despel quefto effere il uero Senfo delle parole d Aristotele, 
Grogon nondimeno per farmi piu chiarosdefidererei che mi 
f simenti moftrafte quelta epofitione con altri luoghi d'Ari 
soli buof] tovele medefimo. Pos. Horaecconisdice Arifto 
tele,l'honore et la gloria fonotrale cofe dilettenolif 
Jime er piaceuoli, perche ciafcuno ilquale viene bo 
| norato,s imagina d'effer tale & nirtuofo,cioè degno 
ii d honores cr alhora fpecialmente, quando ciò S'af= 
ferma conla dimoftration dell'honore da quelli s li 
o ole quali egli penfa che no mentano come fe io intendef 
eriden Siche alcuni buomini da bene mi lodafferosliquali 10 


do B pevfaffi 
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penfa/fî che non diceffer mezogna,moltone goderti 

fra me fteffoser fomigliantemente , fe ciò faceffero.i 
Da quali miei domeStici,o conofcenti, percheio crederei che | 
dee procu- non s'ingannafferoser per questo medefimo rifpetto 
Da ei i Cittadini piutofto che gl (tranieri,&yi uinenti piu 
noraso  SOSto che quelliche hanno a nafcer dopo noi, & ifa 
ui piu tofto che gli fciocchi,cri molti pintoSto che | 

ipochisimperciocheegli è molto piu uerifimile che 

cotali buomini dicano il uero che gli oppofiti loros 

gr contrari la onde noi non curiamo dell'honoreso 

della gloria fattaci-daifanciulli, ne dalle bestie; de’ 

quali non facciamo alcun conto , perche l’honore 

fattone daloro non è fegno che noi poffediamo le uir 

tú leguali effi non conofcono , & fe pure curaffimo 

d'effere honorati da loro, il faremmo:peraltro-ri- 

fpetto. Et altrone doue eglipruona Chonores erla 

gloria effere tra ibeni, ufa quefta ragione cheeffifo 
no piaceuoli,<y caufan molte cofexcy per lo piu di- | 
moftrawo ueramente gli buomini haner quelle parti | 
per cui èfatto lor lagloria 4 l'honore. Et altrone, | 
«quelli che defiderano effere honorati da gli buomini | 
«da bene cx dotti, cercano di confermar quella opi- | 
nione,laquale efi hannodiloro ftefh , onde perche | 


“credono al giudicio di coloro, liquali con l’honorat- | |a 
gli moftrano di tenergli per buomini da bene, ‘alle | q 


grano d'eferebuomini da bene. Moftra adunque 
apertamente Ariftoteleche noi defideriamo quelle | 
parti dell'honore perlo piacere ; ilquale fentiamo | 
d'effere ftimati buonida buoni. Et pertanto bene | 
babbiam dettol'bonore effere nell'honorante & nel 

l'honorato, 


Dhonorat 


‘dall'hono 


tosiniane 
prr bora, 
tegfertr 


|\Gefone 


do perche 
biain fef 
GI. 
torniaq 
definitio 
tino nero 
buonesoi 
chele nin 
tatione, | 
lesma.la i 
tu moral 


‘Queftame 


god Ari 
la ‘Pruden 
tibdella p 
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deri | Ebonoratospercioche quel piaceresilquale è canfato 
dall honore,e nell'uno gr nell'altro, & donee l'effet Onet Veffer 
‘tosiniancorafi dice effere la caufa ,ilche nelluogo so, ini è la 
par bora citato moStra Aristotele, dicendo l'hono- canja: 
reefer trale cofe piaceuolifime perche efo-le fa 
e effo ne è cagione, fi come diciamoil Sole effer cal 
do perche produce il calore , non percheegli l'hab- 
bia in fefteffo.. 
G1. Conquefta efpofitione forfe fi potrebbe 
tor uia quella dificulta; laqual mi pare che fianella 
definition della prudenza; cioè che ella fia habito at Prudenze 
tino nero con ragione intorno a quelle cofe che fono telo che è 
-buoneso cattine a gli buomini;ilche par falfo s per- 
che le uirtò morali fono nell’attioni, & quella ope 
ratione, laquale è fecondo la nirtùsela pia lodeno- 
lesma la prudenzano ba operationueruna, ne ênir 
tu moralesonde ellanon puo e[fere babito attiuo,e& 
‘ quefta medefima definitione contradice a quel luo- 
‘go d’Ari$totelesone egli dice» noi bauer bifogno del 
voro, | la prudenzasbenche non fia attinazperche ella è uir 
omini ' tà della particola « Oltre di ciò»fe quella definitione 
opi- || foffe uerame feguitarebbeche la prudéza foffeil me 
arche || defimo che ela uirtà morale, Percheioin queftagui 
grai- || fa argometosla prudeza è habito attivo co ragione» 
salle | dunque ogni babito attino co ragione è prudenza». 
mig perche le propofitioni che fono intermini pari fi co 
nelle | #ertono,comefe 'huomo è animal ragionenole et l'a 
tiamo || nimalragionenole fard buomo.hor.la uirtà moral è 
bene || ‘abito attino conragionesdunque la uirtu morale è piris mo- 
i uli prud?zaPosta uirtu moraleehabitoattinocoragio raie è ka~ 
10, B 2 Ney 
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bito attiuo ne laqual ragione non ealtro che la prudenza. hor 

sa tasso. fe la prudenza ancora è habito attino con ragione, 

Sa qual fara questa ragione è fe nogliam dire chee la 
medefima con quella che è nella definition della nir- 
tù, uerremo a dire che la prudenza é habito attino 
con prudenza, cofin'andremoininfinito . Senza 
che Aristotele non ba mai dichiarato qual fiala ra 


gionescon laquale opera la pradenza.quefta è la dif | 


ficulta;laqualeio ho nella definition della prudenza» 


laqual come-bo dettosforfe fi puofcioglier con lame | 


defima efpofitione cheuoi date alla definitione della 
felicità; er all’altro luogo d' Ariftotele intorno al- 
l'honore. Poss In quel medefimo modo che uoi 
ben dite ; qual per certo é molto ragioneuole ; impe 
roche la prudenza propriamente nò e habito attino 
conragionesconciofia cofache ella non operiset tut 
te l'operationi procedano dalle uirtù morali.Et per 


ciò Ariftotile dee fanamëte intenderfisperche il pri 

momaefironon ha deito cofa alcuna fenzagrandif 
La pruden- fima ragione. Egli n uolle adungue dire che la pr 
ze non'ope- denza operaffesperche quefto è falfo , ma chela pra 


He denza era abito attiuo con ragione , cioè quella ra 


gione onde noi operiamo le cofe che fon buone o cat 
tinea gli buominiy cofi Ariftotele chiama la dimo- 
Stratione cienza dimostratiua,non perche fia nera 


do riguardo:ch'ella produce la fcitza dimoftratiua, 


la prudenza efere babito attiuo, percioche ella indi 
a Cogo rizza 


rizzalh 


| artificio, 


cheeglii 
prudenze 
tel'opera 
adungue, 


| Zafoffea 


laquale 


| cattinea 


GI, 


| dichiara 


quella ch 
non ji 


| truonaal 


cheella fi 


|| Rhetoric 
IU t dell'in 
| riitamen 


della fil 
Yogun fi 


| fole, dal 


Diudenz, 
culta dg; 


| modelle, 
| enteo 
méte (cienza dimoftratiua, laqual fi dichiara effere 1 
notitia-delle conchiufioni,mala chiama cofisbauen È 


la Medefi 
Hora t 


f hor meda 
x 7 }; 
ufando l'effesto' per la caufa ; dice medefimamente | 


honoran 


Peneti 
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hop || vizzal’babito artino . Et quefto non fece egli (enza 
jne || artificio» come tuttel’altre cofe fue conciofia cofa 
Lala ‘che egli infteme nolle dichiarare er lanatura della 
mr- || predenza & l'ufficio fuo,ilquale è d'indirizzar tut 
tino | tel'operationi che fono fecondole nirtu . conchiudo 
ana adunque,che Ariftotile nolfe dire, non chela prude 
ira za fofeattina „mache ella era quella ragione ,per 
dif ‘laguale noi operanamole cofe che erano buone, & 
ma || Fettinea gli huomime NE 

pme | GI Sequefta definitione della prudenza non 
della dichiara ueramentela natura della prudenza, come 
ne ‘quella che è data fecondo gli effetti erl operationis 
suoi | & ron feconde le canfe,morrer fapere feegli fene 
impe truouaalcuna altra, laquale dichiari in tutto,.ciò 
Liv che ella fia. Pos + Prima fene truoua una nella i 
si Rbetoricadone egli dice'che la prudenza è una nit Prudenza ` 
tu dell'intelletto, conlaguale poffiamo diliberar di virtù del- 


rittamente delle cofe buone & cattiue che fi dicono l'intelletto 
con cui fi dë 


ppi rò,quarfo/fero gli buomini prudenti, diffe molte pa ia 

pp role, dalle quali pofliamo trarre la definition della Le cofe buo- 

pra | prudenza, laqual farà questa chela prudenzaè fa" € CATER 
cultà d'anima intellettinascon laquale noi deliberia ~ 

mi | CO delle cofe buone &y cattine all'huomo affotuta 

ja mente cy non refpettinamente slagual definivione è 

fir la medefima con l'altra. i 

sun NS Hora tornando al nostro propofito dico che l'ho 

Hi nor medefimamente è detto da Ariftorele cere nel 

pote L'honorante cp neli honorato ; non perche ta ftatua 

indi fianell uno gy nelaltro, ma perche quelliche fona 

a II, bonsraii, 


eper 
il pri 


dil della felicità. Poinel? Ethica ancorazone egli dichia 


ocat 
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honorati, fentono grandifftimo piacere di uederfi at 


quelli che honorano godono facendoiil debito loro. 
Et cofi il piacere chenafce er procede dall’honore, 
e nell’uno cr nell'altro. 
Gi. Etquelpiacere fichiamera egli gloria? 
Perche fe eglunafce dall’effer no fra gli altri buomi 
ni timati uirtuofi,tr la gloria parimente é,quando 
alcuno é ftimato uirtuofo da tutti, è reputato che 
babbia quelle cofe,lequali o il piu de gli huomini,o î 
prudenti;o glibuomini da bene difiderano d'havere, 
pare che la gloria e'l piacere che procede dall’ hono 
re fieno per queStaragione una cofa medefima ma 
per un altra poi paretuttol contrario» cioe chela 
gloria fia cofa diuerfa cy dal piacere del’ honores 
Segloriae dall'honoreisStefosdicendo Ariftotele che l’honore 
honore è ey la gloria fono tra quelle cofe, lequali danno gran 


var fame difimo piaceresdunque la gloria non è il piacere ftef 


defima. 
von Soyma la cagion di quello. Non è fimilmente la glo- 


via quel medefimo che è l'honore, percioche A rijto 
telesdefinita che hebbe lagloria;poco appre/fo definì 
diuerfametel'honorela doue haurebbe daro una fo 
ladefinitione 3 quando foffero una cofamedefima. 
Pos. Il piacere è diftinto dalla gloriascome è l'effet 


to dalla cagione perche ficome l'honor produce il | 


piacere, cofî ancora produce la gloria, & fi come 
l'honore di parer d Ariftotele è diftinto dal piacere, 
ilquale effo produce,cofi parimente la gloria e diftin 
ta dal fuo , (enza che il piacere è piu generale chela 
gloria & l'onore, nafcendo ilpiacere non dica 
dalla 


dalla glor 


tribuir quell'honore per le loro proprie nirtu „g | com.ol 


| chela gl 


Imio,noni 
Duomini, 
Segno con 


| cafolame 


di gloria, 
fonoinm 
mini dah 


| minisrice 


dicuibal 
Noresconi 
noie ema 
ogni ono 
Mione ha j 

GL] 
tra defini 


| thi parer) 


Lhonore 


| Mente cof 


d'elettion 
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dalla gloria et dall'honore,ma da molte altre cofe du 
cora.Oltre a cio la gloria è diftinta dall'honore,per 

che la gloria genera quel piacere fenza altro pre- 

mio non riguardando ad altro che all'opinion de gli 
huomini,della quale non ricerca che fia dato alcun 
Segno come di (tatua,o altroma come ho destoscer 
cafolamete ch'egli fi ftimi che coluisilquale è degno 

di gloria, babbia qualche nirtu , & quelle cofe che 
Sono in maggior prezzo et difiderioapprefjo gli buo 

mini dabene,mal'honore oltra l'opinion de gli buo 
vert, | Minisricerca ancora il premio et quegli altri inditij 
pono || di cui babbiamo ragionato, chiamandogli pari d'ho 

„ma || norescome fono ftatue,merfi & profe. Et perciò l'ho L’honoreè 
pela || nore € maggior cofa chela gloriasconciofiacofa che megre i 
pó || gui bonore babbia fecol'opinionesma non ogni opi Sele gloria, 
nore | nione ha feco l'honore. 

yan GI. Hora uorrei fapere fe Ariftotele da al- 


elf 2ra definition d'honore che quefte due, perchenon 
pe || i pare che quefte fi conuengano alla foftanza del- 
rifl l'honore, come quelle che paiono abbracciar fola- 
foi ‘mente cofe eftrinfeche 5 cioe che fia dimoftratione 
naso? d'elettion benefattiua per uirtus o che fia premio di. 


Gl 
Ò 


ti nirtn e Et per tanto nolentieri intenderei un’altra 
da definitione, laqual dichiaraffe meglio la natura del- 
zeil l'honore. Pos. Non fe ne ha da Ariftotele al- 
ome ftra definitione , er quefte due baftano a fpiegarela 
fi; oftanza dell'honore, che ficome ho giadetto ; l'ho 
fin (707 fu rit ronatosaccioche fi deffe premio conuenien 
pela EEA ciafcuno che haueffe fatto beneficio ad altrui, 
e poffedefTe le uirtu s alle qualinoi non poffiamo 
n 


B 4 dare 


mle 
4 


e° DIAL: DELL’ HONORE 


dare altro premio che que/to, percioche roi non'pof | 


fiamo darglimaggior premio » che dimoftrare che 

le uirtu fiano in luisilche dimoftrando,dimofiriamo 

infieme che egli naturalmente difpoSto & che imi 

ta Dio adimitation di cuituttele cofe naturalitat 

to inanimate quanto animate, fi ftudiano d'operare. 

Lhonore Et perciò fu tronatol'honore per premio di cotali 
perche fu buone opere, accioche gli buomini nircuofe fentiffè 


frosato. vo quel contento gr piacere, ilqual s'ha quandoal | 


tri eriputato per buomo da bene. Et quefto piace 
resquando anche nonfoffe altro fiato d'animascome 
pur ueramente è,nondimeno farebbe fufficiente pre 
mio cy bafteuole a gli buomini nirtuofi, & per que 
L’honores ftol'honor fichiama premio di virtu, perche da lui 
perche A nafte quel piaceresilguale eil premio della uireuset 
nuo di vi quefta definitione è una medefima con l’altra che di 
tù. cel’honore efer dimoftration d'elettione benefatti 
ua, perche è dimoftratione, che colui, ilquale ha fat 
to beneficio è uirtuofo , er quelta dimoftratione èil 
premio della nirtu . Et che amendue fieno una me 
defima definitione,dimoftra Ariftotele;quando con 


giugne infieme l'una gy l'altra, dicendo l’honore ef | 


Sere il premio della virtu et dellabeneficenza.Si che 

noiuedete che quefte due definitioni fono una cofa 
medefinazet che non potrebbono dichiarare meglio 
la natura dell'onore. 

Gi. Noihabbiamo ragionato delle parti dell'ho 
nore, le quali fonmolte. bor ditemi fe egli ne ha del 
Valtrescr fe noi poffiamo bonorar gli bsomini in al 
tra gufa, perche trowandofi piu parti d'bonore che 


non fono 
fieno. 


| taciute, 


che nole 
renellun 


| ragionei 


honorare 
premio d 
tore e 
are fip 
Soprade: 
lepone/ 
‘netteffe 
GI 
taefere 
ledice l! 
femprey 


| Disliqual 


potenti, 
che] 
€ bano, 
che i ma 
danno 
buomini 


Seelerati 


mali; op 
Quetti ta 


I nanzi, c[ 


dental 


| ber pan 
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npi/| mon fono leraccontate, s'hanerà da uedere quali 
eche || fienoscrla cagione per laquale Ariftotele le babbia 
imo | taciutes omontronandofene piu, fapremdicerto 
eimi | chewolendo honorare alcuno’, lo doneremo honora 
litar || venell'una delle dette maniere. Pos. None fuor di 
rare, | ragione che fi poffanotrouarede glialtrimodi di 
potali | bonorare,eo purche fieno cole» lequali fi dieno in 
mfè | premio di virtà potrano chiamarfi tuite partid’ho 
doal {| nore cr forfeancona qualunque altro modo d'bono 
piace | rare fipnoriducere, er contenere fotto alcun de” 
come | Sopradetti.rurrania non fu neceffariosche Aristote 
epre | le poneffetutte le parti dell'honore, & bastò egli. ne 
que mette/Je le piu famofes&r le principali. : TE 
dalui Gi. Ladefinitiondell'honore non mi pare anco 
met | raeffere m tutto fenza dificulta, perche Aristote 
hedi | ledice l'honoreeffer premio di uirri > ilcbe none SE 
aii || fempre nero, perche molte fiate fono bonorati al A ET 
pafat niliquali non.banno uirtu come i tiranni, nice Di bonno mre 
eeil potenti, er però diffe egli chela podesta , r le ric= th. 
ame || chezzefono difiderate per l'honore,onde coloro che 
con | le bannosuogliono effere honoratiser in altro luogo 
reef | chei magistrati fono bonorati che a gli buomini fi 
ciche || danno, pure (pelle uolte i magiftrati fi danno ad 
cofa | buomini cattiui. Veggiamo ancora moli: buomini 
glia f Scelerati effere bonorati per banere commeffo molti 

mali, & bauere uecifo molti.buomini. Pos. Se 

altho | quelti tali fono honorati come diffi ancora poco inz 

padel | anzi, efi fono honorati non ueramente » ma acci- 

rina || dentalmente,da i ribaldisonero da gli ignoranti , o 

sche | per pauras per forza, perche ueramente folo l'huo 
mo 


Speffo fono 


on 
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moda benee degno dibonore. 
Gi1.Lamedefima definitiondell'honore ba anco 
raun’altradifficuleà, e pare che contradica a mol 
ti luoghi d'Aristotele.egli none dubbio che la lau 
La laude è de fecondo Ariftotele è cofa diuerfa dall'honores 
coda perchenell’Etica egli cerca cr difputa fe la felicità 
` etrale cofe degne di lande otra quelle che non fon 
degne d'honoreset per folnere quefto-dubbio, dichia 


ia honori 
do difbmi 


| Strato ap 
| parla del 


lepropof 


ta quali cofe fieno quelle che fon degne di laude, er | 


dice che le cofe laudenoli fi riferifcono adaltrui on 
de noi lodiamo un'huomo giusto, perche le uirtù fi 
lodano come quelle che fi riferifcono aifatti,et per 
ciò Dio non e laudatosconciofia cofa che egli non fi 
riferifcaaniuna cofa,ma é bene bonorato,cr perla 
medefima ragione conchinde la felicità effere tra le 
cofe degne d'honore,& non di laude. Iui apertamen 
temoftra Ariftotele la differenza che è ‘tra l’'hono 


re &y lalaude,perche fenon ni foffe differenza» fa 
rebbe fuperfluo difputare fe la felicità fia tra leco 
Se laudeuolisonero tra le bonorenoli, er oltre di ciò 
Aristotele ini rende laragion della diuerfirà sper 
che dice le cofe laudcuole riferirfi ad altruisma l'ho 
La laude dì norenoli nò. Hor contra questo dalla definition del 
nofira la l'honorfeguita chel'honore; cr la laude fieno una 


PE cofa medefima, perche quella cofa che dimoftra la 
grandezza della nirtù,e lalaudes come dice Arifto 
teleshor l’honore è quella cofache dimoftra la gran 
dezza della nirt)seffendo l’honore dimoftratione di 
elettionbenefattina,fecondola uirtà,et premio d'ef. 
Sa uittà.adungue l'honor farà lande la laude fa 


rà 


ohiara,d 

| refera f 
de fon co 
lafelicin 
efendo ci 
Pertatoi 
aanert 
Qbiche p 
confiderg 

| gione eta 


| alla ragio 
Sero pino 
e chen 
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ta honore,laqual conchiufiontuttania è falfas effen 
do diftinta la laude dall'honorescome habbiam mo 
Strato apertamete per lotefto d' Ariftotele,doue egli 
parla della felicità. Bifogna adunque che l'una del 
le propofitioni fia falfaso ancora amendue perche 
dalle propofitioni uere,non feguita mai conchiufion 
falfa;ne per fe,ne per accidentesancor che dalle falfe 
cofe poffa alcuna uolta accidentalmente feguitar co 
«chiufion uera.horla maggiore è d'Ariftotele, & è 
chiara, dunquelaminore che è definition dell’hono 
resfarà falfa.Pos.Eglicuero chel’honore,et la lau 
de fon cofe diserfe,perchele parole d’ariftotele del 
lafelicitànon fi poffonointerpretare inaltraguifa, 

| effendo chiaresc& bauendo feco la ragione;bifogna 
pertato interpretare laltre paroleset è d'haner que 
| Raauertenzain Ariftotele,quando fitrouano luo Come f deo 
ghi che paiono cotradirfitra loro che noi dobbiamo i 
confiderare qual di quei luoghi s'accoftt pinallara +;forele. 
gione et a quello (enza altrainterpretatione attener 
) || ci gli altri luoghi poisliquali pare che contradicano 
i || alla ragione,fi debbano interpretare » ancor che fof 
| fero piu chiari de gli altri, non effendo cofa credibi 
| leche un Filofofotanto grande tanto lesgiermen 
te ficontradica. Hora al propofito noftro le parole 
che diconola laude effer diftinta dall'honore oltre 
| che fien chiare, bano ancora feco la ragione; percio 
| che la laude etra quelle cofe che ad altro fi riferifco 
i | mo,mal'honor nò.Dobbiamo dung; tener quelto luo 
. [go pfermose ftabile et interpretare gli altriche pa 
(żono efferein contrario » fi comegli ha a 
| i alt 
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alcunnalent’buomo . Onde quando uoi dite quella 
cofa che dimostra la grandezza della urtò, e la 
laude ioui concedo cio effer uero, er effer propofi- 


dicandofi ini quello che è definito della fua definitio 


ne.lequali propofitioni benche alcune nolte non fie | 


no per fe neramente perche non fono naturali, non 
Prepofisio- dimeno fono in qualche fpecie di propofition per fes 
ni naturali- gy fono necefjarie sgr molte uolte entran nelle di- 
moltrationi,&y propofitioni per fe er naturale chia 


mo quella,nella quale quello che è difinito, è predi- | 


‘cato:dalla definitione;come quando le proprie paf- 
fioni fi predicano de loro fubietti, & delle definitio 
ni de ifubietti , fi come ogni figura da tre linee con 
tenuta,batre anguli eguali a due angoli retti,malè 
noi dice[fimo animal ragionenole è buomo ; non è 
ueramente per fe, perche non è naturaleslaqual'con 


Stration, 
te efferer 


È f i j | tion d'ope 
tione dimoftratina,perche è propofition per fe, pre~ | i 


Aristotel 
lalanded 


lodiamo, 
cheifaty 
licheban 


ditioneé neceffaria  debbefi asgiugnere alle regole |" 


delle propofitioni per fe. dunque quella maggiore è | 


uera: laminornò? GI. comenò? Non dice 
Aristotele che l'honore è dimoftration d’openion 
benefaitina ; er uoinon hauete mostrato che ni fi 
debbe aggiugnere fecondo la uirtù dr che è premio 
‘d’effa nirti» Pos. L’honore è dimoftration d'elet 
tion benefattiua fecondo la virtù <> è premio d'effa 
uiriù non per fe,ma accidentalmente. G1. Come 
puo egli effer quefto? P os. L'honore è la dimoftra 
tione, ¢& il premio della niri? , perche egli è il pre- 
miosg la dimoftratione dell'opere che fono fecondo 


la uirtù, non della virtù. perche la laude è la dimo | 


{tration 
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Stration della virtà. Et cofi Ariftotele dice Phono, 
re effere dimoStratione di nirtù perche è dimoftra= 
opoh- | zion d'opere che procedono da vità. Et per ciò dice 
Pit | Aristotele che gli encomij fono dell'operationi, er 
fnitio | 12 laude della nirtò. i 
on fel Gi. Quefta cofa molto dubbia , <p tanto pin 
160i che ariftotele dice ancora, la laude effer delle ope- 
per fos rationi, onde io vorrei che noi mi moftrafte con 
le di- Ariftotele che queftanoStra efpofitione foffeuera. 
ela P os. Hora ni compiaccio.Ariftotele dice che not 
predi= || odiamo coloro liquali banno operato, fatto,per 
epal- che i fatti fon fegni d’habito.Noinon lodiamo quel I fatti fono 
finito Yi che banno fatto, perche babbiamo fatto, concio £8”? di ha 
ee col | fia cofa chela lande non fia dei fatti, ma l'honore, "°° 
male | ben gli lodiamosperche i fatti fon fegni d'habito, et 
non per tanto fi come noi diciamola laude effer delle 
leo l'opereslaqual nondimeno è della uirtùscofinon doue 
regole |72 parere ftrano che noi diciamo l’honore effere del 
jorcé la uirtri,come ch'egli fia dell’opere,& fi come Ari 
s dice | ftotele interpreta in qual guifa la laude fia dell ope- 
emoh | re cofi noi polfiamo interpretareseitronarein che 
(modo l'honor fia della nirt. Noi diciamo la laude 
|propriamente effer della uirtà, perche ella è dell'ha- 
d'ilet | bito er l’honor delle operationi,perche è dellafelici 
tàser de benefici,leguali cofe fono operationi , ma 
oltre a cionoî diciamo , fe bene impropriamente la 
laude effere dell’operationi, & honor della nirt: .- La laude è 
| Quel fenfo adunque ilqual noi diamo quando fi dice delle opera- 
iche la laude dimoftra l'opere quel medefimo dico on 
dobbiamo dare a quello che dice Aristotele che jsi. 
è l’honore 


quella 
sela 
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Phonore dimoftrala uirtù , quando la laude dimo 
Srral'operationi,diciamo questo aunenire, perche le 
operationi fon fegni d'habiro , l'honor fimilmente 
perche è dell'operationi, lequali fon fegno di sirtò, 
puoffi dire che fia della nirin , quantunque impro- 
priamente. 

- G1. Et per qual cagione ha egli ufato quefto 
modo di parlare Ariftotele; Pos. Per moftrare la 
conne(fione dell’opere conte nirtuset delle nirtò con 
Lopere, perche le nirt nafcono dall’opere, cr Lope 


re dalle virtù. Et perciò hora dice la laude, er tho | 


nore eferdell'operesbora della uirt, ma propria- 


. mente, per fe la laude è della uirià,,e honor del- | 


guerefec 
laqualed 


| meaddat 


cofis'inte 
percheeg 
laoperati 

Ciy 
qual pron 
defima cl 
fpetie dal 
d'altra h 
in modor 
buena l 


Lopere. Laondeaggiungendoal uoftro fillogifmo | f 


nel’una,& nel altra propofitione quefta conditio- 


ne propriamente,& per fe chiaro fi comprenderà; | 
Luna delle propofitioni effer falfa. Come fe direte, | 


quella cofa che propriamente,co per fe dimoftra la 
grandezza della utrine la landesquefta è vera yy 
w'aggiungo propriamente, & per fe , perche la lan 
‘de dimoftra ancoral’operatione,ma non per fe, ne 
“propriamente. L'honore è quella cofa che propria- 
mentesty per fe dimostra la grandezza della uirtib» 
‘quefta è falfa , perche l'honore propriamente dimo 
Sera l’operationi,<r fe dimoftra la grandezza della 


suirtà,lo fa per rifpesto dell'operationi,no» della uir| 


tè,in quanto è girl è, mam quanto ella indirizza le 


Donor ni 
Mi 
cio quand 
diftingne, 


operationi.Hora perche l operationi potenano efef 


re con la uirtà, cr fenzalei , per quefto babbiamo 
detto che alla definitione del’honore bifogna aggiw 
gnere 
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dimò | gnere,fecondo la uirtà. Gro.Mal’altra definitione 
chele | laquale dice l’honore effere il premio delia nirtà, co 
mente | me addatterete uoi a quefta e[pofitione. Pos. Ella 
vità, | cofi s'intende che l’honore il premio della nirtù» 
perche egli cl premio della beneficenza s & di quel 
la operatione,laquale è fecondo la uirtà. 
G1. Purhoram'occorre un’altra ragione la 
qual proua l'honore<& la laude effere una cofa me 
defima che quello chee laudabile non fi diftingue di 
fpetie dalla laude, percheuna fpetienon fi predica 
d'altra fpetiescomel'huome non fi predica del bue, 
ia-|| în modo che ueramente fi pojfa dire l'huomo effer 
buesmal'honore è cofalaudabile;come moftra Ari 
Stotelesquando dice;la nittoria , ex l'honore effere 
tra le cofelandabili.Hor fel'honor foffè diftinto di vna fpecie 
| (Petie dalla landesegli non fi potrebbe dire che foffe non fi predi 
|laudabile,perche fi come ho detto l'una fpetie non fi% da RE 
predicadell'altra.Pos.Eglinonfipuo negare ragio 
neuolmente, come gia donete haner comprefo che 
l'honor non fia distinto di (petre dalla laude. Et per 
ciò quando uoi dite che quello che è laudabile non fi 
diftingue di fþerie dalla laude „ui rifpondo questo ef 
»|/er falfo.Perche una cofa bianca ancora fi diftingue 
di (petie dalla bianchezza. onde potremo ueramen 
te dire un legno effer biancoytutto che la bianchez, 
i| Za fia di (petie differente dal legno. 
G'I. Et come puo predicarfi la bianchezza del 
| legnose[fendo ella di diner fa fpetie? Pos.Le prepofi propose, 
bianof rioni fono di due maniere s alcune che per fe fono ue"), ene 
saggi vesalire per accidete.le propofitioni perfe por fono e, 
i quelle, 
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quelle nelle quali il predicato è quel medefimo che 
eil foggetto,diuerfo folamentenel penfiero,come (e | 
noi dice[imol'huomo effere animal ragionenole, pi | 
gliando anche l'animal ragioneuole non per defini- 1 
tione,maper predicatosquefta propofitione per fe è 
uera,perche:quello che e buomo, è quello che è ani | 
mal ragionenole , & tali propofitioni fono chiama | 
Propofitio- teidentices ilqualuocabolo ancor che non fia ne 
ni Identice. della lingua Latina, ne della nostra , nondimeno di 
chiara affai bene quefta cofasondetrattando noi del | 
le cofe, per lequali come dice Ariftotele fon fatti i 
uocaboli,cr bifogna ufare quei uocabiliche fignifica 1 
no le cofe piu e[preffamente, ¢r tanto piu nelle cofe 
della Filofofia> nelle quali chi penfa di potere efpri | 
mere il tutto ornaramentes'inganna. Onde ueggia | 
mo che nell'ifteffa lingua Greca » laqual di. tanto è 
piu copiofa della Latina (che che fi dica Cicerone) 


non fi puo far quelto. Et perciò coftretto fu Arifto Ibil 


telea formarmolti uocaboli di nnono. Hora tornan È 


do.Tutte le propofitioni, lequali fono nel primos lf 


Secondo modo del per fe,fono identice, come che ad 
alerui altramente paia, & fono quelle nelle quali il 


predicato è unacofamedefimacol foggetto , ma le fih 


propofitioni lequali per accidente fon nere, fono | 
quelle:che banno il' predicato, ilqual nong il mede 1 
fimo col foggetto,come quando diciamo l'huomoè | 
bianco,non uogliamo dire chel'huomo fia quelmed 
defimo che èil bianco, malabianchezza è nell’huo 

` mo, cy quefte propofitioniin cafo retto non fon ue 
resbenche il predicato fipongaintal cafo sne fidi || 

chiara 
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chiara in un medefimo modo quefta propofitione, 
Ľhuomo è animal ragioneuole, laqual'è per feneras 
et quellal’huomo e bianco. perchel'huomoèanimal 
ragionenole,cofi fi dichiara ch'egli è quel medefimo 
chee uno animal ragionenolesma l'huomo:ebianco; 
j [fi dichiara che in lui e la bianchezza, perche quan 
tunquefipredichino in cafo:rettos nondimeno non 
poffono uerificarfi, fe non in obliquo, & questa de= 

nitione infegna Ariftotele , oue pruova che nelle 


j doni adunque che l’honore è laudabile; nongia pro 
|priamente,ma perche dimo$tra'l'opere che nafcono 
dalle uirtusleguali fono laudabilis er perciò l'hono- 
j\\|remon è il medefimo con lalande gr col laudabiles 


[natura , Gin quantoegli honore, ma inquanto 
contiene în fe alcune altre cofe  lequali fono lauda 
bili, e quefta efpofitione infegna Aristotele, quan 
;\]dorendela ragione perche la vittoria er l’honore 
fonotrale cofelaudabili dicendo che quantunque 
d \ele fieno cofeinutilimondimeno fono eligibili, eydi 
moftrano gran uirtà Per qual cagione adunqued 
honor laudabile»rperche egli dimoftra unagranuir 
tc come mostra egli una gran nirtu? perche mo 
tra l'opere bonefte, lequalinon poffonnafcer da al 
tro che da gran uirtà; fiche oltre alla ragione; la 
qual fenza altro ci fpinge a dir cofi, ci fono anco le 
paroled Aristotele. 
Gis Voiditechelhonor dimostrauna grande 
& perfertanirim perche dimoftra l’opere boneftes 
€ lequali 


\propofitioni per fe non fi procedein'infinito.Conce- Nelle propo 
fitioni per fe 


non fi proce 
de in infini 
US 


non ba questa conditione d’effer laudabile di fua . 
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lequali nafeono\da perfetta uittt» dr «Ariftotele di 
Allavinà cechel'bonore il premio della nintastHora Arifto 
perfesta nö tele dice altrouesche alla uiri& perfetta no fi puo da 
Dr A re degno fofficiente honore: Non dimostra adni 
se quelatirtàperfetta;mo potedoeffen premiodiquel 
la ey per confeguente bifogna trouare un'altro pre 
mio‘alla uirti perfetta. Pos. Benche l'hononno 
fia premio baftante alla nirtù perfettasegli nondime 
no è premio d'effa,perche egli è ibmaggiore che fi pof 
fatrouare,&y però dice Ariftotele che l'huomo ma 
gnanimo s'allegramoderatamente degli bonorigra 
di che dagli buomini da bene glifonfattiscome con 
uenienti a fe quando anche nericena de minori 
poiche alla uirtù perfetta non fi poffon: fare honori 
che fiano degni di leiegli nondimeno non li dee rifiy 
taremon fe gli potendo far maggiori . si 
Il premio .. Gr. Lamedefima definition dell'honore che.egli 
DR LU è premio di uirtu, ba un'altragran dificulta. Per- 
vema la lay Che il premio della nirtù non è l'honore,mala laude 
de. «cole: uirtisfono laudate nonhonorate. Onde io fer- 
smo queftaragione s honor non puo effer premio di 
quella cofazdi cui è premio la laudes perche la lau- 


-de è diuerfa dall honore ; & perche l’'honore.&m la 
daude: fon premio per diuerfi rifpetti.Hora la uirtò 
e quella cofa, di cui è. premio lalaude, fi come afferi 
ma Ariftotele, cy nerende laragione. perche lalat 
dee di quelle cofe che fi viferifconoad un'altra co- 
far fi lodano le uirtù, percioche fi riferifcono alla 
felicità,ma la felicità & Dio, perche non fi riferi 
Sconoad altra cofa fono honorati & non lodati., 
a È Pos. 


i è 
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Pos. Glibuomini di perfetta uirtò fon lodati e 
bonorati,ma per diuerfo rifpetto, propriamente & 
Semplicemente fon honorati per l'operes lodanfi per 
lewirtò. Concedoni adunque che un'huomo di per- 
fetta uirtò fia lodato <> bonorato,ma per dinerfiri 
fpeiti, fi come diciamo che'llatie:è bianco e dol 
cema per diuerfi ripeti. La lande adunqueriguar 
da le virtu, in quanto fono uirtu; l'honor. riguarda Niun meri 
| Lopere, in quanto fono opere, co perauentura non so Lora 
puoefJere che alcuno meritibonoresilqual parimen Sg 
te non meriti lode «Perche l’opere boneftes a cui fe È 
dee l'honoresnafcono dalle nireuzarcni fi dee lalan 
deser il medefemo fi puo dir forfe dellalaude,concio 
| fia cofa chechia le nirtus operi + benche ciò: pofa 
effer dubbio, potendo alcunbanerle uirtu gr dormi 
|| ve. Zeroè dunqueche uno huomo di perfetta siria 
| puo effere cr bonorato xy lodato,ma è uero ancora 
chel'honore è cofa dinerfadalla lande, che alcti= 
| na cofapno effere lodenole laqual propriamentenò 
A| fia bonorenole:er alcuna altra bonoresole lagunat 
| propriamente non fialodeuole , ficome le virtufo- 
kl mo lodenoli,g&inquanto fono virtus non fono bono 
li venoli, opere d'altra parte fon honorenoli, er in 
tilf guanto fono opere s non: fono landenoliz nondime 
| no ognicofabonorenole è landenole ; perche lope 
re, lequali fono bonoreuoli y nafcono dalle uirtus 
| lequali fono lodeuoli. Propriamente adimquela 
felicità e Dio s'honorano » impropriamente fi 
lodano . 
G1. Voientrate inmaggior dificulta, perche 
2 kire 
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dite che Dio propriamente è bonorabile , non landa 

bile , ilche pare che dal uero difcordi,, perchenoi di 

ciamo tutto di lodato fia Dios Poi dice A: riftotele 
chiaramentecheegliaccadeo perginocos o pur da 

donero di lodare non folamente vino buomoso Dio, 
maancorale cofeinanimates er gli animali Senza 

ragione. Quini AriStoteleunole che pofiamtronar 
propofitionisconlequali lodiamo Dio , ilche è tutto 

contrario a quello che dice nell Ethicasche Dio non 

In due modi è lodato,ma honorato ene rende la ragione, Et in 
poffamo in quel luogo l'efpofitore,ueggendo quefta difficulta,di 
tender > Dio ce che in due modi poffiamo intendere Iddio effere 
«Der odeio lodato s uno è quello elquale fogliamo lodar gli 
ocato bunot quello nelquale fogliamo lodar gli 

buomini; quando non fi laftiano uincere da gliap 

petiti difordinati wr corrotti, liquali fonoloro di 

tanto nocumentos & fan cofe chetornanoin gran 

deutilità lorose in quefto modo Tddio non fi polo 
darespercioche eglinon baappetiti; da’ quali fi deb 
‘baguardare . L’altroè, perch'egli ci fatutti i be 

‘nie ecaufadituttii beni che noi babbiamo. Et 

quando Ariftotele dice che Dio non è lodato; lo di 

ce fecondo il primo modo ; perche egli non ha appe 

titi, da’ quali Paftenga, & non fa bene a fe fteffo» 

ne procurat util fuo „come fan gli buomini, ma 

quando dice ch'egli lodato, lo dice nel fecondo mo 

do, percheegli fa bene a noi. Hor quelta tale e[pofi 

tione a me pare che guafti il testo, ilqual unole 

e/porre , percioche nolendo moftrare che Iddio fia 

da lodare, adduce una ragione che moftra:in tutto 
ch'eglinon è da lodare; perche dice che ; A da 

, odare 
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lodare per li beniche ci fa, maegli per questo fi do Honore è fe 
j| rebbe chiamar degno d’bonore » perche’ honoree 87o di elet- 
Segno d’elettion benefattina . Poi dice Ariftoteles PE Penelas 
| lalaude effer. di quellecofe che firiferifconoadal 7 
| 2x0, ma Dio a niente altro fi riferifte, adunque non 
Si puno lodare . Seguita appreffoinel medefimo luogo 
Aristotele:la felicità noneffer da lodare, ma da ho 
norare , perchee principio de* beni, o fai beni. 
| dunque ne Dio ancorae da lodare perche ci faccia 
| Gene,ma piu tofta da honorare.. foggiunge poil’e/po 
„gi | tore» ouer diciamo che Dio eda lodare;mon come 


|eporre Ariftotele , delqual gia u'ho ragionato di 
Sopra, perche l’altro modo è defporlo per li naghi 
mle” chiari. Dico adunqueche noi non poffiamo pro 
H mol Priamentelodar:Dio perche la laude firiferifcead 

oh ‘altre cofe»ma fe illodiamo illodiamo peruna certa 
oh Similitudine che eglibacon:gli huominis e. allho 
|rail uogliamo honorare sgr quella che imprópria 
‘mente poffiamochiamartandeindui propriamente 
E honoré «Cofi Aristotele in quel luogo della Rbe= 

(SI torica 


nnol 
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torica“ba ufatoimpriamente:il'uocabolo della law 
de, ilche fr comprende da quello cheregli nel medefi 
mo luogo dice che poffiamo lodare anche le cofeina 

` nimate, &&eliammali (enza ragione, o tuttania 

uoi non diretematche le- cofe inanimate gr ghani 

mali fenzaragione fi poffano lodare, perche dicen 

dolo contradirefte alla definition della lande laqua 

lee uno parlare che dimoftra la grandezza della 

uirtu. Io ui dimando, fe le cofe inanimate œr gli ani 

mali fenzaragione hanno le virtu morali , alle qua 

li fi eee la laude®uor non potete fenon rifpondere 

dino. dunque queStalandee peruna certa fimilitu 

Qualeè dine. Perche fi comenoi chiamiamo buomo forte 
È colui che ardifce di fare quanto fe gli conuienescofi 
alla fimilitadine dell'huomo chiamiamo caualifor 
te quello chenontemei pericoli . Potremmo fimil 
«mente, men che propriamente parlando chiamare 
arte quella dell'aragne in teffere.le'lortele,delle pec 
chiein fare il mele, de gliuccelli in fabricarfivmi 
di, mapropriamente parlando, ella farà piutofto 
un'altra faculta’, laquale è diverfa fpetie d'habito 
fattino, come dice Aristotele , In'quelluogoradua 
que Ariftotele nfa la laudezin quato fi (tende. alle co 
feche propriamente fono lodate,crra quelle:che fon 
Dio effer lo- lodate per fimilieudine: Dio.è lodato per fimilitudi 
dato per fi- ne, perche: fi come gli huomini fono lodati, perche 
militedine». panno le virtu, fecondo lequali operano cr fanno be 
neficiscofi Dio e lodatoper li benefici che cifa,liqua 

li paiono ad un certo modo che procedano danir 
tustfando propriamente il uocabalo: della laudes 

Ma 
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slin | Mala cagione percunile cofe inanimate y € gli ani 
edef | mali fenza ragione & Dio uengono impropriamen 
kina | telodati, c differente. le cofeinanimate & gli ani 
tania || ‘mali fenza ragione impropriamente fono lodatizper 
hani | che non banno le nirtu, ma la fimilitudine delle nir 
dicen || tu. Dio e lodato impropriamete, perche no ha le nir 
aqua | tn, malopere degne d'honore 5 Et fe pur nogliam 
della | dire che Dio habbia le uirtu „lo diciamo per le ope 
liani | rationi , lequali fecondo il nostro modo d'intendere 
equa | ‘pare che nafcano dalle uirtu, ma ueramente Dionon 
ndere | ‘bale uiriumoraliscome dice Ariftotele. 

iltu Gi.Nonfono ancor lenate tutte le dificulta del 
forte | da lande er: dell'honore , lequali due cofe , come che 
gcofi | Ariltorele in alcuni luoghi proni effer dinerfe , tut 
ql for | tania in alcuni altri par che dica efer le medefime. 
final cheegli nella Rhetorica dice , la laudein profa > & 


a > È va, 
mare uerfi effer parte d'honore + dunque.lalaide è bo 


Jepec || more» perche il tutto fi predica della parte. Il mede Il tutto f 
j | Jimo conferma il comun modo del parlar de gli buo piede del 
‘mini, perche quando fi fa una oration funebre in lau "Eate 
de d'uno morto, noi diciamo ch'ella fifa in honor di DE 
\‘quelmorto. Pos. To nitorno a direil medefimo, 
‘da laude čr l'honore per fe,et formalmente & di fua 
natura effer cofe traloro diftinte s perche la foftan 
‘Ra dell'honore intutto è dinerfa dalla fuftanza del 
erehe | 12 lande.nondimeno fi potrà dir ueramente che la 
nobe | taude è honore, come fi dicena veramente che lho 
| more era laude perche quefte propofitioni fon ue 
| re, tuttanianon perfe, ma per accidente. L’honore 
elande, perche è ilfegno dell'opere che dalle nittà 
Gui nefcono, 
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nafcono; er cofi e fegno dinirtus delle qualiuirtwe leoperesn 
la laude. perche adunquetrouar non fi puo honores I| realment 
ilqual non dimoftri Lopere honefte che nafcono dal | rachel 
le uirtus allegualife dene la laude, perciò diciamo |\ chemen 

Perche fi di l'honoree[fer laude, er lalande alerefi effere bono | altrocil: 
ce L'honore ye non per fe é femplicemente , perche e dinatu I quelldel 

effer laude, í È ip 

e la lande «ta diuerfa,ma perche e delle virtu, da cui procedo- I detto che 
honore. nolebuoneoperesdelle quali elb'honore. Necio dee | teinaleu 
parerui ftrano, conciofia cofa che molte uolte fac | \trasnond 

ciamo tali propofitioni,come per effempio, il bianco tungue f 

e dolce, non perche ueramente la dolcezza fia bian | èil rifpet 
chezzasma perche questa propofitione s il biancoe | Hirth fon 

dolce, può uerificarfi in qualche cofa , come nellat I| re Songue 

te, ondeella e nera accidentalmentesettanto esquan Ugo 

to fe noi dicelfimo che quella cofa che ha la bizchez, dell'hono; 

Za» ha ancora la dolcezza. Cofi, quando noi dite | fia parte, 

che illodar gli buominie honorargli ui. confeffo Ilnocabo 

efer uero simperoche noinon poffiamo lodare gli ll: Gi, 

buomini, fe non hanno le nirtu ; & non poffiamo fa | ROl Ari 

pereche babbiano le urtu, fenonuediamo lopere | renn % 
Perleopere loro , perche oltre che le uirtu' fono habiti , ci na | dicechel 
£ conofcono (cono dalle operationi , non fi puo conofcere che al I| famo op 
e»t cuno babbia le uirtus fe prima non fi fon uedutel'0 I| coly che 
pere, er non fi polfono giudicar degne d’honore È dico cl 

Lopere d'alcuno;fenon fiuedeche egli habbia le d'Arito 

uirtu, fecondo lequali egli faccia quelle opere La honorari 

cagione adunque che la laude €r l’honore paiono tamente 

cofe tanto conneffe & che Aristotele le confonda | chepuo] 

infieme , è perciò chel'operenon poffono fiare fen È coly, 


Zale uirtu sne anco per quentura le nrtu fenzale | d 
opere, 


ungue) 


Sirio Mi 
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leopere,ma non è per quefto che elle non fiano cofe 
realmentescy di loronaturadiftinte, fi come anco- 
rachel’buomo non fi fepari mai dall'animale per- 
che mentre è huomosfempre è animalemondimeno 
‘altro eil rifpetto cy lanatura dell'huomo altraè 
quella dell'animale» Concedoni adunque fi come bo Differenza 
derto:che l’opere cy le nirtù fiano fempre congiun tra le opere 
te in alcuno > ne poffano ftar feparatel’una dalal- ° lemiriim 
tramondimeno elle in effetto fon cofe diftinte,quan 
tunque fignificano.cofe congiunte, imperoche altro 
Cilripetto delle nirtùsaltroilrifpertodelopere, le 
uirtù fono babiti per liquali pofhamooperare » lope 
re fon quelle che facciamo.quefti fono diuerfirifpet 
ti. cofimedefimamentei rifpettidellalaude , & 
dell'honore a quel luogo dAriftotele che la laude 
fia parte dell'honore,nirifpondo ch'egli non ufa ini 
il nocabolo della laude propriamente. 
|. Gr. Reftaancoranw altra ragione peruno luo 
go d Aristotele ilqual pare che moftri la laude effe 
‘reuna cofa medefima con l'honore. percioche egli 
dice che la laude é della uirtò che per effa uirtà pof 
fiamo operare cofe honefte. Dunque la lande farà di 
colui che puo operare cofe honefte. horal’honore è 
di colui che puo operar cofe bonefte per teftimonio 
d'Ariftotele »ilqual dice che principalmente fono 
honorati coloro liquali han fatto beneficio, feconda 
riamente coloro che pofJono farlo.Se adunque colui 
che puo boneftamente operare, puo effere bonoratos 
& colui che ha la uirt&»puo operare honestamente 
dunque l'honore è anche della virtasonde non pare 

cche 


int dti 
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che l'honore fiacofa diftintadalla lande. Posh | 


Virifpondo, ftando fempre fwi primo fondamento 
che l'honore è cofa diffinta dalla lande, er quel luo- 
god Ariftoteledonerfi dichiarare in quefto modo 
che colui,ilquale puo far beneficiosè bonorato fama 


` non propriamente, non efendo bonorato, perche | 


pofa far beneficio, ma perche (periamo che egli fia 
` per farlo.Et queltomodo d'iporreinfegna ariftote 


le doue dice che noi ragionevolmente non chiamia | 


mo felicene ibbuesne il cavalioyne alcuno altro fi- 
mile animale perciocheefinon poffono operare fe- 
‘condo lanirizme i fanciulli ancorasde quali fe alcu 
ni vengono chiamati felici, fon chiamati cofi folo 
‘per la (peranzache babbiamo di loro che debbano 


Alla felici Operar uirtuofamente;perche alla felicità fi richie | 
rà quelloche'de la virtù, la uita perfetta, & nel propofitono- | 


S richiede. firo medefimamentes done Ariftorele dice ‘chenoi 
‘bonoriamo coloro che po[fonofar benefico,n6 unol 

dire che loro fi conuenza propriamente l'honore 

che cofi egli contradirebbe a tutto quello che ha det 

to della laude čr dell'honore, ma unoldire che fono 

honorati per la peranza. Et quefto accenna egli în 
quelmedefimo luogo, quando dice che principalme 
nes'honorano coloroche hanno fatto beneficio; gr 

‘poi fecondariamente,&y per una certa fimilitudine, 


efperanza;coloro che poffonfar beneficios er cofi | 


Si puo dar questo fenfo che l'honorfia della uirtà non 
principalmente, per fe, mala [peranza; inquato 


coloro che hinole nirtà;poffono fecondo glie opere, | 


"G rå Vorreifaperehora feeglièlecito didifide 
rare, 
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«rare;ty di ricercar Phonore , er per due ragioni a Se fr dee di- 
‘me parrebbe dinò, L'una perche ella mi par cofa da ST x 
ambitiofo,co l'ambizione è uitio, l’alsraperche gli Dn x 
buomini da bene non poffono ricercare fe non'le'co 
fe boneftesma l'honorenon è tra lecofe bonefte,co- 
‘me dichiara AtiStotele,quando dice. Egli è nero 
‘quel che fi dice dell'huomo da bene che egli fa motie 
cofe per Vamor degli amici,& della patria» perche 
‘egli gitterà uia i denari, cy gli bonori , & tutti gli 
‘altri beni , per liquali gli buomini contraftano tra 
loro per acquiltar l’honeftà.bora fe l’honor foffe tra 
le cofe honefte nonaccaderebbe che 'huom da bene 
ilgittaffe niasnolendo acquistare una cola bonefta» 
perche banendo l'honore,baurebbe una cofa hone- 
Sta.feguita adunque che l’honore non fia cofa bone 
Sta,&y che perciò da gli buomini da bene non fi pof- 
‘fadifiderare. Pos. Eglie lecito difiderar V'hono 
“res perche l honore fi puo cercare dirittamente, &yL'honore fe 
|-maluagiamente , fecondo che moftra Ariftotele,la E 
‘done dice che l’honor fi puo difiderare,come fi dees 210". maina 
e pin, & meno che non fi dee, cr altroue s fi come giamente. 
-nel dare, nel ricener de denariwe la mediocri- 
tds Gil troppo yer il poco, cofi ancora nel difi- 
-derar de gli bonori , noi poffiamo difideraigli pin, 
cr meno di quello che fi conuiene ey nel modos & 
fi | per lecofe che fi conuiene , & perciò riprendiamo 
“gli buomini ambitiofi, & quelli che non defiderano 
‘honori,gli ambitiofi perche ricercano l’honore piw 
di quelloche ficonniene, & da quello onde non fi 
| dee g quellichè non defiderano honori ; perche ne 
“ ì anco 
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Quello che ancoperl'honefto nogliono e[fere bonorati.Non fo- 
go der lamente adunque dice Ariftoteleseffer lecito defide din 
nove. © rar l'bonore,maetiandio che fono da effer riprefi co}, lhi 
loro che non lo defiderano. Soggiugnendo apprefjo | si di 
di questo una nirtù nel defiderar de gli bonori s la- } fi jil 
qual dice accoftarfi alla magnanimità „come la libe | | ognad 
ralità alla magnificenza.Et in altro luogo dice che | sn ch 
la maggior cofa che fiae quella che fi dè agli tddij, | rec 
& quella che principalmente gli buomini posti in di | stor 
guita difideranosc9 ricercano,< che fi fuol dare in | Di cet 
premio dt cofe eccellentifime,gr questa el'honore, | m 
ilquale è maggior ditutti i beni efterni. fe è lecito | SU 
adunque di difiderare il premio delle cofe eccellentif” i 
Sime farà lecito ancora difiderar honore. Et altro | iima 
ue dice che l'huomomagnanimo allegra moderata |P pe 
mente di quegli bonori che fon grandi, che da gli |!" fera 
buomini da bene gli fon fatti,ilche medefimamente | "glo 1, 
L’honore è dice nella Rhetorica. Allegreraffi adunque perche | So d'hon 
il premio de l'honore è il proprio premio de gli buomini da bene, | Xenofons 
gi huomi- Onde potendo gli buomini da bene difiderar le cofe |" tcen 
ni da bene, ; ; A | che, 
propriespotranno per confeguente difiderare l'ho- MEAN 
nore. Gro. Non egli cofa da ambitiofo il difide- |t% eglio 
rar glihonoriz P o s.Non gia femplicementesma pera 
Sibene quando fi difiderano în tempo che non con- ‘cof qua 
uienex&r per cofe a cui non fi conuiene, come feal- |" sappa 
cuno uoleffe effer bonorato per hanere uccifo ator |” che fic 
to molti buomini,0 fe uoleffe piu honor di quelloche Pgbir 
Sli fi conueniffe,coftui certo farebbe ambitiofo; gr | og 
degno di riprenfione, i ene tang 
GI. et quali fon quellecofe, perleguali fi puo | percio 
defiderar SI Ih 


defiderar 
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defiderar l'honore? Pos. Questo farebbe lungo 
a dire,nondimeno perabbracciar tutto in una paro 
Laselle folamente fono le cofe bonefte,per lequaliè le 
cito difiderar l'honore. Onde dice Ariftotele che cì 
bifogna d’affermare uniuerfalmente chetutte quel 
lecofeche fono honorabili, fono honefte , perche 
Lhonore er l’honefto paiono effer due cofe propin- 
que Hora efaminino gli buominife ftefiser ueggia 
no fe effi hanno le uirtn,er fe oprano Jolo perl’hone 
fta.Perche fe fofe alcundenoftris ilqual pigliaffe 
Coftantinopoli, o cerufalemme, o ancora tuttol 
Reame del gran Turco, o faceffè alcun’altra cofa 
utilifima alla nostra religione,o ally patria, & nol 
faceffe perche folfe bonefto a farloxma folamente 
‘per efferne ftimato huom di naloreset per acquiftar 
ne gloria, per farfene lodatosegli non farebbe de 


vali (ono 
Coe per 
e quali fi 
uo difide- 
rar Phono- 


Teo 


guo d'honore. Et quinci pare che non faceffe bene - 


Xenofonte a mettere tralelodi di ciro cheî Barba 
vi diceuano lui effer nato per tolerar tutte le fati 
che, porfi atutti i pericoli per effer lodato. Quan 
to meglio diffe Cicerone che una uirtà grande non 
\ricerca altro premio che la landesetlagloria,legua 
li cofe quando anche nonle fian date , ella nondime 
‘wo s'appaga di fe medefima.Et molto meglio rpitte 
to che fe come il Sole non afpetta fupplicationi , ne 
(preghiere a leuarfi,ma fubito fplendese da tutti è fa 


| lutato,cofi gli buomini non debbono afpettar di far. 


bene tanto che fian lodati,ma farlo uolontariamen 
\te,percioche poi faranno amati al pari del Sole. 
G1. In quefto modo pochi farebbono degni d’ho 


nuore, 


Detto. di Xe 
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nore.Credete uoi chei Romaniza' qualifuron pofte 
tante Statuestanti archi,tanti trofei, foffer degni di 
quegli bonori® Pos.IRomani fe fecero le loroim 
prefe per lamor dell'honefto come per difender la 
patria furon degni di quegli bonori,ma quando per 
altro fine Lhaneffer fatte, mon farebbono Stati pun- | 
to.degni. i 
GI. Etcomepotremnoi conofcere che alcuno 
operi perquefto fineso per altro è noi non rendere- 
mo mai honore ad alcuno, perche impoffibile è fape- | 
recon quale intentione ciafcuno operi. Pos. Gli 
buomininon ueggonogiai cori altrui.tuttania colo 
roa chi Sappartiene honorar quelli che fanno Lope 
rationi bonefte,mon potendo uederne il coresdebbo- 
Io confiderar l’operationi,g&> penfare fe elle pofano 
GTO e[fere ftatefatte abuono gr honefto fineso nò, er in 
fimaio buo dubbiosattenerfi fempre alla miglior partesimpero- 
uo infino = che ciafcuno huomo dene effere ftimaro buono, infi | 
che non f noa tanto chenon fi proua: il contrario.: Douendo] 
prosa il cot per ranto effer tale lanatura de gli buomini,quando 
ci sapprefentano. alcune operationi,lequali par che 
` þabbiano fecol’honeftà, tutto cheneramente color 
chele- han fatte,le haneffer fattead altro fine, tutta 
uiafempre dobbiamo réder honore a queftitali qua | 
do per noi nò s'habbia altra certezzasda che no tra) 
lucono icori cri petti de gli buomini.et per questo) 
fe alcuno cacciaffè i Turchi del lor Reame,douerebì 
' befigrandemete honorare, perche potrebbe parere 
che egli l’hauefe fatto p l'amor della noflra religio 
«nesancor che ineffetto,fi come fe alcuno delle a po) 
ueri 


| ueritutte 
| meriterel 
| wi degli; 
t[fuede] 
| ofere flin 
| beneficij; 
| cefepera 
Jolo colui 
O dunque 
| iinidab 
| bonore, 
chele coj 

| E. EL 
| ou 
dishines 
| fotele ha; 
| cofe hone 
qualnely 
Libonore, 
note ady 
'lecitog gl 
Neste par 
tepen 
MA Ecofa, 
tela] 
GI] 
"non effer 
Mo dabe 
co/ahone 


hen f py 


TOTE BRIO LAR! 24 
nerituttele fue faculta non per amor di Dio,niente 
meriterebbe dppreffo Dio, perche egli folo nedei co 
ri degli huominiscoft appreffo gli buomini,quando 
e[fuedeffero.ibcore l'un dell'altroymiuno farebbe da 
effereftimato degno ueramented'honore, per gran 
beneficij oper altre imprefe che faceffe, fe le fa 
ceffe per diletto so per guadagno particolare ma 
Solo colui cheoperaffè per l'amor dell'honefto ; egli 
edunquelecito di difiderar glibonori, cy gli huo- 
mini da benemeritan biafîmono'lfacendo > perche 
i| Ebonoreè tralecofebonefte. Onde dice Ariftotele ra € 

che le cofe bonefte fon quelle, di cuié premiol’hono g, Kek 
ve. Et perciò non fidebbono honorarele cofeche honefte. 
nonfonobonefte» perche. fe fi tronaffe alcuna cofa . 
disboneSta, dalla quale foffe premio l honore, Ari 
Jtotele banerebbe detto la buziasquando diffe chele 
cofe honeste fon quelle di cui è premio l’'honore, il 
‘qualnel'imedefimo capitolo dice che l'aggiunta del- 
Fhonore appartiene alla felicità, all’honeftà. l'ho 
nore adunque e folo delle cofe honefte. onde effendo 
leaitoa gli buomini da bene di difederar le cofe ho- 
‘nestesparimente fard lecito loro di difiderar l'hono 
rese perciò dice Cicerone che il ricufar la nera glo Cicerone 
il vid écofada animo leggierore& che fuggalo (plendo quello che 
tera luce. dice. della 
G I. Eglipar pureche Ariftotele dica l’honore $°% 
‘non effertrale cofe boneSte, quando dice che Chuo- 
«mo dabenegitterà uia gli honori per cofeguire una 
if cofabonelta. Pos. Queftoluogoin due modiéfpo 
„ner fi puote, primieramente chenonogni bonere 
$ eda 
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& dadifiderare;nerbigratia quelli che uien fatto da | anier 
gli buommribaldi,&y pare che A riftotele accenni | tendocor 
quelto,quandoegli dubita, fe quelle cofe fon buo- | bonor, 
neslequali cerchiamo ancorafenza altro,fi come è || L'amico a 
leffer fanio,il nederesgy alcuni diletti s & honoris || notato pe 
quafi ui fi debba fupplicare alcuni. Et per quefto I| qualche; 
- egliinuno altro luogo dice che non debbiamo cura | modabe 
re d'effere honorati da qualunque huomosma fola- | gliafe de 
mente dagli buomini da bene. Poffiamo anche dire | Arifote 
e meglio chel'honoreè tra le cofe bonefte, fi come | moltera 
uho moftrato gia per altre parole d'A riftotele, ma || pare che 
per le cofe piu bonefte è lecito dilafciare le meno ho || medice 
nefte e[fendo impoffibile d'hauere infieme Cune, & I| tafipa 
a l'altres perche il meno boneftoal paragon del più s || ta quan 
defidera prende faccia'di dishonefto.& quefto fteffo fi puo | fachenoi 
lhuomo da comprendere dal luogo che noi banete allegato,.do= | fiama im 
bene. ue dice che l'huomo da bene difidera anzi bapiacer || difettigi 
grande che duri poco tempo che un picciolo, ilqual | gli Jeorgi 

duri lungamente, ér cofipin tosto difidera uita bo | partiye 
nefta per uno anno folo (come dice Homero d A- | C Hoj 
chille )che qualunque altra per molti anni s & una | cena yp 
fola operatione bonefta& grande che molte sé | dorogli 

piccole. Poffiamo adunque per confeguire una co | quella f 
fa molto honesta lafciar molte non tanto bonefte » | Jacche l 
ilcheauniene a coloro che muoiono per la patrias | quela i 

&y per gli amici,perche gli buomini forti lafcieratt | dietro; Í 

noi denari,liquali fon cofe bonefte, hauendo riguar | Catuli 
do che fi pofJono ufare nell'opere della liberalità, et | È 
lafcieranno la vita iftefa,&i figliuoli,e il padre, |. ,, I 
er la madrest& la moglie per difender la patriàier | Wing 

anuerrà 
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e aunerrà molte nolte che uno buomo da benespo- 
tendo confeguire alcun magistrato 0 alcuno altro 
honore » lafciera il detto magiltrato.& honore al- 
l’amico, accioche l'amico che for fe non verrebbe ho 
norato perraliraniasvenga honorato per gueftasper 
|| qualche altra cagione bone/ta , lagual cofa all'huo 
mo da bene farà di maggiore honore che fe egli pi 
gliaffe per fe quello bonore. In quel luogo difputa Seèlecito 
«Ariftotetefeegli è lecito amar fe fteffo, perche fono «mar fe fief 
molte ragioni per l'una partes per l'altra.a molti!” 
pare che non fia lecito amar fe medefimo,perche(co 
me dice Demofthene ) in ciò è molto facile lingan Ciafcuno pë 
natfi,penfando ciafcuno effer quello che egli difide Sa fer quel 
va quantunque non fia uerosilche annienein ogni co È a egli 
fache noi molto amiamo > come nelle Donne di cui È 
fiamo innamoratilequali ben che babbiano talhor 
difetti di bellezza manifesti , nondimeno o noi non 


gli fcorgiamoso fe pur gli fcorgiamo; ci paiono belle 

partise per tali le chiamiamoscome dice Lucretio 

c Horatio.Molti ancora fon quelli,liquali come di 

cena Apollonio,difendono i loro errori , €r ripren Fanola di 
donogli altrui mancamenti.Ilche moftro Efopo con Efopo che 
quella fua fanola che ciafcuno buomo portana due Sano 


porta due 


Sacche, l'una dauanti, e l'altra dietro alle fpalle, in IGO 


quella dauanti mettena gli errori altruîzin quella di 
dietro i fois cy perciò non gli nedena. Onde dice 
catullo. 

s, Ciafcuno ha il fuo difetto, nel'huom uede 

ss- La Jacca ch'egli porta dietro al collo, i 

de TTNA di È Ferfi di Ca 
Quinci cofigliana Platone che quido ci monenamo sala 

D ari 
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config di ariprendere alcuno;ci uolge(fimo prima a noi mede 
ATONE, 


fimiserriguardaffimo che noi parimente non fofi- 
monelmedefimo errore er Ariftotele dice colui ef 
Serebuomo goffos&rfenza ragione ilqual fi mette 


arviprendere altrui in cofecheegli medefimamente: | 


faso farebbe per fare ,onero a configliare altrui che. 
faccia cofe lequali effone fane farebbe. Dice femil- 
Detto p Ar; Mente Ariftotele che chi giudica'delle cofe proprie, 
ftotele. ` perlo piu non giudica dirittamente, Et Platone di. 


cena che il maggior male che fia, è poftone gli ani- |\ 


mi degli bhuomini;liquali a fe Steffo perdonandolo; 
non fe ne poffono liberare in alcun modos & quefto: 
male è quello che fi dice che tutti glibuominiama- 
Da che na- no naturalmente fe ftefi.Et ciò fe domerebbe ben fa 
tono gli er resmondimeno tutti gli errori nafcono dal poco rego 
if lato. amore di fe medefimosperche l'amante dalla- 
mato è accecato onde amando fe fteffosda fe Steffo è 
accecato, pertanto conocchio mal fano dà giudi 
cio delle cofe giuftes&> honeftes penfando chele fue 
cofemeritino d'effere a tutte altre antepofte.&y pe- 
rò non conviene che alcuno;ilquale habbia ad effere 
grande huomosami ne fe fteffosne le cofe fuesma folo 


medefimo error procede che l'ignoranza uien ripu 
tataper fapienza: Ondefapendonoi per un modo di 
dire nientesforza è chetali cofe facendo c'ingannia 


ni debbono amar troppo Se fer er feguire quello che è ilme 


fuggiré da _); ; 
mar trop glio, non restando per alcun rifpetto. & altroue 


FSE, E dice che molto mifera cofa è l'ingannarfi da f hef 
o 
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Joefendo ad ogni hora prefente colui che inganna. 
In quel luogo adunque che uoi bauete allegato, Ari 
ftotele prima mette le ragioni di coloro che danna 
no lamor proprio , lequali fon quefte che egli par 
cofa daribaldo Lamar fe fteffo , perche l'huomo ri- 
baldofatuttele cofe per fe Stefo „er alhora più, 
quando è piu ribaldo, cr nonfa cofa alcuna, fe non 
per amor fuos ma l'huomogda bene opera per Chone L’huomo da 
fta er per lamon dell'amico, & tanto pius quanto pae eas 
è pin eccellente, difprezza lè cofe proprie. Mette bae Dà 
poi le ragion di coloro che approuano quefto amor mico, 
di fe ftefospercioche egli dee amarfi fommamente 
colui che e fommamente amico, & colui è fomma- 
mente amicosilqual nuol bene ad alcuno per Pamor 
dell’amatosancor che niuno altro il fappia,er quelte 
conditioni principalmente conuengono all'huomo 
uerfodi fe Steffo,&wtuttel’altresconlequali fidifini > 
Sce l'amico perche fi dice che da effo derinano tut- a a 
te le cofe che firicercano nella uera amicitia uerfo Ouale chia 
gli altri.<y questo confermano tuttii prouerbis co ma Arifiore 
me che gli amici fono una anima fola , & che tutte le amator di 
le cofe fono communi fragli amici, «che amici- Seef. 
tia dequalitàs& che la camifciatocca piu chel far 
fetto: Aristotele poi termina quefta differenza del 
Luna parte,e dell'altra in cotal guifa che coloro che 
riprendono lamor proprio, chiamano amator di fe 
Stefo colui ilquale per fe piglia il piu de’ danari, ne 
gli honori, gy ne diletti carnali 5 lequali cofe tutte 
Suoldifiderare la plebe et'quini come ad ottimo fine 
intendere „gr uenire bene > fpe[fo a contefa. que- 

D 2 fti 
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Si fonquelli che compiacciono agli appettiti, en a 
gli affetviset a quella parte dell'anima, laquale è fen 
Za ragione, & non è dubbio che il uolgo faol chia 
mare quefti tali amatori di fe ftefi.perche fe alcuno 
Studiaf]è di continuo per ananzar gli altri in operar 
uirtuofamente,&y fempre per fe medefimo pigliaffe 
Vhonefta, niuno chiamerebbe questo tale amator di 
JSeSteffo ,neloriprenderebbe. cr pur per uer dire, 
queftotale piu ragionenolmente che tutti gli altri 
puo chiamarfi amator di fe ftelfò imperoche egli 
prende per fe le cofe migliori; e7 piu eccellenti, cr 


compiace alla mente , per cui principalmente l'huo | 


mo e buomo.che fi come la Cittàse la Città, er qua 

lunque altra compagnia pare effer quella cofa mafi 
menteslaquale è principalmente, cofi ancora l’huo 

Continente mo.la onde chi ama quella parte, è maffimamente 
& inconti- amaror di fe (te[fo,y continente fi chiama,co inc 
vente timente» fecondo che la mente contiene fotto il fuo 
Imperio gli appetiti,o non gli cGtiene,come fe l’huo 
monon foffe:altro che lamente,&5 pare che gli buo 

; , nini facciano folamente quelle cofe di lor nolontà, 
la che effi fanno cò ragione. Chiara cofa è dunque che 
List la ciafcunoé principalmete la fua meteset che l'huom 
Sua mente. da bene ama quella principalmente, egli è pertanto 
amator di fe fie[fo m fupremo grado , ma di fpetie 

tanto dinerfa da colui , ilquale perciò uienviprefos 

quanto la uita gowernata dalla ragione è differente 

dalla uita foggetta alle paffioni , cy il difiderio delle 

cofe honefte dal difiderio di quello che pare utile. et 

tutti neramente lodano coloro che ftndiano d'opera 

re 
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re honeftamente.che fe tutti contendefferodi confe 
guir l'honefta,c&r d'operar nirtuofamentesle cofe an 
drieno bene per lo publico & pel priuato, percio Phuomo da 
che quefta è opera di nirtà.Et però l'hnonso da bene bene dee ef- 
dec effer amator di fe fteffo, perche facendo le cofe £ ‘edi fe Rete 
bone(tesegli gionerda fe fteffo, & ad'altruismailti f mironil 
baldo non dee effere amator di fe Steffo , perche egli ribaldo. 
Jeguendo i mali affetti nocerd a fe Reffoxet a vicini. 
Le cofe adunque che fal'huomo fcelerato, difcorda 
no da quelle che effo dourebbe fare , ma l’'huomo da 
bene fa quello che deesperche ciafcuna mente difide 
ra, elegge quelio che è meglio a fe fieffa, & l'huo 
mo da bene ubbidifce alla mente, cr è nero quel che 
fi dice dell'huom da bene che egli fa molte cofe per 
l'amor de gli amici,e&y della patria, e7 occorrendo 
il bifogno,ua alla morte,percheegli gitterà i dena 
riet gli bonori,et tutti quei beni per liquali gli buo 
mini contraftano tra loro prendendo per fe Chone 
fia. perche egli ama piutofto un piacer breues or 
grande che un lungo er piccoloset ama meglio di ni 
| were uno anno boneftamete che in qualunque altra 
maniera per molti anni, gy una operatione bonefta» 
& grande che molte piccole;ilcheforfe auuiene 
a coloro che muoiono per gli amict y 0 per la patria. 
Eleggono adunque perfe fteffi una grande boneftà; 
& gettano i denari , accioche piu né babbiaino gli 
amici , di che gli amici confegnono i denari sgr effi 
l'honeftà.onde prendono il maggior bene per fesper L'honefto è 
cioche honesto è il maggior bene chel’utile sil fo SCIA 
migliante fanno ne gli bonorisc&o ne magiftrati con je, 
DIEZ ceden do 
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cedendo tutte quefte cofe agliamici,percioche que 
fto è loro honeftoset landenole. Et di qui ragionenol 
mente pare che l’'huomo da bene prepongal'honefta 
atutte le cofe, er egli ancora puo lafciare ‘alcuna 
cofachel'’amicofaccia,ty farà pin honesto che egli 
presti occafione all'amico di farla che non farebbe, 
Se egli medefimo lafaceffe. Intutte le cofe landeno 
le adunque l’huomo dabene pare che attribuifca a 

Efer ola fefteffo maggiore boneStà: Et cofi fi conclude che 
E egliba da portare in cotal guifa amore a fe ftefosma 
ð. non a guifa della plebe.In altro luogo dice Ariftore 
leeffer cofa naturale amar fe fteffos cr quado egli 
firiprendesmoneffer riprefo Lamar fe Steffo affoluta 
mentesmail foperchio amarfi, ft come l'amarei de- 

nari none da riprenderescociofta cofa che quafetut 

ti gli buomini aminotai cofe,mal'amargli piu delco 

Detto di ey Heniete è ben degno di biafimo. Et perciò diceva eu 
febio. Sebioschemolti,a cui pare d'amar fe fte(fi, no sama 
no ueramente, et copiacendofrintutte le cofe oltra 

il donere fi difcopiacciono.Conchiudo adunque che 

noi poffiamo lafciar l'honore,<&y concederlo alami 

common perche l’'honore non fia cofa honoratasma p 
confeguireuna cofa piu honesta. Hora tornando ad 
«Ariftotele, egli moftra ne’ detti luoghi, molte cofe 

effere piu honeste dell'honore » per lequali poffiamo 

lafciar l'honore,ma non feguita perciò che l'honore 

no fia cofa bonesta zr che non fi poffa defederar nel 

modo che fi dee,perche no'l defiderando done, gr 

quando fi conuienesegli fi cade nell’eftremo oppolto 

al mezosonde fi merita riprenfione » fi come per lo 

contrario 
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contrario defideraridolo piu di quelloiche fr conuie 
ne, come non fi conniene,fi cade nell'altro estre- 
mo s cioe l’ambirione, laqual parimente è degna di 
biafimo + 
GI. Zotuolete che l'huomo ambitiofo meriti 
biafimosilche pare effer uero per una ragione, per- 
cioche egli difidera,e&y cerca gli bonorisonde non fi 
conuiene,ilche è wituperofo. Et per questo dice Art Ariforele 
Stotele:chel’ambitiofo per acquistar' gli honori è quello che 
ingiuftos&winaltro luogo che quafetutitimali che ce Kiam 
daglihuomini fi commettono > nafcono o dalambi ” e 
tioneso dall'auariria,ma d'altra parte nafre una co 
traria ragione per cui parechel'’ambitiofo meriti 
pur qualchelode simperoche egli fa di molte opere 
eccellenti per confeguir gli honoriscon tuttorche le 
faccia a malfine, coloro fimilmente che non difide 
rano honore,nengono lodatòs perche fon chiamati 
bumili,&y modeftiszy no gonfiati di fuperbia:Pos. 
Gliambitiofi gr- coloro che non difiderano honori, 
quando nonfacciano per quefto errori enormi , co 
me che non confezuano di ciò alcuna laude, fi come 
poco innanzi ui moftraimondimeno fono tra quelli 
| che meritanoqualchefcufa, 
|. G1. Voi hanetedetto,fe benmiricorda, di men 


| ted'Ariftotele,l'honore effere il maggiore dituttii 
| beni efterni.tra ibeniefterni fonoi figlinoli s le ric Beniefterni. 
| chezze»gli amici.bora a me par pure che cotai cofe 
| fiano maggior bene chenonè l'honore, impenoche 
| #eggiamo molti che per amor di quelle non fan 
conto dell'honor: proprio » effendo molti tra gli 
| D 4 altri 
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altri, liquali per l'amor dellericchezze dinengono | 
rubatori di trade. Pos. Lericchezze fono difide | 
rate per l'honorescome dice AriStorele,quando di- 
ce che le potenze, & ricchezze fono difiderate per 
l’'honore,cy pertanto coloro che le polfeggono: uo fichero 

Le ricchez- gliono effère honorati per quelle. Seadunque le vic- | allionore 

zee le pote Chezzer le potenze fi cercano per l’honore,molto 

ze fe cercai VIS bh b ll 

no per l'ho- Piu farà ricercato honore , perche quella cola per 

more, laqual l'altre fon talise molto pin tale» Ne ual dire 
che alcuni honorano molto le ricchezza, perche. 
quefto non auniene per la natura della cofa, ma per \\' 
la maluagità de glihuomini, fi.come.Ariftotele dice 
nel medefimo luogo che i nobili, ipotenti, en irio 
chi fono riputati degni d’honori perche hannol'ec 
cellenza; & ognibene che èineccellenza, è piude | 
gno d'honore. Et però tai cofe rendono gli buo- | dal tolgo 

L’huomo da MiNi piu magnanimi , perche fono honorati da ales I quandoc 


bene folo è nis ma neramentel’huomo da bene folo è degno di | Maggior 
degno di ho honore, quantunque febanefe cr le ricchezze ® W efen 


de labontàfarebbe piu degno d'honore, Ma coloro che || chezze;e 


hanno ibeni esterni fenza vireiv, contraragione fi | tiachef 
Simano degni digrandihonori,ne dirittamente fon | l'honore, 
chiamati magnanimi , non potendo trowarfitali co | quanto; 
Seinhuomosin cui non fiala mirti perfetta. onde ef 1| glionot 
Si fendo ricchi, er grandi fenza uirtà, diuengono | perche; 
Saperbi » & infolenti , per effer cofa molto difficile» || tutti fon 
il portarbene la profpera fortuna fenza uirtà sil I| cidein di 
che non fapendo effi fare, & iftimandofi da molto 
piuditutti gli altri, fi fan beffe di ciafcuno , & fan sP 
no le loro operationi a cafo.Ilmedefimo hanena pri || Et arik 
ma 
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ma dichiarato Ariftotele , dicendo che l'huomo ma 
onanimo; fe non é da bene, è degno piu tofto di beffe 
che d’honoreyeffendol’honoreil premio della uirtu 
co conuenendofi folo agli buomini nirtuofi . Le ric 
chezze adunque, gli amicis i figliuoli iftefi a lato 
all'honore non fon nulla, perche l'honore è da effer 
antepofto a tutte le cofe, čr quando i ricchi che fo I ricchi [en 
no Jenza uirtu, uengono honorati, quello honore è Si cf 
fatto loro da’ ribaldi &y ritorna loro in difpregio» fere honora 

[nonefendo fegno d'alcunanirtu. Quando medefima ti. 
mentet ribaldi fon pofti in dignità, fi dileggiano 
piu tolto che s'honorinos gr fi puo dir loro quel pro 
nerbio, 

Ecco. la Scimia nestita di porpora. Et che quefti 
tali fieno bonoratinon dagli buomini da bene, ma 
daluolgo „il moftra Aristotele ne fuoiproblemi , 
quando cerca la cagionesper laquale e[fendo quella 

|| maggiore ingiuria, laquale è contra maggior bene, 

er effendo l honore maggior bene che non fonleric 
chezzese i denari, nondimeno fia imata piu l'ingiu 
riachefi fane denari, che none quella che fi fa nel 
l'honore; cr gli huomini fieno ftimati piu inginfti» 
quando togliono i denari ad altrui che quandoglito 
gliono 'honore. Anniene per anentura (dice egli) 
perche iluolgo prepone le ricchezze all’honore s & 
tutti fon partecipi delle ricchezze s done 'honore 
cade in pochi buomini,& rade uolre.Et quinci il Pe 
trarca parlando delle cafte Donne, diffe. 

s» Poche'eramperche rara enera gloria. ©. |. Verfo del 

Et ariftoteleinunoaltro luogo dice, che a glianari Percarca, 

premono 


I ricchi fen 
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premono molto l'ingiurie fatte loro ne deniari,maa | medefimo 
glibuomini dabene, er quelli che fanno Stima del | chel'hon 
bonore,quelle che fon lor fatte nell'honore,ei a que | fonotre| 
[to fi coforma quell'altro dettoche'luolgo mira pin | debenid 
al guadagnocke all’ honore. ; > || dofinogr 
Tre manie. E I- Horapoichechiaracofa e l'honoreeffere | fenon di 
rede beni. il maggiore di tutti ibeni esterni, effendo tre manie | 
re di beni,quelli dell'animo, quelli del corpo, &r quel |; 
li di fuora sio uorrei fapere , (e uoi preponete l'ho | 
nore a ibeni dell'animo & a quelli del:corpo: 
Pos. Senza dubbio il prepongo a tuttii beni del | 
corpo; alla bellezza, alla gagliardezza gy alla fani 
td,perche gli buomini, liquali veramente fono buo operatio 
mini, & liquali fono naturalmente difpoftisdebbono nondime 
anteporre lhonorenon folamente alla fanità,ma an | fipofari 
L'honore coraallauita iSteffa. Ma egli non égia da preporre \l Gr. 
denerfî an 2? Leni dell'animo » conciofia cofachel’honor fi cer | dicop 
teporre ad X , 5 5 : rs "Oeno 
cgni cofa, Chiper detti beni,accioche Siamo ltimati di poffeder \ int ma 
gli, fi come le nirtu.la onde fe egli foffe pofibile che fos merit 
gli huomini fenzaaltra dimoftratione conofeefero | 
alcuno banerei beni dell'animo, ey quelli effercita 
resnon s'harebbe bifogno d'honoresmal'honor fi | 
cerca, perche quandonoi facciamo alcuna honefta 
operatione, quantunque ella fia conofcinta da alcu 
nisnon é però conofciuta da tutti €r per quefto gli 
huomini hanno trouato quefti honori gr queste fia 
tue s acciochea tutti fieno inditij ér fegni d'opere 
bonefte + 
GI. Sel'honorenonèda preporre a’ beni dell'a 
vimo , parmi bene che almeno s'babbia da porre nel 
medefimo 


| Sblaqua] 
| &L'utile 
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yma || medefimo grado; conciofia cofa che Ariftotele dica 
a dell che Phonoreetra le cofe boneste , & le cofe honefte 
aque || fono tra beni dell'animo.adunque l’honorefarà uno L'honore 
apin | de? beni dell'animo,et per confeguente degno del me uno de beni 
defino grado. Pos . Sel'honore etra le cofe hone del ima: 
ofere | fre non è afolutamente , ma perche è dimoftratione 
anie | di uirtu «fil premio dell'operationi bonefte.onde di 
quel hce Ariftotele s bonefte effer quelle cofe , di cui e pre 
elho I miol honore. Gro: Et fe èn premio delle cofe ho 
poe f neftexdouerà effer fimilmente nel medefimo grado, 
pidel || perche il premio dee effere equinalente. Pos. Gia 
fani | who detto, l'honor non efjere baftante premio ad 
obno || operationi bonefte, onde fegue che fia equinalentez 
bono || nondimeno egli è premios perche è il maggiore che 
aan | fi pofaritiouare. 
porte GI. Hor fel'honoreè premio & dimoftratione 
(cer | di cofe boneftesfard egli ancora premio di cofe utili, 
feder | in tal manierasche chi procaccia cofe utili a` fe ftef 
oche || fos meriti deferebonoraro ? Per una ragione ame 
jero | par dinò conciofia cofache di quì feguirebbe che 
„ita || tutti glibuomini foffero degni d'bonore , non fi tro 
or fi | nando alcuno chenon procuri ciò che ftima dòuer 
nefta || gli elere utile, er affai fon coloro, liqualiintutte al 
alou | tre cofe fono fciocchi gr balordi,ma nelle cofe utili 
ogli || afeStelfi, erin fare,come fi dice i fatti fuoi fono pre 
e fa | dentier accorti. Per un'altra ragion poi parmi di 
pere Sùlaquale è quella de gli Stoici > che il bene honefto, Opinion dé 
er l'utile è un medefimo bene, & che niuna cofa è gli Stoici, 
jla || ueramente honeftaslaquale non fia utile , & all'on 
sud | contro. Pos. L'honor none dimoftratione> 


0 ne 
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nepremio di cofe utili, come ben pruoua la noftra | 
primaragione, nenale quello che dicono gli stoici > | 
l'honeSto co l'utile effere una cofa medeftma;perche 
quefto ripugna al fenfo , neggendo noi apertamente || 
che il perder le facultà & la nitaifteffa perla patria 
e cofa bonefta , laquale nondimeno niuno chiamerà 
utile»fe non chiuorra ufare i uocaboliimpropriame | for 
te. Maaccioche meglio intendiate la uerità di que | a 
Sta cofa,ftimo non effer cofa fuor di propofito dirui |p 1e% 
quello che fopra tal materia fecondola mente d Ari || 
Stotele ampiamente fi puo difputaresonde et la natu || 
ra delbene comprenderete , &y in qual guifa il bene 
bonesto fi diftingua dall'utile,&y da gli altri beni e 
Quello che Et per cominciar ordinatamente,porrò prima la 
SE definition del beneslaqual da Ariftotele è posta cofi | I 
‘che il benee quello che perfe fteffo è da effere eletto, | 
&r per cui tutt'altre cofe eleggiamo , cr quello che 
tutte le cofe,lequali hanno o fentimeto, o intelletto, 

. appetifcono,ofericeueffero l'intelletto appetirebbo [eri 
no cr il bene è ciafcuna cofa , laquale l'intelletto dà pi: Pe 
a ciaftunosč quella cofa e bene a ciafcuno,laquale |"1leo 
l'intelletto di ciafcunacofa dà a ciafcuno,cr il bene |"®puree 
è quella cofaslaquale chiunque ba,fta beneset di nin SA 
na altra cofaba bifogno, & il bene è quello che per f “fire 

Se è baftante, cr è quello che produce , o conferua fi- | 10 c'in 
mili cofe , o quello , a cui fegnon dietrotai cofe, 0 è | o wnaf 
quello che impedifce, er diftruggele cofe contrarie |% Valiye 
a quelle che poco innanzi habbiam dette. | PUtoto 

G1. Er comedegli poffibile chel bene babbia | Hm fi 
tate definitioniNe nal dire che fieno defcrittioni, 1 Ton 
non |, 
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non definitioni, perche effendo it bene una di quelle 
cofe che fono al mondo er bauendola fua foftan= 
Zasdee hanere ancora effo la fua definitione, laqual 
dichiari quella fuftanzaser perche una cofa fola ha 
una fola foftanza,hauera medefimamente una fola 

“| definitione,ne quefto e folamente ne le cofe che da fe 
(telfe fono al mondo, come fono le composte, ma nel 
T\Valtre ancora, laqual definitione fe: fi chiama de- 
\fcrittione banendoriguardo alle uere definitioni,niè 
Jte montasperche dee bastare che fe chiami definitio 
ue,quanto a quellacofa che fi defimifce. Et per tan- 

to il bene dourebbe haner una fola definitione,quan 
do definir fi poteffe s perche di questo ancora fiò in 
dubbuoeffendo il bene fuor detpredicamenti, done 

le cofe che fi difinifcono , deono efferenell'uno dei 
predicamenti. Et poi fel bene fi definiffe, fi doureb- 


be definir per lEntesma È Ente non puo cadere inal Dente ncn 
cuna definitione. adunque il bene non fi potrà defi T 
nire. Pos. Vna cofa fola ha una fola definitiones 1 £ cene ce 


S nitione. 
laquale o fia uera ‚come fono laltre definitioni, o 


nospure efplicaneramente la foftanza della cofa de 

finita.onde dicena Ariftotelesciafcuna cofasfi come 

ha leffere, cofi effere atta adeffere intefa, altrimen 

' ti noi c'inganneremo,<&y pertantoil benejba ancora 

effo una fola definitione, laqual dichiara la fua foftà 

Za» l'altre che mette Ariftotele, fuor che una fon 

pin tosto defcrittioni, lequali tendono a quella defi- 

nition fola Ne donete hauer dubbio alcuno cheil 

ooit | bene non fi pofJa definire » come alla fua naturaèri 

to” | chiefto , perche quantunque egli fia fuor dei predi 
jot camentis 
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‘camenti,non perciò fegne che'non fi po[fa definires 
conciofia cofa che falfa fia quella propofitione che 
quelle cofe non fi poffono definire, lequali non fono 
nell’uno dei predicamenti simperoche quelle cofe 
ancorache fon fuor di tutti i predicamenti; fi poffo 
no definire „e7 cofi il bene ilqualeè fuor di tuttii 


predicamenti s effendo una proprietà dell'Ente. Et | alome 


quelrifpetto che banno le proprietà del numero al 
numeros ilmedefimo hannole proprietà dell'Ente 
all'Ente. hor le proprietà del numero fi definifcono» 
inquanto fon proprietà, adunque le proprietà del 


| gifmofati 
| pinnotese 
| fel'huom 


GI 
borchetm 


| ceffariaima 


l'Ente fi definîranno, inquanto fon proprierà , onde |l 


potrem dire, il bene effere Ente , ilqual ben difpone 


colui;in cui egli fi truova, fi come difiniamo alcuna | fica firii 


cofa, laqual fia nell'uno dei dieci predicamenti ; al 
trimente la Metafifica fi vuinerebbe , nella quale 


L’entehale yriftotele dicel Ente banere le fue proprieta, fi 
fue proprie come hail numero, €r effer perfetta quella feienza 


ta. : \ 
che pruona detteproprietà. 


Gi. Egliè pur famofo questo detto che non fi 
pofa definire alcuna cofa che non fia nell'uno dei 
predicamenti,perche nei predicamenti fono i generi 
et le differenze,di cui fi compongono le definitionis 
et per confeguete le definitioni deono effere neîpre 
Ne predica dicamenti. Pos. Neipredicamenti fon benei ge 
fe che si nerie le differenze di quelle cofe , lequali fono nei 
DEI predicamentiyma le cofe che fono fuor de i predica- 

menti,hannoi lor generi cy le lor differenze » come 


lochedic 
f NZa com 


Mente, co 
A 

til'Ente,; 

no ct)che 


fonoitermini della Logica,liquali hanno le loro defi |f 


nitioni , onde fi definifce la dimoftratione efer fillo- 
; gifmo 
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inire, | gifmofatto di cofe uere, neceffaries propries primes 
eche | pinnote,er d'altre differenzesne piu ne menoscome 
fono | fe l'huomo fi definiffe per l’animalragionenole. 
cofe | G1. Moltopinfamofo ancora è quefto altro det Tutte leco- 
pofo | torcheturte le cofe, lequali fono al mondo, fono ne-Sî fere in 
tutiù | ce[fariamente nell'uno dei predicamenti. Pos. Son a de 
e, Et [no alcune cofes lequali fono fuor dituttii predica- e A 
ro al [menti come l Ente e tuttii fuoiaccidenti,de qua 
PEnte |livratca la Metafifica. Et quella propofition d Ari 
kono, \/totelelaqual dice che tutte le cofe che fono, fono ne 
rà del |i predicamenti,s'intende ditutte le cofe, faluo del- 
sonde |l Ente er: di tuttii fuoi affettisliquali fono fopra tut 
ifpone |t11predicamenti,& fe ciò non foffe uero, la Metafi 
huma fica fi ruinerebbe. G1o. Et che rifpondete uova quel 
isal lo che dice Ariftotele che delle cofe.leguali fi dicono 
quale Senza compofitionesciafcuna è o fo$tanza ; o quantè 
ri. h (t20 qualita © doue pare che egli voglia chetuite le 
lenza (cofe non composte; ficontengano fotto i dieci predi 

camenti. Pos. Questo fi deeintendere medefima 
ponh mente, come quello altro detto cioè trabendone fuo 
odei |ril'Ente, &îfuoî accidenti. Altrimenti farebbe ua 
generi |mo ciò che Ariftotele dice nella Metafifica, er fimil 
pioni, (mete fo deeintedere quello che l’Entenò puo cadere 
gipre |in alcuna definitione , cioe faluo nelle definitioni de 
neige gli accidenti er nelle proprie paffioni deffo Ente. 
pone] Gr. Poîcheuoimi dite che il bene fi puo defini 
dica- (reer ch'eglibaunafolauera definitioneuorrei in- 
come \tendere » quale ella fia delle molte che mette Ari- negy 

FE ze Definition 

odef \ftotele. Pos. La definitione che meglio dichia- migliore del 
p flo |a la foStanza del bene:; è quella che dice il bene è bene. 
no ‘ quella 


Beni quali 


fono. 
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quella cofaslaquale chiunque has fta beneser di nien 
te altro ba bifogno.tutte l'altre definitioni del bene 


fi chiamano definitioni d’'effo,in quanto prendon for | 


za da quefta, imperochenon fitronerebbe cofa alcu 
cunache foffe da elegger per fes fe colui in cutella 
foffesnon'ifteffe bene per levinalcuna parteslaquale 
all’effere o al bene effere apparteneffe. Et quello,per 
cui tutte laltre cofe fi fanno, non farebbe bene s fe 
non fofje che colui,in cui tal cofa è, per quella fta be 
ne. Et non per altra cagione tutte le cofe difiderano 
il bene che per quelta» che elle difiderano quella co- 


Saper cui ftan bene. Onde gli animali difiderano il 


Jerwanose 
GT 
tole;tutte 
fonodael 


| tano fe 


diuerfiri 
nondime) 
euichil 
TELH 
fegnitac 
benialcy 
Quelli o) 


diletto,perche quando l'hanno , par loro di ftar be~ || dell'anim 


ne,ancora che s'ingannino . Et per la medefima ra=. 
gione, le cofe che gionano al bene fon beni » perche 


Son cagione di quelle cofe, per lequali fta bene chiun 
quel'ha.il fimile dico dell'altre definitioni del bene, 

pofte da Ariftotele. Quella adunque cheio ho dettas, 
ela nera definition del bene non dico gia che ella fia | 


cofinera & perfetta, come è la definition dell'huo 
mo , mache paragonata all'altre definitioni ; 0 per | 
dir meglio defcrittioni del benesquella è la nera defi | 
nition del bene , & che per questa cagionetuttiibe 
ni fichiamanbeniser il bene noné bene, fe egli non 
e cagione che colui chel poffiede , ftimi di ftar bene. 
Onde il bene fard uno de nomi che fi chiamano equi 


uociadunosconciofiacofachetuttele cofe che fon . 


dette buone; fon dette tali per effo bene » fi come tut 

te le cofeche fon chiamate fane, fono chiamate cofi | 

per la fanità che è nell'huomo , inquanto ola cone | 
feruano, 


Wittutan 
corali 
gagliarde 
fuoriding 
lericche 


| Chiaman 


firo quel 
eni che; 
tioni bei 
lenirthg 
lidelicon 
C firi 
men perf 
i Eccì A 
deli fon 
ölenin 

GI, 


inien 
l bene 
onfor. 
Halen 


dettas 
lla fi 
el'ho | 
o per 
H | 
pri ide 
lino 
bened 
pegit 
pe fon 
pe tn 
secolt 
g cot 
nos 


niella 
quale f 20,}0 
loper | nondimeno tutte fi-denno riferirea quel bene per 
nfe | cui chilo pofiedesfta bene. 
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feruanosolarehtituifcono, o.la. «dimoftrano esii: vs 
6 (Ga a Perquakcagioneadungue pruoua Arifto 


| tele;tutte.le.cofebuoneeffer buoneso che perfe fiefe 


fono da eleggerero perche tutte l'altre cole e difede- 


diuerfirifpelti molte cofe fi po/fono chiamar buones — 


|G 1 Honchebanete detta la definition del bene, 


feguita chenoi diuidiate nelle fue partie; Pose Dei Divifione 


l'beni alcuni:fono dentro. di noi s alcuni fuor di noi, 2€ beni. 
| Quelli che fono in noi, fono di due maniere, alcuni 


dell'animosaltri delcorpo . i beni dell'animo fono le 
virtutantomoralisquantointellettine & la felicità 


| &p.cotali altre colesibeni del corpo fono la fanità,la 


| gagliardezza,la bellezza <&r fomiglianti cofe.i beni 
| fuoridi noi fono ibenidella fortunascomela nobiltà, 


lericchezze,il parentadosbbonore, l'amicitias gr fi 
chiamano. beni fuor dinoiperchenonein poterno 


| firosquello della fortuna.: Ecciun'alira dinifion di 


beni che alcuni fono beni per fe Stelfîs alcuni. per al- 
troni beni per fefte[fi-fono quelli dell'animo , come 
de uirtò &p.labeatitudine»i beni per altro fono quel 
lidel corpo.cadella fortuna li quali fono ordinati» 
erfi riferifcono ai beni dell'animo, fi comele cofe 
men-perfette fonfatte-perle piu perfette. 
Ecciancoraun'altra diuifion di benizche alcuni 
Reffi fono bonesStisalcuni giuftiy alcuni ragionenoli, 
alcuniutilic alcuni dilettenolio ava + > Bene. hones 
Gi. Etqualeeil bene honesto? P.o.s- Egli è fio, 
E quello 
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quello che femplicemete è bene)come'dice in un luo. 


go Ariltotele, overo come dice im un'altro segli è 
quello che efendo da eleggere perse Reffos è degno 
di lodesonero egli quello che effendo bene; è dilerte 
uolesingquanto © beneslegualidifinitionifono una cò 
fa medefima, benche con ditierfe parole fieno dettes 
Checofaè © Gri E'lginfto che cofee: Poso Eglie' quelbe 
ilgiuft. ne che conferua la Cittasquanto alla ginftitia parti 
colare GTO. Et perche quanto alla giustitia parti 


` colare» Pos. Perche come dice Aristotele, la gi 


Sitia è didne maniere l'una uninerfiles altra parti || 
colare l'umitterfale è quella chefi ftende atutteguel 
le cofe.lequalitratta l'huomo da'bene che contie 
ne in fetutte le ulrtu. La particolare è quella che fe 
‘conda le leggi dei contratti, del comperare; del uen 


deredell'inginine & di fimili altre cofes siio: 

Bene ragio GI. Ilragionenole?P'osvEquel benerilqua 

menole. le eginjto fuor delle leggi, er l'arbitrio'è quello che 
vifguarda'all'equose ilgiudice al giuftoz onde l'arbi= 
tro frelegge»quando fiuuole che l'equità prenaglia. 
Et pertanto n altro luogo dice Ariftoteleril'ragiò 
nenole effere la’ correttione cr l'emendatione delle 
leggi, perche i legislatori non poffono abbracciare 
tuttele:cofe nelle leggi gr le leggi moltenolte fi ca 
biano per la mutatione de i fudditisde i luoghi erde 
itempi,neuna legge è fempre utile a gli huomini:on 
dé è necelfario legno, ilquale altempo conuenenole 
& nel bifogno emendi leleggi:' 

Bene tile, G1. Etil bene\utile? P'o so E quello‘ che'a fe 

effo é benei 3 AO A AZIZ 
GI. 
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Gi. Erildilertenole? Pos. Quelio che parto Bene dilerte 
rifce dilettatione e» piacere . Onde uedere in qual vole. 
guifai beni fieno distinti traloro, bauendo le defini 
tioni diftinte cy dinerfertraloro.Et cofi ni fi moftra 
chiaramente che l'honore quantunque fia inditio 
es premio di cofe boneftesnon è però di cofentilisef- 
fendo le cofe utili diftinte dall'honefte. 
G1, Queftadiftintione di beni mi pare effer pie 
na di dificultà, moftrando Ariftotele in molti luo- 
xGhiquefti beni no effere tra loro dinerfè. Et per par 
Mar prima dell'honeSto gr dell’utilesuoi banete defini 
ssol’'honeftoeffer quello che è bene femplicemente. 
‘Onde conuertendofi la definitione col definito spo Ta definizio 
\'eremmo dire meramete quello effere bonefto che fera ne fi conuer 
plicemente e bene. Ma l'utile è benefenoplicemente, +E nel defini 
‘perche quelbene che conjerua la Città, è bene fem asia 
\plicemente come dichiara Aristotele, quando mo. 
fira ilbene d'un folo, g7 il bene della Citta effere un 
“medefimo benesancora cheil bene della Città fia pin 
\eccellente & piwdiuino,<& quello che è bene diumos 
«€ bene femplicementewbora Lutile è bene:che con 
Serua la Citra adungue l'utile non farà diftinto dal 
Lhonefto, er e[fendo l'honore il premio delle cofe ho 
‘nefte; fara medefimamente ilpremio delle cofe utili. 
«Per lamedefimaragionpare chel'utileno fia diltin rurile non 
«to dal'giuftoseffendo'come hora habbiam detto uti è diftinto 
le ilibene che: conferuala città ser il giufto fimil- dal giufto. 
«mente‘ilbene che conferua la Città. 11 medefimo 
\\dico dell'honeSto&deldilestenole;perche dice Ari 
Hotele chelafelicità ècofa ottima» boneftifina & 
| E a dilette- 
| 
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ooi ooa Ailettenolifimasc che quefte cofe non fon distinte fferi 
Epigramma nella felicità,come.dice l'Epigramma che in Delo, leRbeto 
di Delo, ss ananziatutte l'altre cofehonefta: -xs | pindiciale 
25, E quella ch'e fupremamentegiufta a [nere il] 
>x: Ottimacofaè hauer.le membra Janesta | Vinutie, 
3», Et ottener guel che ciafcundefia,, Qludicial 
` s, Cofagiocondaé fopra ogni diletto . Manceri 
Parmi falfo ancoraper un'altra ragione che l'hone| © questi 
Sto fia diftinto dal dilettenole come Luna (petie è:di-\ caftun f 
Stinta dall'altra perche il diletteuolefi merte nella) dlmoa, 
definition dell'honefto, ilche fi farebbe; fe foffe Specie) docheel 
diuerfa dall'honeftos conciofia cofa.chel’una Spezie da a tun 
non fi ponga nella definition dell'altra » perche cia-| naali, 
si Senna fpetie bale proprie differenze;per lequali fidi Nogliama 
‘ - Étingue dall'altra fpetie, onde noi nella definitionidel) Quando; 
Il diletterio l'huomonon poffiamo metter l'afino» Hora:che'bdi\ tenten 
le fe mette _lettenole fi metta nella definition dell'honefto;è chia\ Quando) 
. nella defini pata ? 5 `d 
tion dell’ho t0 per la definition dell honefto,laqual poco innanzi | fendome 
nefto, detta hauere;chel’honefto è quello; che:efendo'bene 
é dilettenole in quanto è bene. 
Ser fenza dificulta che il bene 


| come oy 
| © naff 


| 


| 
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distinte] fole Ariftotele baurebbe:pofto maleitre generi del sy snai 

a Rhita 
Chs 


in Delo ba Rhetorica sil dimoftracino» il diliberatino Gil de 
» |giudiciale , ciafcuno de’ quali dicena Ariftotele ha” 
[uere il fuo proprio: fines il'diliberavivo l'utile g 
i, (Vinutile, il dimostrativo l’honefte e il disbonefto, il 
giudiciale il ginto & l’ingiuftor er fotto quel giufto 
inan certö modo fi contiene ancora ilragionenole, 
elbone|& quefti fini fon mezisco quali argomentiamo in 
crafcun genere, onde quando uogliamo' confortare 
sendlla| Aleuno a fare alcuna cofa,argomentiamo, moftran- 
p perte] do che ella fia utilesconaiofia cofa'chel'utile perfua 
farie da a tutti, & quando ilnogliamó rimonereda alcu 
becia-|na altra, argomentiamo dall'initile’. Cofi quando 
ali fidi] POgliamo accufare, aigomentiamo dall'ingiifto s 
nonde quando nogliamo difender dal ginsto:Ouando'fimil Moda di lo- 
cheldi\ nente nogliam lodare; argomentiamo'dall'honefto; 2000 
sd chia) quando nogliame biafimare, dal disbonesto. Hora ef R 
pangil Sendo moltisliquali dal giocondo fon perfuafi, come 
jobene | otra Arifiotele, quando dice che tutte le'cofe, le 
corae) quali fanno gli buomini, o fono beni uèri, o'beni dp 
pesto || Parenti, o diletterioli ueri, o dilettenoli apparenti s. 
perfe Ariftotele dowena porre un'altro genere di Rbetori 
rione | ca» iloni fine fo[feil dilettenole , feil dilettenole e di 
def} (tinto, come noi dite da gli altri na fono 
gear] fini de itre generi della Rhetorica One è Jono lë 
mo | dificultà s lequati bora m'octorrononella dmifion 
efto 4! bene, lequalimi fanno dubitare che i beni non | 
„gidi | Pen diftintitva loro? Pos + EP fon pur diftinbi I beni fame 
fina] come gr înmolti altri Inoghi mostra vfristorele, di ti sino 
pe cià & maffimamente în quello che hanere addotto vlii. 
fe FE mamente 
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mamentede i generi della Rbetoricasliquali effendo dabene. 
tra loro diltinti di fpetie , er banendo per lor fini. di now pru 
tinti di fpetietre beniscome uoi dite ; quellitre beni | falil 
neceffariamente faranno traloro difhinti di fpeties | «cquifta 
In altro luogo poi dice Ariftoteles che fe alcuno di | leildiki 
fendefela patria, & perciò perdeffe la faculta, egli. | MSto,re 
farebbe una opera bonefta et femplicemente buonas, | tiedami 
laqualnon farebbe però utile,perche utile gli fareb domep 
be fiato non perdere le fue facultà, &> pur unole. | tte perl 
«Ariftotele, che per fare una operatione boneftas co | ttia fon 
me per difenderla patria, elle fi perdano uolontaria, quefti tr 
mente.adunquel’honefto è bene diuerfo dall'utile.16,\| totra lo 
medefimodimoftra Aristotele, done difputando( co: || conferm 
me: poco inauziw ho detto) fe egliè lecito d'amar: | dit 

` feftelfo» dicesnoneffer lecito amar fe freffo nella gui | Stabili, E 
fa che fanno i ribaldi,liquali tutte le cofe fanno per. || Heted'a 
loro utilità, nocendo altrui infinitamente, ma come. | Ulttteno 
fal'buomo da bene ilqual perciò gionaa fe (teffoset || queloch 
ad altrui; operando cofe honeste a fe fteffo er utili. |niuonon 
ad altrui. Moftraadunque Aristotele, l honefto ef” \| babbiam 
fer dinerfo dall'utile, perche Lopere dell'huomo aa. || Hedete c) 
bene, quanto a lui, fono honefte, quanto ad altrais. \\tuelere, 
Sono utiliz ini ‘fimilmente dice che l'huomo da bene \\\yRefa, 
perla patria pex pergliamici gitterà le facultà et 
tutti gli altri beni, per cuiglvbuomini combattono 
intradi loro &y.la nita ifteffa per confeguir l'hone. 
Sta, leguali cofe nondimeno fi uede chiaramente nõ 

Pv, effereutile gittare <il medefimo moftra, quando di 

quale fi chia Ce che l'huomo che nà drieto all'utile » fi chiama, | 

ma. prudente, & colui che feguita all’ honesto, buomo 
da 
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dabene .. Onde Thalete ey Anaffagora eran fani; Thalete & 
| non.prudenti ,faui per baner confegnito notitia di 4r=/zgora 
| cofe altiffime» non prudenti, perche non.s'hanenano Soli 
\'acquiftatocofeutili. Moftra fimilmente Ariftote 
| leil dilettenole.effer ben diuerfo dall'utile ér dalho 
nesto, rendendo la ragione, per laquale fieno tre. fpe 
vie d'amicitia » laquale è che. fono. tre cofe amabili, 
alcune per-la dilettatione altre: per l'utilità, cr al 
tre perl'honeftà. bora fe quefte tremaniere d'ami Tre Specie 
citia fonotralorodi fpetie diftinteset fi prendono da di amici- 
1 queftitre benis queftitre beni ne. piune menofaran ssi 
notra loro di fpetie diftinti. IL medefimo poco dopo 
conferma Ariftotele,quando dice:che Lamicitie per 
la dilettatione čr perl'utilità molte uolte non. fono. 
| Habili. Et poco dopo chei potenti hanno diuerfe ma,! tor han 
niere d'amicisalcuni per l'utile alcuni altri per.lo di E si 
dileitenole.. Quefto fimilmente fe comprende da. mici. 
| quello che eglidice; che molti intemperantemente. 
| uisono non per l'utile,ma per lo piaceresilguale noi 
| habbiamo detto generarfi dal bene dilettenole.onde 
uedete.chiaramente que’ beni » di cui uoi dubitana 
tese[feretralorodiftinti. i 
MnoReRahora.che io rifponda ‘per due conchiufionis 
alle noftre ragioni. La prima conchiufione adunque 
fache quefti beni di.lor natura fondiftinti come 
#l bene utileinquanto utile è dinerfo. dall'honefto 
"| da:gloalern beni xex all'oncontro, gxt honefto 
in guantoihonefto e diftinto dal giufto; dilettenole 
equo € all’oncontro come. per-tanti luoghi 
dAriftotele, gr infieme per ragione babbiamomo 
di E 4 firato. 


T ferato: La feconda conchiufionfia che molte frate | 


Diftinaui- 
` mento dë 
benie 


Lutile è 

guello che 
principal- 
mente per- 


fade, 


bonesta; e túttania l'utilein quanto tiles non fæ 
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anuiene che tutti gneftibeni fi ‘congiuricano innn | 
Jol fozzétro'er che in'effoinfiemesitroni'honehto, 

butile il info, ildilettendle er l'equo; o parte def 
fis inttoove di lor narua fieno diftintis douni tef 

Sempiovla\dolcezza eo la bianchezza Jön cofe nä 

turalîente diftintes er molte uolre anzi per lo pins | 
fi truona la biantbezza fenzala dolcezza nondi | 
meno alcuni nolta fi carinnzono infieme, come nel | 
latte Onde pofiamo dire neramentesil larte effer | 
bianco & illatteeffen dolce; mamonipoffiamo dire | 
Reramente) la dolcezza efer bianthezzas &mede | 
Jimamentesft potra dire alcuna cofaeffere ntile 


ra boneftosilche apertamente moftravAriftotele) dî. 
cendoche coloroche fanno le orationi: per confistàa | 
re altrui argomentano dall'utiles hon: fi curando: 
molte uolte'dell'honefto& cinftor'er alcuna noltà 
infiemetonlatile piglianol'boniefto ilgiufto per | 
mezia perfuaderes come feio facefiuna oratione 
al Papa configliandolo'a mnover suerra al Turcos 
ĉo gli direi, quefta cofa donergli effere'ntile per möt 
ti rifperci Grotte all'effene utile direiclhecla!fof| 
Se bonefta\effendo cofa bonefta chèil Papa's ib 
qual tiene il fupremo' grado nella fede: Catholic. 
Gr ilquale wicario di Chriftoymuona guerra nti 
nimici di Chrifto fard aduttgué neata ipoditionà 
& urile honeftà nondimeno’ quello the perus 
de per fe, & principalmente è l'utilesperehe, cone’ 
dice "Ariftoteles utilità perfuade atatti maates 
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e fute | ne wolbispizliamo l'bonefto,es il ginfto per aggrun 

invi || easitmedefimo dichiara Arifforele done dice che 

ndo || edlorolignali fanno oratione in genere giudiciale; 

redel ancomeritano dal giuftoe talbora dall'honefto, & 

mibi dall'ubile ancora, ma per aggiunta: onde fi compie - 

ofe nl debe ciafeumode' tregeneri della Rhetorica ba wi 

jo pii | fot bene per principaleserfotal'bora ufa gli altrizil 

nonii fio per aggiuntasi anco perche alcuna’ nolta nel 

pel medefimofoegetrofirizrivnalboneftos l'utile e 

e fe ilgiufto,manella zmifö thé ‘ba bianepezzaseon la dol 

so dite | cezza*@ mellattesBr chequefti beni arirhoninò mol 

opuedé | teuotbeinfieme aebrmedefimiò foggerro il mostra 

io Ariforeleilzhale nel'auinto Grnelfeltoxes nel fer 

jon fa || timo vapitotodeb primo librodella Rbetorici merà 

olo di tequei benibberippartenconoal'genere deliberati» 

uil | uosciàfomoi beni itilinel nono capitolo pone gli ho 

sondo | nefttipdalivonodeldimofratinos & nel decimo 

olia || undecimorduiecimo; &rterzodecimio 1 gintis lis 
qualis’àtrtàno\vl givdiciale s e quefti generi di 
Rbecoriazen'quefti beni fono; di petiediftinti, noi 
dimenouegziamo che Ariftotele miette nel genere 
delibevarmomotiàài quei beni chefi conenzono al 
dimoftratinovOnde\douendoviafeumigettere banere. |. 
il proprio beaey fealevna noita ibeni s accompa è 

‘| gualferoinfieme, Ariftotele baurebbé fartomalè = 

ini È lfciataruniata Retorica confu. ilhe nonef 

dott) feno tratibilena neggando nov apertamente mol 

oyi cewolteratennartofarejjere parimente borieftasò gia 
o | -Stadobbizmotirechegaefii beni talboria fcona 


ginngano fine» > 
Š Hor 
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x Hor uenendo alle uoftre ragioniser primieramen lafalite 

te alla prima; done: diteril bene che giona'alla; città Galleri 

effer bene femplicemente. co l'utile effer-bene. che 
giouaalla città, c.l'honefto effer.bene "femplicemen 

Vtilee ho- te onde fegue che l'utile. è bonejto xni: rifpondo che 


toallele 
il giufto | 
Š i tale per 
nefto infie- quello chee bene Semplicemente in qguantoe:lanuda- || ng ol 
E tile honeftosin quantogiona'alla falute della città ||‘ Alla 
e utile, cy ne'l moStro.contaleeffempio. Poniam.ca lettenol 
foche Romadia foccor[o aduna. città oppréffa.da |; diletto 
Tirannisquesta operatione quanto dinoma: è honez Sonel 
fiasquanto alla città oppreffae utiles L4 medefima | chedjen 
attione adungqueò utile ‘bonefta; utile acolorosa | fto dice 
cui fi porge foccorfo, honefta'anoiche, il porgiamo, e dilen 
gx perciò iluostro argomento nott-nale perche il nella feli 
bene femplicemente,in quanto.egli ètale»n0 éhone | tevoleg 
ftos cp non fidebbon lodare quelle cofesdeguali noi | tufo 
facciamo per utilnoftro,maguelle chesmoi facciamo: | dyo0; i 
per altri.ilbenefemplicemente ilquale è laudabile;è tia.Con] 
bone/to.Etquelto moftra Ariftotelesdicendo che fe meet 
alcuno moriffe per la patriasfarebbe degno dilaude; tenole 
ma fe faceffe beneficio a fe ftefonon gia,perche. tut. ponendo 
ti gli buomini fondi natura viachinati-alla propria, fare che 

utilità, go nelle.cofe molto difficili done è la-pirtà de ll merone 
La sirtà è dobbiamoe(Jerlodati,g&nlapirty è uerfo‘altrui, nd. | leg N 
snevfoaleryi, ; 3 ; EE, cyi] 
uerfo dife Steffo» Malati: EAT sE If definitio 

ns aAll'altra uoftra ragione del gibfto:» cadell utile nole (ia 
dico che la falute della città in duemaniere s'intenz= der ne 
de nell'una., quantoalla conferuatione della nitade, AID 
gli buomini cy delle ricchezze;nell'altra quanto dl; A 


le leggi. Vtile fi chiama quel bene, ilgual canferna i 
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la falute della città,quanto alla uita de î Cittadini; 
nta gralle ricchezze,ginfto quello che la confernasqua 
to.alle leggi. Potrà bene alcuna uolta aunenire che 
il giufto fia utile quantunque dì fua natura non fia 


ie tale,perche in un medefimo foggetto concorreran- 


no cr l'utile, cr il giuftos 
~ Alaltra ragionetrattata d'Ariftotele che il di 
letteuoleset l’honefto no fieno bentdiftinti, dico che 
il dilettonole,in quanto dilettenole non effere bone- 
Stomel'honefto.come honefto effer dilettenoletutto 
| che dietro all'honefto fezuaildilettenole:et per que 
Sto diceua Ariftotele, la felicità efer cofa bonefta» 
es dilettenoles&y chel'uno non fi fepara dall'altro 
nella felicità, quantunque non fia un medefiimo dilet 
i; | teuole quello della felicità;ilqualnafce dall'opereuir 


tuofes& questo di cui hora ragioniamo, ilqual pro- 
| | duce il piacere, generala terza fpetie dell'amici IL dilerreso 
| tia.Conlaqualdiftintione del dilerrenote rifpondo le f pone 


? è x o ag Ja nella defini 
medefimamente a quello cheni fa dificulta cheldi. rion sr 


letteuole fi pone nella definitione dell'honefto» non fi nefte, 
ponendo luna fpetie nella difinition dell'altra, onde 
pare chenonfia cofa diuerfa dall'honefto, er mondi 
meno neramente è pur dinerfosdico quel diletteno= 
ledi cui hora parliamo,non quello altro che è nella. 
, definition dell honesto conciofia cofa che il dilette= Dilarenole 
(zole fianomeambiguo ilgnal s'intende & dei pia- è nome am 
ceri bonefti,g&y de idishonesti, Ergun: 
vAll'altra uoftra ragion rifpondo effer differen 
gatra lbene che e genere, emil bene honesto. quel= 
lo chee bene sdiceffî efere da eleggere par fe tefo, 
EEO 
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&l'honeftò altrefi.mi quando itbene fi Jepara dal 
l'bonefto,riftringendo l'honefto nella definitione del 
l'honefto;aggiungiamo laudabile -onde dice vArifto: 
telel honefto è quellosilguale effendobene per fe ftef 
Jose laudabile, i 

Al nltima noftra ragion dico cheil ben dilette= 
uole come' diletteuole ; effer diftinto dal “giufto» 
dall’honeStoy&r dall'utiles ctr dal'conuentuole. 

Maperche meglio polfiamo rifpondere alla yo- 

à Straragione, bifogna dichiarare qualdifferenza fia 
Se eè, tra ildilettenole, cr il piacere, che cofa fia il pia 
i ` cere» Ariftotele adunque nella Rhetorica dice 3 il 
piacere effere uncertomonimento d'anima cp difpo 

Sitione tutta infieme raccolta,fubita; & ‘Senfibiles 

nella natura propria. Soggiunge poi nel Seguente ca 
pitolochetuttele cofe producitrici di fimil moni 

` ento d'anima fi chiamano diletteuoli. onde fi ve 

(> de.cheil piacere fi diftingue dal dileitenole come 

~ ` Veffetto dalla fhà caufasco per quefto dice Ariftote 

su Le che fi come fono ordinate le cofe dilettenoli, cofi 

Jonoordinatii piaceri. i 

GI. Il piacerenon mi pare che fia quello che 
noi dite,cy per confeguente.che'l dilettenole non di 
Stingua dal piacereynella guifa che banete detto.Ho 
ra che il piacere nom fia quello che uoidite; il mo: 
Stra Ariftotele,dowe difputa contra‘dicoloro che 
dicenano il piacere effer monismento ; moftrando cd 

Pizceve è la molteragionichehotaio mitaccio sil piacere non 
A potere effer mouimentos crial fine mettetal definî 
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rdtiortesmon come.babitosilgual ui fia dentroye fia 
jedel || taforma dell’operatione,ma comeun certo fine j il- 
triho | «quale:rifalta dal operatione, come la bellezza è co- 
hhf || Ja che rifultà dalsfiore della: gionanezza.. Si come 
adunque dabfiore della gionanezzalnafceila belleg- 
‘qascofidall'operatione nafce il piacere.: Et pertan 
‘to dice Aristotele che il piacere rende perfetta l'o- 
‘pera dell'huomo,& che glibwomini fanno: perfertif” 
| \ftmamente:quelle cofe di cni fidilertano.Onde effen 
‘doil'piacere perfettiond'operatione sella non farà 
«monimeito, & cofi refta dubbiv'inqualguifa il pia E 

cerefiadifferentedal dilettenole» Pos: Egli é ue Openioni di 
«roche dimente:d* Aristotele bpiacerenoné moni Platone po 
mento: Ti: Perqual cagione adunque mette Ari fe de Ari- 
Srotelemella Rbetoricataldefinitione è Pois: Quel!" 
dla definitinenone d'ariftorelesmadi Platone s & 

|| perche elaerafamofaser niente montana per quel 
propofito che ella foffe nera o falla, di uoler difpu 
star contra. di quella,come era veceffarioche faceffe 
\squando bauefft.noluto affegnarela ueradefinitiones 
| farebbe tato troppo lontano da ‘quello di cheegli di 
| difputaua» pertanto differendo a quefto luogo: pin 
‘commodo;pofe ini la definition famofasquaniunque 
falfa.Et quelto alcuna uolta nfa difare come nelle 

‘Meteoresdone rendono:la:cagione'dell'apparenze, 

& delle cofe che fa ueggono in cielo;:came fono co 
“metes& archi baleni, e fimilialtrècòfes Sempre 
prefuppone chela nifta fi faccia» mantando)i for 
degliaschicertiraggi fopra l'oggetto: nifibile , la- 

‘quale eraGpinioneddi Platonessuero che chiari[fraa 


cofa 
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cofa fia che di mente d’Ariftotelela nifta fi faccia's 
per lo riceuimento della fpetie dell'oggetto «uifibile 
dentro all’occhio.nondimeno pofe ini l’opinion famo 


fasperche quefto niente faceua a quel luogo, & non | 


era ancortempo di difputar cotra quella opinione. 
Ilmedefimo uoglio dire haner fatto Ariftotele nel 
la Rbetorica,doue nolendo porre le propofitioni ac 
‘commodate-ali generale giudiciale ; dichiarò quali 
foffero quelle cofe, per lequali gli buomini ingiuria 


Gli huomi- no altruiset perchemolte uolte gli buomintingiuria | 


ni eo no per le cofe diletteuoli,pofe ini le cofe:dilertenoli, 

fa A a et il piacereslaqualeofoffe perfettiondioperatione, 

dia ‘omouimiso d'animasnieteimportana in quel luogo. 

Onde nitteimpedifce che'l dilettenole non fa distin 

\gua dal piacere nel modo che babbiamo\detto cioè 

ehe ldilettenole fia larcagione efficiete del‘ piacere. 

Nefacontra quefta definitione quellò che altro 

ue dice Ariftotele‘il piacere e[fere operatione fenza 

4mpedimentosimperoche ilfenfo d'Ariftoteleè che 

ella è operationesciot perfettion d’operatioriesilche 

:é come fe dicefimo,l'Eccliffi della Luna: effere Pin- 

terpofitione della terra tral Solesco la Luna ‘cioè 

caufato dall’interpofitione,percioche molte cofe fon 

«dette da ariftotelt'in cafo retto che. fa deonointen- 

der nell'obliguo,come dicemmo ancoradella defini 
giondella prudenza; vv susa) sor siossien e 

«GI. ofriftotele pare che non ponga differenza 

-tra'ldilettonole» <il piacere ; conciofia cofa:che 

egli poga alcune maniere d’amicitiameldilettenole, 

«nel piacenolesnonfacendo alcuna sii: tra 

E 070% 
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loro. Pos. La dilettatione e il piacere fond una tofa Se la dilet- 
medefimasevil dilettenolezerilpiacerole fono una Parione et 
cofa medefima perleragioni dette, nondimeno idr Chea a 
letteuoles il piacenole dallin canto fono distinti defima. 
dalla dilettationestr dall'altro'dalipiaceres come la. 
canfadall’effettoonde il dilettenole,cr il piacenole 
producono la:dilettatione, ty ilpiacere: “Habbiam 
detto il piacere‘effer perfettion d’operativaemon co 
me habitos ma come fine che rifelra dall’operario= 
nesnella gnifa chela bellezza rifulta dalfiore’della. 
Ziouanezza mil piacer feguir dietro all'operatio- 
ni.torquantunquel'operationi non freno propria= 
mente cagione di piacere;nondimeno perche il pia- È 
cere nafcedall'operationi come un certo fine per ss% 
tanto l'operationi fon chiamate piacenoli r dilet- 
tenoli:cofi conchiudo chet dilettenole è differente 
dal piacerescome la caufa. dall'effetto, & chel dilet 
tenole come dilettenolesdi natura fua è diftinto dal 
l'utilesdall’honeftoset dal giufto.Gr.periqual cagio Perche non 
neadung;nos'è prefoungenere di Rhetorica dal di fè prefoun 
letteudle. fi come s'è prefo dall'honeftodall'utile,gpi serere di 
dalgiufto;fe il dilettenole è diftinto da quelliseti ge gzl dilette- 
neri della Rbetoricabanno ibeni per lor fini? POSi ole. 
Egli d'iluero che igeneri della Rhetorica fi prendo Fini della 
no dalfine,ne potremmo fapere quati fofferoi gene RaT 
ri della Rhetorica,fe non fapefitno quanti fofferoi ' 
finidella Rbetoricasmai fini della Rbetorica fono Tre cofe fo- 
gliuditori;come infegna Ariftotele quando dice no nekora- 
nell'oratione effer tre cofe ; colui ‘ilqual fa oratio "°° 
me» la colarfopra di cui fi fa l'oratione ser colna 

cmi 
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vis acuififaloratione.borai generi della Rhetorica 
Tre -fpecie ne. dal dicitore,ne-dallamateria dell oratione fi prë 
d'udirori» donosprendonfi adunque dalluditoresieweffendo. 
LA erefperie d'uditorisperche il giudicio fifa o'delle.co 
` fechebannoaguenirescomenelleconfultarioniso.del 
le paffatescomenell'accufationi,&r difenfionizo del 
Le.prefentiix come nelle laudationi o:nituperationi» 

tremedefimamente fono i generi della Rhetorica. 


G Le Dice purAriStotele in. quel medefimo luo | 


go.chei beni fono i fini dei generi: della Rbetoricas 
adunqueigenert,della Rhetorica baueranno due fi 
Tre generi ni, PoseGiiuditori fonoi fini de i generi-della 
della Rheto ; - fis: 
so Rbetoricasperchesogliamo perfuadere a: gli udito 
Finidell’ora vi» t beni poi fon:fini de gli oratori, liqualinoglion 
tore ne i tre perfuadere.ilfinedi:colni silqualenuol perfuadere 
seee nelgenere deliberativo, èl'utilità, perche l'uditore 
tofto cheintendela cofaeffere utile; fi lafcia perfua 


desc afarla, nelgenere giudiciale è ilgiufto,neldi- 


dover 00Stratino bhonefto.I beni adunque: fonoi:fini del 
“os d L'oratoresem mezi.a perfiuadere, et perquelta cagio 
vane nondatutti ibeni fi prendono i generi della Rhe 

< torica. Gut si Quefto. non toglie la difficalta im 
slo Peroche quantunqueda queftibeninomfi prendono 


| 


| 


«wageneri della RbetoricamondimenoreSta:indubbio | 


per qual cagione Ariftotele non habbia:pofto-quat 

tromezisliquali ufino gli oratori a perfuadere; per 

che fi come perfuadiamo conbbonefto.s con butile, 

col giufioscofi perfisadiamo col dilerteuoles črmol 

ti fono quelli,liquali lafciano le cofe utilisbhonefte, 

“erle ginfte en feguono le dilettcuoli,Newoglio che 
mi 
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mi rifpodiate, Ariftotele haner pofto dilettenole tra 
le cofe appertineti algenere giudiciale,perche Ari 
Rotelenon-pofeini il diletrenole, come dilettenole, 
ma come cagion d'ingiurie . Et molto meno uoglio 
che mi diciatesil dilettenole doner fi riferire, & con 
tenere fotto l'utile ilquale uftamo nel genere dilibe 
ratino,bauendo il diletteuole molta fimilitudine con 
lutile,tr dicendo Ariftotele » le cofe diletteuoli cp 
l'honefte effer beni, & pure ini parla del bene appar 
tenente al genere diliberativo,percioche le cofe diz 
letteuoli.leguali fon pofte nel genere diliberatiuo;no 
ci fon poste , come dilettenoli propriamente, ma in 
quanto molte uolte auniene che inun medefimo fog 
getto concorrano er le cofe diletteuoli & l'utili & 
lhonefte,manel genere diliberatino argomentare- 
mozcome hauete detto,principalmente dall utilesgr 
per aggiunta daldilettenole éy dall'honefto.Pos.Io 
non ui uoglio dare alcuna di queste rifposte, perche 
ne anco ame paion buone, ma ue ne uoglio dar due 
altre mie» la prima delle quali è che la Rhetorica è 


Nel genere 
deliberati 
uo fi argome 
ta (petialme 
te dall’utile 


La Retorica 


Stataritrouata per perfuadere ad uditori che fonte- perche è fia 


nuti buomini coftanti &rfaldi.onde non è lecito che 
filafcino perfuadere da’ piaceri dishone/ti et di poco 
mometo,come è il dilettenole,di cui hora parliamo» 
ma folo dall’honelto er dal giusto, er anche dall'uti 
le,poi che l'utile perfuadea tutti, čz perciò non par 
che conuenga d’accommodar propofitioni tolte da 
quefto ben dishonefto ad alcuna oratione, Et fe alcu 
nopurli ufaffe,ciò farebbe per accidente » & l'arte 
monconfiderale cofeche fi fanno per accidente, 

4 À F GIo 
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Gi. Et per qualccagione fi prende una maniera 
d’amicitia dal diletteuolesno fi prendendo da effo al 
cun mezo di perfuadere? Po s. Perche puo effer al. 
cuna maniera d'amicitiatrabuomini ribaldi & leg 
gierì , done noi prefuppogniamo gli uditori, a cui fi 
fanno l’orationi , effere buomini costanti abili, 
liquali non filafcino nolgere il capo da’ beni debili 
«@&mftabili. G1. Hointefolaprimarifpoltauo 
firasuorrei bora intenderla feconda. Po se Lafe 
A che Sap- conda riposta & migliore è , che'l dilettenole s'ap 
plica il di- plicaad alcun genere di Rbetoricascome al dilibera 
dettesole. tiuo gr al dimoftratiuo, cy fenon ui s'applica nel 
configliare cr lodare,ui s'applica almeno nello fcon 
figliare cy biafimare,er piu propriamente s'accom 
moda al genere dimoStratiuo, perche ciafcun gene- 
rescome ho detto, ba due fpetieil dimoftratiuo » la 
laude e ilbîafimo; il diliberatiuo sil configliare et 
lo fconfigliare il giudiciale l’accufa & la difefa al 
dimoftratiuo adunque piu propriamtte s'accommo 
danoi piaceri dishonefti , ciod il dilettenole » di cui 
bora parliamo,perche è uitio,ilqual fi biaftma. 
GI. Parlandofi pocoinnanzi dell'amicitia,mi 
nenne in mente un luogo d'Ariftotele,a propofito di 


questi beni,ilquale ba molte difficultà . Perche nel- 


l’ethica dice cheegli no pare che ogni cofa fiaama 
tasma folo quella che è amabile, & quelta Cilbene, 


o lutile,o il'dilertenole , doue pare che accenni cia- | 


feun bene amabile effere o utile o dilettevole, da che 

egli inferifce ponle fpetie dell'amicitia er ninna ma 

niera d'amicitia prenderfi dall'honefto perche int 
non 
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[inon parla dell'bonefto. Poi dice che l'utile per effer 
quello: da cui procede qualche bene o piacere, dose. 
\ pare che egli dinida L'utile in dilettenole;ilche fe coft > 
l'o, il diletrenole non farà fpetie distinta dal’'utile . 
| Dice ancora Ariftotelesche:coloro liquali fono ami 
| ci per l’honefto, fono ancora utili. onde pare che 
Phoneftonon fia distinto dall'utile. Pos. Il fen 
Jodel luogo che addotto hanere d’Ariftotele ,non è 
chelbene amabile fi divida nel dilettenole o nel- 
Vutile ma che amabile fi dinida in bene,in dilette 
| nole gy inutile, per lo bene intende l’'honefto,con 
ciofiacofa chel'honéfto fia uero bene, cy gli altri L'honeffo è 
beni fi nifurino fecondo la regola dell'honefto. Ri- *"° bar 
[pondo fimilmente all'altro paffo che «Ariftotele non 
intende di diuidere l utile nel bene & nel diletteuo 
‘lesma di dichiarare che l'utile fi chiama bene c il- 
| dilertenole altrefi.Et ciò fece egli, perche raccotan 
‘do le fpetie del’ amabile, bauea detto » l’unaeffer eil 
bene; altra l'utile, Vulrima il dilettenole . Onde ac 
| ciò che altrinon credeffe che l'utile, el dilettenole 
| nonfoffer beni, perche hanea posto l bene per una 
[perie diftintayw'aggiunfe che l'utile & il piacere f 
| chiamanbeni.Et che quefti tre beni fieno diftinti, 
| moftra AriStotele,doue dice effer tre fpetie d'amici 
| tiaperche tre fono i beni amabili. A quello che noi Nellaamici 
dite dell’amicitia; rifpodo che nell’amicitia nera fon 7er ge 
| due cofe l honesta c l'utilità , honesta weper fes afe sa 
Putilità per accidente et gli amici ueri non fono ami 
gi,in quanto fono utili, main quanto tale amicitia 
iè bonefta . bene è uero che dietro all'honefta fegue 
F 2 l'utilità, 
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Putilita, fi came l'ombra accompagna il corpo. ma 
non percio fegue che Lutile gr l'honefto fieno una 
cofa medefima fi comepercheillatte fia branco & 
dolce» non fegue che la bianchezza & la dolcezza 
fia una cofa medefima . 

Gi. Zoihauese diuifo il bene in cinque fpetie, 
in'bonefto.giufto, ragioneuolesutile & diletteuole, 


tu gr le cofe dilertenoli trai beni definiti nella Rhe 
torica . Per un'altra ragione pare che non fia ilme 
defimo,perche Ariftotele mette tre generi di Rhe- 
torica, &y poi dice di uolere commodare propofiiio 
nia ciafcuno di queftitre generi. Onde nel quinto» 
felto, fettimo er ottano capitolo del primo della 
Rhetorica egli accommoda tutte le propofitioni che 
appartengono al genere diliberatino , & pertanto 
tutte quelle propofitioni fono dal bene utile, ilqual 
s'applica al genere diliberativo. tutte le cofe adun 
quelequalita quelli quattro capitoli fi contengono» 
Sono accommodate al genere diliberatiuo, gr per cò 
feguente albene utile. Nel nono capitalo Ariftote 


de accammadale propofitioni che conuengano alge| 
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pa | nere dimoStratino, Nel decimos indecimo,duvdeci 
"e | mo,gyterzodecimo accommoda le propofitioni che 
una | e ee aaka Di d 

pi | appartengono al genere giudiciale s itehe fe tofis 
f h chiara cofa è che cotali propofirioni r le definitio 
RRN ni del bene,lequali pofe Ariftotele nel fefto capitotos 


| non fono delbenegenerale,ma del bene utile;pierche 


en | fe foffero del ben generale, quelle propofitioni non fa 
neo l'rebbono accommodate piu al genere diliberatino 

Mele | Che al dimostratiuo gr al giudiciale. Pos. Ibbe Bene genera 
o | nesilquale babbiamo dinifo in-cinque fpeties è il be- si 

fiede ne generale , perche chiunque pofpede l'una di quel 

le cinque fpetie, per lei fta bene. 

ir G1. Erpur quefto bene è fiato definito nel fefto 

#10 N capitolo della Rhetorica „doue Ariftotele ragiona 

faper apertamente del bene utile. Pos. Egliènero 

nfof che Ariftotele parla ini del bene utile, per le ragio 

ni da noi addotte . nondimeno egli reftringe quella 
definitione, laquale è generale „al bene utile . Onde 

nel principio di quel capitolo dice , perche il fine di 

chiungne confulta, è l'utile, er gli buomini corfal 

tano non delfine, ma delle cofe che tendono al fine, 

ciò fono le cofe utili nell'attioni, et l’arile è bene, dob 

biam ragionare de gli elementi & principi del be Bene genera 
ne cy dell'utile femplicemente . con lequali parole le accommo, 
Aristotele moftra che egli atcommoda il bene ge Ri 
nerale al bene utile, cy tutte le cofe dette da lui iñ ne utile. 
quel lnogo fon deite, in quanto fi riferifeono albe 

neutile, Èr per tantos fe egli in quel luogo parta del 

or O e cofe dilettenoli cy delle virtu, legmati fon cofe hó 

rift nefte,non ne parla;in quanto fon tofe bonefte, mata 
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guanto per accidente fono utili . Et per quefto nege 
gendo Ariftotele che egli parlaua delle nirtu nelge 
nerediliberatino dx nel dimoftratino s accioche al 
tri perauentura non penfaffe lui baner cofufo iltut 
rzlandee tosdicela laude čr la confulta hanere una [petie co 
laconfulta mune,perche le cofeslequalitu dircfhi confultando» 
ba una fe- mutando forma di parlare diuengon laudi. Adun- 
tie comune, 5 È È 3 
que,poi che noi fappiamo le cofe che s'han da fare 
čr quali debbano effer gli buomini , poffiamo ufare 
tali argomenti &y nellammonire cy nel lodare. 
Nell'ammonive gr configliare in quefta guifa, egli 
non fi dee confidar troppo nei favori della fortunas 
ma nelle cofe che dipendono da fe fteffo. Landando 
poi in questa maniera, egli non fi confidana troppo 
ne i fanori della fortuna,ma nelle cofe che dipende- 
uano da lui. Et cofi mostra Ariftotele, che quan- 
tunque quelle cofe, lequali fono in un genere, fieno 
inun'altro, non perciò fono in quell'altro come in 
luogo proprio.La uirtò è nel genere dimoStrativo, 
nondimeno l’ufiamo ancora nel deliberatino,ma nel 
dimoftratiuo propriamente, <&y in quanto è boneftas 
nel deliberatiuo in quanto la nirt e utile alla confer 
uation noftra cy della Città. 
Gr. Hor fe quefto ben generale non è definito 
iniin generale, ma è riftretto al bene utile, a quale 
artefice apparterrà di difinirlo in generale è 
Pos. Quefto arteficee il Metafifico , percheilbe 
ne generale è proprietà dell Ente come Ente, gra 
quello artefice , cui appartiene il genere , apparten 
gono medefimamente le fpetie cr le paffioni & le 
proprietà 
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oneg proprietà er gli accidenti del generes 
nelge Gi. Ariftotele nell’ stica loda gli antichi,liqua 
cheal | «li differo il bene effer quello che tutte le cofe appeti 
iltu | fcono.zrorrei hora fapere qual cofa fia quella che è 
rie co | difiderata da tutte le cofesperche ella none gia il pia 
ando, | cer disboneStosilquale da glibuomini da bene non è 
ddun- | difiderato,nel’honoresilquale ne da tutti gli huomi 
a fare | nis ne dalle beftie è difiderato,ne le ricchezze per la 
sare | medefima ragionesne la felicità,ne Diosche egli non 
è difederato da tuttele cofesejfendone moltelequali 


albe 


n, egli no'l conofcono,cy il difiderio feguitala cognitione, 
ina | Pose Quefto bene è Dio, dimente ancora d Ari- Qual bene. 
dando fiotelesilche conferma Dante» done parla della luce co è di 
roppo| & maefta diuina dicendo 


LAerAto. 


yende- ss Però chelbench'é del uolerobietto» Verfi di 
E s> Tutto s'accoglie inlei , & fuor di quella Dante, 
feno >.» E difettino ciò che lie perfetto. 

i Et quantunque molte cofe fieno » lequali no conofco 
nosnondimeno quelto niente impedifce cheegli non 

fia quefto fupremo bene da tutti difiderato , perche 
dice Ariftoteles il bene effer quello che tutte le cofes 
lequali banno o fentimento o intelletto appetifcono» 
ofericeneffero l'intelletto, appetirebbono . Onde da 

 quelche dice,non tutte le cofe conofcer Diosnon fe- 
gue che difiderar non lo poffano » perche fe'l cono- 

Seeffero il difidererebbono, nee bifogno, perche al 
cuna cofa fia difiderata chela conofciamo , o che at 
tualmente ladifideriamo, ma che ella fia tale che fè 
pofa difiderare » 

GI. Hor fe Dio e quefto benesin qual diuifion di 
i Bora bene 


ome in 
atil 
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Tre dinifîo- bene caderà egli?perche uoi banete fatto tre dinifio 

ni dibent. ‘ni di beni,l'unadei beni in noier fuor dinoi l’altra 
dei beni per fe Reffi et per accidentela terza del be 
ne honelto,giufto,equosutile et dilettenole.Pos.Dio 
fi contiene ne i beni;liquali fono innoi, perche tutti 
î beni che fono in noi, fono beni,in quanto partecipa 
no del primo er fupremio bene;ilquale è Dio. 

Gr. Homai fon chiaro che cofa fia ilbené,et in 
qualgnifale fue perie fienorra lor distinte; & che 

L’honore n per questosl'honore, quantunque fia indicio & pre 

è di cole usi mio di cofe boneftesnon è però di cofe til. 

di; Ma perche uoi hanere detto prima che l'huomo 
naturalmente difpofto dee preporie l'honore non fo 
lo alla fanità, ma ancora alla nità propria, & brie 
uemente aruttii beni del corpo & a quelli di fuori, 
o io non wintendo,o uoi nolete che uno huomo fprez, 
zi la uita, perche posta gli fia una ftatua che perda 
la fanità,i figliuoli & le ricchezze, accioche uenga 
dopo lui alcuno,ilqual canti le fue lodi , quefta a me 
pare efer cofa da animo nano gr ambitiofo anziche 
nò. POS. Leparole che io ho dettefono da inten 
dére fanamente , perche ionon bo uoluto dire che 

Se l'huomo gli buomini debban prinarfi della nita, delle ricche, 

dee print: ze gy de i figliuoli s per guadagnarfi de gli bonori, 

i " che guefta farebbe cofa mana & folta, ma egli fi 
ha da fare, perche 'honefto cofi unole . Et quando 
hoi diciamo effer lecito di difiderar l’honores non 
diciamo che fia lecito difiderar quella ftatua; ma 
quelle cofe, alleguali feguita l'honore , non mirai 


do però , fe l'honore glie ne fevniti ò nò. Ét per | 
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ciò diffe Cicerone che gli buomini ualorofi, &y fáni 
nonfoglion feguiretanto i premi dell'honefte opera 
tioni,quanto V’i(teffe bonefte operationi. Hor fegli 
buomini da bene defideran le ftatue, non le defidera 
no comeftatue,ma fecondariamente & per acciden 
‘tese accio che diano inditio alla precedente hone- 
fia operationes< è tanto longe dal nero che gli buo 
mini debban perdèr la uita;perche loro fiapofta una 
ftatua chele e[f il facefJero a quefto finesfi rendereb 
bono indegni di quella ftatuase& d'ogni altra parte 
d'honore,dosendo l'honeSto indirizzar fempre tut- L'honefto 
te le noftre operationis &s quando ben nirina ftatua pa P 
fiponeffe agli buomini meritenoli, effi dourebbono Sire opera 
nondimenometter la uita per la dirt. Perche gli tioni. 
buomini deono affaticarfisper far le operationi che 
fono boneftesimperoche fatte che l'hanno ; fubito di 
uentan degni d'honorese& meritano chele loro ope 
rationi fiano dimoStrate,y palefate con quei fegni 
che fi chiamano parti d'honore, & quantunque no 
confeguifero quei fegnisla uergognanon è loros ma 
di quelli che douerebbono farliseo non li fanno, non 
effendo obligati gli buomini a farfi honorare , ma @ 
fare operationi che fian degne d'honore, I Principi 
e quelli che poffono fon tenuti a far loro il debito 
bonore, quando non lo facciano meritano come 
bodetto d'ejfer biafimatisperche tanto è degno diri 
prenfion colui ilqual puo fare honorea chl merita La uiriddee 
e nol fa,quanto colui ilqual fa cofe indegnesdonen corftringer 
-dola uirtò coftringere ogni buom da bene ad hovo 0 P 
varla:co fi come habbiam detto che V'honore è più ROLO 
in 
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in colui che honora che in colui che é bonorato;cofi È 


lacolpa, &-lauergogna » eril uituperioemaggior I realm 


sn colui che non honora che in coluichenon e hono 


rato „anzi colui ilguale nonehonoratos quando ft W ve alla g 
rende degno d'honorenon folamente non acquifta | 

uergogna per noneffere honorato, ma niente perde | 
«di quello honore che. gli fi dee» percioche l’honove | 


Sta piunel meritarlo che nel confeguirlo. Onde qua | 


tunque alcuni confeguano molti bonori non però 


comei Tiranni. | 
‘Se luomo: GI. Voi banetedetto un'altra cofa chel'huom 
“dee concede da bene dee cocedere all'amico il magiftrato, l'ho 


reall'amico nore hor quefto è contrario a quello che datutti fi | linol 


honres  dice,io non intendo di ceder l'honor mio ad alcuno, 


er chel'huomdituttele cofe pro effer liberalefaor I yit pro 
che dell'bonore, neil figliuolo per lo padre, neilpa | 


dre per lofigliuolo,ne il fratello perlo fratello et in 
conchiufione niuno puo dar l'honor fuo per amor di 
«chi che fiasimperoche l'honore e cofa tanto propria | 
noftra che no’ lpoffiamoin guifa alcuna darealtrui, | 


anzi quando lo diamo , cefiamo d'effere buomini. 
perche co'l dare l'honore dimoftriamo infieme noù 
effer ribaldis&» diniunualore, g7 quando alcuno è 
tale,gia non è piu buomo,cociofia.cofa che l'honor 
fia cofa tanto congiuntarcy legata con l'iuomo che 
Se diceffimo che egli foffe la foltanza dell'ruomo da 
bene,non diremmo male. poffiamo adunque effer l 
berali di tutte le cofesfuor che dell'honore. 

Non sò adunque uedere per qual cagione uoi 

ci babbiate 
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babbiate detto chel'huomo da bene puo dar l'hono 
re all’amico,non fi potendo pur dare per l'amor del 
figlinolo.Parimente fe uno folfe pofto da un Signo 
re alla guardia di una Città,& 1l fuofiglinolo nenif 
fe prefo da colui che combatteffe quella Città, mi 
nacciato gli foffè d'uccidere il figliuolosquando fo 
non gli lafciaffe la Città,il padre dourebbe piu tofto 


lafciare uccidere il figliuolo che dargli la Città. il La fedenon 


che fe è uero che per dar la uita ad nno figlinolo, no 
| poffa romper la fede sne per quale altro rifpetto fi 
fiascome fı puo adunque dar l'honore all'amico è 
Pos. Ildettofamofo è uero,chel'honore non fè 
puo dare ad alcunomne a padre, nea madre, ne a fi- 
gliuoline a fratellisne ad amici, ne intuito, nein 
partesperche chi macchia l'honor fuo , macchia la 
uita propria» l'honoreè tanto proprio all'huomo 
‘che fe l’acquifta,non puo paffare in alcuno aliro, fe 
| infiemelanatura di colui,cioe la bontà s non pert 
fee. Ne Ariftotele però diceilcontrariosguando di 
| ceche Lhuom dabene concede l'honore all'amico» 
| perche uuole che egli fi dia all'amico una cofa sla 
| quale a lui farebbe di qualche honore,per conleguir 
ne unmaggiore.Sefoffe alcuno huomo da bene sno 
bile, ricco » ilqual molti honori hauef]e bauuto» 


Ji dee maè 


compere» 


er baueffè uno amico pouero s ilqual non haneffe 


mai bauuto alcun magiftrato , ne honore, del qual 
nödimeno foffe degno dice Ariftotele che quel nobi 
le concedendo tal magiftrato  & honore all'amico 
Siosfa cofa boneftifima, & per confeguente acqui 
fla maggiore honore, Non unol dunque cheficeda 


p 


l’honore 
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Lhonore affolurametesma per confeguirne un'altro 
maggiore. Egli farebbe bene honorare il nobile 

fe apprefjo gli honori r magiftrati banuti hanefjë 

quefto altro ancora nondimeno perche egli ba ri- 

guardo all'amicitia, co unol che gli altri fimilmen= 

teche ne fon degni, ricenano honore,o perche ha ti 

guardo all utilità della patriasegli ricufandoli confe 

Cedendo un guifce maggiore bonore. Ne questo fi chiama dar 
nsizifitato l'honor fuo.chiamerebbefi bene allbora quando per 
non fi- cede compiacere uno amicosegli fi faceffe alcuna cofa fve 
Chonore:  lerata,ma cedendo un magiftratosmon fi cede l'ho- 
noresanzi sacquiftamaggiormente. Onde fe Ari 

Stovele haneffe detto che foffe lecito in alcun caf per 

amore o di padreso dimadre,o di chi che fia,far co 
fafceleratasegli allbora hauerebbe uoluto dire che 

Thonore fi poteffe dar nia, bauerebbe detto male. 

Gi. L’amor del padre & del figliolo dee effer 

di granmomento,perche il figlinolo ba l’effer dal pa 

dre gr il padre ha l'immortalità dal figlinolo per la 
Se fi dee amfacce[fione, Donendo adunque effer tra loro grandif 
mazzare fimo amore, obligofefoffè un Tiranno » ilquale 
un huomo haneffe in prigione il padreso’lfigliuolo d'alcunoset 
Ano: ‘gli minacciafJè d'uccidere quel Juo che bauelfe in 
k al padre 3 prigione,fe eglinon uccideffe alcuno huomo dabe- 
oal figlino- nej& dal quale niuna inginria haueffe ricennta, uî 
lo: _ domando fe im quel cafo colui dee eleggere d’amaz, 
zar quello buomo da bene per faluar la sita al pa- 

dre oal figlinolò.,acni étantvoblizatò? Pos. 

Egli non dee per finn conto eleggere d'amazzar 
quell'huomo da bene; perche ui i | 

cele 


Seelenato 
non fo 
padieso« 
che comi 
I magis 
deffe uno 
betenuta 
Seluarda 
to uno bi 
tele, qua 
Softenen 
nefla 
tisian 
L'honefto 
Polonos 
nore sfo 
Guingo 
mente. < 
Quali be; 
meno fo 
tanto fei 


Ri. pc 
do bann 


altro LIBRO L 


SAT 
bile Seeleratose per confeguentenon degno d'honore, 
nr cr non folamente dee eleggere di perdere la uita del 


padreso delfiglivolo , ma la propria ancora, prima 
che commettere cofafcelerata.anzife alcuno. foffe 
in magistrato,e&y il padreso il figliuolo di colui ucci 
deffe uno huomo da bene ingiuStamentesegli fareb- 
i be tenuto di farlo moriresno che poi egli debba per 
dl Saluarla uita al padre,o alfiglinolosaccidere a tor 
fo per to uno buomo da bene.Et questo dichiara Arifto= ` ` 
fih ‘ tele, quando diceche molte uolte fon lodati alcuni, 
lho- Softenendo alcuna uergogna s ex dolore per cofa ho 
eA neftasgr molte nolte per lo contrario (onuitupera= 
joper tisquando tai cofe comportano non per l'amor del- 
farco l’honefto. alcuni cafi poi fonoyne? quali glibuomini — 
e che polfono commettere errore, cofa non degna d'ho 
male noressforzati da cofe intollerabili,lequali eccedono 
ee <p uincono la natura bumanascome fe grauifima- 
dala | mente eg» crudelifimamente foffero tormentati s li 
oli quali benche non fieno perciò degni dilode nondi 
rendi meno fon degni di perdono. fono poi alcune cofe 
Una! santo Scelerate,nefande,&y enormi (fi come è que- 
moti | fa d'amazzarenno huomo da bene , o da cui non 
Me) shabbiariceuuta ingiuriasper qualunque cagione» 
dale | o rifpetto fi fia) che niuno fi dee lafciare sforzare a 
nta, "| farle fe bennon le facedo ne doueffè perder lanitas 
ar, Gi. Perintender meglio lanaturadell'honore tn che con- 
alp] orrei faperein generale in qual cofa dite che l'ho Site l'huns- 
PO" | more confifta, ein che modo; per qual nias acqui De a 
de Sii. Pos. Glibuomini acquiftan l'honore > quali gual nia | 
di "| do banno confeguito leuirtà, er le nirtù fi richieg- acqui. 
c gono 


TA 
men- 
hani 
confe 


pa DIAL DELL’ HONORE 
gonosaccioche alcuno babbia honore. Ne ui penfa- 
te gia che coloro s'intendano hanere honore ja cui 
fonpoftele ftatue, &r liquali fon lodati, ma coloro 
che fon tali che fi fon fatti degni d'honore , ilquale 
bonoreo che loro fi faccia o nòsniente monta, bafta 
chel’honor confijte in hauer le uirtà, perche Chuno- 
mo da bene folo merita honore , gr niuno è huomo 
da bene ilqual non habbia le nirtù, ilche accennan- 
Tëpio della do i Romani fecero il Tempio della Virtù, & del 
Ha l'Honoresuicini alla porta Capena,quafi anvifaffero 
zo daRoma- Coloro che andanano allaguerra che non fi poteua 
ni. acquistare ne honore, ne gloria „fe non col mezo del 
la uirtà.&r altri dicono che niuno potena entrare 
nel Tempio delhonore fe prima non paffaua per lo 
Tempio dellanirtù ilehe dimoftrail medefimo .. Et 
Cicerone dice l’honore efferpremio di uirtù per gia 
dicio gy fanor di cittadini dato ad alcuno ,& che 
ragionenolmente per la uirtà fiamo lodati  &y della 
uirtò cigloriamo , & che colui auanza gli altri di 
‘gloria che gli auanza di uirià » čr chela gloria è il 
frutto della uera uirtà,&r per quefto ftan molto ma 
le quelle Cittasnelle quali i cattini fono honorati al 
par dei buoni ; di che fi duole Achille ‘appreffo Ho 
mero» 
Achilleap-> s> Inparibonor fonpoftiitriftisei buoni. 
prelfo Hi- Et Ariftotele dice che'Ldare cofe non eguali a quel 
ite li che fono eguali,cy non fimili a quelli che fon fimi 
li, è contra natura sgr niuna cofa contra natura è 
buona;<r altrone, che ingiuftamente fi fa quando 
Shonora 0 disbonora alenno fuor di fuo merivo,ma 
giusta 
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giustamente quando quefto fi fa fecondo’lmeritos 
er altrove che allhora nafcono le nimicitie, gr le di 
cordie nella Città, quando imeritenoli han le cofe 
che fi conuengono loro, & quelli che nonne fon de 
gui,ne ban piu di quel che meritano.l’honoreadun 
que per lo mezo delle uirtà fi confegne ; e[fendo folo 
l'uomo da bene degno d'honore. 

Gr. Voi hauetemoftrato affai bene che folo i nir Per qualca 
ltuofî fon degni d’honoresma hora uorrei che me ne gione foli i: 
\vendefte la ragione. Pos. Ecci di questo il fonda-"" Di de 
mento, la ragionnaturalifima,perche glibuomi pong, © 
\ni uirtuoft operano uirtuofamente. ilche facendo 
|fanno qaello a chelanatura gli ha creati atti , per 

che come dice Ariftotele snoinon habbiamo le uir: 
\żù ne dallanaturasne cotra la natura,ma nafciamo 
latcîa confeguir le uirtà, e le confeguiamo colfare 
\ewrconl'anezzarfia fare molte buone operationis 
\perche adunque effi fanno quello che fon tenuti di 
|faresex perche imitano il loro principio s cioè la na 
tura, Dio da cui procedonotuttri beni, perciò 

î come Iddio è degno d'honore , cofi anco effi per 
[ana certa fimilitudine ne fon degni > conciofia cofa 
[che quantunque non baftino a far tutti quei beni 
\ che fa Dio,pur facendone quei che poffono » merita 
\mo honoremon effendo ingrati alla natura, laqual 
|niuna cofa produce in nano,perciochee(fi operano a 
j I quel finesa cui fono flati fatti dalla natura,cioc'alla 
felicità. Et daquefto fondamento ne forge un'altro» 
| ilquale è che coloro che conferuano, & manten 


|gono il mondo,fon degni d'honore s: Hor quelli che 
ES fecondo 
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Quelli che fecondo le nirtà uinonosconferuano il mondo.Onde 
Leno dice Ariftotelesetiandio Homero che gli uomini di 
no, confer engono Iddij per l'eccellenza della nirtù, & per 
uanoilmon quefto egli pruowa che la nità beroicaslaquale è ec 
do. cellentiffimasè oppofta-al uitio che fi chiama be/tiali 

tà.dunque quefta eccellenza di uirtò) è degna d’'hono 

resperche conferuailmondo. G 1. Et come confer 
Levin heailmondo? Pos. Dirollovi. fe egli non fi tro 
roica confer uafferobuominialmondo che operaffero nirtuofa 
ua i modo. mente » gli buominifarebbono bestiene ofernareb 


bono giuftitiame foriezzasme temperanza; &leua | 


te quefte nirtn delmondo, ilmondo ruinerebbe , gli 
buomini fimangierebbono Pun l'altro come anche 
al dì d'hoggiin alcuni paefi fi coftuma di fare, per 
che effi non hanno leuirttslequali fon fatte perla 
conferuation dell'uniuerfo. Se egli non folfe la for 
tezza;laquale infegnaffe come,co quando ; & qua 
li cofe debbiamo fopportares & per quali cofe met 
terci arifchiomoi:nondifenderemmo la noftra pa 
triasne lefacultà noftrejne i propri padri ; ne lema 
driymeifiglinoli,&y ci difpererémo nelle:cofe aduer 
fe. senonfofle la liberalitàsuederemmo glibuomi 
ni morir di fame,me però porgeremmo loro alcuno 
auto.Senon foffe latemperanza,i diletti carnalizet 
la gola ciucciderebbono;<&y per confeguir tali dilet 
tisamazzaremmo gli altri huomini ; er uiolerem 


L’haomo mol'honordelmatrimonio.Se nonfoffe la giustitia, 
cating puo 


AT eggo 4 »; A h . . 
fer dia no;onde poffono, mangiano gli altri animali.On 


Ta de ben dice Ariftotele che uno buoma cattivo puo 
mille 


° gineremmo a guifa animali bruti, liquali rapifco | 
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| mile uolte:far piwmale chewmafiera & in altro: 
luogo che fi come Vhuomo èil migliore di tutti eli. 
| altrianimaliquando ha confeguito\la fua perfettio 
| ne;cofralloncontro'dilungandofi dalle leggi, grda 
| giudicij.c:il peggiorditutti, perche l'ingiuftitia sla 
| qualeCarmatae crudelifima,< l'huomo è armato 
della prudenza,&* della nirtà che fon nate feco , le 
quali puo molto bene ufarein contrarioc&y per que 
ftovegliè molto empio,&y feroce s er ne'i diletti car 
nali, della gola intolerabile. 
G1. Zoihanete pur detto dianzi chele nirtè. 
non fononegli buomini,ne per naturazne condrana 
tura, pure Ariftotele,done l’'hanete allegato ‘ulti. 
mamente dice:chel'huomo ha la-prudenza , tr la 
uirtò, natia; laquale egli ufa poi male, Pos. Arifto 
tele in questo luogo non ufa propriamente il noca 
bolo della prudenzase& della uirta,ne'intende quini 
per prudenza quella uirtù intellettivasdi cui babbia 
moragionatoyne per uirtw la morale, lequali uirtà 
da noi s'acqui$tano,ma intende una certa pruden 
za, una certanirthlagual nafce infieme con effo 
noiperchenoinafciamo atti alla prudenza; cr alle 
uirtu,laquale attitudine poffiamo poi piegare alui 
tioseffèndo ella indifferentemete et alla uirtà, er al 
nitio,et cofinafcedo habbiamo anche la nia del ma 
le, babbiamo l'intelletto, ilguale poffamo ufare S 
in cofe cattine: Perche gli 
GI.Hora effendo gli buominifatti dalla natura, buominifan 
Cr inuiati alle irta <y alle buone operationis come") Ey DO 
uoi dite,per qual cagione fan più tofto il n cheil bone, 
i G ene 
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bene? & per lo pinamengache:conofcanole nirt | qalatem 
gx che fieno nati attia confeguirle,nondimenopie | wrthot 
tosto feguono quello cheè contrario alle nirti è come Dan 
Po s.uAquelouoftro dubbio rifponde Aristoteles | neeche) 
dicendo che-in'molti modi fi puo far malesmainun | tdunqu 
Sol modo, fi puo far bene, čr quello che fi puo: far fo | uitioyilgu 
lamente inun modo, fi fa piu difficilmente che quel | dellecofe 
loche fifainipin modi, & per queftoi Pithagorici. | &ficom 
diceuanoche.il male eradel infinito; &wilbenedel | cofila UE; 
finito.leggier cofa adunque eil falliresma difficile il | holetecoi 
far bene ficome fe fi pone(fe un fegnosnel'qualestba {| confider 
ueffe atrarconl'arco, piu facil cofa farebbe dan | fuetudin 
fuor di quel fegno che dentro perche in'infinitimo | ilqualepe 
di fipotrebbe.erraresdone folamente inun modo fi | olaliber 
potrebbe far benescioè cogliendo nel fegno. Glibuo | propria, 
mini adunquefanno piutoftomalche benes perche: | to îndegi 
inpiu modi, fenzafatica fipuo farmales main | femante 
unfolmodostrcongranfatica fi puo far bene. Et | & nol 
per questo i fanciulli non nogliono ftudiare , perche || zacõme 
ecofafaticofa;cy in molti modi poffono noniftudia | felagin 
rema nolendo frudiaresbifogna metterni l'animos | lniilua 
cr affaticarfiser per quefto pochi ftudiano ser po~ CLJ 
chi fanno,perche gli huomini (come dice Aristote | teche pe 
le fuggono le\cofefaticofe. 1 | pecai, 
In che guife «GI. Hor cheiosò inchecofa confifta.l'hono | ‘chelay 
S perda l'ho reco. comes acquista, uorrei fapereinignal guifa | Sorel Ù 
nere. eglifiperda. Pos. mabbiate queftaper regola | ..,, 1 
generale che.tutticoloro che peccano eftremamete . Comepe 
contra qualche uirtà morale( perche ciafeunpecca | darea, 
toe contral'unadelle nirt#)come contralafottez | quello, 


si 
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y | zaslaremperanza,ta giuftitialaliberalità,c&r altre 
| pirtàso contra le\cofe congiuntealle uiriù morali 
| comel’amicitiastuttiperdonol’honor'loro,laragio 

nee che fel efer degno d'honore procede'dalla nir- 

tù dunque leffereindegno d honore procedera dal 

uitio,ilguale e cofa contraria'alla nirttperle caufe 

delle cofe contrarie.che. Jono ancor effe\contrarie» 
| <ficomel’affermatione è caufa dell'affermatione, l 
| cofilanegatione è caufa dellanegatione. Et però fe Come fi pus 
| uolete conofceresquando uno fiaindegnodhonores cool 


confiderate»fe egli opera contra le nirt, er la con- ppt 


anogd8R0a NI 


fuetudine porta anche quefto.perche fe foffe alcuno di honore. 
ilguale poteffe falnar la nita al padreso a'figlinoli,o 
o la libertà alla patriacon pericolo anche della uita 
proprias<y no'lface[fesegli da tutti farebbe giudica 

| so indegnod'honore.<s fimilmente-fe alcuno potef 


fe mantenere in vita un povero con dargli denari» 
cy nol face[fesonerofe operaffe contra la té peran- 
“qa,comettendo peccati enormisouero Senon feruaf 
| Se lagiuftitiamiunofarebbe, fe no qualche fimile a 
luisilquale nö gindicaffè gfto tale indegno d'honore. 
G1. Voi dite che tutti quelli fono indegni d'hono 
| vechepeccano contrale uirtà,&r.contrale uirtà fi 
pecca in due modi, o eccedendo, 0 mancando , pers 
| ‘chela uirtàc ilmezoscome in tanti luoghi dice ari La nirtù è 
Storele 5 Horatio conferma dicendo. il mezo. 
>> Lauirtà èlmezotra due uiti eStremi. Velo Ho 
come per efempio,laliberalità confifte nel mezo it vario, 
darea coloro a quali fi dee, er quando fidee, & 
quello che fi dee. Il difetto er mancamento della li= 
G 2 beralità, 
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liberalità,eVawaritia,laguale nedad' quando fi dee, 


ne quello che fi deesmeachi fs deesl'ecceffoéla prodi | will 


galitàslagual'dà piu diquello:chefi dee a'chi nò dee, 
O quando'non fi dee» Hora'la wirtà\d ilmezo tra 
l’eccoffogril difetto. gli buomini adungue operan 
do fecondo lecceffoyer il diferro della nirtàz opera» 
nocontrala uiris quefti raliscomeoi dite, fono 
indegni d honore. ma fe quelto è‘nero niuno farà 
mai'degno.d'honore, perche chi è guel che talbora 


Solo Dio ng Bon pecche chi è coftni &loderent6? propria cofa 


pecca, 


è'di Dio folo'non peccar mai. Hor Seadunquenin | 


noche pecchi contra le virti è degno d'honores & 
tutti gli uomini peccano contra le sirtà;adunque 


niuno huomo fara mai degno d'honore. ma questo | def 
Cne fiene 


amepare contra tutte le ragioni & contia il coftu 
me degli huomini e neceffario adunque che l'una 
delle propofitioni fia falfa. la minore ñon é, perche 
chiara cofa è che tutti gli buomini peccano, & che 
Solo Dio'non commette difetto , dunque la maggior 
Sarà falfa cheniuno , ilqual pecchi contra le nirtù 
fia degno d'bonore. Onde quelta noftra determina- 


tione ame par piu tofto da Stoico che da Peripate | 


tico. Pos: Quella propofitione è ueriffima che 
niuno qual pecchi contra le nirt, e degno d'hono- 
vema ha bifogno d'effer limitata, ella è fempliceme 
te uera che niuno che pecchi contra le uirtà,è:fem- 
plicemente , e7 affolutamente degno d’honore, e7 
per quefto folo bio è ueramente degno d'honoresper 
cloche foloeffo è fenza difetto , doue niuno huomo 
femplicementeset affolutamente n'è Senza, nondime 
no 
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SODB RIO LINIS SI 
notragliecce[fieri difesti delle niro fonor gradi; 
perche alcuni piusalcuni meno fi difcoftano dalme- 
Zo;ilquale è la nirtù perche fonoalcune cofe come 
poco'innanzi dicemmo,lequali benche non fien dé- 


gneid'honoresfon-degne nondimeno di perdono Era Errori che 
gliecceffi dunque è mancamentidella nirtsfono f perdona- 
| alcunierrori,liqualiper'bumanafragilità:feperdo "°- 
nano.andare alle triSté fenine è peccato:s &cbi lo ~ 


fa mal fa,nondimeno:perche: facendo quefto» huo- 
mo fifcoSta meno dalla temperanza:che farebbe fe 
face/]e peggio, queSto peccato ad un:certo modo fi 


comporta per l'humana fragilità,pur che gli buomi - 


ni non ui fifommergano dentro a fatto. Sempli- 
cemente adunque.&y affolutamente rari fon quelli 
che fien degni d'honore, perche rari fono che non 


| pecchino, come dice Ariftovele de glibuominino 
» bilis&y dabene,de’ qualiinniun lùogo fr trouameen 


to che ueramente fieno tali,mondimeno quegli buoz 
mini che fon caduti inpiccolierrori;& non contra 
natura,ne in tutto enormi fono degni d'honore non 


. affolutamente,maincomparatione di quelli che pec 


cano granemente, cr eltremamente. Onde Hora- 
tio dice. 
3». Ottimo è queleha meno più difetti. 

Et Ariftotele medefimo dice che colui che fi ftos 
fiapoco dal mezonerfol'ecceffoso il difetto non fi 
riprende ma:colui:che molto fe ne ‘allontana. 
Quella propofitione adunque che niuno ilgual pec- 
chi è degno d’honore, s'ha:da'intender fanamente, 
cioé chenon è degnod’bonore affolutamete, ilcheè 
G 3 #70, 


Verfo d'Ho 
ratio. 
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nero;ma:e ben falfo che chicommettefalliper ta ba | fortes fi 
manisfragilita non molto grandi, non poffa effer de, alcunaai 
gno di qualche bonore.perche in quefto mondo qua || odho 
do parliamo dè gli uomini da:bene ) intendiamo di || peccandi 


xo tali huomini, Se alcuno peccaffecontra`la temperà || mgu 
vu * gamangiandoso'beendo:piuidiquelloche: fi convie> | moftrad 
nes meriterebbe biafimo: percerto ma non perciò | gnod 
farebbedeltutto:indegno d'honore) conciofia cofa | Sa 

| chile 


che gue$to aunenga per\l'humana fragilità tntto, 
Gli a che fo/fe-piw degno d'honore,fe mangialfe Solamente | buomad 
Dente non Guanto fi conueniffe.ma coloro cheuccidono buomi || que feni 
fono degni nvingiustamente,&y fanno altre cofe contra matu= || Valalt 
d'honore ranon fono degni d’alcuno honore. abbiamo aduni || "mey 
que dettò iluero che l'honor fi perde per li peccatis || opec 
che contrale uirtù fi.commettono,c&rchemiuno ue || Operi fec 
vamente è degno:d’honor perfetto, pehe ogni buomo || "ani 

pecca.ma pur colgi:chepecca no contra naturasne || fercitan 
fcoftadofi molto dal mezoscioè dalla uirtà , è degno || Weftox 
d'honoresa petto a gl'altri che enormemete peccaoi || Pecchia 
GI. poi dite'che commettendo nity enormi fi | Metutte 

perde l'honore . hor mettiamo che alcuno pecchi || dice, 
enormemente contrala temperanza, come che egli || puo efe 
fia adultero , ilquale peccato dice Ariftotele effere || Onde gu 

eT enorme,guañdo dice che no ogni operatione,me ogni chenon 
affetto ricene in fe mediocrità,percioche fono:alck || ta feio 
si affetti,liquali.tofto che fon'nominati,portan fecò || 'inidai 
fcelerità,come la maliuoléza»ta sfacciataggine,L'in | | bioneo 

sidias<r alcune operabioni fimilmente:come Padul || pruden 
terio il furto, homicidio. Hormettiamo-adunque || Poef 
che costui che commette adulterio; fia libervole, fia | | tntec) 


forte, 
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forte , fiagiufto, &brenemente non pecchi costra 
alcuna altra wirtòzuorrei fapere fe questo tale è de 
gnod'honoremnavagionemoftradi nò; perche egli 
peccandocontralatemperanza‘è ribaldo , & per 
‘confeguente no è degno:d'honore:Mna altraragione 
moftradi si;perche:chiunque opera uircuofamttesè 
degno d’honore:hor:coftui operafecondo la liberali 
taserlagiifutia,er la fortezzaleguali fono'nirtà; 
erchile bhay»niendettoibuomo da beneses ciafcuno 
huomoda bene è deznod'honore. Zi dimadoadun se uno che 
quefe uno che pecca contra una uirtà fola y offer pecca contra 
ua l’altresperdel'honore?. Pos. Quefto cafo che sa 
uoimettetey ui ripondo mon effer polfibilescioè che pale altre, 
uno pecchi eftremamente\contralatemperanza;&* è degno di 
operi fecondo l'altre nirid;perche chì pecca:contra honore. 
una uirtw eftremamente, non puo landenolmenteef 
fercitar l'altre) comedice ancora Cicerone. per 
‘quefto chi pecca contrauna uirtts é neceffario che -i s 
pecchi contra tutte, tanto fono concatenatevinfie- 
me tutte le nirttsilche dichiara Aristotele quando 
raihi dice » è chiaro per le‘cofe fopradette che niuno 
E S effer buomo da bene che non fia prudente» 
jin Onde quefti femplici che non. fon prudenti, tutto 
coon che non faccian male snon fono buomini da bene, Bb 
paa | 3 Jeiocchis conciofia cofa chebifogniche gli buo, .. 
njeo nini da bene fieno prudenti, & che conofcano:le 
gli buone operationis x fi guardino di mal fare per 
i ir p| pradenza.Niuno adunque ilquale babbia le uirths, 
n je | PRO efferefenza prudenza, niuno puo effer pru- 
i i i dente chenon habbia tutte le nirtý morali. R:fpor, 
p G 4 de 
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de poi Ariftotele in quelluogo adunatacita dubita 

tione che direbbe per anenturaraleuna snontrouar 
fibuomoche nafca capace di tuttele unità, macia 
Sfcunon'hagia alcunasalcunaaliranonvancorasri 

fponde dico Ariftoteles ciò:douerfintendere delle 

uirtà naturali;come della gagliardezzas et della bel 
ta,percioche uno puoefferegagliardosr non bello. 

ma parlando delle uirtò morali, lequali fanno. gli 
buominiaffolutamente buoni nome uero chemno 

ne babbia una uno altro ina altra imperoche infie 
meconlaprudenza  laqualeé una fola uirtùs ma 
intellettivasfontutte le uirtù morali, <& chi poffiede 

una uirtò morale,po[fiede ancora la prudenza coft 
.chihaunanirtà;le batutte.Et al uoftro cafouenen 

doschi commette adulterio’non'hatemperanzaschi 

non bhatemperanzasnon ha prudenza; chi non ha 
prudenza;non ha l'altre virtù, dunque: chi commet 

Chi non ha te adulterio non bal'altrenirtà. Ondenedetecofi 
vemperiza, fatto cafonon effer poffibile: Hor che:colui che non 
non ha pri ha temperanza,non babbia prudenza;il moftra ari 
ago Rotelesquando dice che latemperanza in: Greco fi 
chiama»SorrosINA» perche conferua la pruden 

Prudenza Zascome dice ancora Platone nelfuo Cratilo. Colui 
pehe x Gre dunque:che e fenzatemperanza;e fenza prudenza; 
te Sonno Perche l'intemperanza corrompeil giudico dell'o 
sına, Perare,Graltrouediceche'buitio inganna , gr ab 
baglia glihuomininei principi del far le cofe.Onde 
ficomprende che niuno puo effere prudenteschen6 
fiabuono: Et inaltro luogo che quella che è pro- 
priamente nirtò non è fenza prudenza, onde fi 

dice 
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\dice che tutte le uirtu fono prudenza, © che Socra 
le inciò parte dicena male, partebene;malesperche 
penfana tutte leunirtù efer prudenza;bene perche di 
\iceza,miuna nirtu effer fenza prudenza.<5 altroue, 
\che la dirittura delle nirtù morali dalla prudenza 
\ procede.Etla ragione ci moftrailmedefimo,perche 
| Je folfe poffibile che uno peccaffe eftremamente con 
liraunaniriu cr effercitaffe alive» feguiterebbe che 
|en medefimo foffe degno della nita r della mortes: 
| dell’'honore et'della uergognazilche è contra tutte le 
| ragioni,perchetali cofe fono contrariesonde non pof 
fono hauer luogo in quello fteffo foggetto.: Etche 
‘quefto feguiterebbe ui mostro col uoftro medefimo . 
efempio + chiunque commette adulterio fa contra 
letemperanza,& merita la morte. Hor fe cotuipo 
teffe operar fecondo l'altre nirt, per quelle farebbe 
degno di uita et d'honore,perche per rifperto di quel 
‘le uirtà fi chiamerebbe huomo da bene, ciafcuno 
buomo da bene è degno d'honore. adunque non è da 
dire che uno ferui una virtu, & operi contra unal 
‘tras percioche di quò feguirebbe che uno fi mouejfe 
in uno medefimo tempocon contrari mouimenti e 
Onde quando bene non baueffimo le parole dAri- 
ftotele cofi chiaresquefta ragion folaci dourebbe fpi 
gnere a far queSta rifolutione. i 
Gr. Queflo chevuoî ditesmi\par molto ftrano 
e fuor dell’opinion de gl huomini; liquali foglion 
dire che alcuno ha molte nirtu gy molti nità a & 
Vefperienza ancora è in: contrario, ‘perche molti 
ueggiamo‘efere eftremamente incontinenti ;liquali 
nondimeno 
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nondimeno fono fortie liberali molti ancora.fo 
no timidi:&»non forti sliquali fon giusti ey libe 
rali, come i dotti er lesdonne sgr fi fuobdite di 
queftis che del tutto fono: fcelerati Senza alcuna 
Mirto 

x> Moftroborrendo;i cuigeStifcelerati 

>, Con neffuna uirtu fon compenfati. 

‘Quafi come con molti uitij poffa [tare alcuna virtu. 
Olirea cio, fe quello che noi dite foffe nero; un’huo 
no ilquale hauejjeuccifoun'altrosfarebbe fatto mo 
vive dalla giuftitia, non folo per hanere operato con 
trauna uirtu, ma per hauere operato contratatte» 
Chi pecca POs, Quelche detto babbiamo eueriffimos che 
contra unavchi pecca contra unauirtus peccacontra tuttesco 
corno pecieme babbiamo prowato e~ per parole d’ Aristotele 
contra tut- N ; ; : 
Aa chiariffime ,lequali non poffono ricener altro fenti 
‘mento čr allequali Ariltotele non: contradice in 


niun luogo, & per ragione, percioche fe ciò nonfof 
Je» feguirebbe,come s'è detto chein un medefimoin 
Prante alcuno foffe degno honore cs di ultuperio» 
Quile è for'di nita: & dimorte. Là onde, quando uoi dite che 


te, 


fitronande? foldati forti; liquali fono incontinen 
tiio. ui nego; che effendo incontinenti,poffano effere 
«neramente forti ,necrediate gia, che ciafeuno che 
ualorofamente combatte fia forte, ma colui fole 
mente, ilqual combatte, quando, perche , concui , 
&a qual fine eglidee. Hora gli incontinenti tut 
to che ualorofamente combattono; non fono però 
forti, percioche combattono 0 per uanagloria;o per 
guadagno., o peraltra cofa alaquale non dimostra 
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thed babbianole nirt, conciofia cofa the quel 
la incontinenza in maniera corrompe il lor giudi. 
ciochenon gli lafcia combattere come fi dee, & — 
facviano:qualaltra operation uirtuofa fi vogliano, 
fempre mancano in alcuna conditione di quelle che condizioni 
firichieggono a fare che tale operatione fia 'uirtwo che fi vi- 
Jas é cofi fe farano liberali faranno a cafo, ne chieggono = 
ferneranno le conditioni della liberalità. Onde tutto 1% #17 
dì fiuede, che molti foldati incontinentio fono pro ` si 
dighio anari, & fe danno alcuna cofaa quelli a 
cui fi dee, nondanno però quando fi deese per quel 
loche fi dees oa quel fine che fi dee s érin conchim 
fione Jempre mancanoin alcuna cofa ; perche han 
no ilgindicio guallo dall'incontinenza,, & benche 
uno pecchi principalmente & piuscontra una uirta 
checontraun'alra, nondimeno mancain tutte gr 
per quefto, fe alcuno contrala ‘giuftitia pecca amaz, 
‘Zando uno buomo, fi dee punire per queto ecceffo, 
#lquale è principale. A quello che noi dite de’ dotti 
<y delle donne; ui rifpondos che chiunque'è tempere 


„to giufto cr liberale ancora dé forte, ma di diuerfa 


fortezza» Percioche non e una medefima la fortez La fortezza 
za dell'huomo & quella delta donna , contra quel nonè lame 
lo che penfana Socrate , come dichiara Ariftotet& defima nella 

n p codona & nel 
perche la fortezza dell'uomo è quelia che coan Phuomos 
dala fortezza della donna è quella ché ubidifce, 


e nell'altre uirtu medefimamente. Et in un'altro 


| luogo, dinerfa è la fortezza er latemperanza del 


l'huomo gr della donna » perche: uno buomo parreb 
betimido quando foffe cofi forte come una donna 
forte» 
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forte, cr una donna parrebbe quafi dishoneftas fe 
folfe cofi honefta come è un'huomo honesto. il goz 
uerno fimilmente della cafa è dinerfodell'buomoset 

L'ufficio del della donna » l'ufficio dell'huomo è acquiftare della 

Fhuoro © donna conferuare.Se dunque la fortezza dell’huo- 

della donna. AEREO Repintana A 

mo fard indifcacciareinimici,la fortezza della da 

na farà inubidire al marito;etin Sopportare l'aner 

i Jità , come dice Ariftotele raccontando l'effempio 

Ache eve d'Alcefte et di Penelope allequali launerfità delo 

nelope. | vo mariti Admeto G Viifesfofferite: con forte dr 

patiente animo partorirono eterna fama, er fimil- 

mente feuno buomo dotto ;ilquale non fia Soldato 

Sarà ueramente hberale, farà etiandio fortes gr fe 

egli non hauerà fortezza da combattere contra ini 

mici, perche gli mancherà perauentura la gagliara 

© dia del corpos haura nondimeno la fortezza della- 

nimo da foStenere l'annerfità . Et cofi quello che:co 

« munemente fi dice, come che fenza dubbio fia fal 

fo,nondimeno ba non sò che di uero in Se pofta l'im 

perfettione degli huomini. perche molti peccano cò 

tra alcuna uirtà non eftremamentespoco difcoftan= 

dofi dalmezo ; cr tali poi faran giusti, perche non 

piglieranno quel d'altrui. ma nel uero chi pecca con 

" tauna uniri éftremamente,pecca contra tutte lal 
tresbenche non pecchi eftremamente. 

G1; L’unadelle ragion; per cui diteche chi pec 

` cacontrauna uirtò e/tremamente,pecca contratut 


| ve»smipar chefia quefta; chelaprudenza non puo | 
~ e[ferefenzala nirtù morale ne la uittò morale Sen | 


Xala prudenza, ma quefto è contra quello che Ari- | 


Stotele 
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Roteledicein'alcun lInogo,che efendola Rhetorica 
fatta pero ‘iudicio, € bifogno,che l’oration nonfo Bifogna che 
lamente fia dimoStratina, ma‘ancora che l'oratore ani i 
difpongafemedèfimo inguija, € prenda tal quali- e dti 
taschepaia degnodi fede, perche fono alcuni buo- 
miniva' qualierediamo ciò che dicono alcuni altri 
poi, a qualinon'crederemmo, quando ben diceffero 
chela nene Joffe bianca. Bifogna ancora diporre il 
giudice in qualche guifa , importando molto princi 
palmente ne configli, er appreffo ne giudici, che 
l'oratore fta ftimato da gli uditori difpþosto inun cer 
to modo <&affettionato uerfo di loro, oltre aciò 
chel giudiceiftefo fia ad un certo modo difpofto,bt- 
che a colui che configlia; è piu utile il parere che 
egli fteffo fia in un certo modo difpoftos e l'affetto 
dell’uditore è piu utile al litigante, perchele cofe nd 
‘paiono a giudici le medefime , quando amano & 
quando odiano, & quando fono adirati & quando 
‘quieti, ma paiono o del tutto dinerfeso più grandi, 
o piu piccole, imperoche il reo non farà ftimato da 
giudice che gli fia affettionato» che egli habbia fat 
ta alcuna cofafceleratas o fe parrà che l'habbiafat 
‘tamongli parra tanto enorme»&r il contrario aner 
ra, fe ilgiudice odierdil reo, quando poi il giudice 
difidera & fpera alcuna cofa, fe quello che gliè det 
‘to che auerra è cofa diletteuole , il giudice penfa 
non folamente che babbia ad efferes ma ancora... 
‘che habbia ad effer buono, cy ‘a colui che è fuordi 28% che 
Speranza di quella cofa, ouer nonla cura, pareil 


fanno Phuo 
$ E < mo degno di 
contrario » borale cagioni che fanno riputar l'ora fede. 
i tore 
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tore degno di fede, fontre., conciofiacofa chetàe 
fieno lecofe Rbetoriche., che fono l’enthimema & 
Ceffempio, lequali perfe fanno-fede oltre alle dimo 
' ftrationiche rendonosbenche accidentalmente l'ora 
toredegno di fede ( x quefto è quello che fa per lo 
propoficonoftro) la prudenza. la virtu & la beni 
molenza, percioche coloro cheorano ingannano gli 
uditori o pertutte queftetre cole, oper una diquel 
le, imperoche oper non hauer prudenza é per ef- 
fere fciocchi,non han diritto er buon parere,o quan 
do.babbiambuon parere, pereffere fcelerati gr non 
bauere ie uirtà non dicono quello che pare: lorosò 
quantunque: fieno prudenti & nirtuofi, nondime- 
no fenon fonbeniuoli a gli uditori, facilmente fi 
credes che pervelettione nieghino di dar buon: confi 
glio. Queftetre cofeadunque-foleingannano «Le 


onde chiunque farà ftimato hanere tutte & tre que 
fie parti, pareràdegno di fede a gliuditori.. Hor | 


quel che dice Aristotele , contradice-a. quello che 


degni di fede, <y.usole che fien diverfe, & che Lu 
na poffa effer fenza l'altra perche le fepara,<y cofi 


lenza» & la uirtu fenza prudenza čr beniuolen 


«ar labeniuolenza fenza prudenza & witita 
adunque è falfo, cheinfieme con la prudenza fiano 


con 


| conlapr 
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noi bauetedetto,.che non puo effer prudenza (enza | fecondo; 
uirtù morale, ne nirt morale fenza prudenza,per | 


cheegli affegnain effotrecagioni, per lequalifiamo | 
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con la prudenza foffero tutte le uirtà; chi'credeffe 
ch'uno haneffè la prudenza, neceffariamente cre 

| ‘derebbecheegliinfieme haneffe lauirtà grla beni 
uolenza, cr cofi farebbe una cagion fola di render 
l'oratore degno di fede. percioche feegliè pruden 
te adunque ha le uirtu fe ba le uirtus adunque ébe, 

| ninolos perche glibuominida bene deono amar gli 

| altrisancorachenongli conofcano. Pos. Vero La prudiza 
e quel che io hodetto sche la prudenza non puo ef n0puo efer 
fer fenza lenirtu morali , perche fenoi non babbialmze leuir 
mo leuirtu morali , non babbiamo il giudicio inte RCA 
ro, 9 quando non habbiamo il giuditio intero, non. 
babbiamo la prudenza, nele uirtu poffono effere 
fenzala prudenza» perchenon poffona effer fenza 

| la diritta ragione, dacui fon gouernate laquale è 

la prudenza. hora quando noi m'adducete il luo 

| go d’ Ariftotele done pare che egli moftri la prue 

| denza potereeffere fenza lauiriu & la uirtu fen 

| zala beninolenzas uidicocheAriftotele ini parla 

fecondo ilcoftume de gli buomini, liquali chiamano 

prudenti:coloro che fanno cofeutiliafe frei, & ad 

| altrui,perchelaRbetoricaè fatta per lo giudicio de 


n | glebuominiiquali molte uolte chiamano fcelerati et 


| dimalacofcienza queimedefimi che effi affermano 

| efferprudentiperchefifanno guadagnare molte ric 

chezzes(enza guardar fel modo fia giufto o ingin 

fio cr medefimamente dicono, effer nirtuofi quelli 

| chemonbannocerti niti enormi per quefto alcu Alcuni fa- 

nifono chiamati fapienti &non prudenti x come fu Piy € ion. 

rono Anaffagora <&-Thalete; perche gli buomini® i 
ara i widero, 
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uideroche efi non procacciano la propria utilità, et 
credettero che ciò faceffero per imprudenza» & 
perche non la conofce[feros non perche non la curaf 
fero, quantunque fapeffero poi cofe marauigliofe Gr. 
didinesnon però utili. quel modo adunque di parlar 
cheufaiui Ariftotele, fegnita la confuetudine, non 
lauerità, perche alcuni fono ftimati prudenti per 
far cofe utili a fe ftefi, liquali medefimi nondimeno 
fono ftimati ribaldi per procacciarfi quella utilitas 
ondescome & quando poffono fenza hauer alcun ri 
Seuardo all'honefto. ne tale e(pofitione è lontana da 
quel luogo d'Ariftotele , conciofiacofa che egli non 
con altra ragionepruona che l'orator dee baner una 
certa qualità,fenon perche la Rhetorica è per login 
dicio.egli parla ini; come fe parlaffe al popolo » 
per quefto bifogna diftingueretra prudente čr nir 


niuno è pra tuofo cr beninolo ma per la uerità ninno è pruden 
dente chenò te ilgualnon fia infieme uirtuofo& beniuolo. 


fia infteme 


ammi e DONE Poim'bauete recato a memoria quello che 

e 5 p 5 È 

beninolo. Cicerone dice fopra di quefto, oue par che egli m- 
tenda fe medefimo , comeuoî dite. Egli adunquedìi 
ce, che con dne: mezi noi ci poffiamo far preftar fe 
descioc, fe egli fi ftumera che noi fiamo gy giusti ir. 
prudenti. perche noi fogliamo credere a quelli,liqua 
li penfiamo che fiano piu di noifani,&y che poffano 


antiuedere le cofe future, čr nenendofi al fatto 0 | 
in cofa dubbiofa, rifoluerfitofto & tutto rimettere | 


in buono fato, percioche tutti ftimano che quefta 

a cui fi fisol fia lanera & utile prudenza ‘Horaa gli buomint 

credere, giufti čr fedeli, cioè a glibuomini da benespercio fè 
i crede, 


credech 
d'ingiuri 
cheiu 
nofiresn 
acquista 
la prude 
cio noii 
tofo y 
talacre 


` abontd 


fede qu 
(enzale 
Zala bo 
cheaceg 
do io mo 
tuttesho 
cuno po] 
dente, 
efamin; 
Are S'ai 
nokin q 
doche; 


i tro pra; 
E CS fi 
come fei 


torco 


i Hoy 


nondim, 
altri dy 


boteng 


EoniB: R:01 ENIG 
crede cheinloronone fofpettoneruno di frandes ne è 
d'ingiuria, grun mano diquefti tali penfiamo che fe 
curifimamente: fi poffano darei figli cole facultà, 
nofire. ma di guesteduecofe la giuftitia nal-piui ad 
acquistar fede banendo ella molta autiorità fenza î 
la prudenzasdonela prudenza fenzalagiustitia n La prudeza 
ciò non ual nulla, perche quantosalouno è pin mali- Senza la giu 
EAE FIERET Date fritia no val 
tiofo cr aftutoytanto e piu odiato fofpetto lena nulas 
ta la credenza che egli fia buomoda bene ye però 
a bontà infieme con la prudenza acquifterà tanta 
fede quanta ne fapra difiderare,&G labont4 ancora 
(enza la prudenza molto uarra,mala prudenza fen 
zala bontdniente potrà . ne paia lirano adalcuno, 
che accordandofia questo tuttii Filofofi, <> hanen 
do io:molte volte difcorfos ché chi ba una virtul'ha 
tutteboraiojin cofi fatta guifale fepari,comefeal 
cuno poffa.e[fere buomo da benesilguale non fia pris 
dente «altra forcigliezzas ufa quando lanerira fi 
effaminain un difcorfo,y altra quando intto’l par 
laresaccommodaalla commune opinioneset perciò 
noi in questo luogo parliamo come fa il uolgosdicen 
doche uno puomo è da benesun’altroforte  un'al 
tro prudentesperche ragionando della opinion popo 
. lare, ficonuiene ufar parole uolgari &nfitate fa 
` come fece Panetio,. In quefto luogo adunque Cice- 
ron.conferma l'efpofition uoftra. 
Hora ben che di quefto habbiamo già ragionato» 
nondimeno per bauere occafione di fciogliere molti 
altri dubbi, norrei fapere piu chiaramente» fe le se le poren 
potenze gr le ricchezze baftino a rendere’ honorati zee Le rics 
TE H gli 
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chezze bafta: gli huomini che fonfenza uirtà. Dall'una delle par 
zoga pa ti mi par di nò,perchel'huomo da bene folo è degno 
mini che fe d'honore,dall’altra mi par di fi, perche noi ueggia- 
no fenza sir mochegli huomini ricchi et potenti fono honoratis 
tm fenza che firicerchiinloro altra uirtu. Pos. Già 
w ho detto fecondo Ariftotele,che queftitali fono ho 
norati da alcuni,mainnerità non fono degni d’hono 
resanzi piu tofto di gran pena , quando fieno fenza 
uirtò, come quelli che donerebbono bauer maggior 
Demofhene nirtu che i pouerigy chei privati. Onde dice De- 
si mofthene,che iricchi tristi fono piu degni di ripren 
È fione chei poueritrifti, perchea quefti la nece[fità 
della ponertà apporta qualche perdono appreffo co 
loro che con occhio humano & difereto mirano le 
cofes done quelli non hanno alcun giufto pretesto. 
A far dunque che alcuno fia degno d'honore, firi- 
chieggono leuirtu cr l’operenirtuofe, tutte l'altre 
fono eStrinfeche, che fe iricchi,benche ribaldi,fono 
honorati, fono honorati per forzas percheipo 
ueri conofconoche à ricchi poffono far loro benefi 
cio ,¢r molti hanno bifogno del loro aiuto. Onde 
Simonide effendo dimandato dalla moglie d Hiero- 
nes qual foffemeglio, o effer ricco, o fanio „diffe, io 
ueggioi fanialle porte de i ricchi. Ondene:fegue 
ehe fia meglio l’efferricco s benche uno altroin ciò 
lodaua i fani ey riprendena iticchi. perche faui 
conofcono quello di che hanno bifogno, cioè di dena 
river però li cercano. iricchinon conofcono'chehan 
no Bifogno della fapienza ser però nonla cercano. 
Selericcohezze adunque fono apprezzatesè ri 
molti 
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molti le difiderano cr molti paion quafi tutti . ap- 
prefJo i ricchi foglionohauer piu de gli altri dot 
trina co nobiltà . Oltvea ciò quelli che hanno ric- 
chezze» par che babbiano quelle cofe , per le quali 
gli altri commettono cofe fcelerate, cr per questo 
vali buomini fono chiamati buoni, nobili gy galanti 
buomini ma per dire iluero s coloro che banno la Chi ha le 
uirtò ciuile , fono piu cittadini che i ricchi & che i win i y. 
‘nobili. Il medefimo dico dell’ honore.e fe altrimen " """°"" 
ti fi costuma , cio fi fa nelle Republiche corrotte. 
O nde dice Ariftotelesche nell’oligarchie gli artefici 
poffono confeguire gli honori della republica &i 
magistrati, auenga che fien fordidi , perche molte 
nolre fon ricchi. 

Gi. Sel'honor fi perde, parimente s'acquifta 
per le uirt di quì feguirà che per una ragione niun 
feruno farà degno d'honore > perche niun feruo ha le 
uirtù  benche d'altra parte fi trovano molti ferui 
che paion degnid’honore, per hauer fatto bemficio 
altrui, [prezzando la wita propria per l'honefto, & 
per faluarlauita a loro padroni, come fi legge di 
molti, & tra gli altri d'alcuni nella proferirtione 
d’Oitauio » di Lepido & d'Antonio, come feriue 
«Appiano Aleffandrino; ilqualrecita, che un feruno Appiano 
hanendo niafcofto il fuo padrone in una (pelonca, il Aleffandri- 
quale dalla famiglia della corte, per lo commanda do E po 
mento dei treeracercato ‘a fine d'ucciderlo prefe uo uerfoii 
la uefte del padrone, & a lui diede la fua, &fattofi padrone, 
incontro aicercatori frlafciò ucciderein luogo di 
fuo padrone ,& cofigli faluò la nita. un'altro an- 
H 2 chora 
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chora baendo mutato l’habito col padrone entrò 
in umaletticacoperta , facendo chel padron lapor? 
tafle:Onde effendotronatiamendue in quefta quifa, 
eglifuuccifo čr il padron fu libero. Et un'altro fer 
uo ilqualeera Stato fatto bollare da fuo padrone, 


non folo lotradî per nendicarfenermalo campò dal. - 


la morte perche effendo fiato ueduro simentre porta 
uail fuo padrone in un certo luogo ilquale era per 
feguitato;uecifo uno che a cafo gliuenne nelle ma- 
ni, čr poftolo foprauna pira, &ueftito il padrone 
della uefte di colui, egli prefe la ueste er dueanella 
di fuo padrone, er fecefi incontro a perfecutori, a 
quali diede ad intendere cheegli baueffè uccifo il pa 
«drone,ilche gli fu creduto, fi per le bolle nella faccia 
imprefles & fi perle fpoglie del padrone; lequali fe 
cohanca; onde egliinfieme falud la nita al padro- 
ne, gr fu da perfecutoribonorato. Lafcio didire 
Efempi di moltialtriefempi di ferui nalorofi, come quello di 
Serni naloro Mare Antonio Oratore, di Plotino Planco, di M: 
f «Antonio Triumuiro , ¢&™ d'Anaffilao Tiranno di 
Reggio di Calabria ,percioche quefti mi pare che 

bastino a moftrare chei ferui fon degni d'honore. 
I ferui fono Pos. Iferuifonodiduemanierey alcuni perna 
cage ma- tura, altri per cafo r fortuna.i ferui per natura 
do nell'ifleffo modo han da participare nell'honore» 
nel quale partecipannella nirtu , manella nirta po 
co partecipano. Onde Ariftotele dice che effendo 
il ferno utile alle cofe neceffarie egli ba bifognodi 
poca uirtusco folo.ditanta, chene per intemperan- 
Za, ne pertimidità fi rimanga dall'operare.Parte- 
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cipindoadungue poco nella uirtù , parteciperà fi- ` 
milmente poco nell'honore. 

G1. Etchehonore fi fard a ferui per natora? 
Pos. Glidaremde denari cy altre cofe, lequalial Qualeè la 
uinere cy al veStire fonrichiefte perche altro e l'ho Mercede del 
nore che consienea padroni » altro quello che con- fre: 
uienea ferui. Ondedice Ariftotele, che'letbo è la 
mercede delferuo,<y ficomegli altri buomini dine 
gono peggiori, quando nonfi dà ibimeglio miglio 
rise quandonon fono ordinati premi allavirenet 
aluitio,coft medefimamenteiferui e gr per tantoa 
quefto bifogna haner rifzuardos er compiacergli fe 
condo meriti nel cibo,nel ueftire‘&»nelripofo,poi 
nelle riprenfionier punitioni imitare i medici, ligua 
li dicono, il ciboinon effer medicina per ufo fuo con 
tinuo . Onde meritano riprenfionei Lacedemonij li Lacedemonij 
quali,come fcrine Mirone Prienefeimponenano ai degni di ri 
loro ferui ogni uîleseffercitio > e glimandavanouefti prenfiange 
ti di pelle di capra, comun capuccio di pelle di canes | 
er infral'annosquantunque non foffero colpenoli di 
alcuna cofa, dauan lor'ordinariamente delle buffe, 
accioche non fi dimenticaffero d'effer ferui eri pa 
droni eran codannatiinuna fomma di denari, quan 
do cio lafcianandifare. Ì 

Gi. Come pofon effer degni d’aleuno bonore 
Seruisnon bauendoefi le nirti morali slequali firi- 
chieggonoa finche l'huomo fiadegno d'honore? 
Pos. Benche efi non bhabbianolewirtwmorali in 
teramente pur ne banno parte, perlaquale fondes 
gui d'aleuno honore. 

Gi. 
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Se i femi G 1x . Hor che dite noi di quelli che fono ferui per 
Sono degni  fortunascome quelli che fon preftinguerra,o da cor 
di honore. È G S BESH 
fali? Pos. Quefticali poffonoeffer degni.d’hono 
re, quando fon preft non per lor utilita , ne difetto, 
perche quantunque feruano » non però fon natiper 
feruire, <> poffono hauer le uirtw morali, & cotali 
perauentura furon quelli; di che uoi banete ragiona 
to.onde dice Ariftotelesche muno chiamerebbe fer 
uo colui, ilquale non foffe degno di feruire,altrrmen 
ti quelli che fono ftimati nobili(fimi ; farebbono fer- 
ui,e[fendo preficr uenduti per ifchiani , &* per que 
fto nonchiamano ferni queStitali,mai Barbari, & 
ciò dicendo non intendono d'altro che di quelli; li» 
quali per natura fon ferui, perche fiamo coftretti a 
dire che alcuni fieno ferui per tutto, & alcuni altri 
Greci nobi- în niun luogo gr il fimile dicono de’ nobili,chiaman 
licin ogni doiGreci fe ftefi nobili in ogni luogo,mai Barbari 
m -© i nobili folamente a cafa loro , quafi come fiaunano 
Si biltà affoluta cr femplice,& un'altra nò. Onde ap- 
Theodeie. profo Theodette Helena dice. 
sə Chimi chiamerà ferua, effend'ionata 
si » Da Dei perl’una& l'altra ftirpe mia? 
Sofocle. Fp Sofocle, i 
SA >» Selcorpoè feruno, é libera la mente. 
Euripide. Et Euripide, 
ss Molti ferui hanno hauutonome mente 
>> Piu libera di quei che non fon ferui. 
Cicerone. Et Cicerone. lauirtu fola, er fempre élibera,la 
quale ancorche i corpi fieno prefi con Carme & 
peftiin prigione, nondimeno mantiene il fuo pri 
uilegio 
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uilegio čr la liberta intutte lecofe. 

G1. Sei ferni per natura non bannole uirtu,co vsiliti & 
me noi dite,cy perciò non fono affolutamente degni amicitia fra 
d'bonore,per qual cagione adiigue dice Ariftorele, Pedroni è 

| effere qualche utilità zy amicitia fra padroni ex fer 
ui per natura? suol forfe dire che poffa efer amici 
tia tra l padrone er il feruo? l’amicitia pure , come 
dice egli [te[]o,è una certa equalità, & questa equa 
lita tra'lferuo el padrone non puo effer fe no diuir 
tu. è bifogno adunque che'lferuo babbia virtu egua 
le al padrone. Onde tanto farà degno d’honore,qua 
to eil padrone. Pos. Egliè uerochetra’l padro 
ne cril feruo è amicitia et equalità,ma quefta equa 
lità è fecondo una certa proportione, nd tale quale 
etra glihuomini liberi er veramente uirtuofi, ma 
effendo nel ferno tantanirtu , quanta baftaa ferni 


re il padrone, quefta fa ad un certo modo equalità 
co proportione dal feruno al padrone. 

GI. Et quale (petie d'amicizia è quella ‚laqual 
cade tral padrone er il ferno, efendo molte fpetie 
dell'amicitiar Pos. A quelto rifponde Arifto 
tele, quando dice , che egliè una fpetie d'amicitia Quale fpe- 
fecondo la mag ‘gioranza, come del padre colfiglivo ©" CO 


: à 3 tia è tra il 
lo, del marito con la moglie, del uecchio col giona padrone e il 


ne, del padrone cr fignore col ferno cr fuddito, feruno. 
Onde poffiamo dire; che questa amicitia del ferno 

col padrone , benche fia fecondo una certa propor 
tione , cy contenga in fe uirtu non perdranta ve 
contiene che quella nirtu fia degna d’bonore aflita 
tamente, ma fi ben di qualche honore , perche fi vg 
H 4 me 
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me quella virtù è piccola , cofi di: picciolo bonore è 
\ degna, g cofi con quella picciola nivtù fal amici- 
tia č con Lamicitia fta quella picciola wirt uslaqua 

le è degna di piccolo honore. ; 
Gi- Voihanetedetto, checoloro liquali fono 
!. fatti prigioni in guerra; non fono:ferui ueramente, 
ne per natura,guando hauete posto due [perte dì fer 
ui. bora quejtitalì che fono fatti prigioni, fono win 
ti di nirr d'animo eridi corpo da:coloro che gli han 
no. prefi. fe fono ftati ninti di nitt% s pare adunque 
che fieno ferui per natura, perche il feruno per natu 
rafi definifce effencolui ; ilquale ba meno mirth  & 
quelli che fono uinti di nirtu hanno minor nirtu de 
inincitori.Ibmedefimo dico di quelli che:combatto 
noin ifteccato;et fon fatti prigioni da gli auverfarij» 
Se colui che Vorrei dunquefapererfe coliche è fatto prigione è 


è fatto pri- yeramenteferno di colui chel ha prefo. Senoi dite, 


gione, ene- 3 a 
Sa che egli fia veramente feruo,dite cofa che par falfao 


uo di colui Perche egli puo efJere buomoda bene; onde nov fara 
che lha pre feruo per natura.Se ditesche egli non fia veramente 
fo: ferno , banerete contra quella vagion:ch'io gia who 
detta; cio cheeffendo egli ftato uinto di uirtu dal- 
LĽanerfario fuo , dr effendola uirtu quella che diftin 
gueil feruo dal padrone, fecondo il pin er il menos 
pare che egli fia neramente feruo del nincitore, Et 
quefto medefimo confermala confuetudine, rimane 
do fecondo lei quelli che fono uiùti prigioni de' loro 
umcitori, ne potendo combattere con'altrui fenza 
licentia de’ nincitori. Et oltre a cio pare che fia leci 
toa nincitori di menare iuinti prigioni pertutto, 
7 Pos. 


Pos.lo 
quelli che 
uerament 
ditioni fi 
ginfta.Oi 
fermitcl 
tendo int 
gnerran 
guerra fi 
re alla gi 
meritan 
ta, Laj 
cioè per 
feconda 
te per ti 
mointei 
tea que 
‘ditione, 
ramenti 
th dani 
tafi foi 
prefiin 
finon | 
per mol 
gettogl 
ocon f 
gatta; 
die,o Ci 
tigne 
GI 


E IFBOR OS T 61 
Pos. Toni rifpondo, ey primieramente intorno a 
quelli che fon prefiin querrasliqualia fare che fiano 
ueramente prigionine” ferni de uimeitorisdue con- 
| ditioni firichieggono, la prima è chela guerra fia 
| ginfta.Onde dice “Ariftotele che alcuni dicenano, la: Condizioni 
| ferus cheprocede dalla guerra non effergiufta, po che richieg- 
rendo internenire chel principio &r la cagione della gono a fare 
guerra non fiagiufta. Et in altro luogo accena qual a di j 
guerra fia giufta quando dice non donerfi attende fin AE 
re alla guerra per mettere in feruitù coloro chenol fiano nera- 
méritano,ma pertrecagioni efferlecio‘dì far quer mente pri 
ra; La prima per vo efer meffo in ferui da altri, I) cai 
cioè per difenderla foa libertà, &' niverémpacezla sj, 7 
feconda per acquiftare Imperio , non přincipalinen 
te perl Imperiosma per Vutilità di coloro chel huo 
mo intende di foggiogare. la terza per commanda 
rea quelli che meritano di feruire. La feconda con 
iditioneche fi richiede a far che i vinti diuengano ue 
ramente ferui de uincitorise che efi fien wimvddi nin 
iù d'animo; di corpo da nemici, perche in quetti 
cafi fono ferui dichigli fa prigioni. ma Je foffero 
preft in guerra ingiuftaso folamente per fortuna, ef 
finon\farebbono ueramente ferni; perche niuno i 
‘per molto felice & forte che fiazilquale non fia (0g CE È 
‘gettoalla forcunasne anco fefolfero prefe per infidie ta RETI 
o confoperchieria:perche gli buomini non fono obli 
gatiarendere conto di quelle cofes lequali per infi 
die,o confoperchieria nengon lor fatte. ne l’ honore 
firigne a cotali cofe gli buomini honorati. 
G 1. Et che dite uoi di quelli che fon fatti prigio 
è ni 
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Di quelli niinifleccato? Pos. Il medefimo,cioè che fe egli 
chefon fatti è farro prigione per nalor proprio del uincitore,nd 
Tr, °° perche fe gli fia rotta la fpada, ne perche fia caduto 
in terra non per fuo difettosne peraltro impedimen 
tosdel quale egli non fia fato cagione, ne per arme 
falfe, en fofiftiches egli non affolutamente „ma folo 
del vincitore cferuo,ma fe egli è fatto prigione per 
infidiescome fi coftuma hoggid} da molti, liquali 
portano arme falfescon cui moftrano la loro uiltàs 
&r il timore che hanno dell'auuerfario come elmi, 
co’ quali neder non fi poffa, Spadeslequali con lama 
no diritta ufar non fi poffano,ma folo cò la manca, 
queltale non folo none feruodel vincitore ma il 
uincitore reftaintutto wituperato , er l'aunerfario 
nel principio ueggendotali arme puo ricufar di c0 
battere.Bifogna adunque che noi col nalor proprio 
ci difendiamo, con l'equalità, non con gl'ingan- 
Gli huomi- Nisne con la difagguaglianza che quelli in tal modo 
ni non fono Uengon prefi,’non conl’altruiualore ma con la di- 
Ii Sagguaglianza;non fon ferui, ne affolutamente, ne 
soa: del uincitore (fe però fi puo chiamar uincitore co- 
lui cheninve conaltro che col proprioualore) per 
che l’infidie fono infinite,et gli huomini non fono te 
nuti alle cofe infinite,ma quando fon uinti per nalor 
del uincitore; allbora fon ferui de Hincitori,non pe- 
rò a[folutamente, percioche eglie poffibile che colui 
che è fatto prigione,babbiatanta uiriò che fia atto 
acommandare adaltrui, benche non whabbia tan 
tasquanta n'ha l'auserfario fuo , imperoche tra le 

nirin l'una puo effer maggior dell'altra. 
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G1. Non è egli feruo colui ilquale è ninto di Se è [eruo 
uirt)® Po s.Bifognaaggiugnerti qualche cofas& oa a 
dire colui che è fuperaro di uirtàîn tal guifa che egli ti” nl 
babbiafolotanta uirtà , quanta bafta ad ubidire al 
truie feruno per natura. bor colui che refta prizion 
nello fteccato, puo hanere come ho dettu tato diuir 
tù che farebbeatto a comandare benche whabbia 
meno di colui che l'ha prefos perche tra le uirtù fo 
noi gradi , onde dice Ariftotele che fi puo operar 
giuftamente, & temperatamente pin & meno. 

G1.Et quale è piu disbonorato colui ches'arredes gni 

o colui che fi lafcia prima amazzare ? Pos. credo aa 
che fia pin disbonorato colai che prima fi lafcia to, o colui 
amazzare,mafimamente quando egli uede la mor che farren 
te manifeSta,t che non wè alcuno fcampo , percio deo che pri 
che quefta è una oftinatione, gr beftialivà,et un dar Tel mia 
fimorte fuor di propofito,laqual morte glibuomini SÉ 
forti deono fuggire quanto poffono , ogni uolta che 
ella non è per giovare alla patria,ne ad alcuna altra 
bonefta attione. 

Gr. Lafciamo bora di parlar de’ ferui per natu 
ra, per fortuna, uegniamo a gli artefici, liqua 
liper lamedefima ragione che ho detta de ferui pa 
re che non fian degni d'honore , dandofi l’honore al 
l’operationi nirtuofe, doue gli artefici non bannole 
nirtò morali.bor quefto è contrario a quello che di 
ce Ariftotele che noi chiamiamo favi quelli che fo 
noeccellentiin qualche arte come Policleto , & Bici 
dia,liquali chiamiamo fani Ratuari, er la fapienza poljcleto e 
è degna d’'honore fopra tutte l'altre faculta, a PY Fidia. 

a 


=== 
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la Ratuaria pare! arte mecanica , adunque ancora 

gliartefici meccanici faranno degni d’honore + 
Gl; artefici Pos: Gli artefici affolutamente non fon degni.d’ho 
«olutanen nore perche affolutamente non banno le uirid mo 
tenon fono valima tuttauia banhotanta utrig, quanta bafta a 
degni di ho È À ; 
ea fargli operaresOnde dice Aviftorele, potrebbe dubi 
tare alcuno. fe egli bifogni che gli artefici babbiano 
uirtù, percioche moltenolte per intemperanzala 
fciano d’operare, acciò dunque che effi non lafcino 
d'operaresbanran bifogno d'un poco di uirtù, e co 
Sefaranno degni d'un poco d'honore,non affolutame 
te.Er questo cheio dico de gli artefici , intendo de 
gliartefici meccanici , cioè di quelli che effercitano 
arte laqual rende il corpo & l'animo inutile all’ope 
re uirtuofe perche dice Aristotele douerfi giudi 
` caruile quello effercitio,quella arteser quella difci 
plina , laquale rende il corpo ola mente dell'huome 
libero inutile all opere uirtuofe , & però quellearti 
che peggiorano il corpo, &tutti gli effercitij mer 
cenari , diciamo effer fordidi, percioche:tengono 
lamente occupata, &y launilifcono:quini nonuuo 
Le facoltà le Ariftotele chele facultà degne d’honore fi debba 
“sne di bo no effercitare per mercedema per l'honefto che bar 
SERE £ ti uili fono per lo guadagno. Quando adunque mi di 
forcivar per efe le uirtù morali firichiedeffeno a fare che alcu 
icrcede,ma:n0 foffe degno d'honoresfeguitarebbe che gli artefi 
ver hone. ci yili non foffèro degni d'honoresio velo concedo» 
BE perche efi nonbanno la uirtà interamente,ma folo 
hanno tanta uiztà; quanta baftaa fargli operare 
G effercitar le loro arti fenzainganno. Onde dice 
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Cicerone la giuftitia è neceffaria a quelli che com Cicerone de 
| prano, uendono, togliono & danno a pigione,® laginfiniai 
fanno altritrafichilaqual giuStitiabatanta fore ` 
za» che ne quelliancora che fi pafcono , er uiuano 
con mezi fcelerati, poffon uinerefenza bauere qual 
che particellardi giufiitia s perche colui cherabazo 
toglie per forza alcuna cofas ad alcnn di coloro 
che di compagnia rubano, eglinon puo. pin rubare: 
il Capitano parimente de Corfali, fe non parte 
egualmente le preda, niencamazzato, o abbando 
nato da compagni, onde fè dice che i ladroni ban 
no le lor leggi, alle quali ubidifcono. Etper queftò Bargulo Iz= 
Bargulo ladrone per natione fchiawo ; delqual par drone. 
la Theopompo, fa molco' potente s imperoche: egli 
partina egualmente la preda, & molto piw pot ente r7;rimsoPe 
per questo medefimofu Viriato Portaghefe.In cia tughefe. 
Scuna arte adunque è bifogno ditanta uirtà , quan 
ta è dimeftiere,perche fieno beneefercitate. la on 
de ficome cadein loro poca uirti cofi medefima 
mente poffono effer degni di poco honore. & fe alle 
uolte fi prestan loro grandifimi honori x & fi pon 
gono fiatuesquelto anuiene per accidente, impero 
che aimolti ancora fono frate pofte ftatue!, liquali 
piu tofto hbauerebbono meritato grandiffimi fuppli 
cima quefto pende dalla uolontà de gli buoinini, 
done noi feguitiamo la naturasgr parliamo fecondo 
la uerità della cofapercioche le regole fi debbono 
dare non fecondo quello che fi coftumanariamente, 
© con incerta legge,mafecondo lanatura, fia co 
me fi nogliastr in qualunque luogo fi fia. 
GI. 
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Gi. Ariftotelenon chiama egli tali artefici fa | 


ni? er noné egli chiaro che la fapienza è degna di 
grandiffimo honore ?. POS. Ariftotele non inte 
Je iui per fapienzala notitia delle cofe alte » della 
qual parlò,quando diffe che di grandiffimo honore 
era degna,ma intefe della uirtà & dell'eccellenza 
dell’arte come nelmedefimo luogo egli fteffo fi di- 
chiara,dal qual luogo parimente fi comprende che 
«Ariftotele (peffe uolte ufa impropriamente iuoca- 
boli,rimettendoji alle definitioni che di loro ba date 
nei propri luoghi » ilquale abufo apporta a molti 
molte dificulta. 

Ma parmi tempo hoggimai , pofcia che buona 


+ pezza babbiamo ragionato » d’attendere alquanto 


alla fanità«domane pois gli altri giorni ap 
preffo niente altro faremo» fe non que- 
Sto „fino atanto che uoi di tut- 
ti idubbi farete chiaro . 
Gi. Cofi fac- 
ciam. 
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Giberto da Correggio & Polfenino. 


I PAR pure Poffeuino che 
la materia dell'honore, laqua 
le al prefente babbiamo nelle 
mani, fia a guifa d'una Hidra Hidra ter 
Lernea acut per ogni capo nea. 
3 che fitronca, immantenente 
: =a cinquantane rinafcono. Voi . 
per auentura hierifera partifte da me con animo 
che io fofi chiaro, per Sempre rifoluto che Phono 
re fi confeguiffe per le nirtà) morali la doue tuttavia . 
mì uengono in mente di maggior dubbi. conciofia 
cofa che fe quefto foffe uerosper quel che a me paia. 
ne feguirebbe che un foldato priuato, ilquale bauef 
Je le nirt morali,potrebbe combattere col fuo capi 
tano ilqnal non l'haneffe,ma foffe fcelerato, perche 
il fol- 
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il foldaropriuato » quando ètale è degno &honore, 
er il Capitano per locontrario che non è taleynon'è 
degno d'honore è Hor quefto è contra la commune 
ufanza,perche il foldato priuato e foggetto, o fad- 
dito del capitano, & non è conzeniente che colui 
che ubidifces fia pofto.in pari grado con coluì che 
Il Duello ni comanda. Non potendo adunque darfi il duello fe 
poterfi dar non tra eguali,come e commun parere; egli non po 
fe non tra trà darfitracolui cheubidijce cy colui che com- 
eguali. manda, perche il commandare fignificauna certa 
preminenza, laquale non puo fiare infieme con la 
equalità. Ne feguitarebbe parimente una altra co- 
fa afai piu ftranasfe foli coloro liguali' banno le nir 
tù morali. foffero degni d'honore che. în alcun cafo 
nonfolamente i Capitani, ma etiandio i Soldati pri 
uatisliquali fofero uirtuofispotrebbono.combatiere 
co 1 Resey congli Imperadori chenon bauefferole 
nirt morali Hor tutte quefte cofe fono firanifime, 
cr fuori dogm coStume.adungue non enero chela 
uirtù fola renda gli buomini deguì d'bonore, concio 
fia cofa cbe egli fi confonderebbe tutto l'ordine del 
la naturasonde vediamo che i Reser- gli Imperado 
rinon foloricufanodi combattereco i foldati pri 
ati, coi capitani ma ancora con molti Princi 
pie Duchi non fudditia’ loro, allegando questa ra 
chel folda gione» cheeffi hanno molti fudditi piu potenti di 
ato quei Principi. GLOVAN BATTISTA Pos 


SEVENI» Il foldato priuato che è nirtuofo,non 

Da folamente puo disfidare il fuo capitano che non fia 

nirinofosma ancora effendo disfidato da lui , puo.ri 
cufarlo, 


Capizano. 
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oe, | ‘cufarlo;moneffendo conueniente che gli buomini de 
ouè | gnid'bonore combattano conglindegni s co quali 
me | mon poffonguadagnare nullasma debbono combatte 
fid- | vein cofe dubbie & con auuerfari,che infino a quel 
colui | la differenza fieno frati ftimatr degni. Quando mi di 
che | te chel Capitano commanda e'l foldato ubidifce s ui 
se | rifpondo, tal capitano non effer veramente Capita- 
npo | noma fatto per fortuna er contra naturasanzi piu 
om- | roftoeffer feruo , chelo fcelerato fempre e feruo del Lo feleraro 
certa | Chuomo da bene, & quando pur auniene che effo TEP 
nla | glicommandi, ciò non dimoftra però maggior eccel moda bene. 
aco- | lenza,ne queltale è neramente padrone, o Capita- 
juit | ‘no,imperochenon è per nirtù propria,ma d'altrui, 
cab | er per lo commandamento del Principe , non gia 
i pri | ‘perche egliil meriti «e ben chel Capitano ilquale 
mot | fiabuomodabene, & per proprio ualore habbia 
pol | quelgradoacquiftato,no puo effer chiamato a Duel 
n loda un foldato privato. ma qualbora il foldato pri 
hela | nato ftabuomo da bene & poffa pronare che'l Capi 
ondo | tano fia buomo fcelerato, puo, non folamente disfi- 
vede | “darlo, quando dalui foffeingiuriato, ma ancora rè 
grado | ‘cufarlogiuftamente „quando foffe disfidato dalui. 
ti pri | il medefimo dico dei foldatipriuati & de i Capita 
princi | niuerfoiRe &gli Imperadori, perchew'è il mede fi 
stard | morifpetto . 

Gir. Pur queftoè contra la confuetudine » 
Pos. Voidonerefte boggimai efferni accorto che 
noi non feguitiamo la confuerudime,ma la verità et 
la ragione,ey quello chee fecondo la natura. 

Gi. Etinqualguifa e itọ inanzi quefta confue 

I tudine 
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tudine chë unfoldato prinatonon pòffa combatter 
conunfuo Capitano,neun Capitanoso anche folda 
to prinato conun Reso Tmperadore Pos. Quefta 
confuetudine ha banuto buon principio s em tutte 
l'arti fono ftate fatte a buon fine sma gli buomini 

Son quelli chel’ufano malefpeffe uolte. 

Setuttelar © GI» Queftaconchiufionemi par piena di gran 
ti fono frate difficulta che tuttel'arti fieno flate fatte a buon. fi 
Ferte a buon'ne, percioche l'arte del comporre i ucleni intende 
fine» Solo ad auelenare er uccider gli buomini; ilquale 
non mi pare giache fia buon finei Pos. Sono fta 
ti de glicfpofitori, liquali neggendo queSta difficul 
tanel principio. del’ Ethica quando Ariftorele di 
ces chetuttel'arti appetifconoVil bene vifpondono 
in dueguife, prima che l’arte propriamente fi chia 
ma quella che tende a! bene dell'huomo , ma quelle 
che fonfatte peroffender glibuomini, propriamen 
Il bene di temonfonoarti. Appreffo diconoche’l'bene è di due 
due manie manieres l'uno vero, l'altro apparente.» & che lar 
ph tilequali mirano alla morte de gli buomini, nonap 
petifcono il uero bene, ma l'apparente Hor quelte 
rifþojtea me non piacciono inmodo alcuno, effen- 
do lapropofitiond' Ariftotele nel principio dell'ethi 
ca generale altrimenti non pronerebbe quel che 
egli intende di pronare, cioé che nelle operationi 
bumane:fi truova quelfine, ilguale cerchiamo; per 
lui fteffo gy tutte altrecofe per luis ilchee ilmede 
Semo che e'il fupremo bene dell'huomo et la felicità. 
Dicono poi coftoro che cotali arti, come è quella del 
compor nelenis apperifcono il bene apparentect non 
i il 
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ibuero ilche è contra la definition dell'arte: posta 
daAriftotele sch eila è babito fattino»coninagio- Arte come è 


neueras che lavadione ueraz'conduce aluerobene, difinita da 
È i Ariftotele + 


non all'apparentes percioche dal:neronon: fi con- 
chiude marit falfosmeper feno accidentalmente 
aragion uera è quebdi- 
Scorfoscol quale conchiudiamo le cofe che fi debbon 
fare nell'angi, ima ibbeneapparente è difiderato:dal- 
bintelletto:, quandoegli:s'imgamna eufala ragion 
falfalaqualnomenirvanell'arte,manel contrario:ha 
bitos ilquale suolendo iprimere\affatto:il nocabolo 
Greco Arecunisschiameremoinertia: Imede Atechniaa 
fimo coferina Aristotele inmolti altri loghi; done 
iti delbinzellerto noftro;fono:cinque» 
dai quali ejjononemaiingannatos l'intelletto » la 
feiezasla fapicaza,la prudenza &l'arte,con quefti 
babitrl’'intellesto fempre perfe conofce il uero ser un Habiti del- 
di quelli è l'artesadunquenoî non ci poffiamo ingan o pe 
nare in alcunaariereo fe talbor.c'inganniamo; que egli se va 
ftonone difetto dell'arte mag proprio di not. : è inginato. 
G1. Et che dite uoi dell'arte delcomporrei uelenit 
Pos. Dico che ella è fatta a buon fines perche 
infegna di comporrei ueleni ; a finche noi gli pof- 
fiamo fchifare nel bifogno:trouarui il rimediós 
fi come diciamo della Rhetorica laquale infegna 
aconofcerei contrari, dei contrari l'uno è fem 
premalesma ella non:cegl'infegna; perche noi met 
tiamo in opera Luno er l'altro, noneffendo lecito 
mai difar male, anzici woftra la natura del male, 
accioche fappiamo guardarci da lui in noi frefi & 
T2 ifchifarlos 
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ifchifarlo,quando altri cel perfisade » che fe noima 
le rifiamo:cotali arti,ciò procede dalla nostra mal- 
uagità, non dal fine dell’arte. perche Aristotele di 
cesquefto effer comune a tutti i beni che noi gli pof- 

fiamo ufar male eccetto la uirtuslaqualetoSto chee 

male ufatazperde ilnomegr lanatura propria, er 

gia nonè piu uirtu. 
Tutti gi. GI. EtpurAriftotelediceschetutti glibuomi 
buominiope ni operano per lo beneapparente. Pos. vAltroè 
RAT) ripettodell'artisaltro quello de gli buomini parti 
colari gli buomini fanno quel che fanno;parendo lo 
ro che fia ben fatto,e&talbor s'ingannano; talhor 
nò. onde dice Ariftotele, chetuttigli buominicat 
tini fono ignoranti, perche non fanno il principio 
delbene operare; ma l'arte non s'inganna mai ; per 
che ella è babitofattinoconragionuera, come gia 
babbiamo detto.er per tanto Ariftorele in quellno 
godiceschetutti gli buomini operano per lo bene ap 
parentespercomprendere infieme et gli buomini da 
beneeicattini; perche gli buomini operano per lo 
bene apparente, perche operano per lo ben nero il 
quale pare lor bene, dri cattini operano perlo ben 
falfosilquale appar loro uero bene. 

GI. Poiche hauete toccato un paffo,doue cade a 
propofito il ragionamento del libero arbitrio fecon 
do ariftotele, non gia fecondo i noftri theolagi,qua 
do bauete detto tutti gli buomini cattiui effere igno 
vanti, perche non fanno operare il principio del be 
nefe anoi piaceffe, a me farebbe molto a grado che 
ne ragionaffimo alquanto peripateticamente, m 
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che paffafftmo piu oltresilqual ragionamento (come 
uor dite )e[fendo tutto l'honor fondato fopra l'effere 
buomo da benesnon fara fuori di propofito s dipen- 
dendo l’effere buomo da bene dal libera arbitrio, cy: Del libero ` 
tanto meno farà fuor di propofito, quanto che leva arbitrio pe-. . 
do molti illibero arbitrio; & attribuendo tutte le "Pete 
noftre operationia i fati, oa gli influffi delleftelleso ` 
alla prudenza infallibile čr ineuitabile di Dio,done 
efi diceffero il ueros niun farebbe:degno d'honore, 
perche fe gli buomini faceffero opere buone, le fa- 
rebbono sforzati da dette caufe> €r uoi dicefte hie 
ri, che quel uocabolo opinione pofto da Aristotele 
nella definition dell'honore»fignifica elettione yonde 
fi comprende che le cofe fatte: per forza er non per Le cofe fat- 
elettionesnon fon degne d'alcuno bonore. PossMol +e per forza 
to m'aggrada quefta noftra propolta & però fac 2... 
ciam quì,come un fegno del luogo > doue fi lafcia il degne d'ho- 
primo ragionamento , perche poi piu agenolmente nore. 
ui pofhamo rientrare, diamo principio a queft'al 
tri. Maper meglio comprendere, in qual guifa ope 
rinoglibuomini & gli altri animali, dichiareremo + 
auanti che d'altro parliamo, le potèze dell'anima no 
ftra, parlando fempre naturalmente & fecondo la 
mente d'AriStotele;non fecodo la noftra religione» 
perche noi attendiamo hora ad «Ariftotele non alla 
Theologia Chriftiana,L’huomo adunque ba due ani L'huomo, fe 
me,l'una delle quali è dotata di ragione» l'altra nò, sa e 
laqual nondimeno intanto fi dice effer capace dira anime, 
gione, inquanto è atta ad ubidire all'anima dotata: 
di ragione, lequali cofe Ariftotele dichiara în metti 

T3 luoghi, 
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luoghi Hora quelte due anime, lequali fonola fenh 
tina cy-la ragionenole, fono cofedinerfescr fecondo 
Ariftotelenon folamente: per alcun trodiftinte 


uffici, conl'una potenza conofcelecofe chele fono 
rapprefentate da fenfi yeo quefto dit primo ufficio, 
c chiamafi fecondo quefta potenza anima fenfiti 
ua conofcitina; con l'altra: potenza effa appetifce 
quello che dall'anima fenfitina:conofcitiua è flato 
conofcinto,cr quefto eil fecondo rficiosc fecondo 
quefta faculta fi chiama anima fenfiriva, appetiviva 
oconcupifcibile;di modo, che quelte due potenze fo 
nounacofamedefima o folo fon diferenti tralo 
roin quanto ciafeung opera dinerfe cofeimperoche 
l'anima fenfitiva iniquantovella conofce ; ftchiama 
conofcitinasin quanto appetifce, fi chiama ar periti 
naso concupifcibile,&y queftaanimafenfitiva è quel 
laichecontrafta alla ragione» Ynaltra:\porenzaran 
corabal'animafenfitivatagual fi chiama memora 
tinascon'cutelle fi ricorda delle cofe conofciute,per 
ciochela potenza conoftitina ba due partt, l'unafs 
chiama fenfo comune, l'altra fantafiasil fenfo comi 
neelunadelle potenze dell'anima fenfitina conofvi 
tinasco laquale effa difcerne Luna cofa fenfibile dal 
l’altra che le fono prefentate da fenfi efteriori) fito 
me é dal fapore all’odorespercioche il fenfo efteriore 
non puo giudicare d'un’altra:cofa fenfibile, come la 
uifta non puo giudicardel fucno che é l’obietto del 
l'udire.là onde fu bifogno d'una potenza, laqual grs 
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dicaffe la differenza che era tra gli obiettì de è cin 
que fenfi efteriori,et quefta èil fenfo.comune.Lafan 
taftazlaquale Auerroe et Anicena' diftinguono dal 
la cogitatina &y non bene percioche Aristotele non 
moltiplica piu potenze, la fantafia dico, difcorre fo 
pra lecofe chele fon prefentate dal (enfo comuneset 
dapoi che ella ha fatto il fuo difcorfo,l'animafenfiti 
uaappetitina apperifce quello chela fandafia ha giu 
dicato.. Le (petie poi c& le fimnilitàdini delle cofe co 
nofciute dalla favtafia,firipongono nella memorati 
ua, L'anima ragionenole ba due parti, l'una delle 
quali fichiama attiua l'alira paffiua cioè ricettatri 
ce cz acquifratrice perche quefto uocabolo patirese 
equinoco,cg in quefto propofito non fignificadifet 
topma piu tolto perfettione.. Quefte due parti dell'a 
nima ragioneuole,mogho dire l’attina,cio@ l'intellet 
to agente grla paffivarcioe l'intelletto paffibile;fono 
cofe dinerfe er diftinte realmente, fi come la mate 
ria fi diftingue dalla forma. Ilche dichiara Ari- 
flotele, quando pruoua che fr da l'intelletto agente. 
La parteattina ferne alla pafiua > come fa la luce 
a gli occhi perche noi non nediamo nelle tene- 
bresmaw'éè bifogno di luce; laquale allami il luo 
gochedinmezoset allhora l'oggetto puo producere 
č mandare la fpetie et fimilivudine fuaa gli occhi. 
L'attinaparimente illuftra le fantafie ex le fimilitu 
dini delle cofes lequali dalla paffiva fon riceunte. 
La pa[iua ha due parti, l'una delle quali fi chiama 
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quante par- 
tiha. 


intelletto, l'altra appetito sonolonta, che per ho . 


ranogliamo chiamarla, gr queftedue parsifan tra 
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loro diftinte,monrealmente , ma fecondo dinerfo ri 
fpettoper le loro operationi, percioche l'anima ra 


gioneuole,in quanto ella è paffiwasintende cy unoles: . 


inquanto ella intende; fi chiama intelletto, in quan 
Lintelletto 10 unolesuolonta. L'intelietto fi dinide in due parti 
a oin diuerfefolo per le loro operationizin intelletto fpecu 
Me parti. latino col quale egli contemplale cofe chealle feien: 
Ze appartengono;er in'intellerto pratticorilquale da 
«Ariftotele è chiamato confultatino:, col quale lani 
ma giudica ciò che s'habbia da fare ne potremmo 
operare alcuna cofa; che primanoni foffè fraragin 
dicata da queta parte prattica & confultativa, Et 
quando lamma con quella parte ha deliberato 
giudicato aleuna cofa effer buona» fubitola defide 
riamo, et quando defiderata l'habbiamo; fubito lap 
petito commanda & muone le membra ad opera 
re, done non ui fi interponga qualche impedime 
to, incontanente facciamo quello che babbiamo:di 
Cagione di fiderato. Hor la cagionedi tutti gli errori e'il con 
suttigli er- ginngimento ecollegamento dell'anima fenfitina cò 
SAS la intellettiva, perchegiufta er conuenenolcofa fa 
rebbe,che la parteintellettina;per effo ragionenole» 
gouernaffe er commandaffe alla fenfitinaset allbora 
gli buomini operan bene et utilmete perloro s quan 
do cofî fanno sma quando la fenfitina peruertifce 
il difcorfo dell'anima intellettina , allbora ne nafco 
notuttele fceleratezze degli buomini. Quefto cofit 
Y°fficio del- det toio pongo due conchiufioni ferme er rifolute. 
Paxina in- La prima èschel’ufficio dell'anima intellettina èintè 
sisa, ere, difcorrere, far fillogifmi , difcernere il nero 
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dalfalfonelle fcienze,eo il bene dal male nelle facul 
tà operatine. La feconda conchiufione é che tutta 
la libertà noStradi mented Ariftotele confiste nel 
la parte intelletriua;c&y l'afficio dell'altra partecioè 
dalla uolontà xè diualor quello che dall'intelletto è 
fiato giudicato, Ondefel'intelletto erra, erra pari 
mente la uolonta,perche la uolontà è cieca, & nien 
te puos<& perciò quando difcorriamo le cofe buones 
uogliamo.ancora-le cofe buone. Et per quefto dice 
Ariftotele che tuttigli buomini cattini fono ignora 
ti. Tutto l'errore adunque è nell'incelletto s percio- 
che la nolontà è flretta a uoler quello che ha guidi- 
cato l'intelletto, & non puo fuggire di far quefto » 
Et quel medefimoich'iodico dell'intelletto & della 
uolontà;fi puo dire della parte conofcitiua, & appe 
titina nel’ anima fenfitinazimperoche quando l'ani 
ma fenfitina conofcitina ha: giudicato alcuna cofa 
effèr-buona l appetito coftretto a difiderar quella, 
&r:lalibercà dell'anima fenfitina fia nella parte co- 
nofcitinasnon nell'appetitina. Ma perche uerrà in 
propofito di parlare de gli appetiti,meglio fara che 
10neragioni alquanto. in quefto luogo €r ch'io ut 
mostri tutte le loro. fpetie. L'appetito adunque è 
di duemaniere,l'uno fi chiama naturale, ilqual fe- 
guita lanaturà della cofa l'altro animale, ilqual fe 
guita le cofe che conofcono;<r ritrouafi folo in'effe» 
L’appetito naturale è quella inclinatione,laquale ha 

. nole cofe di lor natura comel appetito: del fuoco è 
andare alla insù, della terra alla in giù ,& tutte 
le cofenaturali banno quefto appetito » ilquale è fen 


Za 


ruttigl’huo 
minicattiut 


fono igno+ 


vanti. 


Appetito 


naturale» 


Appetito 


animale. 


Concupifce 


DIAL: DELL HONORE 
za cognitione,gy tanto conuiene alle cofeanimates 
quanto all’inanimate. Onde anche. glihuomini han 
no l'appetito naturale di generareun fimile a fe ftefi 
fi. L'appetito antmale in due parti fa dinide nell'ap 
petito dell'anima ragionenole, er nell'appetito del 
l’anima fenfitiva.gli appetiti dell'anima ragioneno 
le fon duelauolonta, cy l'elettione, er altretanti 
Son quelli dell'anima fenfitinazla concupifcenza; ir 
l'ira. Tutte quelle cofe che hanno l'appetito anima 
le, banno parimente l'appetito naturale, ma non in 
contrario tuite quelle che banno l'appetito natu 
rale,banno etiandio l'appetito animale» come le pie 
tresle piantescp altre cofe Simili.lequali hanno Jola 
mente l'appetito naturale. Hora la concupifcenzaè 
appetitose difiderio di cofa che fia dilettenole cipi 


Soaseso che almeno paia tale ‚potendo la conofciti | 


ua, cui ella feguesingannarf.Quefta concupifcenza 
Siritrouafenza alcuno altro appetito animaleinco 
tali animaliimperfetti, liquali barino folamente il 
Senfo deltattoscome l’oRriches gr lè fponghe mari 
nesliquali animali non banno altro apperito anima 
le,fuor che la concupifcenza, onde quando fentono 
alcuna cofa f-auesft dilettano quando alcuna mole 
Sta fr riftringono.imperoche ciafcuno animale ilqua 
le ba fantafia, ba etiandio appetito er quando-han 
no lafantafia imperfetta,banno fimilmente l'appeti 
to imperfetto gli animali perfettiliquali fi muono 
no con piu monimensi banno la concupifcenza » cr 
l'ira,&y percotaliappetiti fi dice che detti animali 
operano fpontaneamente, 
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Gi. Dunquetutti glianimali perfetti operato. Se sutti gli 
animali per 
fetti opera- 


fpontancamente? Pos. Gran differenza e tra 
fpontaneo,ey volontario: Et coloro che nel quarto ,, fyoranea 
cruel quinto capitolo del'terzo libro dell Ethica mense. 
hantradotto H ecvsIoN per nolontario 
non per ifpontaneo,banno guaftato tuttoil fenfo di 
quer capitoli; imperocheil uolontario è folamente 
ne gli hnomini che non fono fanciullislo fpontaneo è 
ne gli animali fenzaragione,ma perfetti, & anco 
ne fanciulli. 

Gr. egli par pureche Ariftotele dica lo fponta 
neo connentrfi folamente all'huomo , quando defini 
Scechélfare fporaneamente è quanio fi fa fciereme 
teet la fcienza connien folo a glibuomini.Pos.ari 
fiorele in quelluogo ufa il nome della fcièza co figni 
ficato improprio;altrimenti contradirebbe a quello 


Ap At j “ IDE 
cheegli dice altroue chiarifimamete. l'ira è difide Definitson 


dell ira. 


alcunaltro de fuoi, imperoche gli buomini difide 

rano di uendicarfi, quando fono difprezzati da qual 
chunoiTuiti queftiappetiti oltre a gli altri anima 
lifonnell'buomo,perciocheegli ha la parte fenfiti 
namella quale egli comunica con gli altri animali, 

magli appetiti proprij,et foli dell’uomo fono la no 

lötà erla elettrone, ignali gli connengono per l'ani 

ma intellettiua, per cui propriamente egli è buomo. 

Gr. Hor che cofa è l'élettione? Pos. L'elettione Elerzione 

è appetito confiltatino; cioè che Segue la confulta, quello che 
e la diliberatione dell’ intelletto. l'intelletto difcor “ 

re, yconfalta come per efempio, fe fi delbe far 

Qui rra 
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guerracontraa’ Turchisegli combattuto di ques |, App 
dilà da dinerfi ragioni,alla fine cofi couchiude che tione figi 
fe ella fi fa,ninceremo il Turcosondeeffendo bene di oi ; 
uincere il Turco,cochiude che quefta guerra fi deb Hai 
bafare,cy ciò conchiufosl'animalo difidera. Que PATTI 
Sto appetito & difideriosilquale feguita , er effegui elia 
Scenonw'effendo impedimento , quella diliberation letto fia 
dell'intelletto s fi chiama elettione. Onde ben dice deb f 
«Ariftotele lei effere appetito confultatiuo, per la- Li n 
qual conditione ella fi diftingue dalla nolonidà. Et denti si 
per ciò dice medefimamente Ariftotele che la elet- S | 
tione e intelletto appetitino , o appettito intelletti- È; ) ro 
uo,percioche feguitalla deliberation dell'intelletto» f ni Si 
C in quefto fenfo fi deono interpretar tutte l’autto La 
rità d'Ariftotele ,lequali par che dicano il fimile | ?° © 
dell'elettione.dice ancora Aristotele che la elettio |” ch 
nenon éil medefimo chee l’operare (pontaneamen n 
tesperche l'operare fpontaneamente abbraccia piu | P i vi 
chenonfalaelettioue. L'elettione adunque noné | dn eo 
ne concupiftenza , neira, ne volontà sne opinione, | We eefe 
‘ ma è quello appetito che feguita la deliberation | ML 
dell'intelletto. Et quando diciamo che la elettione | pi di 
€ con ragione,nogliamo dire che ella none con con | di fom 
Sultatione , ilche moftra ancora ilnome hefo della | #0 del 
elettione , perche egli è come eleggere una cofa di filo 
due che ne fiano propofte. co 
Differenza GI. Etche differenza fate uoi dall’elettione al || "fubit 
della elestio giudicio, Pos, Il giudicio èdella parte dell'anima 
7 egma; © ragioneuole,laquale è lintellettind, l’elettione è del. 
? la parte dell'anima ragionenole, laquale Cappetiti- 

Udo 
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‘na. Appreffo il gindicio precede l’elettione, & lelet 
zione fegue il giudiciost fe lgiudicio è buono,l’elet 
tione e buona fe egli è cattinoseffa ancora è cattina, 
Gi. comediteuoî chel giudicio è della parte 
‘intellettiua» Pos. Perche il giudicio non altro 
che la notitia della conchiufione,laquale dall'intel- 
letto è ftata fattascome quando noi confultiamo fe 
fi debbe far guerra(percioche le cofe delle quali fi 
confulta,fono contingentisty nonneceffarie, la on- 
de noi non confultiamo delle cofefatre )come d'e[pu 
gnar Troia,perche le cofe gia fatte non fono pin cò 
tingenti,ma é neceffario che freno State fatte. Onde 
diffe Aghatone. 

s> Ciò folonon puo fare il fommo Iddio» 

»> Che quello che fia farto non fia fatto. 
confultiamo adunque fe dobbiamo far guerra, noî 
| per lo filogifmo conchiudiamo che ella fi dee fare. 
quefta conchiufione è il giudicio che fal'intelletto» 
Onde effendo il giudicio nella parteintellettina , & 
conofcitina, diffe Aristotele che ciafcuno giudica 
bene le cofe cheegli conofce,c&y intendes&r per que 
Sto fono da biafimar coloro liquali noglion dar gin 
dicio delle cofe chenonfanno. L'elettion poifegue 
questo giudicio,percioche quando l'intelletto baco 
chiu(ose& giudicato che fi debbafar la guerras elet 
tion fubito eleggedi farla. G 1. Il modo comme 
ne del parlare moftra pur che lelettion fia quelme 
defimo che è il giudicio , perche fi dice che chi ba 
‘buonaelettionesba anco buono giudicio. Pos, È 
mero che chi ba buona elettione è fegno c'ha buon 

giudicio. 
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Chibabuo-.giudicio.perchela buona elettione & effecutione 
na elersione della buona conchiufione, ty giudicio che ba fatto 
ha buon gin P Jo 
dicio. intelletto. 

G1. Voidite che'lgiudicio è cofa differente dal 
Lelettione „bor mi pare che l'ingegno & l’elettione 
fiatutto uno , dicendo Ariftotele che l'ingegno ue- 

706 potere eleggere il nero, & fuggire il falfo 
Adunquene feguita che o l'ingegno fia ilmedefimo 
che è l’elettioneso almeno che l'ingegno fia [petie, 
cy parted’elettione,ponendofi l eletrione nella defi- 
Ilgiudicioè nition dell’ingegno.Pos. credono i ualentiletterati 
dinerfo dal- quefto effèr falfo,perche il giudicio è diuerfodall'e- 
laclertione: Jerrione,cy l’ingegno,e'lgiudicio fono una cofa me- 
defimasimperoche che cofa è il giudicio ?(bifogna 
Sempre che fipuo venire alle definitioni », perche la 
definition buona dichiara tutte le cofe che conuengo 
noal definito, gr rimuone tutte quelle che non gli 
Giudicio conuengono. ) Il giudicio niente altro è, fenon il fa 
quello, per pigliarenna cofadi molte. Et per quefto igiudi 
cheè. ci fono chiamati giudici, perche udite , gy intefe le 


‘ragioni d'amendue le parti;giudicano , qual di loro | 


babbia ragione,ne potrebbono; done altramente fa 
ceffero giudicar dirittamente come dice Euripide, 
Platone, Ariftotele.. Dico adungue cofi, quella 
potenza con cui noi eleggiamo iluerosgy fuggiamo 
il falfo è l'ingegno, in questa propofitione fi predica 
il definito della fua definitionese la mette Ariftote 
„le nel luogo che noiultimamentebanete allegato» 

Onde effendo efa nera, fara parimente nera:la. fug 
connertentescioe che l'ingegno. è pottza, conlaqua 
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le eleggiamo'ilucro;<& fus giamo il faljo, perche la 
definitione fì conuerte col definito, come l’huomoè 
animal ragioneuole , V'animalragionenole è l'huo- 
mosbora ognifacultà conlaqualeeleogiamo il uero 
er fegeiamo il falfo;è ciudicio.dunque l'ingegno el 
giudicio fono una cofa medefima. Iichemoftra an= 
chealtroue AriStotelesguando'diceil nero & per- 
ferto ingegno effereil gindicar benes & eleggere il 
uero bene. i 

Gr. Et pure inqueftamedefima auttorità Ari- 
Stotele definifice l'ingegno per l'elettione.concedowi 
adunque che l'ingegno e'l sindicio fieno una cofa 
medefimayma ben ui niego chel giudicio er linge- 
gno fi diflinguanoidaleletrione s perche Velettione 
èdiduecofepropofteeleggere unasilchenonè altro 


Quello che 


che giudicio cr ingegno. P o SiE elettionedella gua f puo inten 
leboraiointendo;ediftinta dall’ ingegno e7 dal giu der per la 
dicio,perche elettione è nella parte appevitina; & elettione, 


l'ingegno el giudicio che una cofamedefima fono, 
é nell’intellettiva & perciò adaccordar tra loro 
queftrluoghi d Ariftotele,dico che per elettione pof 
fiamo intendere due cofe; una la fcielta che fa lin- 
telletto d'una cofatra molte, laquale è nell'intel- 
letto er è ilmedefimo che è il giudicio ser linge- 
gno, c fipuo chiamare impropriamente elettione, 
non potendo noi per carestia diuocaboli efprimere 
altrimente l'ufficio del'giudicios gr dell'ingegno. 
cy noinon parliamo hora diqueftaelettione, laqua 
le cil pigliar Vuna delle partè della contraditione , 
ey di quefta intende: Ariftotele , quando egli la 
merte 
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mette nella definitione del giudicio,&y dell'ingegno. 
per elettione ancora poffiamo intendere un’altra co 
Saslaquale è nella parte appetitina;<5 ciò è l’appeti- 
to che feguita la determinatione dell'intelletto, della 
qual parla Ariftotele in molti luoghi. Et fecondo 
quefta definiamo la uirti effere habito lettino, & 


quefta è propriamente elettione, gr di quefta noi | 


È parliamo al prefente. Et quefta diftintione coferma 
Cofe che «Ariftotele, quando dice che le cofe lequali muono- 
fn no l'animale, fono il difcorfosla fantafia, lelettsones 
` la uolontà,&l’appetito,ma tutte queste cofe fi ri- 
ducono all'intelletto,cy all’appetito. lafantafia, & 
il fenfo banno il medefimo luogo che ha l'intelletto, 
cioè fi riducono all'intelletto, di modo che egli chia 
ma quini il fenfo intelletto , perche egli banca gia 
detto che l’intellesto po[fibileera corruttibile. La 
fantafia adunque o il fenfo fi riducono all’intellet 
to, perche tutte queste cofe giudicano , fe bene fono 
differentitraloro nella guifa che detto habbiamo . 
Et diqui fi comprende che'l giudicio appartiene al 
IL giudicio l'intelletto, la uolontà poi, l'irascr la concupifcen 
a Za firiduconoal appetito, l’elettione è commune 
i * all'intelletto,et al appetito. EJendo pertanto lelet 
tion commune all'intelletto , dr all’appetito sella fe 
prenderà propriamente per appetito; che fegue la 
deliberation dell'intelletto impropriamente poi, & 
in quanto è commune ancora all'intelletto per quel 

lo medefimo che è il gindicio & l'ingegno + 
< GI. Quefto tefto affai chiaramente conferma 
la uoîtra diftintione, quando cofi s'intenda , come 

uoi 
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| woi dite.maaltri altramente l'efpongono s cioe che 
quando Aristotele dice l’elertion effer commune al 
l'intelletro,perciò lo dice che ella fegue la dilibera . 
tion dell'intelletto,mon perche ella conuenga allin 
| telletto,Pos.Quefta e[pofitione è falfa per le ragio 
| migiadette,ey è contrailtefto iftefo d Ariftoteles 
imperoche nel medefimo modo potremmo dire che 
| lanolontà conueni[fe all'incellecto,perche ella fegue 
| Vintelletto , cr che la concupifcenza conueniffe al 
fenfo perche ella il fegue.per qual cagione adunque 
| hauerebbe detto quefto aristotele piu dell’elettione 
È che dell’altre cofe,lequali muouono l'animale. 
G1. Voi diteche'lgiudicio y & l'ingegno fono: 
ja || una cofamedefima ilche tuttauia è contra il com 
| munmodo del parlare. perche fi fuoldire che coloro. 
| cheagenolmenteimparano,c& mettono a memoria, 
| bannoingegno, & oltre a ciò che molti di coftoro 
benche babbianoingegno;monhanno però giudicio. |. 
Pos. L'ingegno& ilgiudicio fonouna cofa Me perche tin 
defima per le ragioni dette, quando l'ingegno HO gegno & il 
glia dir quello che fignifica EY PHYA; & il giudicio fia 
giudicio woglia dir quello che unol dire CRISI S7 so cora 
apprelfo Ariftoteles Chiara cofa è bene che tutti PAE 
traducono Ev P H Y A, ingegno, perche l'ingegno ingegno. 
è lanatura innata, e ingenita in ciafeuno s & que 
ftomedefimo èl E v Puy As gr none uocabolozit 
quale s'addatti meglio alla traduttiò del EvPRYA 
che l'ingegno. Del nocabolo C'R T's 1s niente dico. 
perche non è dubbio ueruno che a lui nella nofira 
: lingua rifponde giudicio > & non debbiamo por 
via K mente 
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mente'chegli buomini ufinò di parlare altramentes 
Senon quando parlano con ragione s percioche non 


ogni cofavfitata, cy famofa è ueras anzimolte:cofe. | 


falfe fono famofe, & probabili. unde dice Arsftote 
le che lafama,laquale celebranomolti popoli non 
€ perciò nera del tutto. ti 

Gi. .Etcome chiama Ariftotele quella. poten- 
Zascon cninoi facilmente impariamo? Pos: Eva 
MATSIA. GI. QuestoerontraCicerone sili 
qual dice che noi chiamiamo uno , ilquale impari 
& mandi agenolmente a memoria:colnome folo: 
dell'ingegno. Pos. Sempre che ingegno fignifi- 
chi quello che fignifica E vP Hvasl'ingegnoè una 
cofa medefima col giudicio dr fe Cicerone lufa in 
altro fignificatosl’ufa impropriamente come fa mol 
tialtri vocaboli. 


Eumathia 
quello ch'è. 


Differenza 

tra la uolon 
Fai <<, prima echelauolonta é di cofe impolfrbili, ma 
lelettion nò, fi come noi vorremmo non morir mais 
ma non ci elesgeremmo perciò quefto, La feconda è 
che la uolontà delle cofe che no fono in poternoftro, 
ma l’elettione è delle cofe che fono innoftro povere, 
Si cometioi uorremmo effer Res ma non: lo eleggere 
mosperche questo non Cin poter noftro. La terza 
chela uolonrà è del fine > l'elettione'è di quelle cofe 
che tendono alfine.noi nogliamo la fanità, comefi- 
ne, eleggiamo di prender le medicine come: quel 
leleguali ‘gionano alla fanità, o uanno a quel fine. 


Gi. Horche differenza fatetrala uolontà er 
l’elettione? Pos. Ariftotelemette tre differenze. 


GI. Et per qual cagione fono quefte differenzetra | 
la | 
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ente | de nolóntà; er l elettionez P.a se La cagione’ è de Perthe fono 


‘ ? FAR f ; s] le ‘differeze 
Velettione o appetito; ilqual fegne la:deliberation del Roli mlin 


V'intellettomanoi non confultiamo delle cofeimpol sà e la elet 
fibili,come di nonmoriresne delle cofeche non fono zione. 
in porer noftrosdowendo una talconfulta effer: ua- 
na,ne del fine, ma delle cofe che conducono al fine. 

Gi, «Amenon.pare che uoi dichiarate bene la 
natura della nolonià,percioche fi.come è fuor di ra 
gioneche eleggiamo Limmortalità:, cofiparimente 
io reputo Strano che noi uoglamo morire, perche 
tal uolere,c& appetito è pur nano. Oltre a ciòsque- 
fto è contra Ariftotele s quando egli dice chetutte 
‘le cofeche dagli buomini fi fanno,o fifanno per me 
zo d'huominizo nò le cofe chenon fifanno per me- 
zo d'hnomini,fon quelle che fa fanno:dalla fortunas 
o dalla forzaso dalla naturaspercioche noi ditali co 
fenon fiamo cagione.le cofe che per mezo huomi 
nifi: fanno,fono quelle che fono caufate dall'appeti= 
tosc dalla confuetudine. quefto appetito è di due Appetito dè 
maniere.l’uno ragioneuolesl'altrofenza ragione,.la deo 
nolontà è difiderios cy appetito di bene contagione."" 
(queftaè la definitione. della uolontà ):percioche 
niuno è che uoglia fe non quello che gli par benes 
erin contrario le cupidità fono appetiti fenza ragio 
ne.Effendo adunque la uolontà appetito con ragio- 
nescome porrà ella uolere le cofe impolfibili,lequali 
fono fenza alcuna ragione non effendo ragioneuole 
il difiderar le cofeche non fi poffono confeguire $ 
In uno altro luogo ancora dice.Ariftotele chenella 
parte ragionenole è la uolontà , ma la concupifcen- 

K 2 74) 
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an è zaetl'ira fon nella parte Senza ragione. er altroney 
GA ira in s ; AI 
IR pa che quando fi muoue con ragione» ciò fi fa ancora) 
ta percioche la concupifcenza è una Jpetie d'appetito. 
Pos:La ragione è di dne maniere, l'una diritta y g 
buona er uera;l’altranò; Et per quefto Ariftotele 
nella definition dell’arte diffe cheella era habito fat 
tino conragionuera.Se non ui foffè la ragion falfa; 
Inertiagnel farebbe flato fuperchio l'aggiungerni nera.Onde po 
loche fia. ho dopo definendo inertia che 
dell’arte,diffe che elia era babito 
falfa intorno:a quelle cofe lequali poffono effere al- 
trimente. La uolontà per tantoè appetito con ragio 
nesma quella ragione non è vera ragione. et cofinoi 
uogliamo l'immortalità & le cofe che non fono in 
noltro poteresperche alcuna uolta l'intelletto s'in- 
ganna formando delle ragioni che paion buone, er, 
non fono. hora la concupifcenza è appetito fenza 
ragione,cioè fenza difcorfola uolontà ancora qua 
do defideriamo bimmottalità;è con ragione, cioè cò 
difcorfo, ma la concupifcenza & l'ira Sono fenza 
diftor fosg operano in uno iftante gr fono ne glial 


fattino con ragion 


con uolontà , ma lappetitomuone fenza ragione y| 


e quafi la prination | 


tri animali,doe la uolontà è ‘Solo nell'huomo. 

> sia © G1. Sela nolontà fidiStingue dall’elettione, per 

Di de J ; chelanalonta è con ragione, laqual puo effer falfa, 

nesè il mede Saprei wolentieri fe la uolontà; quando fegue la rd- 

Smpych'è la gion yera,e il medefimo che la elettione. 

lettone. mi ancora la uolontà fi distingue dall'elettione,per- 
che la uolontà Seguendo la ragionuera , difidera il 

finese laelettionele cofe che tendono al fine, poi. 

1 SUL Lelet- 
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Peleitionefeguita la confulta dell'intelletto ,ma la 
uolontà difidera quelle cofe, lequali non apparten- 
gono alla confulta dell'intelletto. ì 
Gu. Horcheuoî hanete divife,cr dichiarare le Per quali 
otenze dell'anima  réSta che diciate quai ragioni 1egioni tut 
whabbian moffo a direchetutra la nostra libertà fe Ca 
condo Ariftotele fia nell’intelletrò <&y che not'non pinselletto. 
polfiamo fare fe non quello che ci par bene. P os: 
Molte fon le ragioni et l’auttorità d Ariftotele che 
l'hantratto in questa opinione,delie quali la prima 
è la definitione della uolontà , laquale è difiderio di 
bene conragione.niuno adunque potra volere ilma + 
le,in quanto é malese cofi la uolontà non fara libe 
rapercioche la libertà fi ftende alle cofe opposte, al 
farescr al non faresonde quando non poffiamo fare 
fenon inun modo, noi non fiamo chiamati liberi. 
bora la uolontà non è delle cofeoppofte» che fe ciò 
foffesella potrebbe nolere il bene<y il malesma dice 
‘Ariftotele che niun nuole feno quello che gli appar 
bene,ilche conferma Dantesquando dice che'l bene 
e del uoler obietto.s ilche farebbe falfo. fe alcuno po 
teffè uolere ilmale. Nel medefimo luogo dice Art 
ftotelechetutiele cofe che gli buomini fannos fon 
benio nerio apparentiset dilettenoli,o neramente» 
o apparentemente.Horafe queStoè nero, gli huomi 
ni non poffon fare it male come malesma come bene 
apparente,ne po[fon uedere il benescy feguire il ma 
le.tnuno altro luogo dice nriftotele che egli pare 
chetutte larti o faculta, €r l’attione, &rVelettio 
ne appetifea qualche benedunque non appetifcano 
Re il 
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ilmale.xt appreffò loda gli antichi, liquali definen: 
do il bene, differoil bene effer quella cofa s laquale | buona 
tutte le cofe difiderano.. Se adunque alcuno difide | quello cb 
raffe malemmon fi tronerebbe quella cofa,laqual da \ to difeor 
tutte laltre foffè defiderata,cioe il bene. altrone an |\ tal cofa t 
cora habbiamo che ogninoftra cognitione , er elet | necelfari 
tione difiderail bene, &raltrone che ogni noftra at || mini fa 
tione appetifce ilbene.Mail fondamento principale || borfeal 
di quefta opiniones è quello che Ariftotele dices gx || ledirebb 
che io di fopra allegai che ciafcuno huomo cattino è || ce chel 
ignorante, & è ignorante, percioche egli nom sa i || temaq 
principi del ben fare  & per questa errore gli buo lettenol 
mini dinengono ingiufti. bor fe glibuominiche fan | to,l'hno 
male»il fanno ignorantemente,come è poffibile adun 1 gochel 
que chegli buominifaccian male, credendo che fia 1 lecofefe 
malerimperoche fe gli buomini faceffero male cre | tina affi 

ra uolontà dendo che foffe male,ciò non farebbeignoranza, ma | feguitia; 
Jempre uno fcienza . In altro luogo parimente  doue dichiara || telletto; 
5 #l benne VPobiettodellanolontà,e ciò che ella difidera, dice ||| fofubit 
i o Lo Ariftotele chela uolontà Sempre unole il ben nero» | Jegnair 

È o ilbeneapparente. fe noi potefimo ualereilimale; | {com 
l’obietto della volontà non farebbe il bene > ol’appa | heil | 
rente bene folamenteyma il male ancora. Et nel me |\ è Selen 

defimo luogo dice che fe gli buomini feguonoil pia ||| grapri 


Velbgges 


cere;il feguono no come cofa cattina, ma come buo | Sonela 
naspercioche egli banea detto poco anati che l’obiet | dilcon 
to dellanolontà erail ben ueroso l'apparente. Etin || fono bu 
uno altro luogo dice ; fecondo che Pintelletto affer || cheniy 
ma G niegascofi l'appetito eleggeser fugge. Selin || in fono 


telletto afferma una cofa efer buona, l'appetito pedira, 
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Veleggescy difiderasfe l'intelletto niega quella effer 
buonasl'appetitolafuggerdi modo che l'intelletto è 

+ quello che ba la libertà. Et in un'altro che l'intellee 
to difcorre che ogni cofa dolce fi dee gustare, &r la 
tal cofa è dolce, fe non fiamoimpediti, la gu$tiamo 
nece/fariamente.Et altrouetutte le cofe chegli buo 
mini fanno, le fanno per quello che appar lor bene. 
horfealcuno poteffe operara fin di male , Ariltote 
le direbbe il falfo.1l medefimo conferma quando CT 
ce chel fentirese& l’intendere e fimile al dir folame le` fantafie 
te,ma quando ilfenfo difcerne alenna cofa effer di fono allani 
letteuoleso noiofa, quafi l'babbia affermato, o nega ma ferfi- 
to,l'huomola eleggeso la fugge. & in un'altro luo” 
goschelefantafie fono all'anima intellettiva , come 
le cofe fenfibili a î fenfi, &y quando l’anima intellet 
tina afferma una cofaeffer buona, o catcina 3 noi la 
Jeguitiamoso lafucgiamo. et altronesquando l'in 
telletto moftra alcuna cofa effer diletteuole, o noto 
fa fubito la feguiamoso la fuggiamo.Et doue egli in 
Segna inchemodo gli animali fi muouano, dice che 
fi come ad intendere una cofa bifogna fare il difcor 
Sose il fillogifmo,nelqual fia conchiufionestaquale 
è (cienza,c& finescofi a dover fare alcuna cofa, bifo 
gna prima fare il difcorfo,il cui fine fia la conchia 
fione,laquale è operationescome quando l'intelletto 
difcorrerà che ogni huomo dee caminaresg cheio 
fonobuomo , fubito io caminerò scr quando dirà Non fi puo 
che niuno buono dee caminare in tal tempor che farcofa alca 
io fono huomos doue io non fia sforzato, o im "ofe prima 


j AE A 3 MERI n fifa il 
pedito, miripofero . Io debbo farle sr che fin fn 
K 4 JHONG 
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buone per me, per me è cofa buona la cafas fubito 
adunque potendo » edificherò la cafa. io debbo fare 
quel chè mi bifogna.mi bifogna una nefte; adungque 
debbo farmi una ue/te.L’operation per tanto èla cò 


chiufione,&y le propofitioni di cale conchiufione fi | 
fanno per due vie, ficanano da due luoghi, dal | 


benes<y dal poffibilesma alle uolte accade che effen 
do l'una delle due propofitioni chiara,noi non la cd 
fideriamo come fe egli è cofa buona all'huomo cami 
naresio non ftarò a penfare fè io fia huomo,per effer 
tanto chiaro chenò habifogno dicofideratione. Et 
perciò che le cofe noi facciamo sèza difcorfa,le fac 
ciamo preftamentecr molte nolte auniene che lat 
to dell'appetito Cin nece di difcorfo.La concupifcen 
za dice, ho bifogno di bere, tr il fenfo,o lafantafias 
ola mente dice questo è buono da bere; cy fubito 


io beno. Non pofiamo adunque: farcofa alcuna, | 


Se prima non facciamoil fillogifmo almeno implici 
samente,bora l’intelietto è quello chefail fillogifmo 
&y la uolontà è costretta di feguir quel filogifmo» 
adunque la libertà cofiftenell'intelletto. Habbiamo 
ancora inun altroluogo chela cofaappettibilemuo 
ue fempre l'animale, ey ciafeuna cofa appetibile è 
ouero bene,oapparente. Per quefte auttorità adun 
que pofanzo comprender che tutta la noftra liber 
ta Sta nell intelletto’ teche la uolontà è cieca 0 
`- niente conofce. Et quello che io dico della volontà» 
dico dell'appetito.Il medefimo pronar poffiamo con 
la ragione,perchein uano fi fa per piu mezi quello 
che fi puo far per menos gr non men bene, fe 
l’huomo 
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bito || l'omomo è quello che intende gr uuolesa luni dee ba 
fare || Star d'hauere una potenza;con laquale intenda, & 
nue | #naltra,con laqual uoglia . che accade adunque da... 
tac || re ancora la potenzadell'intendere alla uolontà. 
nefi G 1. Da quefta noftra conchiufione parmi «che 
dal || feguan mille fconuenenolezze s perche fe foffe nero 
efin | chela nolontà & l'appetito foflero ciechi „čr nien 
jacä | tepotefero > noi contradiremmo a molti luoghi di 
sami | Ariftotelesalla ragione gr all'efperienzase&® uel mo 
efer firo.dice Ariftotele, che tutti coloro che operano Quelli che 
age | perelettioneoperano conofcedo, percheniuno eleg IRE 
fac | gerebbe cofa, laqual non conofceffè +. Se AdUNque t perano Sna 
„la | peccati fi fanno perelettione & noi eleggiamo quel fcendo. 
jeen | lo che conofciamo,dunque conofciamo il peccatoset —- 
afia | per confeguente non è uero che ogni buomo cattiuo 
hito | fiaignorante.dice ancora «Ariftotele sche none il 
unis medefimo leleggere le cofe buone: & lo ftimareche 
plici elle fien tali, perche molti ftimanoalcuna cofa effer 
jmo | buona nondimeno per la loro peruerfità s'appiglia 
no al male. 
«033 Spengi l’accefo ardor nel uirginale sitio, 
>> Tenero petto , mifera; fe puoi. E 
3, Siopotefi farei molto più faggia, 
so Ma contra ilmio uoler danuona forza 
so Stringermi fento , & quinci amor mi finge. 
s» Quindi il cafto penfier a fe mi tira . ; 
: „ə Tueggioet lodo il meglio, el peggior feguo, 
Et poco dopo» ves, 
>; Tueggio quel ch'io fo, ne gia m'inganno, 
193° Perch'ionò feorga ibuer,ma perche i t'amo. 
ig E$ 
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Et dopo lui M.Francefco Petrarca. pigliando lega 
giadramente da quefto luogo 

I uò penfando . 

3» Quel ch'ifo ueggioser no m'ingannailuero; 
a» Malconofciuto,anzi mi sforza Amore, 

s> Chela firada d’bonore 

so Mainon lafa fegnir chitroppo'l crede, 

2> Efento adhoradbor uenirmialcore 

+> Vnleggiadrodifdegno,afpro e feneros 

33 Ch ogni occulto penfiero 

s> Tirainmezolafronte  owaltri luede» 

>» Che mortal cofaamar contanta fedes 

33 Quanta Dio fol per debito conuienfis 

>> Piu fidifdicea chi piu pregio brama, 

s> E queftoadaltanoce ancorichiama 

s> Laragione fuiata dietroai fenfis 

33 Ma perchella odae penfi 

33 Tornare» il malcoftumeolire la fpinge. 

əs Etagli occhi depinge 

s> Quellachefol per farmi morir nacque i 
>> Percheametroppo, era fe fteffa piacque. 


— Et nell'ultimo della medefima canzone, 


»» Etueggio il meglioset al peggior m'appiglio. 
Dice ancora Ariftotele,che la uolarà e delle cofeim 
polfibilizilche non puo da altro procedere, fe na che 


- ella è libera „non potendo l'intelletto & la ragione 


moftrare alla uolontà che ella uoglia cofe impoffibi 
li.Oltra di queto dice Ariftotele,chel’incontinente 


percupidità faie cofeche egli fa che fono malfat 


te l'incontinente é buomo catino, adunque non 
tutti 


tniti'gli 
tamente 
le conti 
medefin 
che lali 
canolen 
tinente; 
le conof 
feendolo 
doadun 
meacoi 
cora ne 
delani 
poreze, 


coyalcuy 


T medicin 


cofe con 
laquale 
noi babi 
cora de 
checi f 
boratal 
l'elettio; 
tr aries ( 


| defi con 


Vapper 
paete 
contrag 
nonca 
li cofe i 


TI BER OS II 73 
tniii glihuomini cariini fono ignoranti. Piu chia 
ramente ancora nel medefimo luogo dice Ariftote 
le contra di voi,riprendendo Socrate, ilquale perle 
medefime ragioni, per lequali noi ni monete a dire 
chela libertà è nell intelletto, et che la uolonta g cie 
casnolena prouaresche non fi trouana alcuno incon 
tinente, percioche incontinente e colui che fa il ma Quale è in- 
le conofcerdolo ,maniunoe che faccia male cono continente» 
fcendolo;e& fe lo falo fa per ignoranza + Riprenden 
do adunque Ariftorele quefto opinione , uiene infie 
mea contradire alle noftre ragioni. Ma leggete an Diverfe po- 
cora nella Metafifica; done egli dichiara le potenze #038. 

dell'anima, & trouerere che egli dice effere alcune. 
poteze,leguali poffon fare una cofa fola come il fuo 
cosalcuie altre che poffon fare cofe oppoftescome la 
medicina,poi fogginnge, che noi no faremmo mai le 
cofe contrarie &y opposte, fe non foffe una potenza» 
laquale ci pingeffe, come a fanaresovero no fannre, 
noi babbiamo la potenza dell'andare alingin, an 
cora delnon andarui , fe non foffe alcuna potenza 
che ci[pingef]è andarni;noi non wi andremmo mai 
bora tal potenza e l’elettione,r l'appetito, dunque 
belettione <& l'appetito poffon far cofe opposte et co 
trarie, ela liberta fi ftende alle cofe contrarieon 
de fi conchiude, chela liberta e nel elettione crnel 
l’appetito,non nell'intelletto. n ppreffo di quefto noi 
bavete dettosche’l'bene e difiderato da tutte le cofe: 
contra diche Ariltotele dice, che alcune cofe opera 
no acafosalcune per forza,altre per natura > lequa 

` li cofe manifeftarente non difiderano il bene: me 

defino 
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defimo nì mo$tro con la ragione.Come potete noi di na alta 

reschegli buomini faccian per bene cio che fanno? biamo fi 
crederefte peranentura , che coloro che amazzano ubidifce, 
glibuomini,che fono adulteri , che fono facrileghi, ; 

che amazzano il proprio padre , che amazzano fe 

Steffi,lo faccian per bene è Quefto farebbe contra la 
efperienza degli buomini, percioche tutti questi ta 

li fanno di far male&y tuttauialo fanno. non è dun 

que uerochel’obietto della nolonta fia fempre il be 

ne,ne che ogni cattino fiaignorante. Ma udite unal to 

Se gli hua- tra ragione. Se foffenero che gli buomini faceffero if si 
mini fanno il male per ignoranza, meriterebbono perdono,ne | ;, Di 
3! male per F douerebbono caftigare,conciofia cofa che fiano in RO) 
ignoranza. È S flato iy 
` gannati dal male che apparifce lor bene. Et che pof fa il A 

Jon fare? feniun unole il male et ciafcuno opera per | hion 4 

quello che gli par bene,čr niuno è cagion di tale ap- ol 


come qu 
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parenza,cioe che ilmale gli paia bene , dunque non f du 
meritan punitione , percioche tutte le leggi dicono li N 
apertamente, che chi pecca per ignoranza, non deb "o, 


be efer punito. Oltre a ciò quelta notra opinione è fi 
contra l'efperienza ancora in uno altro modo , pers M 
chenoi prouiamoet fentiamo in noi hefi che noi co è Reti 
nofciamo il bene gy uogliamo il male. Che piu? ella i ‘ber I 
e cotralareligione,perche i peccati perciò fono peg i O 
cati che fono uolontari, è parimente contrala Filo on pof 
Sofia morale , lagual definifce la virtù efferehabito © facci 
elet ino.hor fe l'eleitionee sforzatascome faremmo A roy 
noidegni di lode per le wrt, 0 di biafimo perli nis x ba 
t4? Non moftra fimilmente Ariftocele, chela liber | ° "nol 
sd non è nell'incelletto? quando dice l'intelietto alca | Veio 

na "e perfa 
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nayolta commanda, & laragion dice che noi deb- 
biamo fuggire,o feguir qualche cofayma l'huomo no 
ubidifce,ne fi muouesanzi opera fecondo la cupidità è 
come auniene dell'incontinente. Pos. Benchetî 
uojtri dubbi fiano molto ragionenoli <& fondati fo 
pra luoghi d Ariftotele di grande importanza; non 
dimenoto non mi muono perciò della prima opinio- 
ne chedi mente d Ariftotele tutta la malitia & tut 
to l’error noftro fia nell'intelletto , pigliandol’intel 
letto, in quantoegli comprende ancorala parte co 
nofcitiua dell'anima fenfitina & che la nolonta non 
pecchi,perciocheella è coftretta a uoler quello cheè 
Sato giudicato dall'intelletto , ilche oltra quelle che 
fi Jon dette , poffiamo confermar ancora con altre 
nuoue ragioni sprima che alle noftre obiettioni ri 


fpondiamo,onde io argomento in questa guifa. In 

quella parte dell'anima è la liberta , nella quale è il sr 
difcorfo (perche gia who detto che anima ragione ra libertiè 
uole ba due partil una conlaquale ella intende che in quella 

fi chiama intelletto, l'altra,con laquale unole che fi parte dell'a 
chiama nolontà , cr che nell’una di quefte due parti 1770» 00° 


il difcorfo. 
ê la liberta ) in quella parte adunque dell'anima è la Ce 


libertà » nella quale eil difcorfo, perche aoi operar 
non poffiamo cofa alcuna, fe non difcorriamo prima 
er facciamo il fillogifmo » fe non in atto, almeno in 
habito come fe nogliamo caminare per fare eferci= 
tio, bifogna che prima facciamo quefto fillogifmo.a 
chi unol uiner fano fa meftieri caminare per fare- 
efercitio,io uoglio niner fano.dunque debbo camina: 
re per fare e[Jercitio. Dopo laqual conclufione noi 
: 3 camminiamo 


Fu. DIAL. DELL’HONORE 
camminiamo fenon fiamo impediti . In quella parte 
adiique del anima,nella quale è il difcorfo é la liber 
Inthe confi tàpercioche tutto il noftro inganno confifte in quel 
fre il nofiro difcorfos ilquale fe è buono, facciamo bene, fe è carti 
inganno» — uo facciamo male.bor chiara cofat,cheil difcorfo è 
nell'intelletro,adunque nell intelletto e la liberta. Ec: 
coui uw altra ragione, fela liberta foffe nella uolon- 
tà» farebbe in poternoftro di creder cio che moi uor 
remmo,ma questo è falfo,bifognado prima a uolerfà 
credere alcuna cofas che ella cipaia uerayaltrimenti 
non la poiremmo credere. Se alcuno mi diceffezioti 
uo dar mille fendi, acciochetu creda che hora il Re 
di Francia fiede,io potreiben dire di crederlo,main 
uerità nol crederei, perche fubito mi uerrebbein 
mentesen chi fa cheegli bora non pafjeggi? Non 
Non poffia- poffiamo adunque credere ciò che nogliamone pof= 
mo credere (iamo credere a qualunque religione, ma afarcicre 
pe ‘°° dere ad una religione & non ad un'altra bifogna ad 
$ durre ragioni, lequalı ci moftrino Ènna effen neras 
Valtra falfascome auniene nella noftra religionesalla 
qual crediamo perche la giudichiamo efjer buona 
perlafcrittura,per limiracoli & perla ciuilità & 
Santità de fuoi commandamentigy instituti, Hor fe 
un Turco neniffe et ci diceffesuoglio che uoi credia 
te alla mia religione, fenza dircialeuna ragione,noi: 
non gli potremmo credere » perche bifogna.che quel 
loche s'ha da credere ,apparifca uero, come dice 
. «Ariftotele,quando moftra chela fantafia en l’opi- 
nione non c il medefimo, perche la fantafia fenza 
dubbio è in poter nofiro, potendo noi qualhora no~ 
I gliamos 
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gliamo;imaginarci ciò che ci piace & porcelo dinà 
‘gia gli occhi,comefan coloro che fingono imaginis: 
cer metton fimulacrine luoghi preparati gr ordina. 
ti della memoria artificiale, ma l’'hanere una opinio 
nenon èin poternostrois imperoche bifogna chela 
coja, di cui fiamo per hanere opinione ci paia neráo 
falfa:Hor fela libertà foffe nella nolonta;la uolonta 
cicommandarebbe che credeffimo alcuna cofa se 
fubito fenzaaltra ragionela crederemmo»In'un'ali 
tro luogo moftra Ariftotele come laliberta è nell'in 
telletto;quando dichiara in che modo l'intelletto de 
la concupifcenza cobattano infieme s perciochel’in 
telletto‘mirando altempo futuro ci richiama da fa. 
realcunacofa,donelaconcupifcenzaconfiderando 
folo ilprefentes c'inuitaa farla,come quella che non 
nede tanto oltre: Et dò l’efempio. l'intelletto dice a 
chi patifce dicolera che eglinon'mangi cofe dolci's 
perche conofcesche fe egli ne mangia infermera «la 
concupifcenza dall’aliro lato» perche moltogli pia 
cè la dolcezzasne cofidera altro che'ttempo prefen 
resdifidera quella cofa, čr cofi inuita a mangiarla. 
Cofi uedete che ba:concupifceza,fecodolaquale ope" - 
rano glibuominisfa operar per lo bene dilettenole. 

Maperche addurre uno incoueniente non è folne: Altroè fare 
resuengo horaper rifpodere alle noftre ragioni era CE 
quefto fare cominciarò da quefta diftintione, che al wa x e 
tro è fare ignorantementes altro è fare per ignoran ignoranza. 
za. fanno ignorantemente coloro,liquali fanno alcu 
na cofa mal fatta in quella guifa che fanno gli ubria 
chi. fanno per ignoranza coloro ; liquali hanno 

ueruna 
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uerunanotitia di quel che fanno,come fe alcuno an= 
daffe in una Città,douefoffe ilbando,che niun douef 
fe portare armi, čr egli le porvaffe pernonbauere 
udito quefto bando, fe foffe prefospotrebbe dire d'ha 
uerlo fatto per ignoranza-Bene è uerosche egli sba 
daufar diligenza per faper le cofe che fi fanno gr fi 
coftumano in quella città, doue l’'huomo fi truoua. 
gli ebbri operano ignorantemente, er non per igno 
ranzasperche fe foffe alcuno, chenon foffe pazzo;il 
qual fapeffe quefta propofitione che non fi dee neci- 
dere alenno buomo &r s'inebbriaffè (come fpeffoin 
teruiene ancora ad huomini grandi , tra’ quali fu 
gia Ale[fandro Magno )fe coftui inebbriatofiamaz, 
zaffe uno buomo,farebbelo ignorantemente & non 
per ignoranza, percioche egli fapena quella propoft 
tione che non fi deue amazzare alcuno buomo, ina 
Je l'ha dimenticatain quelcafo per lo nino, & per 
quefto diffe Ariftoteles che ogni buomo cattino è 
ignorante,perchein queltempo che fa imale non 
Jai principy del beneoperare, cioè quelle propofitio 
nisdalle quali nafce la cochiufione che eforta al ben 
fare, čr [uia dal male. L'huomo cattiuo fache non 
fi debbe uccidere alcuno s nondimeno l'uccide , per 
cheiînquelcafo fi dimentica di quella propofitione 
unera, cy firicorda d'una altra falfa che fi debba; 
poniam cafofar la nendettasonde per la fua cattini 


ignorantemente. percioche in quel cafo s accecato: 

per auentura dalla colera , non fa quella propofitio 

neche dice, non donerai ammazzare alcuño , La 
qual 


qual dif 
lecofeck 
degne di 
quelle le 
Le,maan 
mettono 
ct peral 
non fono 
moltod 
menti fe 
l'ethica 
dinui bi 
nesimpe 
gliere 
totelef, 
Srintion, 
socrate 
dir nera 
G non 
dasecco 
di faper 
Za, n 
huja 
pia bene 
Nolte fer 


13 i | A | qando 
tàl'ammazza, & per questo fidiceche egli lo fa | 


nont yj 
che bay 
quella, 
© coly 


LIBRO II 8I 
qual diStintione infegna Aniftotelesquando dice del 
le cofe che fi fanno contralauolontà; alcune effer 
degne di perdono y alcune nò: degne fondi perdono 
quelle lequali fi commettono non folo iguoranteme 
te,maancoraper ignoranza,maquelle che fi com- 
mettono non per ignoranza, ma ignorantemente > 
et per alteration d'animo non naturale,ne humanay 
non fono da perdonare . Hora perche queftacofa è 
molto difficile, non potrei foiogliere uostri argo 
menti fenza il quinto capitolo del fettimo libro del 
lethica d Ariftotele , per queSto mi pare: di doer 
dirui breuementesquanto in quel capitolo fi contie 
nesimperoche ini Ariftotele fte[fo dà modo di feio capitolo y. 
gliere vuoftridubbi.Ta quel capitolo adunque Ari del II.det 
ftotele fa otto cofe.nella prima parteegli pone la di (iva c 
Éintion del fapere » per rifpondere all'argomento di dulce 
socrate de gl'incontinenti imperoche. egli fi puo 
dir ueramenteche gl'incontinenti operino fapendo» 
& non fapendoslaqualcofa accioche meglios'inten _. 
daseccoui le parole deltefto. In duemodi fi puo dir ii DE 
di fapere una cofamell'uno quado alcuno ha la SCIE" coja in due 
za, ér non l'ufasnell'altro quando egli ha la (cienza modi. 
&l'ufadonnil'efempio , puo efferealcunoche fap 
pia bene geometriazilqual nondimeno puo ftare alle 
uolte fenzapenfare.alle cofe della geometria „come 
quando dormesallbora egli haben lageometriasma 
nonl'ufa.Vno.altro fi dirà baner la geometria, per 
che bauralhabito della geometrias ér penferà di 
quellaset l'uno et.l’altro: fi dirà baner la geometrias 
«& colui chebalageometrias& non l'afa c colui 

Z che 
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che ba la geometria, cr Lufa. c7 per quefto dice 
Ariftotele effer differente molto l’operar fecondo 
alcuna cofa „gr nonuipenfando 0 fapendolaz e 
penfandoni. Da poi Ariftoteleunoaltro documen 
to che due fono i modi delle propofitioni, per leguali 
operiamo:gia’ho detto chenoi non poffiamo far: 
cofa alcuna fenon per due propofitioni o in atto» 
Due fono i oinbabito „cioè per fillogifmo (perche‘la conchiw 
modi delle Gone non è parte di fillogifmosma effetto di quello) 
T y "roy benche glibuominimateriali  &roziz come iwl 
7 pan lani non fappiano che cofa fia questo difcorfo, non 
dimeno operano per uirti di questo difcorfo. Due 
per tanto fono le propofitionis lequali fon lacagio 
ne dell'operarno$tro» co di quefte l'una è univerfa 
le» l'altra particolare. dice Arillotele che egli è 
poffibile che uno habbia queste due ‘propofitioni» 
ninna cofa dolce è da guftare, quefta cofa è dolce s 
e con tutto ciò operi contra alla fcienza s 7 con 
chiufsonechenafce da quefte due propofitioni » la 
qualerè 3 quelta cofanon è da guftare ; er ne guftis 
perche costui ufando tale propofitione , quefta cofa 
é dolce , non penfara a quella altra uniuerfales niw 
na cofa dolce è daguftare , percioche fe ui penfaffe 
Luniuerfa- NON ne potrebbe guftare , dice Ariftotele. Et per 
le fi puo in- che l’ummerfale fi puo intendere in due modis per 
00 quefto dice Ariftotele, altro è l’uniuerfale cheéin 
uerfale che è in fefteffo , ba manifeftamente con 
giunta feco , čr collegatala propofitione particola 
reycome fe dicefimo tuitele cofe fecche fon buo 
ne 


Je hefo valtro e P'uninerfale che è nella cofa. luni . 
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ne all'huomo quefta univerfale ba feco congiunta `` 


Valtra particolare sio fono buomo «Ecci uno alito 
uniuerfale  ilgual non ha congiunta fecola propo 
Jicione particolare; come fe diceffimo tutte le cofe 
che purgano la colera fono fecche > erci foffe mo 
Strata una berba che weramente purzaflela colera» 
c noi vuttanianolfapeffimo s ftando quefta dichia 
ratione, dice Ariftotele che egli: fipuo dire cheal 
cuno fappia s enon fappia s fappia in quanto ha 
la-propofitione nninerfale , non fappia în quanto 
non:ha la particolare. Onde queltale benche fap 
pia che tutte le cofe che purganola colera, fono fec 
che e eglihibbia'bifogno di purgarfi la colera» 
di cui patifce,nondimeno egli non mangiera di quel 
la berba,percioche egli non faprà che fia fecta ser 
atta a purgar la colera» Nellaterza partemoftra 
un'altro modo dineifo da queftos&o dice cheunoz il 
quale babbia notitia d’amendue quefte propofitionis 
- fipuodir chefappia un'altro modo diuerfo dal fo 
pradetto: perche mettiamo che uno habbia quefte 
due propofitioniscioè che niuna cofa dolceè da gu 
fiare che quefta cofa è dolcesnondimeno eglinon 
opera fecondo queSte propofitioniz anzi ne guftas 
quando egli è in quello ftato,nel qual fono gli ebbri, 
cy quelli che dormonosliqualinon fi ricordano » ne 
della propofitione uniuer(ale, ne della particolare s 
«tali fono gl'intemperanti,ey i colerici, perche la 
colera gli fa dimenticare quelle propofitioniset quel 
li fimilmente che difiderano alcuno diletto car 
nale, per quel difiderio fi dimenticano delle pro 
2 pofitioni 
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Primo mo- pofitionicheli fuiano da quel diletto,&rintali gui- 
ce di fape- fa operano gl'incontinenti fapendo in habito, & 16 
i Sapendo in atto\Il primo modo di fapere chein quel 
capitolo mette Ariftotele, è che fappiamo l'una del 
Secondo mo le due propofitioni, gr l'altranò. ILfecondo modo 
Hone /epere, È,quando babbiamo amendue le propofitioni sen-a 
niuna deffe penfiamo. Et perche alcuno: baurebbe 
potutodire quello che tutto dì feuede che molti ine 
continenti operano cr attendono.a’ diletti carnali, 
amangiaresa bere nondimeno non: fi dimentica 
fas no quefte propofitioni anzi tutta fiata operando le 
banno in boccayriponde Ariftotele ch'egli è poffibi 
le che le dicano; ey operano contra efje, cy -nondi 
meno in quellaboranon le intendono gy fono a gni 
fad'ebbri,che.dicono alle uoltede i-uerfi d’ Empedo 
cles<xinondimeno non gl'intendono)mentre:ftanno, 
in quella'ebbiezza,fi comegl Histrioni che recita= 
no Comedieinfcenasetmoltenoltendiniédono quel 
lo che dicono. Cofi dicoio che gli buomini poffono 
bauer le due propofitioniin habito,non in atto,co- 


me gli ebbrixco: quelliche dormono, &rin queftona | 


mero fon quelliche operano fecondo l'irazo fecondo 
la concupifcenza; liquali bencheconla bocca pros 


ferifcano quelle propofitioni, nondimeno mentre du | 


ra lalayo iracr lalor concapifcenza, non le inten- 
dono.. Nelb'altra parte dimoftravAriftotele in che 
modogli huomini pechino yer qual fiala cagione 
del peccato perche: pecchino: gli incontinenti,, 
hauendo &r fapendo le propofitioni che wietano, di 
peccare Due fous dice eglile propofitioni lequali 

o come 
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come s'èdetto , fon cagione di tutte lenoftre opera 


tioni, luna uninerfale, l’altra particolare. & la 


particolare èla padrona delle noftre operationi,per 
chelenoftre operationi fono intorno alle cofe par- 

ticolari. Hora fe uogliamo uedere în qual guifa In qual gui 
noi operiamo incontinentemente » & in qual guifa Sa Í opera 
nò, prendiamo quefte due propofitioni. Niana incontinete 
cofa dolce čda guftare. Questa cofaè dolce quan" aia 
do facciamo quefte due propofitioni nel nostro in- 7 3 
‘telletto , & ut poffiamo , noi non poffiamo guftarla; 

fe pel contrario diceffimo , ogni cofa dolce è da gu- 

Stare, quefta cofa e dolce, ér ui penfafimo , non 
potremmo aStenerci da guftarla » fe gia non foffimo 

impediti. Allbora noinonguftiamo quando nella . 

mente babbiamo la propofitione univierfale che nie 


tail guftare , cioè quella. Niuna cofa dolce e da 


gustare. Hor mettiamosdice Ariftotele che noi hab 
biamo quefte due propofitioni univerfali.Niuna co 
fadolceè da grijtare,e& ogni cofa dolce è foaue da 
guftare , fe noi metteffimo quefta propofition parti 
colare. Queftaè cofa dolcefotto quella univerfale. 
Ninna cofa dolce è da guftare;mornon ne gufterem 
mo,ma mettendola fotto l'univerfale affermativa s 
laqual dice ogni cofa dolce è foane da guftare, allbo 
ralaguftiamo,&y cofi operiamo îincontinentemëtes 
pcioche operiamo cõira quella propofitione umuer 


4 È È £ La cagione 
fal nerasche dicena: Ninna cofa dolceé da guftare. per chi mes 
G1. Et quale è la cagione che noi mettiamo quel tamo la par 
la particolare; QuiSta cofa è dolce; fotto l'umimer- Vicolare Jor 
Tp Quista cofa e'dolces foti to la uniner 


falfalfasche dice ogni cofasolcee foare da gusta- Jela. 
IE res 


Incontineti 
quando fili 
o dal- 
la ignoran- 


aa 
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re? Po s.La cagione è l'appetito, la chpidità, 
quando îl fenfo fente questa cofa effer dolces & l'in 
telletto ha gia quella uninerfal falfa sche ogni cofa 
dolce è foaue da gustare, fi dimentica dell’univerfal 
uerache dicena.: Niuna cofa dolce è da guftare, 
er mette la particolare fotto l’uninerfal falfaser co 
fi pecca, perche alcuna uolia s'inganna. Bt quella 
propofition particolare che dice. Questa cofa e dol 
ceynon è per fe fteffa ,ne di fua natura contraria alla 
propôfitione uniuerfal nera , ma per accidente, per 
chela cupidità fepara , © dinide la propofition par 
ticolare dell’uninerfal'uera, er ‘alibora l'huomo' fi 
dimentica della nera, & cofi pecca. Dal qual 
detto Ariftotele inferifce chele bestie nonoperano 
incontinentemente y perche non hanno la notitia 
della propofitione uninerfale , done a fare che alcu 
no operi incontinentemente,bifogna che egli babbia 
la notitia della propofitione uninerfale.Ilche hanen 
do fatto Arftotele, rifponde poi ad'una tacita du 
bitatione perche alcuno baurebbe potuto dire. Tu 
dici che coloro liquali incontinentemente operano» 
operano ignorantemente , come adunque pafferan- 


noel dall'ignoranza allafcienza è come filibere=. 


ranno da quefta ignoranza? rifbonde dico Ariftote 
lesche il medefimo rifpetto è dell’incontinente , che 
è di colui che dorme s o di colurche è ebbro. TL Geo- 
metrache dorme allbora fi libera dall'ignoranza ; 
cheegli felibera dalfonno,<y cofil’ ebbro quando fi 
libera dall'ebbrezza.Gli incontinenti parimente fi 
liberano dall'ignoranza quando ceffa la lor. cupidi- 
Tax 
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| ST BRO AIT iva 
| taser per quefto nediamo che gli.buomini fefe nol 
| re fopentonodellecofeche hanno fatte» perche ui 
| penfano dapoi. Soggiugne appreffo Atiftotele che 
egli è poffibile:chenoibabbiamola propofitione uni 
uerfale,&y la particolare, & le proferiamo, & non 
| dimeno operiamo contra d'effe, perche quantunque 
le proferiamo,mondimeno noi none intendiamo,co 
me fanno gli ebbri quando recitano: iuerfi. d Empe 
docle, j 
Hora hanendo dichiarate quefte cofe, rifhondo 
alle auttorità d Ariftotele , lequali norhauete aile- LARE 
gato in contrario;er prima a quella che dice chetut o : 
ti coloro che eleggono, fanno s i cattiui eleggono , 
adunque fanno gr cofi nonparuero che Lopera- 
tioni fieno per lo(bene.dico che i cattini conofcono 
il male s credendo che egli fia bene, ér quefto è l'in 
ganno , ilquale enelintellettos ma la uolonta „e7 
Celettione il feguononecefariamente .. Conofcono 
adunque quella cofa che è male come bene. Eraui 
un'altra auttoritàche dicena no effere il medefimo 
| l’eleggerelecofe buone, er lo (timarle tali > perche 
molre uolte noî penfiamo al meglio,cy tuittauia per 
lanoftra cattiuità ci appigliamo al peggio» da que 
Sta auttorità feguina effer falfala noftra conchiufio 
ne che ogni buomo cattino foffè ignorantesperche fe 
noi penfiamo <r conofciamo il bene,nondimeno per 
colpa» per malitia noftra eleegiamo il male , que 
Sto non auuiene perignoranza; io rifpondo che egli 
éuero che noi penfiamo il bene, > conofciamolo 
inbabito come ho gia detto, & nondimeno eleg». 
iL, 4 giamo 
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Glibuomini giamo ilmale perla noftra maluagità. perche noi 
claggono È Sappiamo quefta propolitione effer uerasniuna cofa 
Loro. nalna dolce è da guftares<y pur eleggiaino di guftarla 3 il- 
girà. che è male; percioche noi mettiamo la propofition 
particolare,che dice.Quefta cofa dolce, fotto unal 

tra uninerfale falfa,che dice ogni cofa dolce è joa- 

ue. quefto auniene per la nostra maluagita, che 

quando noi neggiamo quella cofa dolce il fenfo fi 
commuone,tr giudica che fi debba guftare ér gu- 

Stafi s ex coft l'intelletto s'inganna (percioche noi 

ufiamo ilnome dell'intelletto impropriamente per 

lo jenfo ancora,ilquale perciocheancora effo cono 

Scesha qualche fimilitudine con l'intelletto mero )et 

allbora noi fappiamo non fapendo.no fappiamo che 

quella propofition particolare fi debba mettere fot 

to la negatiua uninerfale uera che dice. Niunaco- 

fa dolce è da guftare, cy la mettiamo fotto l’uniner 

Sale affermatinafalfa  laquale dice ogni cofa dolce 

effer dilettevole.fappiamo poî in babito quella nega 

rina uninerfale uera,laguale in quella bora ci fcor- 

diamo. Et quefto è quello che dice Ariftotele, per- 
cheinquefto cafo cv fcordiamo l’uniuerfal negatiua 

nerast mettiamola particolare;laquale è la Signo 

ra delle nostre operationi fotto l uninerfale afferma 

tina falfa.Per le cofe dette parimente fi rifponde al 

i l’anttorità d’ Ouidio,er di M. Francefco Petrarca. 
REER ce >> Eueggio il meglios&y al peggior mappiglio. 
m Ma Medeauedea il meglio, cy illodana;come w'aggiun 
dea dal pec ZE Onidiosperche ella fapeua quelle propofitioni che 
care, la fiianano daciò ch'ella poi fece, lequali erano 
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LIBRO IL SORT 
quefte. Tcommandamenti del padre non deono pare 
re ftraniy ilcommandamento di mio padre beche no 
sati alcuno chenenga nel nostro paefe per far 
quello che è uenuto afar Giafone, adunque non mi 
dee parere ftrano. Le uergini non deonomnamorar 
fi io fon uergine,adunque non mi fi conuien l’inna- 
| mmorarmidi Giafone. Vnafigliuola di Renon dee in- 
namorarfi dhuomo ftraniero maffimamente quan 
do puo ritrouar nella fua patria perfona degna del- 
l’amor fuo.Io fon figlinola di Res & Giafone è huo 
mo ftraniero, e7: poffo ritrouar nella mia patria per 
Jone degne del mioamore. adunque non debbo inna 
morarmi di Giafone.Non fi dee intromettere nelle 
cofe che dipendono dagli Tddij. la nita & la morte 
di Giafone fon cofe che dipendono dagli Iddy, adun 
que io non mici debbointromettere.non fe dee tradi 
reil padre per faluar la uita ad uno buomo ftranie 
ro,Etta è mio padre, Giafone è huomo ftraniero» 
adunque non debbotradire Beta per falnar Giafo- 
ne. Ninna donna dee faluare uno a fine che eglila 
preda per mogliesilquale poi che fia faluato, fia per 
abbandonarla, lafciarlain pericolo di fupplicio» 
pigliado un’altra moglie.Giafone poi cheio l'hauerò 
faluato mabbandonerà & pigliarà un'altra mo- 
gliesadunque io non lo debbo faluare. Chi abbando= 
nagli 1ddijla patria,il padresil fratello, fa male. to 
faluando Giafone abbandonerei tutte queste cofes 
adunque falnando Giafone farei male . Le cofe peri 
colofe fi deono fuggire, l’andar con Giafone è peri> 
colofo;per le Simplegadi;che fono feogli: liquali ui= 

tano 
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tano l'uno contra l'altro, er per la Scilla gr per la 
Ghariddi,lequali fommergono le navi, per liquali 
luoghi ci conuien paffare. adunque landar cò Giafo 
Diuerfe fal'ne fi dee fuggire. Le cofe ral fattesbenche lor fia da 


fe propofetio ; % 
AO qualche colore &y buonpretefto, fon pur fempre 
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mal fatte . Iltuo fuggire è cofa mal fatta, adunque 
Lenche tu gli dia color di matrimonio, è pur fempre 
malfatto.Metre fi puo fi dee fuggire il peccato, Tu 
puoi ancorasadunque tu dei fuggire il peccato. Que 
Ste fon le propoitioni.leguali nedena Medea cp pro 
ferina,ma poi fene dimenticana & appigliauaft al 
piggiore,cioe a quefte propofitioni falfe cr deltutto 
contrarie alle decte.I comandamenti del padretrop 
po duri non fon da feruare.Quefti commandamenti 
dimio padrefontroppo duri, adunque non fon da 
Sernare.Niuno e tenuto alle cofe impoffibili. Ame 
€ impoffibile il contradire ad Amore, adunque non 
fontenuta di contradire ad Amore. chinonha fat giona 
zo malealcuno,merita che ciafcun: difideri che egli |, A 
uina.Giafone non ha fatto alcun malesadunque Gia |. bia fi 
Sonmerita che ciafcun difideri che egli uina. Chi è vid ci 
gionane gy nobile, nalorofo & bello, quando è in fill io 
qualche pericolo, è degno di compaffione.». Giafonè fa r 
Zionane,e nobile g nalorofo gy é bellos er trouafi d Re 
in pericolosadiique è degno di compaffione.Chiebel | dl reo 
lo ey nobile non fa tradimento,ne fi fcorda de î bene ti PRO) 
fici ricenuti. Giafone e bello &y nobile,adungue non n dal 
farà tradimento ame, ne fi fcorderà de benefici ri ch prm 
ceuuti da me. Chi promette gira smon manca Li 
della promelfa.Giafone ‘prometterà &ginrerà di pi eno { 

gliarmi | PMOlef 
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| gliarmipenmogliesadunque me l'offeruerà.Le cofes 
per lequali s'acquifta obligo d'uno buomo & matri 
monio honorenole gy gloria grande, fi debbon fare. 
Qneftacofè e tale,perche Giafone fempre riconofee 
rad lavita fua dame cy mi pigliera per moglie s & 
| dalle donne Greche farò chiamata loro faluatrice, 
| adunquequefta cofa fi dee fare. Non e cofa mal fat 
| ta lafciare un padre crudele, una patria Barbara, 
| «> unfratelfanciullo. Il mio padresla mia patria,il 
| miofratello: fon cofifatti » adunque non e cofa mal 
fatta il'lafciarli Le cofeminori fi debbonlafciar 
iper le maggiori . hora gli Der ch'io lafcio, fon mi 
nori del Dio che io porto comefformeco nel petto, 
cioe Amores & la mia patria e di molto minore im 
portanza che none la famas laqualeto confeguirò 
per baner faluatola giouentà Greca & che non fo 
noiluoghic le terre doue andarò, de quali fita 
giona ancor quì, nei quali fono tantearti eccellen 
ti cy tanti feudi gloriofier che non è Giafone, ilqua 
le io ftimo piu che tutto’ mondo infieme, ilquale ha 
unendo io per marito,farò felicesadunque quelle cofe 
fi debbono lafciar per quefte. Chie appreffo alla per 
fona che egli amasdinimna cofa dee temere. Io farò 
appreffo almio Giafone, ilquale io amo, adunque di 
niuna cofa douerò temere . Quefte fono le propofi Perche Me 
tioni;dalle quali era combattuta Medea; & benche dea ft appre 
nel principio le propofitioni nere la riteneffero > 4 al peggio 
che deltuttonon porgeffe gli orecchi alle falfe, non 
dimeno poi chedi nuono hebbe neduto Giafones ih 
Jenfo le fece fcordar del tutto le propofitioni nere 
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ex nomlafciandole tempo di difcorrerestutta la die 

dein preda alla concupifcenza , éx cofi sapprefe al 

peggiore, henche in habito nedeffè er lodaffeil mi- 

gliore. Il Petrarca medefimamente benche egli ue 

deffe quefte propofitioni uere; le cofe contrarie al- 

Propofitio- honore fi debbon fuggirel'amore è cofa contraria 
Lea all'honore. adunque l’amore fi dee fuggire «lamar 
` una cofamoxtalecon tanta fede,quanta fi conuiene 

a Dio per debito » è cofa difdicenole ad buomo difi 

derofo d'honorescomeiofono. hor Lamar madonna 
Laurascometo faccio amar unacofa mortale con 

tanta fede,quanta fi coniene a Dio per debito adun 

que l'amar madonna Laura, come io faccio è cofa 
difdicenole ad buomo difiderofo d'bonore comeio 

fono. contutto cio depinzendoli la fantafia nella 

mente cy rapprefentandogli la memoria madonna 

Propoftio- Laura, f1lafciauatrafportare da quefte altre propo 
ni falfe del tioni falfe.le cofeornatedi rara beltà d'altre 
eccellenti qualita fi deono amaresmadonna Laura è 
talesadunque ella fi deue amare . onde benche uedef 
fein babito il meglio snodimeno s'appigliana al peg 
giore. Erani un’altra auttorità, che la nolontà era 
delle cofe impoffibili; & niuna ragione parena che 
potefJe efere, onde fi dimoftra(fe che fidoueffe nole- 
re una cofa impolfibile,come di nò morire. Se adun 
que è uero,dicenate noische la nolontà poffa uoler le 
cofe impoffibili,ciò procede dal potere cr dalla liber 
Pottzie dei dà che ha La uolontà di uoler quello che non le emo 
anima costrato dall’intelletto, A questo dico efferfalfoche la 
me ordinate molontà poffa uoler cofa che non le fia mostrata dal 

sei l'intelletto, 
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l'intelletto percioche le poteùze dell'anima fono in 
tal modo ordinate» che lunanon'puo operar fenza 
Valera. l'intelletto giudicas<&yla uolonta effeguifce, 
perche effa è quella che opera. Se dunque la uolontà 
uuolel'immortalità,la nuole, perche intelletto le 


| moftrachel'immortalità è cofabuona. bene è uero 
mar | 


che intelletto s'inganna . pigliando le propofitioni 
chenonfon uere per uere s quefto errore è dell intel 
letto, ilquale dirittamente non giudica,che noi deb 
biamo defiderare l'immortalità. fe l'intelletto figo 
uernaffe con diritta ragionesnon potrebbe mai gin 
dicare che fi. doueffe uoler l'immortalità , ma come 
bo detrosegli singannamolte nolte. All altra auto 
rita che fe'alcunonon ignorantemente , ma friente 
mente dinginfto; nolontariamente'è ingiuftos dico 
che ela in quefta guifa fi dee intendere, che fe alcu 
nò fapeffe quefta» propofitione che non fi dee amaz, 
zare alcuno,perche è cofa ingiuStasco con tutto ciò 
l'amazzaffesegli non lo farebbe per ignoranza, per 
che gia fapena quella propofitioneche non fè dee 


amazzarealcůúno, tuttanial'amazza perla fua mal . 


uagità;imperochenon mette la particolar propofi 
tionefottolamnegatina nèva che è, Niuno buomo fi 
dee amazzare, ma fotto unavaffermatina falfa sla 
qual dice donerfiin qualunque guifa far uendetta 
dell'ingiuries&in quefte propofitioni l'intelletto fi 
inganna . ma fe alcanoa cafo'amazzaffe un'altro; 
chiara cofa è che coftui non farebbe ingiufto, percio 
chenon l'haurebbefatto nolontariamente, cioè:per 
che bamolontà baueffe effegnito ibgiudicio falfo del 
l'intelletto. 


Come Pin- 
telletto nela 
lepropofitio 


ni s ingana. 
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V'intelletto.Nelmedefimo modo fi rifponde alquellò 
che dice Ariftoteles che pecca chifapendo ufain co 
trariolafcieza,perche egli fasponiam cafo che nim 
na cofa dolce è daguftare, nondimeno. eglierra met 
tendo la propofition particolare,che dice.Quefta co 
Sae-dolce, fotto quella falfa che dice» ogni cofa dol 
cee dilettenole gr cofi pecca ufando in contrario la 
Scienza dell nninerfal negatiua ueras perche egli fa 
tusto il contrario di ciò che ella commanda. Et fi- 
milmente fi rifpode a quello che 4riftotele dice che 
gl'incontinenti operan male ; fapendo che egli è ma 
lesonde paresnon effer uero che ogni huomo cattiuo 
fiaignorante. perche mettiamo che fia grandiffimo 
errore che uno infermo gusti alcuna cofa dolce & 
guStandola fia inconrinente, dico.cheegli conofceil 
male, & sd che quella cofa non fi dee:guftare non 
dimenolagufta contra quello:che egli saspercioche 
nonmette la propofition particolare fotto l'uniuer 
Jal uerasma fotto lafalfa:. 

G1. Voinon hauete anco rifpofto aquello che 
pin importa Voi ditesche ciafcuno huomo cattino 
e ignorante cr. ched'ignoranza:e madre gr cagio 

. ne di tutti gli errori, & che fenon fofimo ignoran 

Socrate vi- tinon commetteremmo alcun male . Hora Arifto 

prefa da A- tele riprende Socrate silqual dicenache niuno ope 

rifosele. © vaya contra quello ch'egli fa èr di 

quello ch'egli fapeua efer:bene yer 
quì conchiudena che non fi poteua dare l’inconti 
nenza » perche l'incontinenza prefuppone alcuna 
cognitione , Ariftotele dico riprende Socrate, mo- 
firando che gl'incontinenti operano contra quello 
che 
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| che fanno, adunqueè falfo che tutti icattiui fiano Se è falfo 


| ignoranti. Pos. La cagione, per laguale Socrate di 
| cena quefto, era che fecondo lui quella propofitione 
uniuerfale, mettiamo . Ninna cofa dolce è da gu 
| ftare, fana ferma gr fiabile, ne porena effer difteut 
| ca da gli affetti, o dalle paffioni s & per ciò non po- 
| teuamo, diceuaeglioperare contra quela. ma Ari 
| fiorcleconcede che quefta univerfale ftia ferma & 
| cbenon'fipoffadifirabere nondimeno perche not 
| non pofftamo operar per una fola propofitione uni- 
| uerfale, ma bifogna uolendo operare ,aggiugnerui 

la particolare ;laqualtoccaal fenfo , per questo il 
| fenfo diftrabendola particolare, la pone fotto una 
altra uniuerfali falfa . & questa è la differenza 
che etra Socrate er Ariftotele, che Ariftotele uno 
le chenoî poffiamo guftare » ancora fapendola pro 
poficione uniuerfale negatiua uera, ilche Socrate 
niega.la cagione della dinerfità esche la propofition 
particolare è diltratta, cr feparata dal'univerfal 
negatina nera , & è pofta fotto l'umuerfal falfa. 


che tuttii 
cattiui fia- 
no ignorati., 


fra dunque înfieme che noi fappiamo l'uniuerfalne ` 


gatiua uera, gr che ella ftia ferma er frabile & 
che noi operiamo contra effa , percioche noi non 
poffiamo operare fenzala particolar propofitione, 
laquale appartiene al fenfo che la puo diftrabere s 
ey però poffiamo operar contra l’uninerfale anche 
fapendola, & quefto medefimo vediamo annenir ne 
gl'infermi, liquali fanno la propofitione univerfale 
ueraset con tutto ciò peccano. Onde conchiudo,che 
vAriftorele dirittamente riprende Socrate er che la 
ragion 
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ragion di Socrate non leua l'incontinenza » perche 
aunegna che Vuninerfal nera Stia ferma & Stabile, 
nondimeno la particolare dal fenfo è distratta, 
= Gi. Horcherifpondete uotall’efperienza, per 
laqual noi uediamo, che i ladri, gli adulteri, i mici 
diali d’altruisdel padre, di loro fte[fi conofcono fi 
fatte cofeeffer mal fatte, & nondimeno la fanno? 
Ogni buomo Pos. La propofition d Ariftotele è ueri[fima che 
tibaldoè ogni buomoribaldo e ignorante » per tale errore 
ignorante». dn ignoranza gli buomini dinengono ingiu$ti. Sei 
ladri rubano,fanno bene čr fanno quella propofitio 
ne uninerfaluera che non fi debbon toglierle cofe 
altrui s nondimeno quando le hanno auanti a gli oc 
chi er alle mani, confiderano le commodità che fe 
ne poffono bauere et le rubano, non penfando a quel 


Quegli. che la uninerfaluera,ma ponendola particolar propofi 
operano ma tione, forto l'uniuerfal falfa, laqual dice cheegli è 


sl, È È SA } 
lessuttilo  ritileal uiuere l'hauer denari in qualunque guifa» 
fanno per ca 


gion di be- Efi adunque singannanosperche giudicano,quello ef 

ne, fer maggior bene chenonè. I micidialiparimente uc 
cidono altrui per lor benesimperoche,ft come fanno 
che non fi dee amazzare alcuno, coftancora fanno 
che fi dee farla uendetta dell’offefe riceunte. Et qua 
douengono loro innanzi quelli che gli hanno offeft, 
metton la propofitione particolare fotto quella uni 
uerfale che dicesdouerfifar la uendetta dell offefe ri 
ceuute, ér l'errore nel difcorfo, ilquale antipone 
l’uniuerfal falfa alla uera. Coloro parimente che 
amazzano fe teffi »fanno ciò per maggior bene , di 
che Aristotele gli riprendesdicendo che questa non 
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èforteza, percheno’l fanno per amor dell’honefto, 
ma per liberarfi da maggior male,come di non ue- 
nirnelle:mani del fuo nemico silqual di loro. fi nen 
| dichi, facendone tutti gli ftratij,ondel'amazzar fe 
| fieffi fe gli apprefenta auantia gli occhi come minor 


| malese il minor maleba faccia di bene. Et per tan 
2 | tonon crediateche Catone Viicenfe meritafJe alew Catone meri 
| na lode per amazzar fe Befo, anzi meritò pin tosto *ò biafimo 
| Liafimo,perche eglinon lo fece per l’honefto,ma per" ref 
| Jodubbio che bauea di non effere fchernito & Stra lito: 
tiato.da Cefare o da glialtri fuoi nemici s«& muna 
cofa mertalode che non fiaindrizzata ad honefto fi 
| ne.Horauengoall'altro luogo d' Ariftotele, che gli 
buomini fanno cio che fanno, o per unaso per piu di Per quante 
| quefte fette cagioni s per natura, per forza» per ca pese si 
Jos per ufanza., per ‘ragione » per ira > per CONCUPI operano, 
fcenzas le cofe adunqueche effi fanno per forzazo 
per cafomon appetifcono ilbene , éy però non è ne 
roche ogni nofira attione appetifca il beneset quan 
runque le cofe che fi fanno per ragione; perira, o 
per concupifcenza fi facciano per benesnondime- 
no quelloche fifaper forza oa cafonon fi fa per 
beney come fe un Tiranno ci coStrignelfe ad amaz, 
gare il padre,minacciandoci dimorte, quando nol 
faceffimo, gx noi perciò lo faceffimo . A questo ri 
fpondeAristotele nel medefimo luogo, che delle co 
fe che fi fanno da noi, alcune fe ne fanno per mezo 
noftrosalcunenò . quelle cofe fi fanno da noi per no 
firomezoslequali fr fanno per ufunzasper ragione, 
per ac per concupifcenza, per noftro mezo pa 
M 3 
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fifanno quelle che fa fanno per natura s per forza 
eper vafo Per lo chela propofition d Ariftotele 
fidecintendereinquefta quifa, tutte leroperationi 
che fi fanno da nor fpontaneamente & per noflro 
mezo, appetifconoil bene Lagual cofa confideran 
do Ariftotele nel principio dell'Etbica,quando: dif 
Ses ogniarte cr ogni faculta cr operatione cy elet= 
tionė appetifceil bene, pofe il fegno uninerfale'alle 
arti ey alle facultà,ma no alle operationi.percioche 
non ogni nostra operatione fi fa per bene ma quel 
lefoleche fi fanno per mezo noftro er delle: quali 
not fiamo cagione . benche di quelle che ft fanno 
per forza, potremmo dire che alcune fe ne fanno 


` per benes percheiltiranno ci minaccia la mortesfe 


nonamazziamoil padre; onde parendoci effer mi> 


< normale il fuggire la morte che l'amazzare il pa- 


Non fi pof- 
fono far due 
cofe contra- 
vie inunte 


p. 


dre, l'amazziamo, quantunque‘incio reftiamo in- 
gannatisperche come habbiamo detto, fono alcune 
cofe,allequali niuno fi dee lafviar coftringeresne per 
faluare ancora la nuita propria, come è quefta d'a- 
mazzare il padre» Refta a fciogliere quella auttori 
tat A riftotele laqual dice; che le poteze fomdi due 
maniere alcune che non poffono far cofe oppoftesco 
me il fuoco nonpuofardinonifcaldare cy tali fo 
nole potenze naturali alcune altre che poffon: far 
cofe contrarie,come medico puo fanare gochon fa 
nare:horain quefte tali potezesconciofia cofa.che 
altrinon puo far due cofe contrarie in un tempo,ne 


sl medico puo infieme guarire er non guarire; bifo>. 


guachefia alcuna altra potenzaslaqual in maniera 


Spin 
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fpinga ér muona allbora a fanare che'non muona a 
| nonjanare, c talporenza èl'appetito & Pelettio= 

nesonde pare‘chenell'appetito &y nella elettrone fia 
la libervà\A queto dico che egli è nero che l’appeti 
toe Velettione fon cagione checi muonono ad ope 
| sureymamonifole e fenza altro, anzi bifogna pri- 
machel'intelletto giudichi & poi elle efegnifcono 
cio che l'invellervo determinascoa fare che l'appeti Due cofe fi 
to G lelettione ola uolontà fi muona,, fi ricercano ‘Rea, gi 
due cofe Luna che l'intelletto: comprenda le cofes f mer rap 
Valtra che egli giudichi una cofa effer migliore deliri 00, 
l'altra;ilchetofto cheé giudicato dall’intellettoscofi la uolomsà fe 
l'appetito la uolontà noglion quella cofa,ma co "#046 
meè detto, non hanno auttorità dinolerla,infinoa ` 

tanto che l'intelletto non babbia giudicato quella ef 
fer cofa ben fatta» & lamedefima proportione ba 

l'appetito & la uolonta uerfo l'intellerto che ha il 

feruno uer(o il padrone,il padron commada , il feruo 
efeguifce-Et fem quelluogo Ariftotele no ba efpref 
fol'intelletto » l'ha efpreffoimun'aliro, ficome ls 

doue dice che l'appetito & l'intelletto, muouono 

l'animale , g~ quando dice che le cofe che muono- 

no l'animale fono il difcorfosla fantafia , l'elettio 

nesla uolontà cr appetito , ma tutte queste cofe fi 

riducono all’intellerto &x al fenfo. Onde bavendo 

io rifpolto a tuttele noftre ragioni, pofo di nuovo 
cochiudere la libertà e(fere nell’inrellerto et non nel 2 

di no ; i >. - I Theologi 
lanolontà:dico fecondo la mente € Ariftotele,ch’io pongono la 
non parlo della Theologia, perche mi par intende libertà nel- 
re che i Theologbi,benche concedano chela libertà la uolonta, 
M 2 fia 
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fia originalmente nell'intelletto cioe che habbia 
principio da lui,nondimeno nogliono poi che ella fia 
veramente nella uolontà; perche ella puo uolere , di 
conoelfi sil contrario di quello che giudica lintel 
letto donenoi penipatericamente mettiamo tuttala 
libertà nell intelletto. c diciamo la uolontà effere 
del tutto cieca &» feruay dr cheella feguita necef 
Sariamente ciò che determina l'intelletto; &che nd 
e poffibile che l'intelletto mofiri una cofa er ella ne 
faccia un'altra. 
G1. Et che liberta fard quefta che è nell'intellet 
Quello che to» perche pare che la libertà, per la forza della fua 
Sialibertà. deriualione, laqual uien da nerbo che fiemfica piace 
re čr uolere „non fia altro. che far quello che fi uno 
le. onde pare che per confeguente ella fia nella no 


lontà. Pos. Qui per non diputar:dell'etumo 


logia de’ uocaboli  laquale quando ancora fia tale 
in quefto nocabolo qual uoi dite non èdi tanto fon 
damento in quefto propofito che pruovi molto, ue 
sendo che nella lingua Greca da un uerbo che figni 
ficaeffere utile; fi deriua un nome che fignifica dan 
no, 7 fi come parimente nediamo nella Fatina mol 
ti uocaboli difimili di fignificato dal loro fonte; di 
cos che la liberrà della qual s'intende quando fira 
giona di fimil materia ye poter far da fe due cofe 
oppofte er contrarie, come caminare er fermarfi 
Perche f Ondenoi nun chiamiamo il fuoco libero, percioche 
Du s + egli non puo fcaldare raffreddare, ma folamen 
19000 to (caldaresne ancola terra, percioche ellanon puo 
maoncrfi da fe fenon al'ingiu seo fef o al 

infu 
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Vinfu > sforzatamente il fa. ilmedefimo dico ditut 

te Laire cofe naturali, lequali non banno intelletto 

ne cognitione alcuna,perchepare che la liberia pre 
fupponga qualche cognitione. Hora noi chiamiamo 
Lintellerto ibero & non la uolontà, perche la nolo 

tà non puo uoleresfenon'una cofascioe quella che de 
terminal'intelle:to,doue l'intelletto con la forza del 

Suo difcorrere pno tronar ragioni di deludere due 

cofe opposte tralorogr contrarie come per efem 

pio, egli puo tronar ragioni da concludere che ogni Regioni che 
cofa dolce è da guftare, lequali faranno quelte,ogni Dio HEI 
cofa foaue è da guftare, ogni cofadolce è foane Mea 
Puo allo’ncontro tronar ragioni da concludereynit 

na cofadolce effere da euftare, in coral guifa, ninna 

cofa mal fana è da guftare , ogni cofa dolce emal fa 

na c quefta e la libertà dell'intelletto di difcorre 

re [opra le cofe oppofte. bor poi cheegliha accetta 

‘to l’unadelle dne conchiufionisifistando l'altrasco 

me ueramente , 0 almeno apparentemente falfa,per 
ciocheegli molte uolte s'inganna allbora la nelontà 

unol quello che ha fententiato l'intellettosne puo far 
dinonuolerlo,&per queSto ella non c'libera,come 

è l'intelletto, ilquale done s'appizlia alle ragioni che 

pruonano la conclafion nera; nor facciamo cofe lode 

noli gr nirtuofes ma dowegli fi lafci\ perfuader alle 
falfe,altboranoi pecchiamo. ` 

‘Gi Er fe la libertà è nell'intelletto come pof Efendo la 
‘fiamo noi peccare? conciofta cofe chetutti i pec ot ca 
cari fienonell'attioni e7 (egmentermente particola SIE È Do 
ri; done Puninerfat folo g l'obierto dell'intelletto ». peccare, 
M 3 Pose 
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Pos. Questa nofira ragione è non menò contra: 
riaa noi cheame,perche quandola libertà fofjé nel 
la uolonta come uoi dite,dalla medefima noftra ra- 
gion feguirebbe che noi parimente non potremmo 
peccare, imperoche effendo la nolonta una potenza 
dell'anima ragionenole, l obretto della quale è luni- 
uerfal folo gynon i particolari, la nolonta medefi- 
mamentenon potra volere le cofeparticolari,et per 
confeguentei peccati, percioche quella potenza, del 
la quale è obiettol’uninerfale  non:puo ftenderftval 
I peccati fo- particolare. Ma pot che chiara cofa è chenoi pec- 
no di due chiamo, rifpondo allanoftra ragion, chei peccati fo 
maniere» nodidue manieresalcuni uniyerfaliy altri particola 
Peccati uni ri,gli univerfali fono quelli che fi commettono nelle 
nerfali. cofe uniuerfali , quando l'intelletto difcorre alcuna 
cofafalfascome farebbe che ogni anima fia mortale» 
&lauolontafegue quel gindicio dell'intelletto et lo 
approua.<r qui non fi puo haner dubbio che tai pec 
_ catiuon procedano dalla libertà dell'intelletto» per 
RA par le ragioni detteinnanzi: borai peccati particolari 
` Sonquelliche fi comettononelle cofe particolari et 
contra leuirtu morali. lequali tutte rendono allat 
tioneseyle cofe agibili fono particolari & quefti an 
cora procedono.dalla libertà dell'intellettoset di que 
fti parimente fi deneda la punitione all'intelletto.cr 
granm l'intelletto poteffe fepararfi dalla uolontà, 
‘intelletto folo. douerebbe effer punito, ma perche 


egli é tanto.cogiunto con la uolontà;effendo amtdue 

potéze d'una cofa fola, cioè dell'anima ragionenole, 

di quì feguesche pare che quando è punito l’intellet 
to, 
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| so;parimente fia punta la uolonta, doue di tero la La uolontà 


nòlontanon merita alcuna pena: percbequantun- "0" Merita 
alcuna pena 


queella commandia gli (piriti che vadano a monere 
i membri per operar quello che ha fententiato Vintel 
lettoseffenda tale la forza dell'appetito che puomuo 
uere i membri, reffendola uolonta fpetie d'appett 
tomondimeno ella non wha colpasperche è neceffita 


| ta adefequir quelloche delibera l'intelletto, che f 
| comeilbarigello , perche facciagiuftitiare da’ fuot 


ministri uno innocente fententiato a morte dal gin 
dicesnon perciò meritad'e[ferincolpato ne punito, 
percioche egli è obligato ad efeguir quanto gli com 
manda il giudice, cy tanto piu conofcendo egli, fe 
colui e innocente ono yma rimettendofi im tutro al 
giudicio del giudice, cofi la nolontà non dee effer 
punita, perche ella mon conofce che alcuna cofa fia 
uera 0sfalfa; buona 0 cattiuas ma del tutto fi rap- 
portaall'intellettosa cuiella è obligata d'ubidiresco 
ciofiacofache feella ancoraintendefJe , ci farebbe 
una potenza intenditrice fuperflua, percioche wë 
primall'intellettosilquale come da tutti fi concede; 

s'inganna ancoraeffo taluolta onde non poffiamo L'intellerto 
dire sche egli fia quello che intende folo il nero el STO 
buono». che perciò s'habbia da porre un'altro St 
intelletto;ilqual talbor s'inganni ci farebbe poila 

uolontà, laquale intendendo ancora effa fi diuide> 

rebbe in intelletto r in nolontà, cr cofi farebbono 

due intelletti fuor di propofito, come chela matura 

non foglia faye in uand alcuna cofa.La nolòontà dun 
quenonintendesmanole quilo folo chele mohra 
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l'intelletto, non perche ella babbia ne occhi da:uede 
res ne orecchi da ndir quello che fententia Lintellet 
to, main quefto fentimento chel'anima ragioneno 
leda poiche elle conbuna delle fue potenze; cioe cò 
l'intelletto s ba conchiufo alcuna cofacon V'alira; 
cioe con la uolontàla unole, ellae ibera fecondo 
la potenza,per cui ella intende, nonfecondo quella, 
per cui ella vuole. 

Come i pec- © G1 + Hor moStratemi in qual guifa peccati par 

cati partico ticolari procedono dall'intelletto,banendol'intelle 

lari proceda to per obietto gli aninerfali? Pos. Lhuomoecom 
zo dalin- pofto dell'anima ragionenole &r della fenfitina 5 co 

velletto. 7 f f 

i ‘me habbiamo detto hor la ragioneuole fi dinidein 

L animate” intelletto et in uolontà;perche dietro'a ciafcuna po 

gioneno ein . . n : str . 

che fi dini- TENZA feguita ilfuoappetito,lafenfiviva fi dinide in 

de. conofcitina er appetitina gr memoratina «hora in 
due modiui poffo rifpondere , nell’ uno; che quando 
not diciamo l'intelletto effer libero c7, effer la cagio 
ne de» peccati particolari, uftamo il nome dell’intel 
letto impropriamente, inquanto fi connieneancora 
alla parte cono(citina dell'anima fenfitina, & per 
chela parte conofcitina dell'anima fenfitiuaha per 
obietto il particolare; perciò diciamo, che effa'e la 
cagione dei peccati particolari er che e ibera,chia 


mandoli impropriamente intelletto snell'altro.mo | 


do ui poffo rifponderesche l'intelletto fi chiama libe 
roet cagione di peccati particolari, percioche l'huo 
mo non puo operare conunafolapropofitione , con 
ciofta che auanti che facciamo cofa alcuna, fia 
necelariocome babbiam'detto fare il fillogifmo, 
ilqual 
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ilqual confiste didue propofitioni s & niunfillogi= 
mo fifa di due propofitioni particolari in niuna fi- 
guraymabifogna che l'una delle propofitioni alme 
no fiauniuerfale,o affermata , 0 negatina & la 
propofitione uninerfale tocca all'intellettosonde qua 
do l'intelletto s'inganna vell'uninerfaler9 la parti- 
colare uera ; l'intelletto propriamente detto e ca- 
gion di peccato particolare» perche la particolare 
ha laforza da quella uninerfale > come per efempio 

oniamo che fia peccato: che unoinfermo di febre 
colerica gusti cofe dolciscon tutto ciò egli ne guftas 
cr aguftarlo èbifogno che fia Stato pinto da tal fel 


logifinosogni cofa dolce è da guStare. quefta cofa é- 


dolcesonde ne fegue che questa cofa fiada guftare: 
Gi. `Et comewé egli ftato fpinto} Pos: Inque 
Saguifa egliha giudicato c0 Bintelletto quella pro 
pofitionesogni cofa dolce e daguftareseffer uera per 
tal ragione sogni cofa foave è da guStaresogni cofa 
dolceé foaue 3 comerche quella prima propofirione 
uniuerfale per nigor della quale feguita da amedue 
la conclufione che ogni cofa dolce è da guftare; fia 
falfasperche nonè uero uninerfalmente che ogni co 
fa foaue fia da gultare ; conciofia cofa che qualche 
cofa'foantscome fono le dolci non è da guStare nel 
l'infermità coleriche » egli adunque s'inganna in 
«quella uniuerfal falfa. Aggiugneni poi l'altra uni- 
uerfale che è uera, ér cofì conchinde che ogni cofa 
dolce da guftare,laqual conchiufione diuenta poi 
‘maggior propofitione di. quel fillogifmo, ilqual fa 
Linfermo:per guftare.in tal guifa egli vede del zue- 


Carios 


Come huo 
mo è fpinto 
dal fiWogif= 


mo. 


e —_ 


Come fi 
muone la 
nolontà, 


DIAL: DELL'HONORE 
caro, & conofcelo effer dolce , perche la memoria 
rapprefenta alla fantafia che l'infermo ha guftato 
altre uolte una cofa che apparinatale ; laquale era 
dolcesonde.la fantafia conchiude che quellavcofa. è 
dolcescy-queSta conchiufione diuenta minor propo 
Sicione di quel fillogifmo che fa operare, mettendoli 
il fenfo fotto quella uniuerfale , conchiufa: dall'initel 
letto per ragion falfasin quefto modosogni cofa dol 
ce è daguftase,quefta cofa è dolce. adunque quefta 
cofaè dagustare.et fubito chela parte conofcitiua 
dell'anima fenfitina ba conchiufo quefto; la uolotà, 
cioé la concupifcenza,laqualeimpropriamite fi puo 


` chiamar uolontà (perche convengono in questo la 


uolonta,gr la concupifcenzasche amendue fono.ap 
petiti) ne feguita neceffariamente quello che Dani 
mafenfitiva conofcitina ha determinato, gr cofi 
commanda alli fhirtiche uadano a mouer la mano 


per pigliare il Zuccaro s metterlo inboccargr al’ 


lermafcelie chel mangino:cir tutte quefte cofe fi fan 
noin poco (patio dhora; maffimamente dagli huo 
mini rifolutise non flemmatici , quantunque mol 
teuoltenonci accorgiamo di farle, o quantunque 
alcuno fia ignorante. cofi uedete che l'intelletto è 
cagione ancora de peccati particolari.Bene è uero 
che anche il fenfo alcuna uolta puo effer cagionede” 
peccati particolariscome quando egli feparala pio 
pofition particolare,laquale è in poter fuo, cy dice. 
Quefta cofa è dolce da quella uniuerfale,laqual'l'in 
telletto conofce effer uera,cioè niuna cofa dolcese 
daguftare, & la fa fcordareso non lafcia:che.Vin> 
telletro 
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ftranniner) 


guftareson 
diciamo È 
particolar 
il quanto 
Ilfenfo, g 
l'uno 
fciate lab 
deltuttoe 
GI] 
me Steffo, 
ma a cont 
uogliache 
Pos, 
volonta n 
to prima: 
uolere,il 
que chee 
nuolee 
le comma 
ben fatto 
eefi rinfec I 
dapoi che 
lauolon 
all'imagi 
Come un 
Puointen 
Sache 
Sideriifa 


DAICRIR OS IT. 94 
selletto ui penfi,&y mette la particolare fotto un'al 
tranniuerfal falfaslaqualdice, ogni cofa dolce è da 
guftaresonde egli gufta,c& cofi pecca. erall'hora fe 
diciamo l'intelletto effer cagione di quel peccato 
particolare , ufiamo tal uocabolo impropriamente» 
inquanto egli comprende ancora itfenfo,perche& 
ilfenfo» & l'intelletto connengono in quefto , che 
l'uno e l'altro è cognitione. Ondecredo che cono Te nelin 
Sciate la libertà e[fere nell'intelletto s.e la OLONtÀ sellesto. 
del tutto effer ciecaty ferna. 
| Gi. Eglimipar pure di fentire il contrario in 
| me Steffosperche l'intelletto mio non fi muone pri 
| maa contemplare alcuna cofa che la uolonta non 
uoglia che egli la contempli.et quafi gli commandi. 
Pos. Queftononé come noi wanifate, perche la 
uolontà non uorrebbe mai contemplare» fe l'intellet 
| so prima nondiceffestutte le cofe buone fi debbono 
| uolere.il contemplare è cofa buona, ne feguita adun 
| que che egli fi dee uolere , eo allhora la wolontà il 
uuolesco l'intelletto il fanon perche la uolontaglie 
le commandi,ma perche egli ha giudicato ciò effer 
ben fatto er a farlo non ba bifogno di cofa alcuna 
ceftrinfeca. Benche peranétura potremmo dire che 
dapoi che egli ha giudicato che fi debba conteplares 
la uolontà feguendo tal determinatione commanda 
all'imaginatiua che ferna all'intelletto , effendo ella 
come un libro dell'intelletto, fenza ilquale egli non 
puointendere nullas onde dice Ariftotele s che bifo 
gna che colui che intende, contempla > ftudij e co 
«fideriifantafmi.<&y pertanto quejto non toglie che 
l’intelletro 


ta libertà 
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intelletto l'intelletto fra fempre il principio delle noftre opera 
è fempre i 
principio de 
sioni, e fem che giudical’intelletto. 
pre libero Gi, Ano forfe pare bomai d'eferufcito fuor 

d'impaccio,ma io (tò piu in dubbio che maispercio- 
che o fiala libertà nell'intelletto,0 nella uolontà, gli 
buomini meriteranno fempre honore delle loro ope 
re uirtuofe,<& biafimo de lor niti. 
Ma fe fi ponefe chela libertà non foffe nell'intel 
'lettosne partmente nella nolonta,ma che gli buomi- 
nifaceffero ogni cofa coftretti dalfatio, cr dal defti 
nosto nonsò come potreste mantenere che alcuno 
folfe degno d’honoresmon douendofi meritare hono- 
re di quelle cofe che fifanno piutofto per forza che 
per eleitione.et pur fono ftati molii, & di grande 
auîtorità che banno tenuta quelta opinione che tut 
tele cofe che noi facciamosle facciamo per una cer 
ta neceffità di fato , & quelto” fato dice Cicerone ef 
Sere la continnatione<r l'ordine delle caufe , cr fe- 
condo Ariftotele il fato non è altro che nece[fità del 
Quello che le cofe.conferma fimilmente Ariftotele cheinoi non 
Safaro, e fe poffiamo operar liberamente alcuna cofa,quando di 
z onmi ce egli è neceffario che queftomoto di qua gia fia 
DE La; confine a i monimenti di fopradei Cieli accioche 
fato. tuttala fua uirti fia gouernata da i Cieli. Quelta 
auttorità è d'una grande importanza,co gli Aftro 
logine fanno grandifimo capitate onde ne fezue 
` che tutta lanoftravartà dipenda dal cielo, & cofi 
il Cielo ci fpinga a tutte le cofe.le uirtù adunques 
initi 
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i uitij non fono in poter noftro, perche tutto quel 
che noifacciamosil facciamo coftretii. Et altroue 
dice che quello che circolarmente fi muoue, neceffa 
riamente fi muouesonde il cielo muouendofi circo 
larmenteseternamente fi muone, er perciò quefte 
cofe del mondo di qua gin nafcono , gr nafceranno 
neceffariamente s čr tutti i mouimenti che fon di 
quefto mondo, & le cofe che fon caufate da effo. 
adunque tutte lecofe di qua giù fimuonono neceffa 


| riamente perche il Cielo fi muone neceffariamente: 


da quefto luogo fi cana quello argomento chele caw . 


fe feconde muonono in quel modo,nel quale effe fon 
mofle.bor le caufe feconde fon moffe neceffariamen 
tesdunque inuouono necefJariamente, onde ne fegue 
chetuttele cofe aunengono neceffariamente. Cicero 
né ancora dicesche Ariftotele tenena che ui foffe il 
fatos che tutte le cofe auneniffero neceffariamen 
te.Il medefimo fiuede per efperienza che molti buo 
mini fono amazzati fenza termine, come Efchilo 
Poeta Tragico,ilquale per fuggi quello che gli era 
Stato pronofticato che una cafa gli douena cadere 
in capo, per tema di ciò fe andò ad habitare alla 
campagna , ma non perciò potè fuggire il fuo defti 
nospercioche una Aquila banendo prefa una tarta 
ruga» gr uolando per l'aria , & guardando alla in 
giù per uedere alcun faffo » fopra quale lafciaffe ca 
dere la tartaruga per ifpezzarla, & poterla man- 
‘giare, leuenne nedutoil'capo caluo , &y pulito TE 
Schilo ; ilquale parendole un faffo , lafciato caderni 
daaliofopra latartaruga coneffa gli febiacciò il 
capo» 
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capo,in tal guifa che l’iccife.Lafcio bora di dirui di 
Inclinason Filippo Re di Macedonia, cy d'Annibale Cartagi- 
di molsia di nefe,tr d'infiniti altri. Vediamo medefimamente 
serfi mali. molti buomini cotanto dati al'rubare, che nonfene 
poffon diftorrescon tutto che ne nengano riprefi,c&* 
fia lor di continuo minacciato di grandiffimo icafti- 
goer ciò,perche ui fon coftretti dal Cielo. Altretta 
to dico di molti altriliquali cotanto fono immerfi 
ne diletti carnali,che ancora che conofcano di far 
male,non però fene pofon guardare s perche il' Cie 
lo gli coStrigne.La onde per queste autorità, «r ra 
gioni alcuno potrebbe penfare, &y non a torto» che 
la liberta non foffe nell’intelletto,’ne ancora nella uo 
lontà.Pos.Quefta opinione è lontana dalla verità» 
cr da Ariflotele perche fe fo/fe uera,tutto il gouer 
no humano fi ruinerebbe,et non farebbe meftieri di 
configliarfi d'alcuna cofasne di fottoporfi ad alcuna 
religionesne d’affaticarft per imprender la Filofofia 
bumanasperche s'ingegneriainuano, come fidonef 
fe eferehuomo da benemon ci potedo noi gonernar 
per quelle regolesma douendo effer coftretti dal fa- 
La necefità tosnon accaderebbesdico,confultar mai;fe una cofa 
o leue fi doueffeso non fi doueffe farepercioche le confulte 
E O fi fanno delle cofe che poffono effere, er non effere y 
operazioni. & la neceffità del fato portasche le cofe fieno deter 
minatamente in un folo modo.Et per quefto quel ta 
gionamento che fifa delfato,che dice, fel fato tuo 
unole che tu guarifca di questa infermità, tu guari 
raio con medico,o fenza medico;et fel fato tuonno 
le chetunonguarifcastunonguariraine conme- 
dicos 
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dico ne fenza medico.non accade adunque far eni 
re ilmedico., fi chiamaragione infingardaset fciope 
rata;perche toglie uia tutte l'humane operationie 
Chequeftasopinione fia contra Ariftotele uel mo- 
firoancora, perche egli apertamente dice che fi dan 
no alcune cofe contingenti che poffono effere, &y no 
effere cr tanta fuappreffo di lui la forza di rali con 
ringenti „che egli diffe quella famofa propofitione 
che de? contingenti aunenire non fi pno dir determi 
natamentesegli farà cofisperche fe fi poteffè dir uee 
rametesche domane;poniam cafos fi farà battaglia 
in maresella farebbe dineceffità,&x cofi fi lenerebbe ` 
la coritingenza.Si lenerebbe ancheil libro della prio 
raznelquale egliinfegna di farei fillogifmi nella ma 
teria contingenteset fi leuerebbe la Filofofia natura 
leslaqual mette molte cofe contingenti. 

Et per quefto ritornando a i uoftri argomenti di 
prima,quando uoi dites i cattini operano ignorante 
mente;ne?lconcedo,percioche ho detto poco innan 
gi'che egli è differente il dire, che i cattiui operano 
ignorantemetezilche è ueroset che operino per igno 
ranzasilche è falfo. quando poi dites adunquemeri= 
tanperdonosuelniego. G1. Ve'lpruouo. effi difide 
rano ilbene. Posi Velconcedo. GI. Singan- 
nano in quefto bene. Po s: Etquefto ui concedo. 
G 1. Adunque meritanperdono.P o s Hor quefto 
ui niego. G1.Io ue lo pruouo.effi non fon cagione dì 
queSta apparenza s chenonui pofon fare altro. 
Pos- Anzi ni poffon far pur affai, perche effi fos 
‘cagione di quefta apparenza, di quefto inganno, 

GI. 
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Come uiene GI» Et come? Po saComincianoaniner da fan 
lhuomo a ciulli diffolutamentese&tanto oltre procedono face 
fare habito do l'habitonelmalesche poi non poffono difcernere 
nel male; uero dalfalfo. et per quefto diceil Petrarcane' 
uerfi che noi poco innanzi allegaste. 
>» Ma perche ella oda o penfi 
>, Tornarð, ilmal coftumeoltrela [pinge. 
Onde la temperanza, come hieri dicemmosnella lin 
guaGreca SOP HROS TNE fichiama, perche 
Solo l'huo- conferuala prudenza : “Et Aristotele dicena che 
mo pruden- (olo l'huomo prudente è da bene,percioche fe foffe 
seè da bene: Cattino, non potrebbe effer prudentes é[fendo gia 
corrotto dalla maluagitailziadicio della prud za. 
Ilmedefimo dimoftra Ariftotele, quando dice che 
noifacciamo bene, male „perche noi fiamo ufi di 
far tali operationi, gda gli atri fimilitralorona 
Scono gli babiti , ex per questo bifogna guardare 
quali operationi noî facciamo, percioche:rali babiti 
ne feguonosquali effe fono.Onde nonimporta pocos 
mamolto s anzi il tutto Veffere ausezzato: da fan 
ciulloin unmodoso inuno'‘altro. Et altrone moftra 
che noînon fiamo degni di perdono facendo male» 
conciofia cofa che le nirt eri uitij fienoin: poter 
noftro. Dice adunque difiderando la nolontàlil fines 
eobelettionesle cofeche tendono alfine, &yr.l'opera 
tioniche'fi. fanno.intorno.a quefte cofe, dall'elettio 
ne procederanno, c faran fatte da noi fpontanea 
mente. Horal'operationi sirtuofe confiftono nelle 
cole del finese in quelle chetendono al finesadun 
queleuirtà, &yiuitij faranno medefimamente in 
porer 
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poternofiro,perche noi peffiamo reftare di far le co Le nirin eż 
fe che poffiam fares er pel contrario, Seadunque è Da 
in poter noftro il far bene,laqual è cofa honefta, me ? 
» | defimamente farà in poter noftro il non far bene, la 
qual è cofa disbonefta, & fe è in poter nofiro il non 
far male che è cofa honeftas fara anche in poter no- 
| firoilfarmaleche e cofa disbonefta.Ma quefto non 
| ealtro che čefferehuomo dabene &triftosadunque 
inpoternoftro è leffere buomini da bene & tristie 
hor quelli che diconozniuno [pontaneamente effer ri 
baldo niuno effer felice contrafuanogliasdicono 
inparteiluerosin parte dicono il falfo. dicono il'ue 
ro mentre dicono niuno effer felice contra fua uo- 
glia.dicono il falfo,quando diconomiuno fpontanea 
mente efjer ribaldosperciochenon fi puo con verita 
negare che noi (pontaneamente ci facciamo ribal-. 
disc chi negare il uoleffe» bauerebbe da rifponde- 
realleragioni detteset da dire che Phnomo non foffe 
il principiomefoffe il padre dell'operationi, come è 
de’ figliuoli. ilche Jeè neroscr fenoipoffiamo ridis 
cerle noftre operationi ad alcuno altro principio 
che a quello che e ia noi fteffi »chiaro è che le cofe,i 
principi delle quali fono dentro di noi, ancb'effe fo 
noinnoi cy fi fanno fpontaneamente dangier que Quei che fo 
fto confermal’opinion particolare de gli buomini;et OP" To 
ilegislatori ifte(filiquali calticano gr punifcono co T pren 
loro chefanmalesdoneno’lfacciano o costretti per da i Legisla 
uiolenza 0 persignoranza della quale effinon fieno tori. 
(tati cagione, cr a coloro che fan bene; conftitui- 
Sconobonori,per inuitargli buomini al ben fare col 
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premio & per rimouergli dal mal fare con la penas 

liquai premi, ór lequai pene ‘farebbon uaney quando, 

i niti & le nirin nonfoffero in poter noftro fi come 

farebbe nano il uoler perfuadere alcuno chenonfen 
riffe'caldo,ne freddo, ne fame, ne fete y perche per 

tutte l’efortationi del mondosegli nón puo fuggir 

Pena confti Cai cofe. Ev per quefto rifpetto medefimo i legisla 
suita alla tori conftituifconola pena all'ignoranza, doue alcu 
ignoranza no fia (tato cagione della fua ignoranza: Onde fe 
oze alcuno yno ebbrofaqualche maleslo condannanoa doppia 
fra fiato ca- i Ù ; EAE 
gione della pPenasperche egli ha infefte[fo la cagione, il princi 
ignoranza. pio di cotale operationeseffendo in poter fuo difchi 
far l'ebbrezzaslaqualè cagione dell'ignoranza, dal 

la qual procede1l'males&r da fimili ragioni moffi pu 

nifcon quellisliquali non fanno:le cofe che fi conten= 

gononelle leggislequali ciafcuno è obligato di fapere 

ne fono molti difficili ad intendere,grilfimil fanno 

in tutte l'altre cofe,lequali pare che glibuomini per 

. loro negligenza non fappiano, perche infuo potere 

è di faperle, effendo în poter fuo ufar diligenza, la 

qual molti non ufano « Cofigl'ingiufti er intempe> 

ranti per winer diffolutamente & operar cofe ingiu 

Ste & attendere alla pacchia gra tali altre cofesfo 

no da loro fteffi cagione di dinenir talis perche l'ope 

rationi particolari čr continuate rendongli buomi 

ni fomigliantiz ilche fi uedein quelliche attendono 

a qualche mestiere, quali perfenerandoin effor& 
effercitandofis tuttauia. ne diventano maeftri. Egli 

Dalle opera è adunque cofa da infenfato ilnon fapere'che dalle 
zioni parti particolari operationi nafcono gli habiti, & fuor 
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| d'ogniragioneè iluolere, che uno , ilqual facciain colari nafto 
| giurie 30 uina diffolutamente, non fia ingiusto gr "> Zli babi- 
fiemperato: bor fe alcuno» fcientemente fa cofe,per figa 
lequali egli babbia ad effere inginftos fpontaneamen 
ted ingiufto, manonperciò poi che egli è fatto in- 
giusto, fe norra effer giufto» farà giufto s ficome an 
cora l’infermo, quantunque noglizeffer fano » non 
però farà fanose& pur fefofe fpontaneamente infer 
| #matoseflendo vinutoincontinentemente,c&y non ha 
| unendo fiumatoi comandamenti de medici.egli adun 

que innanzi che infermaffe, potena non infermarfis 

| ma pofciacheegli bha commeffo l'errore snon puo 
piu. fi come fimilmente uno che babbia gettato un 

| faffoinunpozzo,nonlo può ripigliare, & pure in- 
nanzi erain poter fio di non gittaruelos perche il 
principio era inlui, L’ingiufto parimentesc lo ftem 
perato potenan far da principio dinon efjer talier 
perciò fpontaneamente fontali, mapoi che esfi fon 
fatti talis non po[fon far piu dinoneffertali. Ne 
folamente-i difetti dell'animo noStro fpontaneamer 
te s'acquiftano, maetiandio quelli del corpo č noi 
riprendiamo coloro che gli banno perche fi.co- 
ine niuno ragioneuolmente riprenderebbe uno, il 
qual foffe brutto per natura» cofi. ciafcunoripren 
derebbe dirittamente chi foffe bruttoper negligen 
zas <r parımente fi: come uniche foffe cieco per na 
tura,o per infermità;0 per ferita 0 peraltra feia- 
gura,non fariabiafimato da perfona del mondo,ma 
pin tosto con pietàriguardato, cofi per locontra- 
aio: farebbe. da tutti dannato <> beffato uno che 


i Na pe 


che fono in 
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per ebrezza, 0 per'alira cotale ftemperanza foffe 
‘Si riprendo caduto in fimil mancamento» Sono adunque riprefi 


DE difetti i difetti del corpo che fono in poter noftro er gli al 
e corpo 


trinò + Onde ne fegue che medefimamente i difet= 


poter nofiro tt che fono riprefi in tutte l'altre cofe fonoin poter 


nofiro « Maqui potria direalcuno,che vattiglibuo 
mini defideranofempre quello che pare lor bene gy 
che efi non fonoi padroni dell'apparenza, ma qua 
le ciafeuno escota! gli appare il fine. hor fe ciafcuno 
adun certomodo è cagione del fuo babito, fard an 
cora ad un certo modo cagion dell'apparenza er fe 
gli huomininon fon cagione del loro habitosniuno 
Sara cagione del fuo male operare ma farallo per 
non fapere il fine, penfando per tal mezo di confe 
guir la felicita . horail- defiderio del fine nonèin 
noftra clettione ma bifogna nafcerciin guifa che 
quafi conl occhio figiudichi dirittamente gr seleg 
gail uerobene , cr colui che è nato cofs fatto einge 
guofos percioche eglihauna parte grandifima & 
eccellentifima; laquale non fi puo imparar daal 
trui, cy quefto Ciluero er perfetto ingegno. Le 
quai cofe e[fendo uere. per qual cagione s'acquiste 
ra egli danoi pontaneamete piu'tofto:la uirtu chel 
nitiosefendo esualmente allbuomo da bene et alicat 
tino,per naturaso per qualunquealtro modo poftoil 
fine, alquale firiferifcono tutte l'altre operationi 
chein qual fi voglia modo fi fanno? 0 dunque nonap 
paid il fine pernaturaa ciafcuno s‘quale egli fi fra, 


. mfuordignello fiaalcuna altracofaso il fine fia na 


Burdle erla nirtufia cofa fpontanea,perche l’huomo 
i a; g da 
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dabene fa il rimanente: fpontaneamente x ibuitio ft. 
milmente conuerrà che fia (pontaneo, percioche La nitti e 
| lÈ'buomo cattinoxparimente ha nell'operationi ser i LA 
| nel fine operar per quello. Se dunquele kirta fono e 
| fpontaneesconciofiacofa che noi concorriamo a får mense. 
| glibabiti; er proponiamoci incotalfine,perche fia 
mo'talizi nitij ancorafaranno fpontanei > efèndoci 
| Lmnedefimorifpetto, babbiamo adunque parlato ta 
commune delle uirtu, gr fattone uno fehizzosdicem 
| do ch'elle: fono mediocrità čr habiti; <r fone in po 
| ternoftroer fponranee ; gr inquel modo che ladi 
| rittaragion comanda . Ma Poperationinon fi fan 
110 (pontaneamente da noi in quella guifa che fi fan 
no gli habiti, conciofia cofa che voi fiamo: padroni 
dell’operationidal principio infinoal finesfapendo è 
particolari ‚ma dagli habiti folamentenel princi 
pio.l’accrefcimento poi da particolarinon ce notos 
ficomeanchenell’infermità, ma fichiamano fponta 
nerspercheerain poter noltro ufarli in quefto mo 
doso in quello. conchiudo adunque, che facendo not 
male,non fiamo degni di perdono perchein poter 
noftro eil principio del bene er delmale > & feda Chi fa male 
fanciulli cominciaffimo ad'operar benemoci fi gua "°° negre 
Sterebbeilgindicio «però dice Aristotele chela © POT 
maluagirà, ex l'interperanza fon cagioneche noi 
operiamo male cy contraleleggi. Gli buomini per 
tanto fon cagione della loro apparenza » & dell'in 
ganno dell'intelletto. Onde i Candiotti anticamente» 
quando uolenano angurarenn gran male ad ale 
nosdicenano;poffi tu babitusvti male; perche fupe 


NEE? nano 
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uano quantofuf]e malagenole;<r poco.men che im- 
poffibile il mutarl’habitofatto. 
G1: Se l'apparenza dell'intelletto e cagion de 
glierrori ey de peccati, adunquenon faranno uere 
~- leparoled' Ariftotele, quadvegli dice che i peccati 
I peccati ef- percio fon peccati che fon uolontarij. Pos. Aris 
Ser peccati, ftotele dice il'uero;che i peccati fono uolontarij; per 
Berne fono chela uolontà gli effeguifce ; er noi fiamo puniti, 
perche famo cagione che la volontà noglia cofe 
Hora uenendoalle aurtorità gr ragioni coù lequali 


haacte uoluto pronare che tuttele noftre operatio : 


ni procedono dal fato, & per confeguente, che lali 
bertànonenell'intelletto ne ancoranella nolontà; 
&-che:noi\perciò non meritiamo alcuno honore 

delle noftre buone operese/fendo fatte da noi per for 

Zasdoue Ariftotele nella definitione dell’honore met 

te quel'uocabolo opinionesche fignifica elettiones 

prima all'auttorità , per laquale gh AStrologi inf 
perbifconosoue dice Ariftotelese(ferneceffario chel 

mondo di quagiù fra confine a i monimenti di quel 

lodila sy;accioche tutta la nirtà di quefto fia go- 

uernata da quello: Onde fetutte le nirtò di qua giù 

fon gouernate dai corpi celesti, faranno fimilmente 
gouernate da quelli la nirtà dell'anima nostra » & 

~ not perconfeguentenonfaremoliberi,dico che Ari 

SUA pue flotele per lo modo di qua giu nd intende tutto quel 
Le il rondo 2 Che modo contiene fotto la Lunas ma foloi quat 
di qua gin, tro elementi, liquali fenon foffero a canto a’ corpi 
celesti » i cieli non potrebbono operar nelle cofe 

inferiori sne la uirtà loro potrebbe penetrare infin 
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qua giù Ilche apertamente moftra Ariftotele nel 
medefimo luogo , dowe dicesche effendo quattro gli 

| elementi,ilfuoco laria; acqua: la terrai fuoco 
èdifopraatuttiglialivi co laterradi forto,l'aria 4 
più aicina alfuoco l'acqua alla terra. Tuttol mo 
doadunguecheie intorno alla terrae composto di 
quelti quattro elementi, gli accidenti er le paffioni 
de quali noi appreffo diremo. poifoggiunge ibtefto, 
cheuoi banete allegato sche eglié neceffario chel 
detto mondo fiaaccofto ai monimenti di fopraszac 
ciochetuttalauirtw loro, cioè deglrelementifiago ©’ 
uernata dalla nirtù de cielisgr ciò è nero, parlando 
gy inténdendo deglielementi, perciochel'alteratio L'alteratio- 
ni de glielementi procedono dalla uirtivde’ corpi ce”? degli ele 
lefti.laRate auvicinandofrilisoleamoi fi genera Lele 1,10 dn 
mento delb'aiia,dr corrompefi quello dell'acqua,ma nirin decor 
non intutto xil merno dilunzandofi 3 fi corrompe pi celefi. 
l'arianontuttama parted effa se generafi Vele- 
mento dell'acqua per cofi fi mantiene la: generatio 
neen la corruttion perpetua. All'altra auttori- 

- rasdoue Ariltotele dicesche monendoftilcielo intor 
no eternamente lecofe di qua giu fi muonono an 
coraneceffariamente, concedo che tutti icorpi di 
quagiuneceffariamete fieno moffi; cioè alterati da’ 
corpi celefti,perche fono generati dai cieli,come da 
caxfavuniverfale, per quelli fi fcaldano ser fi raf- 
freadano, per quelli s'imbumidifcono, & fi fecca- 
noyma i cieli mon ci muonono gianeceffariamere di ` 
mouimento locale perche quatunque per effi cialte 
riamo et crefciamo cn fenzala loro nivib muonere 

N, 4 non 
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non ci poffiamo, nondimeno esfi non: ci coftringono 
ad andar piu inun luogo che 1mun'altro ) conciofia. 
cofachenonbabbiano:inftromentoatto a cio fares 
ne i cieli muouono l’anima, quando che l’anima fof 
fe tratta dalla potenza della materias ilche è falfo, 
Herefianon fecondo AriStoteleancorascrnón e pervuentura 
A 17 sa bereftaminorein Filofofia tenerla mortalità dell'a 
telatia che; nima che fi fia nella Theologia. Il cielo adunque ci 
gia a tener altera neceffariamente, & non posfiamo fuggir la 
la mortalità faa alteratione,alterarcencolmouimentos col lumes 
del’anima. ma piu collume perche ilmonimento`nonarrinaa 
noi, fenon in quanto porta il Sole) ma non perciò 
muove egli neceffariamente le cofedi qua gip intut 
tele maniere del monimento,& molto meno di tut 
tel’altre cofe l’anima nofira. È 
Gi. Foi mettetelanoftra libertà uell’intellet 
#0, ey dite che cotaimovimenti fono. in poter nos 
Siro. hor come fequello è caufa della: caufast ancor 
caufa dell'effetto; non e egli nero, che i corpi celefti 
poffonoeffer nell'anima noftra »i quali effendo can 
Sa della complesfione caufa dei coltumi, esfi: pari 
mente faran la caufa dei coftumi. Chela complesfio 
ne fia caufa de costumi fi pruoua dall'efperienza,im 
peroche gli buomini di coplesfione colerica, fono co 
lerici et crucciofi.Oue Arift: dice,che quelli che'bå 
no la carne molle ban buono ingegno) la mite adun 
I efan Je que feguita la complesfione. Poi fei coftuminonfe 
E mplafio. guitafferola complesfione tutto’ l-libro della Fifio 
I nomia d' Aristotele fi guaftarebbe s ilqual tutto fi 
fonda fopra la complesfione ; percioche gli animali 
bruti 
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‘brutti feguitan la compleffione de i corpi loro, &r 

| della fimilicudine de gli animal: brutti che fi uede 
| neigli buomini giudichiamo i coftumi de glibuomi 
| nihor fei coftumi non Seguiffero la\compleffione, 
| quella dottrina;come bo detto, farebbe nana. Ma 
| che lacomple(fion nenga dal cielo fa puo pronar per 
| Ariftorelezilqualnon Solamente dicesche'l Soles e 
| 'buomogenerant'bnomo, ma etiandio chel cielo è 
cagione ‘che noi uiniamo ta%i ammi. Et cofi gli Aftro 
logi dalla confideration del cielo poffono giudicar 
dellauita grde coftami deglibuomini. P o'si 10 
uripondoschei coftumi fecuitanla comple(fione» 

| manon lafeguitan però tantosche gli buomini fie- 


| nocoftrertiser che non poffano far contro a quello . 


che dertata compleffione;fe ben fono inclinati. & di 
cosche quantunque l'anima noftra non foffe immor 
talecome neramente è, nondimenoiil cielo non po~ 
crebbe coftrignere €r in quel cafo ancora ella ha- 


urebbe la fua libertà. Vera cofa è che fe l'anima fof Clibuomini 


fe la compleffonescome tiene Galeno» ella farebbe 
piu fottoposta al cielo, non pur glibuomini fola- 
mente poffono refiftere alla completionesma ancora 
gli animali brutti. Onde fe alcuno moftraffe della 
carne adun cane grad una bora il baftone egli de 
fidererebbe'bemla carne , ma d'altra parte temereb 
‘beil baStonesc& per tal tema raffrenerebbe l’appetî 
to d’andarla a prendere. Et per quefto fi dà la Fifio 
nomia,perche da’ fegni che nel corpo dell'huomo fo 
no fimili agli animali beutti, poffamo dar giudici 
quantunque non neceffario,ma probabile de’ colta 
m? 


e gli anima 


li bruti pof 


fono vefifter 
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migconciofia cofa che i coftumi fezuitino per lo pin 


la comple[fione, dr gli buomini vinano in'molte: co * 


Seaguifa d animali bruti, liquali rare uolre fanno 


contro alla lor comple(ione. Io niego bene che noi | diena 


Sti fone Ei- non poffiamorefiftere alla complefffione Et quefofi | 


lojofo. proua per Stilfone Megarico Filofofo,buomoacu- 


to, a quei tempi molto Stimato silguale come fi 


Sie a feguir le femine, ciò fuferitto non in fuo 


dishonore,ma piutofto in laudes perciocheegli con | 


tutto ciò per tal modo col faper fuo donò; cr raffre 
nò la fua diffettofanatura,che. ninnoiluidemai-eb 
bromein lni comprefeunminimofegno`dilibidines 


Zapiro iay Zopiro Fiftonomo silquale facena profeffion di 


giudicio che 


Fece di So- Conofcerei coftumiet le nature. de gli huomini dal 
crase. «la perfona,dagliocchisdallacera, & dalla fronte, 


ueduto Socrate diffe, che eglierauno:fciocco s €r 
materiale, w'aggiunfe,cheegli era dato alle femi 
ne , e nondimeno Socrate refifteua a quella com- 
pleffione.Concedoui fimilmente chela complejfione 
nenga dalciclo,ma nongia daeffo folo, percioche el 
la uiene dal cielo,come da caufa uninerfalerc oltre 
al cielo dalle caufe particolari. Onde dice Ariftote 
lerche'l Soles&y l'huomo generan l'hmomosalla gene 
ratione di Socrate è necelfario che concorra ilcielo 
come caufa uniuerfale,ma [fo folo non-baftas anzi 
-€ bifogno della caufa particolarescheri$tringa quel 
la uninerfalità a generar taleindinidno,crla caufa 
Particolare produce gli effetti particolari piu che 
non fanno l'altre caufe piu univerfali. la onde gli 
Afirologi 
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vAftrologi per la fola confideration del cielo non pof Sl die 
fono giudicarne de’ coftumimne de gli bonorisne del g per A A 
| Jedraniràsche quando molte caufe cOLOFTONO A PrO sjon del cie 
ducere aleunoeffetto s noi non poffiamo conofcere. lo non poffo 
| quello effetto; fe non conofciute prima tuttele fue no Soci 
| bmuefesdelle quali le particolari fono molto piu diffi- t; ne degli 
| cibadinveftigare chel'uninerfali. et per quefto dif ryomini. 
e Atiftorele che dalle caufe uniuerfali bifognana 
|| procedere alle particolari.Onde fe alcuno guardaffe 
ibcielo in quel punto che nafce Socrate, l'afpetto 
foffe buono, fortunatosma Socrate nafceffe di pa 
| dre di madre di complelfion difettofa,non poffia - 
mo per quel folo buono aperto, & per quella fola 
i || fortuita ponftellatiane far giudicio della uita di So- 
| crate s percioche quello afpetto buono promettera 
| luncavita a Socrateset nondimeno le canfe partico 
|- lari fono'tanto mal difpbofte che non fono atte a rice 
vere quelbuono influffo del cielo. Eta finche me 
| gliointendiatesi dò quefto efempio fia . uno huo- 
mo ilqualehabbia due alberi, liqualiegli noglia pia 
taresl'un nerdesl'altrofecco,<y troniil'cielo ben di 
fpofto per piantare,cy gli pianti amendie in un mo Il cielo ope 
mero medefimo;iluerde nafcera;ilfecco nò. perche "7. ro 
| il cielo opera fecondo che la materia è difpofta. il fec o difo- 
co non potrà nafcer mat fia quanto fi voglia buono fia. E 
l’afpetto del cieloximperoche egli non farà capace di tarte della 
quel buono influffo. Fifionamiaè 
Di quì fi puo comprender che l'arte della Fifiono la più ferma 
mia fratutte l'arti del giudicare è la piu ferma , & CO 


ù > 7 | trenel gits 
lameno incertas la ragione è s che nella Fifionomia dicare. 
noi 
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noi argomentiamo da gli effetti , liquali prefuppon 
gono tutte le canfestantol'uniuerfali, &r leceleftis 
quanto le particolari, cy perchegli animali bruti fe 
guitano per lo piu lacompleffione, perciò dai fegni 
che ne gli buomini fono fimili ai fegni de gli anima 
li bruti,noi diamo giudicio de’ coltumi degli huomi 
visprefupponendo che gli buomini feguano la loro 
complelfione,ficome fanno gli animali brutis per 
ciò in alcun modo fecondo effa poffiamo dar giudi- 
REE ciosno però che crediamo effèr da quei fegni cofiret 
iromatia, ©. A ù : 
Geomantia, tia folamente inclinati.La Chiromantia anche el 
& Afrolo- la. puo far qualche cofa fecondo Ariftoteles ilqual 
gia. non dice gia tante pazzie d'effa ; quante ne dicon 
moli isma fa folamente mentione delle linee principa 


li.dalle quali niente altro posfiamo giudicarefenon | 


dellalunghezza,0 della brenità della vita. Chi ba 
unao due linee lunghe nella mano, posfiamo argo 
mentar che debba uiner lungamente,il fondamento 
esche fe la natura è Stata follecita nelle cofe efteriori 
& Secondarie, molto pindonerà effere fata nell’in 
terior principali, nella complesfione del cno 
vesilquale èil fonte della nita.La Geomantia non ha 
alcun fondamento , fetutte le cofe non vengono di 
necesfità. L Aftrologia non puo dire fenon quello 
che appartiene alle caufe uniuerfali. ‘ 


Bussi G1. Et che dicete noi dell’influenze?P.0.s.che 
ani elle fono fanolescr Sogni,perche non fouedere onde 
caino coftorosche in cielo oltre il moto, co illume 
Sieno quefte influenze, conciofia cofa che elfi quan 
do uengono poi all’efperienza » fi connincano per le 
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falfità che dicono.Noî naturalmente parlando non 
debbiamo dire altro che quello che ammettono il 
| Jenfo cr la ragione. Ondenon potendo costoro mo 
firare ne col fenfosne co la ragione, che s'apportino 
| quefleloro influenzesnoi le debbiamo fenza dubbio 
| vegare, čr da che apertamente uediamo chel cielo 
opera colmoto,9 col lume, debbiamo perciò pari 
mente dire che tuttigli efferti,liquali dipendono dal 
| cielo;dipendono dal fuo moto, éz dal fuo lume. bor 
| comeilcaldo;ilfreddo,l'humido<r il fecco nafcono 
dal lumemonaccadedi ragionare bora,baftine quel 
| chebodetto, cioe che la complesfione dipende dal 
| cielononaffolutamente ma folo come da caufa uni In che modo 
verfale,laqualtronando lamateria dipofta fe ben LAI ch 
| non'isforzamondimeno inclina molto. Onde gli buo ge dal cielo. 
mini che fotto buono afpetto nafcono, er di parenti 
| bendifpoftiymnono lungamente fono ingegnofi, tr 
eccellenti;come dice Ariftotelesma l'una caufa nom 
| ‘operafenzal'alira, Alaltra ragion noftra tratta 
dall’efperienza che molti buomini fono uccifi fenza 
lor colpascome per nolar d’uccellisliquali gettino lo 
ro addoffoo faffoso fimil cofa. et fi ueggono'appref 
fomoltibuominitanto dati al rubare, & alle femi 
ne che non fe ne poffono aStenere a partito alcuno, 
‘ondepare che queftonon poffa proceder altronde» 
che dal'cielo, io ripondosche non procede dal cielo 
che alcun venga ammazzato in tal guifa ma dalla 
fortunaso dalcafo.'che oltra le caufe naturali, che Due carfa 
fono la'mareria,la forma;l'efficiente, cr il fine s cifo ffcienti ac 
noancora due canfe efficienti accidentali slequali 001%" 
realmente, 
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realmente, in effetto fonoscome. fe alcuno andan 
doinpiazzaa fine dicomperar qualche cofasincon 
traffè i (uoî nimici liqualril ferifferosegli farebbe fe 
rito per fortunaso fe andandoui gli cadeffe incapo 
unategola,cyl'uccideffe,farebbe uccifo a cafo. per 
chelacaufa di quegli effetti,cioè delle feriteso della 
mortesè ftatal’andare in piazzasma è Stata perac= 
cidente,c cofie Stata fortuna, o cafo. Di quelli che 
fon dati alrubarec&o alle femine,giawho detto:che 
efine fono fiati cagione nivendo diffolutamente, gr 
facendo l’habito cattino sil quale è qualita d'anima, 
che difficilmente fi puo diradicar fuor. dell'anima, 
Hor che dica Cicerone che AriStoteletene[fe il fa 
tosio per me non fo,quanto ueramente egli poffa dir 
queftospercioche fe cio foffe nero» Ariftotele cotra 
direbbe a fefteffo nella Peribermemasnela Priora» 
& intuttala Filofofia humana , & ciuile, impero- 
che dandofi ilfatosniunbifogno bauremmo ne d E- 
thicane di Politica,me d’ Ecomonicasčr nana fatica 
shauerebhe prefo Ariftotele in tutte quefte cofe. 
Si che faluate noi Ciceronesche io per me no ueggio 
come poterlo faluare. 

Gi. Et io menoin queftocafo. 
Ma reftaancoraïquefta materiaiuna dificulta mol 
tomaggiore,percioche come potremmo noi dire che 
fi dia la contingenza,come uuole Ariltotele, & co- 
me l’e[perienza ne moftra,effendo noi coftretti a di> 
re che Dio conofca tutte le cofe,nefolle prefenti,ma 
ancora le paffate,<y le future? Se dunqueddio pre 
uide abeterno che noi doneuamo ragionare hoggi 
infieme, 
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infiemesnon era poffibile che noi non ci ragionaffi 
|mosaltrimenti Iddio baurebbe preueduto il falfo s 
| cr farebbefi ingannato s ilche è cofa impia a dire. 
| Pios. Penrifpondere a questa uoftra quiftione na 
\suralmente,2y fecondo Ariftotele)rapportandomi 
| poiintutte le cofe della uerità alla Theologia noftra 
Chriftiana)dico che prendiamo qual parte della c6 
\tradittionci nogliamo,fempre fiamoin grandiffima 
|| dificultà, Se diciamo fecodo Ariftotele che Dio tut: 
| tele cofe conofcascadiamoin quel pelago che tutte S onueneno 
| le cofeuengano:dineceffita,perchenoî no poffiamo lezze che na 
| fuggire, fe Dio abeterno ba neduto' che io doyena fcono fopra 
palfeegiare boggi.cheio neceffariamente nò paffeg ! or 
| gisaltrimenti feio potefi fare di non paffeggiaresid e CHE 9 
| dio fi farebbe ingannato. Ne nal dire che egli cono tofoficamen 
| fca le cofe futurescome prefentespercioche Iddio co te. 
| nofce ciafcunacofa nella guifa che ella è; le cofe futu 
| rescomefutare;le prefenti,come prefenti „e le paf 
fSate,come pafjate altrimenti egli s ingannerebbe. 
Oltre a ciò,dicendo fecondo Ariftotele che Iddio co 
nofce tutte le cofe,ne feguirebbe un’altra fconuene 
uolezza,che Dio farebbe di faa natura imperfettos 
percioche la cognitione è per la perfettione, & Dio 
‘afpettar non donrebbela perfettion fua dalle cofe dè 
qua gin conciofia cofa che la cofa intefas piu perfet 
ta fial piu nobile del’ intendente, in quanto ella è 
intefa.Seguirebbeappreffo che Iddio fi muterebbe » 
ognigiorno alcun nafceset alcun muore. Onde Iddio 
ftarebbe in continuo mouimento,come che ninna co 
Ja fia piu di lui ftabile. Iddio ancora farebbe in po 
i - tenza 
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tenza alle. cofe che doueffero accader domani,lequa 
li egli boggi preuedeffe, ilche è molto falfo fecondo 
la Filofofiaseffendo Iddio atto puro & non punto 
mefcolato con la porenza»ne quelle Idee di Platone 
fonuere. Appreffo dice Ariftoteles che Dio conofce 
fefolo . Oltra di quefto l’intelligenze,tra lequali è 
Diouiente intendono fuor di fe fteffe > perche come 
dice Aristotele nelle cofe che fono fenza materia, 
il medefimo è quel che intende, & quel che Cintelos 
contra quel che dice Homero. 
s» Elsolcheltuttouede se'ltutto intende. 
Se l'invelli- G 1. E pur commune opinione che l’intelligenze in 
genze infe- feriori conofcano cy intendanole fuperiori. Po Sa 
Taro E, Poffo moftrarui che questo èfalfo,percioche fe l'in 
tendono le tellenga che muone il ciel del Sole; intendeffele fupe 
faperiori,. riorisl'intenderebbe, o per l’effentia propria, 0 per 
Peffentia d'effe fuperiori. l'intelligenza del Sole non 
puointender le fuperiori per l'effentia propria, con 
ciofia cofa che ella fia meno perfetta delle fuperioris 
doue quello che è men perfetto , non puo rapprefen 
tar quello che è piu perfetto,ne puo intender le fupe 
riori per la loro effentia,imperoche l’effentiadi Dio 
ol’effentia dell’intelligenza di Saturno, gy parimen 
te dell’altresdifcender non puo nella intelligenza del 
Solene l'intelligenza del Sole haocchi, con'cui pof 
fa uederDeffentie dell'altre intelligenze.Et quantun 
que l'intelligenza del Sole (il medefimo dico dellal 
tre )muone il fuo cielo col moto diurno cioè dal Le 
uante al Ponente,inuentiquattro hore, no ne fegue 
perciò che ela debba intender Veffenza del intelli 
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genza fuperiore,laqualpropriamere produce ilmo 
to diurno,cioè Dio,percioche l'intelligenza del So- 
le, intendendo fe ftefas muone col moto proprio il 
fuo cielo,muonelo poi col moto diurno a guifa di na 
tura; laquale opera'non conofcendoscercando quan 
| to puo; d'imitare il primomotore , come fanno tut 
te l'altre cofe, quantunque non conofcano Dio,muo comeil So- 
velo dico col moto diurno s nongia foprai medefè le muove il 
mi popoli, ma fopra dinerfi, perche un corpo perfet FOCLR 
‘vamentetondo,come è iL cielo, riceue tài monimenti 
er e capace d'esfi. | 
°v Gi. Iointendena pur dire , che Cieliinferiori Sei cieli in 
eran rapiti dall'Oltima sfera nel'imoto diurno. Ferivri fono 
Pos Quefto non posfiamò ammettere che fecon- H DEE 7 
do «Aristotele nefeguirebbe chel mouimero del cie ya nel moro 
| lonon douneffe effere eterno » perche tat mowimento diurno. 
‘dinimo ne’ cieli inferiori farebbe uiolento , perche 
procederebbe da cofa eStrinfeca,cioe la sfera ultima , 
“non aiutata dalla cofa moffasanzi tibattúta, percio 
che fi come la terra è moffaall'ingiu dalla jua forma 
er quando è gittata allin fu, è niolentata, perche el 
"anon giona,ne porge alcuno aiuto a quelmoto 5 to» 
mecotrario alla propria natura; cofi parimente nel 
cielo del solesilqual fi come lafciandolo moner feco 
do la fna natura,fruolgerebbe dal Ponenteal Leva 
tescofi quado fiatratto per forza da cofa eftrinfeca 
dal Lewante al Ponente,tal movimento non meno fa 
‘rebbe fuor della fua nativa divnel che fia il moni- 
mento della terra all'infa > perche lanatura di quel 
Cielo è monerfida Ponere a Louante. Et effendo tal 
Q mouimento 
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mouimentofuor della fua matura, fara violento effen 
do niolento; fara corruttibile,cy non'eterno;concio 
‘fia cofa che lacofa niolenta diftruagalamatura. 

Gi. Queftaconfeguenza chenoi fate, tal moui 
mento e fuor della narurasadungue c uiolento , non 
mi par-buona ,percioche di qui'nefeguirebbe:cheil 
monimento dell'elemento del fuoco foffe niolento, 
čr perciò coryuttibile,percioche egli è fuor della fia 
naturasilehe cofi ni prono. Quello chenon fi muone 
Secondo la fua natura fi muone fuor della fuanatis 
raeffendo cofa neceffaria che ciafcuna cofa fi muo 
ua dfecondolafnanaturazofuordella fua natura. 
Hor l'elemento del fuoco mouendofi circolarmente» 
come egli fanella fua sferasnon fi muone fecondo la 


fua natura s adunque egli fimuone fuor della fua | 
natura . Che il fuoco circolarmente mouendofinon | 
fi muona fecondo la fuanatura»:è chiaro > percio | 


cheegli di fua matura fi muone all'in sò. Onde egli 


«non fi puo muoyer circolarmente fecondo la fua na | 
tura» hauendo i corpi fimplici come fono i cieli. | 
cri quatro elementi, un folo mouimentofecondo.la || 


lor natura. Oltre a ciò fel fuoco fecondo la fua nata 


IL fuoco giù fa mouefJe circolarmense, egli non potrebbe fermar | 


to al fuo luo 


fis come foffe giuntoal fuo luogo, er purneceffaria 
cofa èche giuntoal fuo. luogo fi fermi, conciofia 
cofa che tutte le cofeche fi muouono y quando fon 


gof ferma. 


giunteal luogo loro , fi fermino & ripofino » bora | 
il fuoco circolarmente inouendofi s quando è giunto || | 


al fro luogo , il quale è immediatamente fotto ilcie 
lo della Luna, non fi ferma» perciochein quel Ino 
go 
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go ifefo circolarmente fimuone. Onde conchin 
do, chel fuoco circolarmente mouendofi non fi 
muoue fecondo la fua naturasadunque egli ft\muo 


ue fuor della fua natura. adunque s fe la noftra con 


(eguenzat buona, quelmoto èuiolento.« onde nefes 
rue necefariamente che egli non poffa durar perpe 
tuamente, ma che fi debbe corrompere quando che 
fia ilchefenza dubbio è cofa poco ragionenole» 
Pos. Questa cofa in contrario mi pare ragione 
nolima, ancora cheio confefi ilmonimento circo 
lar del noco effer fuor della fua natura; & per con 
Seguente uiolento, effendo una cola medefima iluio 
lentoser quello che è fuor delia natura. Il fuoco adun 
«que mouendo circolarmente , e uiolentato » percio 
che quellos.che non fi ferma s quando naturalmente 
fedourebbe fermare » patifce niolenza, & fenza: al 
cun dubbio fi fermerebbe , fe non foffe uiolentato. 
hora il fuoco’, quando è giunto nella fua sfera, la 
quale è Jottola Luna; fi douerebbe fermare » effen 
do quini il fuo luogo » č tuttania, egli no't fa. Et 
percio, quando, egli fimuone:circolarmente > guio 
lentato.. Oltrea cio, quello che da cofa eftrinfeca è 
mojo (come poco inanzi who detto) doue effo non 
concorra,<y non porga alcuno aiuto atol monimen 
to,èniolentato. bora il fuoco circolarmente monen 
dofi,da cofa è mofo e/trinfecascioè dal cielo,ilquale 
col fuo uelocifimo corfo, cx giramento rapifce feco 
la sferadeifuoco ; ne ilfuoco aiuta tal monimen 
to, altrimente nefeguirebbe ,\cheegli aiutaffe con 
trala fua propria natura uno. che’l uiolentaffe » 
2 effendo 
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tendo il mouimeto fno naturale all’infusonero che 


egli nainralmente foffeattoadne moumentisilche | 


e falfosefindo esli corpo Seniplice, come uoihaiere 
moftratò. adingqueil movimiento circolar del fuoco 
Il monimen è molento «Hor eda quelto par che fezua chel mo 
to circolar Him del f bba lirar 
£ ento del fuoco non debba dnra ‘perpetnamen- 


del fuoco è ; ; 
siolento. tes NON potendo ninna cofa violentata durar penpe 
tuamentes pereffere ilnioléntos come babbiamoHer 
to diftruggitore ér disfacitore della natura, non ne 
Segne perciò aleuna\cofa falfa , o poco ragioneno= 
le; percioche' il'fuoto monendofi cireolarmente), 
dico il medefimio, non puoxffer perpetuos corrom- 
‘pendofiil fuoco» ficome fanno titti oli altri ele: 
mentire cambiandofi in un'altra Postanzas'ilehe 
Vantiene conuertendofril fuoco sarta, l'aria inac- 


‘qua, l'acqua'interra Ser për lo contrariosilche le | 


giadramente® é/preffo da Ouidio in perfona di Pi 


‘dhara i» 
Ferfi di È 35 Lafreddaterraneleliguide onde? > © 
Ouidio, - «3 Tutta fisface; quefte nél fotrile 


35 Aer fen namosehe feiolto del fno 

>> Leggier incarco fi cönuertein fuoco 

s> Nequi fiferma illörperpetúo giro; 

5, Matornaa dietro per quell'orme istefes 

33 Che'lfuocodal vicino bumor cangiato 

33. Di parte in parte fi trammta'inaria ; 

ss L'aria abehiacciatain acqua fi diftilla, 

53 Quindièlla fatta pioraso ferca\e peffa:. 

>> Nel'infimo elemento fi rivotse, 
L'elemento del fuoco adinquenonè quel medefimo 
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che era. quattro mila anni fono, pevehe guellogia 
Se corrotto, benchenon tutto aduntratto rima a 
posoa poco. GI. Dalle.cofe dette par che, fezua 
che una cofa fola babbia due cofe contraries per- 
ciocheil movimento circolare» cy ib movimentoal- 
lin gin fono contrari al movimento del fuoco all'in 
Suse quefto pur pare firano.. Pos. Due fonole Due manie- 
Cip | maniere dè contrari luna è di quei contrari che re de con- 
oe || deltutto fontraloro differenti cche fono opposti "7 
onne | per diametro, fi come Cilcolor bianco cy nero. l'al 
seno- traé diqguelliche fon dinerfi non, molto: uno dallal 
entes | tro,fi come e ilcolor bianco il uerde; ilroffogr al- 
rom- | ‘tri fimili bora una cofa fola non puo banere pin 
idl- | d'uncontrario che del tutto fia differente da leima 
icke | ne pro bene haner molti che non fieno molto diffe- 
na | yenti: ficomeal color bianco deltutto è contrarioil 
bela | nerosal medefimo fono contrari il roffosil giallo; il 
di DI uerde, ma non del tutto . Parimente al mouimento 
naturale del fuoco, ilqual ua alin fuse deltutto co 
trario il monimento all'in giu, contrario ancora il 
circolare „ma non:tanto. percioche poffono effere 
molrimonimenti contra la natura s comeche un fo 
io fia fecondo lamatura . Et in quefta guifa fi deein Te cheguife 
tender quelluogo d’Ariftotele » chel fuoco fi muo- S dee inten 
ue circolarmentenon contra la fuanatura cioè del e k À 
tutto . perciocheiui egli difputa contra colorache „a ciecolata 
diceyano it. moto circolar del fuoco efer dal tutto mente. 
contra la natura di qgueloscz da quefto fegue che ab 
proprio mouimento del fuoco, fieno contrari del tut 
to dae aliri monimen quella albin giu go ileiyco> 
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lare. laqualcofucimpoffibile, conciofiacofa chè 
una cafa fola habita un fol contrario del tutto è & 
per quefta ragione Ariftoteleripruona l’opiniondi 
coloro che uolenano il mowimento circolar del fuo 
co effer deltutto contrario allanatura di quelloY ne 
perciò tiene effo chetalmonimento non fia in qual- 
che modo contrala natura del fuoco, quantunque 
babbia uno altro monimento contrario cioè all'in 
git percioche de contrari alcuni fono dall'uno eftre 
mo all'altroscome dalla bianchezza alla negrezza. 
altri fono dall'uno degli eftremi al mezoscome dalla 
bianchezza alla roffezzasonde quantanque il mox 
uimento circolar del fuoco fia contrario ‘al movi 
mento natural del fuoco , non percio glie contrario 
deltuttosne fegli oppone,come all'altro eStremo,ma 
come mezo allun degli eStremi. Nel medefimo 
modo fidee intender quelluogo, chel monimento 
circolar delfuoco, cofi è contra la natura del fuo 
co » come eil mouimento allin gin, percioche il 
mouimento circolare non è tanto contrario al moni 
mento natural del fuoco, quanto e'il monimento al 
Lin gin, manondimeno cofre fuor della natura del 


Fnacofa cë fuoco quello come queftosin quanto egli non e fecon 
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do la natura delfuocosetglié contrario febennon 
gli è del tutto contrario; percioche una cofa fola,co 
me pur teftè babbiam detto, puo haner molti con 
trarij;manon del tutto, conciofia cofa che al moui 
mento ancora è contrario uno altro movimento, 
ilripofo ifteffo. 

Hor fe ui parestorniamo al ragionamento lafciato, 
704} 
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noiraccoranamo le dificultà nellequali incotriamo 
quado naturalmente diciamo,che Tddio conofte tut 
te le cofevvailo'icontio fe diciamo»che Ladio on co Ner è cofe 
nofca cadiamo in altre molto maggiorisperohe quali cr? 
cofa fi puo imaginar piu empi, che attribiive a DIO re a Dio la 
l'ignoranza»il quale è uno de gran difetti che ‘fieno? ignoranza. 
oltre a quefto fe Dionon conofeeffe ; & nondimeno 
produceffe pur (cometutti confelfano) «quefte cofe 
digua giù elle farebbono da Dio produtte mm quel 
modo che fon produste dalla natura le fe, fi come il 
caldo è produtto dalfuoco,i frutti da gli alberi, fen 
Za che negl'alberine’Lfuoco babbiano alcuna cogni 
zione di cotai producimetiilche è moltofuor d'ogni 
ragionesche quella caufas che è pfettisfima oltre ad 
altra,producai fuoîefferti in quel modo chel fuoco 
produceil'caldo.et non meno e fuor di ragione, che 
una cofa conofcentescome conofcente produca effet 
ti,liquali ella non conofca,č pur Iddio, come cono 
feente produce le cofe di quagiv. Appreffo onde 
procede l'ordine de’corpi celefti, & la proportion la k 
ro uerfole cofe di qua giù? percioche fel Sole foffë o 
maggiore, ò minore di quel che è , ò feegli S'anici dna È 
naffe piu alla terra di quel che fa, come i Poetifano dine e la ca 
leggiarono di Fetonte,ilmondo perirebbe,Se parime gione di rue 
te il Cielo baueffè altro ordineche non bail tutto ft "° o 
diftruggerebbe.ilchenon puo ad altroprocedere che 
dalla prouidenza di Dio. Chi mette l'ordine tra gli 
animali brutti, &otragli buomini,onde procede la 
generatione, & la compleffton de gli buomini , nelle 
quali cofè fi neggono' coranti miracoli ® chi è 
0 4 cagion 


D’Iddio. 
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cagion di quefte cofe, fe non la cagione che uedetut 
te le cofe? Onde dice Aristotele, per teftimonio.di 
Ciceronesche fe.fi pote(ferotronare buomini,liquali 
folfero fempre uinuri in iftanze buone cy luminofe 
erchiares ornate di latue & di dipiniure cy bene 
fornite di quelle cofesdelle qualrabondan coloro che 
Jono ftimati feliciyne però foffero ufciti mai di Sopra 
alla terras ima baueffero bene intefo per fama.che 
ui foffero gl Iddý , gy poi apertifi quandoche fia 
que' chioftri, potefjero ufcire er uenirfenein que- 
fti luoghi che noi habitianzo, effendofi fcoperto.in 
un punto a gli occhi loro.la' terraszit mare grail 
cielo, & hauendo comprefa la, grandezza de inu- 
uoli cr la forza de’ uenti, & vedutoil Sole grola 
fua grandezza cr la bellezza &igli effetti che 
produce, e che effo fa il giorno , (pargendo-lasla 
ce pertuttol Cielo, &r appreffomeduto, quando la 
notte ofcuralaterraconlombradi quella , tutto il 
cielo compartito &y ornato di ftelleygr la diverfità 
della luce della Luna ; fecondo che hora crefces er 
hora fcema, er gli apparimenti ep gli occultamen 
tie icorfi(tabili eterni ditutte laltre [Relle) cer 
to non eda dubitare che effi. queste cofe ueggen 


:- dos penferebbono cr che ci foffero gli Iddi seh 


che da quelli foffero tate fatte quest opere tanto 
grandi: Dice parimente Aristotele,che Dio ha:com 
piuto la generation delle cofes er balor dato telo 
ro perfettioni, fecondo. che ricercaua la lor natura. 
& altroue dice, che. fi crede che' Iddio aiuti colo 
roche fono ingiariati , liquali tuttauia egli non po 
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trebbe'aiutarefe prima non conofceffe chi folferin 
giuriator& chi nò.Habbiamo ancoraaltroue, che 
colui ilquale adopera lamente sd Stadia d'ornar: 
lasco: è ben dipoftosè amiciffimo de gli Iddio,percio 
che fegli Iddy prendono, come pare che aleuna.c% 
ra delle cofe bumane,é ben ragionenole che piaccia, 
loro ilbene,<y quello che anicina pin a lorozilche è 
lamented l'intellettoseo che fien grati uerfo colo 
t0cheamanocrapprezzano dettointelletto,come 
uerfo huominiliquali prendon cura di. quelle cofe 
chefoncare agl'iddij. Nellibroancora della buo; 
nafortuna:fe pur quellibro è d'Ariftorele + fi legge 
apertamente che Iddio conofce lecofe preterite sle 
prefentisco le future, nell'Ecomonica- babbiamo 
chiaramente la pronidenza-di Dio. 

GL. Voi bavete detta l'una parte , & laltra 


della contraditione.Hor uorrei faper da uoi, a qual 
parte Atiftotele:pius'accofti. Pos. Aristotele: y, da re 
fi puo confiderare in due modi gr come Filofofo na: derar > come 
turale; come moralescome Filofofo naturale,egli Filofofo na- 


arla fecondo la ragion naturale ragion natura;* 
lefi chiama quellaslaqual dipende o da fenfts0 dalle 
cofe.lequali dipedono da fenfi, fenza altra cofa efte 
riore. Dico per tango» che Ariftortle:confiderando 
lo come naturale;mon puo dire che Iddio conofca.le 
coJediquagiùperche egli nonlo puo preonare con 
la ragionnaturale,dichiarandola Filofofia matura 
le la uia ordinaria di Dio,doue la Theologia dichia 
ra la Straordinaria, fecondo itermini che bannole 
facuptà,oltraiqualinon è lor lecito di paffare-1a Fi 

lofofia 


“Ariftotele f 


urale, e mo 


rale... 
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lofofia naturale adunque non puo pronare che f- 
glinolo d’ Iddio incarnaffesche fe conragione natu= 

La fede è il rale ciò fi potelfè pronare, n farebbe la fede, laqual 


fondamento fede è il fondamento della nofira religione.Hor qua 
della, nofira 


FIGA uidenza di Dio,bifognaintenderlo fanamente,co pe 
rò quando dice,che Dio ha compiutola generation 
delle cofesbifogna e/porlo in questo fentimento; cioè 
che le cofe Stanno in tal guifa, come fe Dio hauefje 

| compiuta la lor generatione. Vna fimil cofa diffe in 
uno altro luogosnel quale egli fubito fi contradireb 
be, fe non s'intendeffe nel medefimo modo , quando 


diffe che lanatura banena fatto benea liberarilcie 


lo da’ contrarisilquale hauena ad effere ingenerabi 

leser incorruttibileche fe egli folfe ingenerabilesco 

me l'haurebbe lanatura liberato da’ contrari? si 

che bifogna intendere che la natura ba liberato il 

cielo da’ contrari,cioè chei cielo è hato liberato ne 

piusne meno,come fe egli foffe fiato fatto da uno ar 
teficesilguale baueffe veduto il cielo dovere efferein 
corruttibile,cy perciò l’'haueffe liberato da’ contra 

-Ariftotele | ri,ligyali lo potenano corrompere. Et queftomodo 
«fera af d'efporreinfegna Ariftotele , quando affegna.alcie 
ti defire e le lo le parti deîtrè,c&r.le finiftre,dandogli il principio 
fnifire.  delmovimentodalla parte deftra,non perche fecodo 
Aristotele , egli babbia hauuto mai il principio del 

Suo movimento,ma perche fe bauuto l'baneffes Lha- 

uerebbe banuto dalla parte deftrascioe dall'Oriente, 

& fe per alcun tempo celfa/fe di muounerfis quando 

poi ritorna/fe a muonerfi, comincierebbe da quella 

parte 


do Ariftotele accèna nella Filofofia naturale la pro. 
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parte istefa." Naturalmente adunque parlando 
non pofiamo dire che Iddio conofca le cofe di qua 
‘vid. Mb poi confiderando Ariftorelescome Filofofo 
morale er come ancora diuoto ( itche fi dee crede 
+ | veydella füa religiones & come egli credena nerame 
te direche Diobanena cura €r prouidenza di que 
te cofe da baffo,cr'in cid egli saccoftò alla erità,, 
er alia noftra religione»ilehe non fece punto nell'al 
îra opinione. Ma ciò non dee parer maraniglia,qua 
do chenontuttele cognitioni che s'hanno peri fen 
ffon neresanzi & il fenfos& l'intelletto s'inganna 
‘no fpeffe uolte. 
GI. Nonmipare che Aristotele ne ancora co 
me morale poffa dar la providenza d'Iddio , percio 
che per la prouidenza d’Iddio fi diftragge la Filofo 
Sofia movalesfeguendo dalla providenza d'1ddio la 
nece[fità delle cofe onde in vano ella infegnerebbe, 
come fi doneffe effere buomo da bene , dipendendo 
quelto non dal noftro uolere , ma dalla pronidenza 
dIddio er fi lenerebbe il libero arbitrio, l’elettione 
cp la prudenza,laquale s'efercita nelle cofe che pof 
fono efferesey noneffere. Pos. Ariftotele, come sect la pro 
moralescredena la prouidenza d'Iddio,& Defperien nidenza di 
| za gli moftrana gli buomini banere il libero arbi Dio puo fia 
triosperche fentiamo chiaramente in noi fiefi che ia 
noi poffiamo muouerci , & non muonerci . Onde i 
s'alcuno diceffe, Dio ba proneduto che hora tu 
dei caminaresio con tutto ciò , fe noleffi , potrei 
non caminare, o allo’ ncontro nondimeno egli non 
Sapena come fi fefe infieme il noftro libero arbi 


trio 
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trio conla prouidéza d'Iddio,che l'unomon diftrug 

gellel'altrome credo chefopra questo fi poffa dare | Odili 

altra ripofta,perche all'uno.ilcoftrignena laragio procede 

nesal aliro il fentimento, ilche parimente auniene || Valtre: 

a noi ChriStianispercioche la moral Filofofia nong | coferi 

altro che una parte della Theologia chriftiana» Per ace 

maffimamente aggiungendoni la fedes ex l'amordi | gop 

Chrifto. | porre 
Quello che Gi. Etche cofa rifponderebbe naturalmente || pocoin 
rifpondereb la Filofofia alledifficultà che pareche fieno nelafua | lema 
È sa rifolutione» Pos. Ella direbbe che nonognima | Da po 
cultà fonra Niera d'ignoranza è diferi osanzi il faperealcuneco | Phap 
dette. Se inuilir fiser piggiorar di condizione , fi come non | Stones 

Sarebbe bene all'Imperadore Saper quello che. fi fa 

nelle fue ftallesey che l'ignoranza è difetto nelle po 

tenze che hanno bifogno di (cienza, non gia in Dio, 

ilgual conofcendo fe medefimoinun modò piu per 

fetto conofce tutte l’eccellenze che fono nella natu 

ya. Ne parrebbe ftrano a’ Filofofi il dire sche Iddio 

producatutte le cofe nella guifa che fala natura le 

Suesperche direbbono,che Dio éfatto per fe Stefo, 

& per la fua operatione, gr chel'operation d’Iddio 

ela contemplatione , & direbbono che tutte quefte 

cofe fon prodotte per confegueza, fi come l'ombra 

€ prodotta dalcorpo,conciofia cofa che ben parreb 

be loro ftrano,fe Dio quefte cofe produceffe con in 

tention principale,cy non le conofceffe. Direbbon 

medefimamente che egli produce quelte cofe,come 

conofcente, ma non come conofcente quefte cofe, 

macomeconofcentefefteffo. Dellordine del Sole, 
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| edella Luna gry delltre stelle, direbbono che ciò 

| procededallanaruradel Soleser dela Luna, gr del 
altre Srelese ché fe di qui feguela falure er là 

| conferuatione di quelte cofe diquagin, ciò auviene 

| per accidente. Direbbono ancora che fe ben la reli 

| gion pone la prudeza d’ Iddio, non perciò la debbon 

| porre efi percioche la religione , come io accennat 
poco inanzu non efondatafopra la Filofofia natara 
le;ma fopra la fede. Er fè Aristotele in alcun luogo 
‘ba pofto la prowidenza WIddio, direbbono ch'egli 
l'ha pofta nonnaturalmentesma fecondo la fua reli 
gione, > quantunque dicendo quefte cofe effi fifco- 
Srerebbono dalla nerità,mondimeno parlerebbono co 
me Filofofise fecondo la ragion naturale „fopra la 
qual cofa efi fi fondano s ne come Filofofi poffono 
«analzarfi fopra di quella. a 
‘GI. Etcomeriponderebbonoi Theologi a quel SL 
Va'ragionsche dicesfe Dio conofce quefte cofe di qua bono è Theo 
giù, dunque tutte le cofe auerranno dimeceftità , Logi intorno 
Pos, T0 come morale, theologo'in quelta parte, E fica 
direiche egli è nero, certo che Dio conofcele co- Dio. 

| Se di qua giner legouerna,& che fecondo la Filo- 

Sofia naturale;& morale fidà ia contingenza, & il 

libero arbitrio.ma come ftia infieme la contingenza 

‘con la pronidenza d’Iddiosiò nol sò » ne sò come fi 

pofa rifpondere altrimenti ne altra vifpofta ‘da il 

Gaetano , ne ciò s allontana dalla ragione ; cffendo 

egli perauentura uno de gran fecreti d'Iddio.<5 chi 

satutti i fegreti faoi? effo non gli ba noluti rinelar 

tuttisonde bifogna ricorrere a quello. O profondità 

delle 
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delle ricchezze della fapienza <y--della fcienza. di 
Dio,quanto fono incomprenfi ibili i Juoi giudicij, @r 
no inneftigabili le fue nie.percioche chi ba conofcin 
tola mente di Dio, o chi é ftato configliere di luig 
Hora a quello che dicono i Filofofi che Dio farebbe 
imperfetto,fe intendeffe le cofe di qua gin, rifponde 
rebbono i Theologi „che ciò. farebbe nero s quando 
egli intendendo re alcunacofain fe ftefo, ma 
egli intende quefte cofesintendendo fe. medefimo. Se 
condo Ariftotele adungue non:pofiamo dare una 
[ola rifpofta della pronidenza d'Iddio. 

Hora haučdo finita la queftione g della OR poi 
che dal'uoftro filentio comprendo chemon ni reftà 
piu alcuna dificulta in questa materia, bauendo 
moftratoscome facendo male fiamo degni di pena, 
(O) operando nirtuofamente $ fiamo degni d honore, 
perche la virtù, eil uitio fonoi in poter noftro,tempo 

3 èche io ritorni al noftro primo dubbio, ilquale eras 
gi ce STE Jeben mi ricorda, come foffe andata, manzi i quefta 
Duello, confuetudinesche un foldato prinatonon poteffe 60 

E batteico’l fuo Capitanosne un Capitano con un Re 
o con uno Imperadore , grio ui diceua che questa 
confuetudine hauea hauuto buona origine „gr che 

tutte le arti furono fatte abuon fine, &l'arte mili 

tare infieme con l'altre, percioche quando fu infti 

Disto di ci tuita l’arte militare, furono creati i. Capitani & 
se per- dRes & gl'Imperadori, effi furono creati per le uir 
Cesti de tà. Onde dice Cicerone. A me pare che non folamen 
ne erne AE appreffo a sdedcoma dice Herodoto,ma ancora 
frituiti Re. Appreffo a’ nofiri padri,fuffono conftituiti Re de gli 

buomini 
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| buominidabene,per conferuar la giuftitia perche 
| effendodaprincipio oppreffala plebeda piu poten 
| chefa ricorreuaad alcuno chefoffe eccellente in nir 
| eh, cx innalore,ilqual difendendo i poveri, con 
| ftituendol’equalità,con pari legge gonernauai pic 
colieigrandi. Per lamedefima cagione furon fat 
tele leggi.» perche fempres'attefe a ritrovare una 
giuftitia eguale, altrimentenon farebbe ftata giufti 
tiaslaqualgiuftitia fe i popoli confeguivano perme 
zo d'uno buomo giufto, cy da bene» ftanano con 
centi a quelli. Ma nonriufcendo quefto ogni uol 
sta, furono tronate:le leggi» lequali fempre parlaf 
fono contuttid unmedefimo modo. chiara cofaè Perche fu 
adunque che coloro s'eleggenano a gouernaresliqua inftituita la 
li appreffo il popolo erano in maggior predicamen 9°d<ftà Re- 
to ye opinione di giuftitia , & di bontà. Il fimile gu 
moftra Ariftotele, quando dice's chela poteftà re 
gia fu ritrovata per difender gli buomini da bene 
contra il popolo s&.cheil Re fi. crea del numero 
degli buomini da bene fecondo l'eccellenza della lor 
uirtòs0 delle loro opere nirtuofeso-della nobiltà, cr 
poco appreffo.. Tutti quelliche han: fatto grandi[fi 
mi benefici. ad'aleuna Città gr natione , nero che 
banno haunto poter difargli banno. confeguito la 
«dignità reale altri per uia di guerra conferuando 
alcun:popoloinlibertà, come Codro , altri cauan 
dolo di feruità „come Ciro , altri edificandogli Cit 
tàso acquiStandogli paefi,<&r uaffalli , come i Re de’ 
Lacedemoni , de’ Macedoni, &y de Moloffi. Per 
queftomedefimorifpetto Homero, chiamai Re pa 
; : fiori 
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So. ftoridi popoli, difedr life uerfo i fuoi fudditi. 

Pafiori. K »» Verlor piacenolera come padre. 

popoli. ‘EvLeonida figliuolo d'Anaffandria g fratellodi 
Cleomenesdicendogliun certo,dalregno inifuori, tw 


“nomevananzi alcuna cofa,glirifpofes feio non fofi 


Stato per adierromigliordì nois io non farei adeffo: 


Re. Et molti Deidi quelli che adorarono gli anti- 
chi,furonpofti nelnumero de gliTàdi, & adorati, 

pereffere ftati mentre niffero guufti Re» & Signori. 
non'crediate adunque che: l'arte gonernandofi con 

diritta ragione permerta che fien fatti Capitani 

buomini ribaldi,ey non meritevoli dital grado,ma 
ellabaordinato'che:coloro;liquali ananzano gli al- 

tri diuirtù ‘fieno fuperioris conciofia cofa ché que- 

fti tali naturalmente fieno padroni, do non che le 
bestie,cy.gli bromini,liquali fon poco differenti da 
seffesanzi molto pin d'effe fon degni di biafimo > per 

che hanno in'loro il principio del ben fares ilguale 

non vogliono vfares perche fieno padroni €r com 

Gli huomi- Pandino a quelliche ueramente fono buomini. Ac 
ni ufanoPar CAdebentalbora cheun Signore nolendo efaltare 
ti male, co- "un fuo fernidoreil fard capitano, ilgualetatranta 
me l'alive common farebbe purattoadeffere fantacino; perche gli 
DE buomini ufanl'arcòmale,come ancora fannomolte 
‘altre cole. con tutto ciò, perchela prefintione è, 

che effi fieno fatti Capitani per le loro nirtùs dicia 

mosche coloro che militano fotto un Capitano; nol 

pofon disfidare, perche quando la cofa non fia chia 

‘ranon è da crederecherResei Signori babbian po 

Sto uomini a gonernare, ligaah non fian'pur atti a 

feruire 
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Jeruire,ma piu tosto che effi babbian pofto ne piu 
alti gradi coloro che ne fono Stati piu degni. Tutta 


Vn faldato 
da bene puo 
cobatter col 


uia fe un foldato priuato poteffe pronare , fe ellere (ca 0 
huomo da bene,<& il fuo Capitano,col quale baueffe fe è ribaldo. 


la querelasun gran ribaldosegli non potrebbe effer ri 
cufaro,quando chiamaffe quel Capitano a combatte 
re.Et per quefto ben dice il S. Gian Iacopo Triulzi, 
fe per quefta ragione,c in tal cafo,& fra tali perfo 
ne permeffe il duellosilquale e(fendo Generale del Re 
di Francia, gr e[fendo un Capitano d'infegna di gen 
ti d'arme sfidato da unfantaccino, benche il Capita 
no ricufaffesnondimeno egli uolle che combatteffe. 
mafe egli ilfece per altra ragione, come per quella 
che communemente s'alleza,che effendo il fante pri 
uato fcritto nella matricola de foldati sera da ejjer 
tenuto nobilesnafcendo(fecondo che dicono effi ) la 
mobiltà dalla militiasegli no’ fece gia con diritta ra 
gione.imperoche il duello ricerca parità, fe l efe 
renel numero de’ foldati dava la nobiltà al fante 
priuato,come effi uogliono,molto maggior nobiltà , 
fecondola ragion loro douena dare al Capitano l'ef- 
fer tra’ capitani, qualbora eglinon fofft macchiato 
d’alcun uitio fegnalato. Bene ancor fece Antigono 
Redi Macedonia, ilqual ueggendo alcuni foldati 
armati giuocare alla palla , gran piacer n'hebbe , 
commandò che alla prefenza fua foffero chiama 
tirlor capitani per loday detti foldati in prefenza 
dei Capitani. ma effendogli riferito che effi Stana- 
no abere, wadarfi piacere, tolfe a’ Capitani la 
dignità, & diedela a quei foldati. Quel medefimo 
B ch'io 
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cheio dico de foldati primati uerfoi lor Capitani, | 
dico de capitani nerfo iRe, & nerfo gli Imperado 
ri imperochetanto é falfo.chei Re che fon fenza 
virtù fien degni d'honore» cheeffi piu tosto fon de 
gni d’acerbifimi fupplicij. & fe la confuetudine ba 
confermato che fi debba hater toro quefto rifeuar- 


do segli è perche fi prefume cheiRe' fieno migliori || 


degli altri; come fimili &y fucceffori di quelli , non 
meno in uirtichein Signoria s liquali come ho det 
toda principio , non per grandezza di perfonas co 
mecra coftume apprefîo gli Ethiopi ne per bellez= 
zas ma folo per eccellenza di irta furomereati. 
Hor fe egli fi puo pronare che un Re fia eftremamen 
te nisiofos non foloilRe non puoricufare il folda, 
to priuato:che lo sfidi a Duello , ma il foldato prina 
to puo ricufareilRe > douefoffe disfidato da luis per 
cioche quefto e ilnoftro proprio fondamento, cheza 
uiriù fola rende gli buomini degni d’honore,c& chi 
piu ne partecipa; colui è più degno d'honores &y 
chi nonne partecipa almen aualche poco s non folo 
non è degno d’ honore, ma è degno ancora di graui 
fimi xer d'acerbiffimi fupplit. Et fei Re cattini 
fono honorati , ciò auniene perche fon temuti, & 
perche fiftima che effi poffan fare altrui er molti 
‘o grandi benefici non perciò done foffero disfida 
tida foldati prinati buomini da bene per qualche 
ingiuria riceuuta , potrebbon ricufar giuftamente 
di uenir conefi a Duello. Et per quefto, quan] 
do alcuni di quelli che fono ftimati bora nobili, ma 


«però fon nitiofis uengono sfidati da buomini igno 
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jmi, | bili, ma uirtuofi, & gli ricufano, efi fan ma- 
vado || les perche la nirtù che Phuomo ha da fe Stefo» 
enza || sale piu di quella che fi prende da altrui, fi 
ynde || come èla nobiltà. Onde 7 tife appreffo Ouidio 
| dice. i 

ni s> Gliauoli;ilfangues<y gli altrui fatti a pena. oa 
rliori >, Ardifco chiamar nostri. 
non || Et fe pur la nobiltà vale alquantos ella nale perche La nobiltà 
o det || Siprefume che da gli buomini da benenafcono huo uedcnae 
acò || mini da bene, ma affai piu uale l’eferebuomo da be 
eza || 7e in'effetto che haner prefontione d'effere,cy mol 

pi. || topin uale l'effere bene allenato , gr ammaeftrato, 
amn || cheleffernato folamente d'huomini da bene. La- 
lda: | qual cofa con bella fimilitudine mostrò Ltcurgo'a' 

viua | Juoi Lacedemonisa cui egli diede leleggi. egli prefe Licurgodei 
ppe due caniad allenare,’ un nato di cane da cacciasl’al due cani. 
cheia | tro dicane da poco, buonoa guardar Solamente la 

ebi cafas ilfiglivolo del cane da caccia lafciò Starfene 
mol ” cafaa pafcerfi di cibi delicati,l’altro efercitò alla 
„caccia, effendo gia ambedue ben crefciuti, gli co 

duffe in piazza al cofpetto del popolo,done pofte lo- 

ro delle uinande dilicate inanzi dall’un de` latiman 

dò fuori unalepre. Quiui il cane nato dì padre da ` 

caccia; ficomeera auezzo » cofitoSto corfe alle ui 
nandedilicate sd altro nato del can da pagliaio cor 

fe dietro alla lepre. Hanendo Licurgo moftratoin 

quefta guifa,quato poco ualeffe Lefer nato piu d'un 

padre che d'un altros fenzaufare altra diligenza» 

co quanto piu ualeffe l’effer bene allenato ser am- 

macftrato , foggiunfe. Nonaltrimenti, cittadini 

i 2 mieis 
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miei poco gionerà a not la nobiltà, laquale dalla ple 
be è cotanto ftimata , gr l'hanere hanuto Hercole 
tranoStrvantichi,(e noi non ijftudieremo d’imitarlo, 
c non opereremo del continuo uirtuofamente. Che 
gionerd adungue ad un che fia cattino, l’effer nato 
di buon padrefe eglimoftrando con effetti, con 
oprefe e[fere uno fcelerato , corrompe , cy guafta 
quella prefontione,<> opinione che porta feco lano 
biltà? ‘Parimente fe io fono buomoda bene , per- 
che deenuocermiil non effer natonobilmente, fe io 
ricompenfo con fatti quello che mi douena dar la 


nobiltà > anzi per dir meglio s fe di tanto auanzo | 


quel nobile cheio disfido , di quanto i fatti fon fupe 
riori alla prefontione , &r alla opinione» Non deb 
do adunque per quefto eJere ftimato indegno d'ho- 
nore. percioche uediamo quale è la definition del- 
honore . l'honore comegia habbiam detto, eil pre 
mio della nirtò:s onde chi non ha nirttnon è degno 
d'honore. Mato uorreiintender da coftoro; fe chi 


é nato nobilmente , puo ejfertrifto3 er fe chi è nato | 


ignobilmente ; puo efer buomo da bene; & fe cio 
mi fi niega , come non mi fi puo negare, dunque la 
nobiltà per fe folanon douera rendere alcuno degno 


d'hbonore , ne la ignobiltà affolutamente efeluderà | 


alcuno dall'honoré. Conchimdo per tanto che un 


foldato privato buomo da bene puo combattere wo | 


folo col fuo Capitano , ma ancora col fuo Re, ogni 


nuolta che fi poffa pruonare chel Capitano ouero ilil) 


Re fieno buomini timidi» non nalorofe sne nir 
tuoft.. 
GI. 
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< G1. Eglimipar pur ftrano , come fo che pare 
ancora a molti altri che effendo tra coftoro una di- 
faeguaglianzatanto enidentesil priuato non debba 
effer rifutatoscome chi ardifce cofa fopra la fua con 
ditione. Pos. In quefio cafo none difagguaglian 
zaalcuna, cr fe pur wè, ella we piu tofto in favor 
del Soldato priuato,ilquale per le fue uirthe degno 
d'honore che in fanor del Capitano,0 del Kesitquale 
per le fue (celerità non è degno d’bonore,ma di fup 
plicio.il Soldato priuato è bene inferior di fortuna, 
ma non gia di merito.et però ni concedo chel duel 
loricerca la parità, perche un fuperiore combat- 
tendo con uno inferiore, niente puo guadagnare.ma 
il foldato priuato huomo da bene non è punto infe- 
riore al Capitano, o al Re fcelerato percioche quan 1, fortuna 
tunquela fortuna fanorifca,&r aiuti 'honoresaon- ziutazma nò 
dimeno effa fola no'l da altrimente tutti gli huomi dà fola l'ho 
. ni fortunati farebbon degni , gr pur neggiamo mol 107% 
ti buomini feclerati , & fciocchi di gran tanga piu 
fortunati dimolti altri che fon uirtuofis gr fani . 
La virtù fola è quella che dala uera maggioranza» 
&l'honore. 
G 1. Horfingiamo un cafo a propofito delle cofe 
dette. fia un capitano, ilguale pertutto’l tempo del 
la fua uita babbia uirtuofamente operatosgr fia fta 
to degno d’honore, ne babbia mai fatto cofa, per ta 
quale gli huomini poffano gindicar che egli fia cad 
to dell'honor fuo. che accade poi? egli farà unain- 
giuria per fua elettione,<ir malnagiamentesco a tor 
to ad un fuo folitato huomoda bene; port egli 
PREZ quella 
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per quella ingiuria effer disfidato dal foldato offefo? 

per unaragione a me par dinò perche il Capitano e 

Superiore , cr il foldato inferiore , ne conuiene che 

uno inferiore combatta con un fua fuperiore, Onde 

ii Aleffandro Magno effendo efortato dal padre ad 
Sh andareaprouarfi congli altri a correreil palio ne | 
giuochi Olimpici» perche egli era molto deftro a 
qualunque cofa far wole[fe,cy aitante della perfona, | 

rifpofe,io’l farei fe io bancffi a correre al paragone 

Il Capitano d'altri Re. Perun'altra ragione mi par di sì, per 
facedo ator che pareche'V capitano facendo mgiuria a torto 
F Ia al fio foldato; felo faccia pare, er eguale. Ap| 
fe lo fa paro preffo il Capitano peccafacendo quello che non dee 
& eguale. fare » Oltre acio la natura non permette che uno 
| fiaingiuriatosg& non pofa col ualor proprio vendi 

carfi dell'ingiuria riceuntasg non è da credere che 

la natura fia matrigna ad alcuno, imperoche ella 

gouerna per tal modo ey in cofi fatta maniera tut 

tele cofe fue; che fempre (erual’equalità fecondo 

la proportione. Hor fe uno foffe ingiuriato, & 

non poteffe col nalor proprio uendicarfi di quella 

ingiuria, in tal cofa la natura farebbe matrigna, 

partiale , permettendo all'uno il far della inginria » 

er all'altro togliendo il poterne far uendetta colua 

Quello, che lorproprio. IL medefimo dico de ferni, quando a 
deonofere i torto fon battuti x cy ingiuriati da’ nobiliya quali; 
Serni, quado fe diciamo che effi non fi poffono rifentir dell'in- 
Jerone - giuria ricenuta colualor proprio , no'l potendo fare 
bili,o deric 60% l'altrui, ne con infidie , certo facciamo gran tor 
chi. to» percioche effi pur fono‘buomini» & animali 
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ragioneuoli , & non è giufto che fieno ingiariati. 

che donerannoadunque far coftoro , quando da no 

bili, oda ricchi faranno ingiuriati? Pos. ‘Per 

meglio poter rifpondere a quefta uoftrannosa dubi 

tatione é bifogno di parlar dell'ingiaria,c» arrecar 

ne quello che ne dice Arifiotele nel Ethica, doae 

affat diffufamente ne parla, òltra quello che wha 

lafciato feritto nella Rhetorica,ilche fard parimen 

te utile a far le paci. Dice pertanto Ariftotele che 

uno fa ingiuria , & cofa inginfta s onero cofa ragio 

nenole e giufta, quando la fa fapendo,conciofia co 

Jache fealcunfaceffe una cofa ben fatta, & la fa 

ceffenon fapendo s egli non fi direbbe che facefje 

cofa ragionenole negifta. Bifognaadunque far Bifigna far 
bene, crinfieme conofcere di far bene. Sc alcuno de 
Jimilmenteface[fe ingiuria ad altrai contra fua uo)". 
glia non perciò egli fi chiamerebbe ingiufto, per ` 

che accidentalmente farebbe l'ingiuria, n a fare 
ucramente ngiuria,bifognache colui chela fa, la 

faccia fapendo , er uolendo farla, imperochela giu 

Siicia cr l'ingiuria fi determinano fecondolo bonta 

neo , čr il non [Pontaneo, done none lo fpontanco > 

ini non è giuftitia, ne inginyia. onde moiti fono offe Ouenonè ly 
fi, liquali non fono ingiuriati.coini adunque, ilqual Prrtaneo» 
fa ingiuria ad alcuno ; fubito diuenta ingiufto sen e pos ne 


tolto che eglie ingiufto,é buomo cattiuo,ma Arifto sii n 
tele dice , chel'ingiuria non è mai, feella non è fpon i 
tanca, uolontaria.operare fpontaneamente fi di 
ce colui che e in fua podeftà,&> puo fares & non fa 
te. Oltre acida far chela ingiuria fia giuria, 

PNA bifogna 
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bifogna conofcer colui che Cingiuriato. Onde fe Pie 

tro ingiuriaffe Giovanni credendo che foffe Fran- 

cefco , fi porrebbe bonoratamente far la pacetralo 

ro.Bifogna ancora conofcere in qual modo fi fa l'in 

giuria, & a qual fine , cioè a fined'ingiuriare, gr 
uituperar colui s ilqual s'ingiuria,che fe io conofcef 

fialcuno, er l'offendefi per ifcherzare , non fareb 

be ingiuria.cy non bifogna fare alenna di quefte co 

fe sforzatamente,percioche fe uno piu gagliardo di 

me prendeffe il mio braccio per forza,&y con quello 

batteffè uno altro io non farei l’ingiuria, perche a 
farl'ingiuria bifogna che fiamo liberi, & innoftro 

potere , come ho detto. Tutte quefte conditioni fon 

neceffarie a far l’ingiuria, & quando manca alcuna 

di queste conditioni , fipuo far la pace ne le paro- 

le, nele percoffe fon quelle che fanno l’ingiuria » 

ma l’intentiondi colui, onde procedono. Et per 

ciò fe gli buomini fapeffero far le paci molte fe 
nefarebbono » conciofia cofa che molte conditioni 

; firichieggono a fare che l’offefa fia ingiuria. mo 
i fira parimente Aristotele nel luogo allegato che co 
Tes di colo loro chefanno ingiuria altrui ; fono ingiufti, &r de 
vo che fanno gni di bafimo,<y debbonfi cacciar fuori delle Città 
ingiuria. come turbatori della lor felicita ftado adunque que 
fte cofe io dicoschelCapitano;ilgisale fpontaneame 

teser a torto ha fatto ingiuria al foldato > ilqual fia 
degno di qualche honore,pno effere fenza dubbio cif 

fidato da lui, ne egliil può giustamente ricufare » 

come poco innanzi s'è detto, ma fel Capitano 

batceffe il Soldato a cafo  ouero per qualche gixfta 

cagione, 
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cagione, come auuiene alcuna uolta chei Soldati 
non nogliono sbidire ne feruarei commandamen 
tier gli ordini de Capitani, allbora il Capitano non 
| potrebbe effer prouocato,imperoche fono alcuni ca 

fine quali1 Capitani non folamente poffono battere 
i Soldati , ma etiandio uccidergli , non cadendo per 
quefto in alcuna colpaso biafimo. fuor di quelli caft, 
Il capitano quantunque fino a quella bora fia mun 
to hbonoratamente facendo ingiuria ad un Soldato 
priuato buomo da bene , cy e[fendo poi disfidato a 
combattere dall'ingiuriato, dee haner patienza » ne 
lo puocon honor fuo ricufare. & qui parlo de Solda 
ti propri di quel Capitano. Onde fi comprende » che 
tanto maggiormente ciò fi puo dire de Soldati ner- 
fo uno altro Capitano, al quale non fieno obligati 
d'ubidire. 

GI. Ma deferui che fon battutida nobili che 
dite uoi&umperoche il nobile battendo atorto un fer 
uo,fubito dinentatrifto “come quegli che fa cofain 
giufta» cy cofipare ad una parte che egli poffa effer 
disfidato. D'altra partei ferui, come dice Aristote 
le in mille luoghi, non fono ueramente parte di Cit- 
tà, non par conueniente fe dirittamente fi confi- 
dera che unoyilqualueramentenon fia parte di cit 
tà,combatta con colui, ilquale è parte di Citta, Eti 
Giurifconfulti dicono i ferui non haner capo cioe 
ne libertà » ne ciuilità ne famiglia, & appreffo che 
la feruità è fimile alla morte s & chei ferui fon 
poco meno che morti. Aggiugnete a quelto chei 
ferui anticamente non potenano efèr SO. i- 

che 
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che moftra Virgilio , quando parlando d'Heleno 
Resdice o ' 
Verji di 2> Ilqual Licinia feruadinafcofto 

Virgilio. ,, Hanca nodritoal Re Meonio e poftia 

3» Mandato a Troia con l'arme nietate 
Sopra ilqual luogo dice Seruio quefte parole, Carme 
uietate Donato intende del fato , ma meglio è inten 
der quefto fecondo la legge militare , per laquale a' 
A ferui era ferui era uietato andare alla guerra . Onde Cicero- 
vietaso an- nenell Oration ch'egli fece in difefa di Deiotaro Re, 
L ilquale tra laltre cofe era accufato » che trai cana- 
lieriche egli hauena mandati in aiuto a Cefare, úe 
wera ftato ritrouato uno che era ferno , dice . Dico 
no coftoro che uno diquel numero fu giudicato fer- 
uo; t0 no'l credo, &y non l'ho intefosgy quando foffè 
ancor uero , io non penferci,che'l Re whaneffe hanu 
Tferui per. to colpa. Et fealcuna uoltai ferni furono accetta 
che alcune ti , questo auenne per eftrema nece[fità ; fi come ap 
ci tiny breo i Greci nella guerra che fecero contrai Perfî 
E guer- 4 Marathone , & fi come fece Cleomene Re di Lace 
A . demone, ilquale effendo ridutti i Lacedemoni per le 
guerre aluumero di mille & cinquecento foldati, fe 
cetanti ferui foldati, che acrebbe l’efercito infino 
al numero di noue mila buomini, gr appreffoiRo- 
mani dopo la rotta riceuuta da Annibale a Canne, 
liquali , come recita Liuiosdieder foldo ad otto mila 
Serni.& prima nella feconda guerra Carthaginefe 
ilpopolo Romano per configlio di Tiberio Gracco 
Confolo comperò ventiquattro mila fchiauiy cy da- 
tolorol'armigli mandarono in campo » facendogli 
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| giurare, chementrei Carthaginefi fteffero in Ita- 
lia, efi non mancherebbono d'alcun ufficio di buon 
foldato. Pos. Ioni rifpondo, chei ferni quan- 
tunqueingiuriati, non poffono disfidare i nobili, da 
iquali hanno ricenuta l'ingiuria , perche queStofa 

| rebbe un turbare x & confondere l'ordine di tutta 
la città, 

Gi. Etche ft dee fare? dunque colui, che ha Tinobile 
fatta quella ingiaria, rimarràfenza punitione , gg. che ha fatto 
caft:90,<& il ferno ingiuriato fenzanendetta Pos: i E Vi 
| Il nobile ingturiatore potra effer punito in due mo- fa e A 
di, ne uno da'magiftrati, nel'altrosche egli perciò due modi. 
| perde l'honor fuo et inalcnn cafo egli potrebbeeffer 
ricufato da uno altro nobile, per bauer fatto cofa ni 
| tuperofa <7 brutrasquale è quefta, di fare ingiuria 
| adalcuno, ancora che egli fia ferno «& plebeio, egli 
| adunque nòn fugge la pena , quantunque non poffa 
| effer difidato per l'ordine della Città, & perche 
| brutto farebbe uedere uno buomolibero » cr nobile 
| combattere conun feruo. Et alferuo dee baftare che 
colui che l'haingiuriato, fia punito nel an di questi 
| due modi, ò inamendue. 

| GI. Horaaccadendo che due buomini dishonora Se due disho 
| riuengano ad ingiuriarfi , poffono efsi combattere norati ingin 

traloro? P os. Non accade che quefti tali combat o 
| tano facendofi il Duello per acquiftar l'honoresdone zra loro. 
| niùn di costoro puo partecipar dell'honore, 

G: Cofi CA Se chi haper 
| Ma poiche fiamo entrati a parlare di coloro, che sci SA 
| fono fenza honoreorrei faper da noi, fe - nia Galla 

joile 
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fibile che alcuno , ilquale babbia una uolta commef 

So qualche fcelerità grande, cometradito la patria, 
uccifo padre »affaffinato, &namazzato uno ami 
co, o altra cofa tale , per laquale egli babbia perdu 

to Vhonore in tutto, fe egli é pofsibile dico che co 
fini racquifti mai l'honor perduto., &y ritorni ad ef 
ferevin’altra uolta degno d'honore? Pos. Egli 
non fene farà mai degno affolutamete » conciofia co 
facheegli babbiafatto cofe » lequali per niun modo 
eran da douer fare. nondimeno potrà farfene degno 

in qualche parte » fe per lungo [patio ditempo( che 
per poco non bafta )egli uiuera uirtuofamente,onde 
bifogna che quejti tali» liquali ban commeffo fimili 
errori enormi per racquiftare in parte il perduto 
bonore s'affatichino , vinendo fempre uirtuofJamen 
tecr non facendo mai contro alle uirtu, per moftra 

re, cx perfare apertamente conofcere che effi fi fon 
Silla per- pentiti di quello che una uolta han farto.Et per que 
br: porri Sto Silla perdonò a Soldati » liquali bauenano coba- 
© .ftoniamazzato Albino , ilquale era Stato Pretore 
nella guerra focialesancor che tale ecceffo foffè enor 
mifftmo, dicendo che effi fi sforzerebbono di portar 


fimeglio combattendo nell'auuenire » per cancellar , 


quel peccato. dico adunque che quefti tali dopo lun 
go fpatio di tempo, nelquale habbian mostrato d'ha 
uere acquiftato l’habito della nirtiznon poffono effer 
ricufatinel Duello, ma come ho detto, é bifogno di 
lungo tempo. Onde quello che dice il Petrarcain ol 
tro propofito , noi pofiamo torcerlo al nofiro che lo 
buomo perde agenolmente in un mattino 


DE) nel | 
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» Quel che in molti anni agran pena s'acquifta. 
Et per quefto ciafcuno fi dee guardar molto di cade 
re in fimili errori , richiedenáofi moltotempo arac 
quiftare una parte d’honore non dico tutto, fi come 
l'han quelli che affolutamente il pofiedono , & fen- 
Za alcuna macchia. Molti fono gli errori, per liqua Per molti 
li perdiamo l'honore , ma tra loro fono i gradi, in al errori fe pde 
cuni polfiamo efJere feufati,in alcuni altri nò,fiamo suore 
| feufasim quegli errori che noi comettiamo per iras 
| non per mala uolontà. Quefti tali nirtuofamente Il non pec- 
- operando poffono racquiftar il fuo bonoresonde non cere appar- 
poffono e/fere ricufati, perche il non peccare è pro- A Apio 
prieta » che fi conmene a Dio folo. Ma quelli, liqua” ~ 
li peccano enormifimamente , come in diletti cotra 
natura uon fon degni in alcun modo d’honore,et pof 
fono effer ricufati per tutte leragioni del mondosco 
ciofia cofa che per lor non refti chela (petie buma 
nanon nada inruinda, fi come parimente dice Pla- 
tone silche fenza alcun dubbio auerrebbe fe rutti 
‘gli buomtini peccaffero in quefto del continno.et que 
ftitali con grandifima dificultà dopo lungo tempo 
racquiftano parte del loro honore. 

G1. Hor ditemiun poco > Quelli che dicono bu _ Sequelli 
‘gie, perdono l'honor loro 30 nò è per una ragione a n ro 
mepar dinò , percioche in quefta guifa pochi buo OA 
mini farebbono degni d'honore , effendo pochi quel loro. 

li che non dican bugie . per una altra par di fi,impe 
roche dicera l’Epitteto che i bugiardi eran cagione 
dituttele fceleratezze, & ingiurie. Oltre a ciò 
quelliche dicono bugie; fanno contra natura s &- 
uoi 
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uoi dicefte bieri che le uirtò fi lodauano, perche era 
nofecondo la natura, i nity fi wituperanano, per 
che erano contra la natura, cy quel che è degno: di 
uituperio,non è degno d’bonore . bor colui che dice 
bugie;è degno di uituperio; percioche opera contra 
~- lanatura,laqual no ingannasdoue egli,quanto a lut 
Stascon labugia cerca d’'ingannare. bor: che la bu 
gia fia cofa tanto vituperofa; il dimoftra la confue 
tudine degli buomini, liquali,quando alcun dice lo 
ro chementono, cioè dicono bugia, fon tenuti a dif 
:fidarlo ; per dimoStrar con l'arme n mano chemon 
banno derto bugia , recandofiagran carico Lefer 
chiamati bugiardi,et non fenzaragione, non fignif 
cando altro il dire ad alcunosche egli é bugiardo, fe 
La bugiaè non che egli è buomo fenza natura.Che la bugia an 
sf situpe cora fia cofa uituperofa;ilmoftra A ri[totele,quado 
rofa. dicerciafcuno parlaset opera» €r nine inquelmodo 
che egli è fatto. nelle quai parole egli ammonifce, 
che noi non debbiamo dire parole dishone(te:perche 
ciafcuno parlascome egli è.ilche fa medefimamente 
inuno altro luogo, quando dice il parlar disbonelto 
dee effere sbandito dal dator della legge della Città» 
cociofia cofa che dalla libertà del parlar dishonefto 
feguala liberta dell’operar dishoneStamete.Soggiu 
gne poi Ariftote.nel luogo prima allegato.bor la bu 
gia difuanatura è degna di biafimo. In quefte paro 
le eglimoftra apertamente che fe alcun dice bugie, 
et cofe/la defer bugiardo,merita d'effer riprefo,per 
cioche le parole fignificano gli affetti dell'animo,& 
fecondo gli affetti dell'animo noi meritiamo laude, 

(ey 
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© biafimo. P os:Tutte le bugie fon da nituperare» 11 bugiardo 

| mail bugiardo è didue maniere uno fi chiama ofte e di due ma 

| tatorscwuantatore;l’altro ironico, & difemulato- "e> 

re, Oftentator fi chiama colui;ilqual finge, & falfa- 
| Jamente dice, d' hanere infe cofe afai chenon haso 
d'haner piu di quello che egli ha,ma l'ironico,et diffi 
| mulatore niega d'hauerle cofe che egli basò dice me 
| di quelloche egli ha. hora colui che è dimezo tra 
| quefti due eftremi s dicendo, & moftrando ciafcuna 
cofasquale ella èconfefla d'hauer le cofe che egli ha 
ne pia ne meno O costui è il ueritierosilquale fico 
me pereffermezo tra gli eftremi è da lodarescofigli 
eftremifono da uituperare > ma di quelli piu merita 
biafimo l’oftentatore; er l'arrogante.. Et quiui per 
veritiero intendiamo non colui che nelle ftipulationi 
diceil uerosco nelle cofe: che allagiuftitia, er allin- 
giuftitia appartengono s perchetai cofe conengono 
ad una altra uirtà , ma colutilqualnelle cofe di nim 
na importanza tanto nelle parole,quantonel uiuere 
dice iluero,per bauerni gia fatto l'babito, gr tale 
buomo farà giudicato da bene imperoche colui ilqua 
leamalauerità, dice il nero nelle cofechenon im 
portano;il dirà molto piu nelle cofe che importano» 
fusgendoeglila bugiascome cofa nergognofa; laqua 
le'anche per fe fuggina, cy tale buomo è degnoidi lo 

de.ma coli ,ilqual finge d’ haner le`cofe maggiori Di colui che 

di quello che egli ha, fe egli il fa per niente, è fimile finge diha- 

| adunribaldo,che quando egli nonfoffè tale non gli top A 

& | piacerebbe labugia. nondimeno egli è piutofto na Gillo Life 

| noche cattino. bor fe eglilo faper qualche cofas egli ha. . » 
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come per gloria, ò honore, non è molto da vitupera 

re,come fal’arrogante, ma fe egli lofa per danari,d: 

per altre cofe, lequali fi riducono a'danari, alhora 

egli è ueramente ribaldo » & degno d'infinito biafi- 
mo.Coloro adunque , liquali fono arroganti per ca- 

gion di gloria,fingono quelle cofe,perlequali gl buo 

mini fon lodati sey fono Stimati beati, ma coloro li- 

quali fono arroganti per caufa di guadagno fimu- 

lando quelle cofe » ufo delle quali pafa a'proffimis 

e7 leguali niun puo uedere, fe ueramente fieno, per 

Disfimulato che fsfingono Medici,ò Poeti eccellenti. I difimula 
f emalitio sori er ironici fcemando le lor cofe banno coftu 
mi piu leggiadri , perche non pare che lo facciano 

p guadagno, ma per fuggire il fumo, et quefti tali fo 
pratuttonieganole cofe gloriofescome facea Socra 

re, Quelli, liquali difimulano le cofe picciole,dy ma 

nifefte, fono chiamati malitiofi  &y di loro s'ha da 

tener poca cura, & quefta ancor alle uolte pare effe 

Iltroppo& ve arroganza , & come facenanoi Lacedemoni nel 
il poco èar peftirespercioches< iltroppo »&y il poco è arrogan 

TOgANZA. ; $ 

zama quelli che moderatamente ufano la difimula 

sione, non niegan le cofe che fon chiare, fi moftra 
no ueramente d'effèr gentili, galant huomini.Con 

tai parole Ariftotele ci dà a nedere,di quante manie 

re fia labugia , & da quefto medefimo luogo fi puo 
comprendere che cofa fia la uerità  Ariftotele dice 

che le lettere fienificano, g rapprefentano le noci, 

le uoci fignifican gli affettiset i concetti dell'animo» 
ta nevisà È concetti dell'animo fignificano le cofe, perche elfi 
quello cheè, fono fimilitudini delle cofe. Hor la uerità non è nè 
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la cofa ifte(fa che nien fignificatasne quello è che la 
fianifica; maella è quel rifpetto > & uniformita la 
quale è tra quello che fignifica, & quello che è figni 
ficato „come fe io dice[fis che woi afcoltare le mie pa 
role, quefto mio parlare banrebbe infe verità; per 
che la cofa fta cofis come io dico-La uerità adunque 


| ela corrifpondenza della propofiione che figuifica, 


a quello che è fignificato > ò fia la propofivione nell 


| animo sò fia nella uoce,o fia nella carta , & questo 
| e quel che dice Ariftotele chel'huomo uerace con 
| feffa le cofe; che egliha , non fcemandole puntos ne yerità di 
| accrefceudolesonde fe egliha cento feudi, non dice due manere. 
| d’bauernenouanta sne centonenti.Hora iluero è dì 
| due maniere, l'uno che fi dice nelle confeffion, & 


ne gli efaimini,<& nelle cofe delia ragione > & nelle in 
giurie,l'altro che fi dice nel parlar famigliarela bu 


gia medefima è di due maniere , l'una nelle cofe 
della ragione » & nell'inginrie, l'altranel parlare do 
meftico. 
Quiritornando alla noftra queftione ; dico che le Quali bugie 
bugie,lequali fi dicono nelle cofe dela ragione & priveno gle 


buomini dè 


nell'ingiurie, in tutto prinanogl'huomini d'honores y nore 


ma quelle che famigliarmente fi dicono» <& per glo 
riaynon per guadagno > non dirò gia che meritinlo 
de » dirò bene chenon meritan tanto biafimo ché ba 
Sti a priuare l'huomoiniteramente dell'honore. per Sopra quali 
che colui che dice bugie per cagioni digloria, e piu forti di bw- 
tofto da effer chiamato nanagloriofosche ribaldomne glieli polo- 
percio puo effer ricufato a combattere, come»fcele rat 
rato, ma colui ilquale le dice per guadagno è ben 
degno 
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degno digradi[imo biafimo, et colui molto piu che 
le dice în cofe di ragione,o d'ingiurieset fopra tai bu 
gie fi pojfon dar le mentite.Ondenonuagliono le më 
tite che fe danno fopra altre bugie, & polfonfi few 
faresne coftringono i mentiti a combattere, percio- 
che effe non dimostrano gli buomini effere intutto 
fattiset dipo/ti cora naturasimperoche i vantatori 
le dicono per gloria , ne elle fon mefcolate con trifti 
tia,ne con malignità alcuna d'animo. Et chi da tali 
mentite con intentione d'aggrauare il mentito nell 
bonore, è da effer biafimato ; perche uol far troppo 
ogni uolta che egli non penfi in alcun cafostalbugia 
effereftata detta in fuo disonore. Et il mentito an 
cora fopra le bugie da lur deste per uantarfi» fi puo 
ifculare, perche non fon dette malignamente ; &y no 
lendo combattere per la mentita fopraeffe ricuuta 
combatte il falfo fapendolo,laqual cofa cindegnazet 
disdicenole ad huomo honorato . Ilmedefimo dico 
Lacedemo- delle bugie che fi dicono nel parlar familiare, Onde 
De ball Lacedemonioeffendoli domatidato ; fe una cofa era 
DI. aan ueray egli ripondendo dinò colui che glie le ha- 
bugia.  ueadomadato,gli diedeuna mentitasa cui il Lacede 
monio,non fei tu adunque, rifpofe un goffo a doman 
dare le cofe che tn fai? in tali bugie adunque non fi 
debbono dar metite,mafare accorgere deftramente 
gli uditori della bugia , & talhora anche morderla 
3, e0 alcun motto piacenole,comse fece ciceronea Cur 
A ra di Gi tio, ilqual per parere gionane, molie et aperte bugie 
S diceua.dunque foggiunfe Cicerone, tunon eri ancor 
Bato,quando imparaui meco l'arte oratoria. Et Da 
labella 
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labella a Fabia, laqualfalfamente dicena d'haner fo 
lo trenta annisegliè nero, diffe, perche gia nenti an 
ni fono io tudi dire il medefimo.Et Cicerone a Vati 
niosilquale effendo gottofo uoleua nondimeno mo- 
firare che fifoffe molto riualuto di quella infermi 
tà, con dire che egli homai caminana due migliasno 
è miracolo,diffe,pchei giorni gia fon crefciuti . Ma 
le mentite fopra le bugieslequali hanno in fe triftitia 
non poffono effere feufate, & ftringonogli buomini 
a douer combattereseccetto quando prouar fipoffo 
noper nia di ragioneperche fe'alcun diceffe che io 
baneffi detto male'diuno altro & mi deffeuna me 
tita fopra di quefto, &rio poteffi prouare dinon ha 
uerne detto male,ò quando hanefi detto d'haner det 
toiluero,non farei tenuto a combattereset colui che 
mbaueffe data tal mentita»farebbe disbonorato. Sa 
rei bentenutosquado non lo poteffi prouareset ch'io 
lhaneffi detto in modo che non mi poreffi fcufare . 
La ragione di quefto è che iteftimoni, & la ragion 
fon proue piu ualide che'l Duello,& il Duello è fiato 
ritrouato per fupplire,doue mancalaragione. On 
de fe io poteffi con ragione, & con teftimoni prouar 
le cofe che con armi s’ hanno a pronare s non acca 
derebbe combattere, perche la uerità farebbe mani 
fetar gli buomini non banno a combattere fenza 
cagionesanzi facendolo cadono in graui[fima colpa» 
C per quefto potendofi pronar la querela con lara 
gione, non fi dee combattere, perche come ho det 
to» laragioneeprona piu valida del Duello , non 
hanendo il Duello aliro fondamento che quelle pa- 
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roled'Ariftotile, chefi crede che Dio'ainti coloro; 
che fonoingiuriati , ilche fe non foffe uero s fareb 
be poffibile , che l’ingiuriato fofjè uinto dall'ingiu 
riante.. mapux se aunertitoper lo piu che effen, 
do tutte le cofe pariscoloro che ingiustamente fono 
Statiingiuriati, banno uinto... puo bene accadere al 
trimenti, quando wWégran difanantazgio» coin 
ganno, 

Sechiton- Gi. Hor feunorompe lafede ; non attenendo 
pi Go ne, Quelchea promeffo, ò negando ildepofito » perde 
do quel, che Egli Vhonore? Pos. Coloroliguali rompon lafe 
ba: promef- deincofe che alla giuftivia appartengono, & che 
fo pE Sono di grande importanza, perdon l'honore afat 
di í a to čr quando ciò da alcuno fi poteffe prouares efi di 
Phonore, Yittamente fi potrebbon vicufare, come quelli che 
operan contrala natura,&y meritan perciò grandif 
fimo biafimo. Onde Aristotele diceche chi gua 
Jta, &rompei patti fatti , guafta cy liena niadel 
tutto la conuerfation de gli buomini traloro. Et 
in altro luogo dice. Sono alcuni, liquali penfano 
che i Theologi antichibaueffero quefta openione, 
Che l'acqua foffe principio » ¢r caufa ditutte le co 
fe perche differo,che l'Oceano erail padre, & The- 
ti la madre della generatione , œr che il giuramen 
to,ilguale facenan gl Tddysera quella acqua > che ef 
Jr chiamano Stige,percioche le cofe antichiffime fo 
Giuramento no degne di grandifimo honoree'l giuramento è de 
offeruato da nodi grandisfimo bonore. Onde Aleffandro Ma 
Aleandro gnoe molto dalodarein quefta, comein molte altre 
Magno, > 2 "na “IRA 
cofe, alquale banendo egli deliberato di diftrugger 
Lampfaco, 
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Lampfaco,&r andandovi gia per taleeffetto Anaffi 

mene Lampfaceno fao maeftro > ilquale alcuni cre 

dono effere ftato l Auttore della Retorica ad Alef- 
fandrosfalfamereintitolata opera d Ariftorele, sof 

ferfe incontro perimpetrar perdono alla patria fuas 

g Aleffandro uedutolo, gy imaginatoft gia laca- 

gion del fuo uenire, io giuro,diffè, dinon far quello, 

che mi chiederà Anaffimene.allbora Anaffimene, 

Toti chieggio, diffe che tu disfaccia Lampfaco,onde 
Aleffandro, banendo giurato di fare il contrario di 

‘quel che effogli domandarebbe > perdonò'a Lampfa 
cosuolendo pin tofto offeruare il giuramento che efe 

guir la fua deliberatione . Alloncontro è da ripren i 
dere Archidamo figliolo d. Agefilao ilquale,non no SE di 
lendo i Grecirompere le capitolationi che baueano dun 
fatte con Antigonosgy con Cratero, G: abbracciar e di Cleome 
lalibertàslaquale Archidamo oferind lorospercio- ne. 

che dubitauanoche è Lacedemoni non gli traitaffe 

ro peggio che non banean fattoi Macedoni , diffe lo 

-role pecore fan fempre il medefimo uerfo;, ma l'huo 

mo manda fuorimoltes ty diuerfe uoci per confeguò 
veilfuointento.. E dariprendere parimente Lifan 
drosilquale banendorotto i patti ; liquali egli ftefo 

þaueua fatto in Miletto'con giuramento s effen- 

done riprefosdiffe, fi come fi debbono inganare i fan 

ciulli co dadi, cofi gli buomini shanno'ad ingannar 

col giuramento. Et Cleomene ancora» ilquale ba 

uendo fatto per fetregiorni tregua con gli A rgiui 

er fatto poi fpiare, & tromato chela terza notte 

effi dorsniano » di niente temendo per la tregua fat 
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ta, gliaffalì, & parte ne uccife, gr parte ne fece 
prigioni, di che efendo poi riprefo, rifpofe , io ho 
patteggiato de'giorni, non delle notti, ma di ciò gli 
Succe]e poi alla fine graue pena per giufto gindicio 
di Dio. ` 

Se fiperde. -G 1. Hor che noi parliamo di quelli, liquali of- 
l'honore pro fernano la fede fe foffe alcuno yxa cui folje dato a 
mentendo È euardare alcuna Città; «& uno altro gli promet- 
tà, dipoi a fe grandifimo premio » fe gli delle quella Città 
noladare. nellemani, <&y coStnigli promette/fe di farlo; ma 

| poi penfandoui meglio» er conofcendo quelta effer 
cofa malfatta » non gli atteneffe la promeffa, perde- 
raeglil'honore , perche rompe la fede data ? P'o se 
Egli perde honore, perche promette di fare il tra= 
dimento » non gia perche poi non gliele attengas 
perche meglio è romper la fede a colui che ha addi 
mandato il'dishonefto , cioè che egli tradifca quella 
città, chea colui che ha domandato l’honestoscioè 
cheeffo la guardi. 

In quante ` Et quello fteffo debbiamo dire di qualunque fac 
grife fi per cia ammazzare nr altro, promettendo di dare po 
de l'honore. niamo cafo s cento feudi a coluische l'ammazza ty 

poùnon glieledà, perciocheegli perde ben Chono 
refacendo ammazzar colui ma nongia nongli pa 
gandoicentofeudi, conciofia cofa che la:fede non 
dee effer feruata nelle cofe mal fatte,et tanto meno» 
quanto ilnon feruarlain fimili cafi giona alla falute 
uninerfale, imperoche gli buomini,quantunque fien 
prome/fi loro grandifimi premi» perche facciano 
alcuna cofa mal fatta nondimeno fi guardano di 
com- 
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commetterla per dubbio » che poi non fieno lor da 
titaipremt. 

GI. Et feuno e offefo fotto la fede, g~ parola 
d'unoaltro, come feiodicefi ad un mio conofcen- 
| te, damicosmontiguardar du tale , che ioti dò la 

fede mia per lui s onde egli afficuratofi fopra quefte 
parole non ufaffe alcuna guardia , &y con tut10 ciò 

egli uenifle ammazzato; din altro modo ingiuriato 
da colui per cui io haue[fi prome/fo ; che doserò io 
fare intalcafo è 

Se uno fimilmente è ammazzato in cafa, o in 
compagnia d'uno altro , 0 in qualunque altra guifa 
rimanga offefo , deeegli ilfuo compagno, o colui in Colui, forto 
cafa del quale é flata fatta l'ingiuria,far di ciò alcu l2 ci fede 5 
na dimoftratione» Pos. Colui fotto la fede del DC su 
quale nienmorto uno altro > oin altra guifa ingin io 
riato , è obligato ametterni la nita ,&y a disfidar terni la ui- 
l’ingiuriatorea Duello; altrimenti egli rimarra del 1% € A 
tutto dishonorato , percioche quefto è peggio che fe" fa aa 
egli ftefJo di fua mano baueffe uccifo quel tale, ilqua | asi è 
le, (ceglimonPhaneffe aficurato con le fue parole , mortoso ine 
fifarebbe potutoguardare, gy per anentura non fa giutiaro» 
rebbe ftato uccifo. Eancora obligato a combattere: 
per uno altro rifpetto, ilquale è che gli buomini po 
trebbonofofpettare» che egli haneffe confentito a 
quello homicidio, gr bauefJes come fi dicescondotto 
l’amico alla mazza è 

IL medefimo dico di coloro ; in cafa de’ quali al 
cuno uien mortoso ingiuriato,imperocheeffi fono te 
nuti a douer combattere parimere per due ragioni. 


Q. 4 la 
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la prima è cheé fegno che l'ingidriatore ha fatto po 
ca Stima del padron della cafa , la fecondasaccioche 
ninnpenfiche egli whabbia confentito ipercioche 
quando fi piglia uno in cafa, fi piglia fotto lafede, 
Sel compa- Cy protettione del pa dro della cafa. Ma di quelli che 
ca fonoingiuriatiin compagnia noftramone[fendo qui 
riato in fya Ui altro che il difprezzo» alcuna uolta il compagno 
compagnia € tenuto di cobatrere,alcuna altra nò, fecondo’! mo 
è tenuto di doser fecondo le parole che ufa D'ingiuriatore, ér fe 
combattere: condo’! cafo percioche fi poffono dire alcune paro- 
le lequal difobligano l'onomo dal combatteresma fe 
questo fifaincafaz0 fotto lafeded'alcuno sa ninn 
modo fi puo fuggir dicombattere, percioche prima 
wémanifeftamereildiprezzo,e&r poi oltre a quefto 
Qualeè pin we il jofperto che efo non whabbia confentito . Me 
ingiufo> il defimamente coloro che niegano il depofito, perdo 
daro r q, vol'bonore, cr poffono effer ricufati. TLohe moStra 
profanza. «Ariftotele quando cerca la cagione,perche fia cofa 
piu ingiusta il negare il depofito, che la preftanza, 
er molte n'allega, l'una delle quale , che maggiore 
ingiuftitia è fare ingiuriaaduno che fia amico che 
aduno, alquale non fia amicosche non fi lafciera co 
fa alcuna in depofito appreffo buomo, ilquale non fi 
creda;che fia amico  & colui, ilguale s'è debitore» 
non è amico,imperoche l’amico no prefta,ma dona. 
G1..Egli mi par molto duro che fe alcun da 
alcuna cofa ad uno amico ; egli glie la doni. P. o's. 
«Ariftotele dice benesperche niente importaad uno, 
ilquale ami ueramente che effo , o amico fuo hab- 
bia una cofa ,effendo le cofe degli amici communi s 
i onde 
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ondel uno nonne priva fe ftefosbenche la dia all'al 
tro. Rendeancora un'altra cagione, perche fia co 
fa piu iniqua ilnegare il depofito che il preStitodi- 

| cendo che fi famaggiore ingiuriaoltre al dano che 
fifa acoluichelafcid il depofito» fi difprezza, & fi 
rompe la fedesper amor della quale , quando anche 
non ui foffe aliro ripetto»ft douerebbe l'huomo afte 
nere dalle inginrie;aggingnefi a quefta un'altra ra- 
` gionech'egliò cofa piunituperofa il nov rendere îl 
cambio a ciafeuno , & colui che ba lafciato'il depo 
fiolo halafciato come ad amico, & colui che'l nie 
‘gasil niega come nemico. ma colui che presta, non 
dà comememico. Appreffo colui che ha lafciato il 
depofito lo ha lafciato a guardare , & perche poi 
gli (ia-venduto » doue colui che ba prelato, l'ha fat 
to ancora per fuo guadagno > & molto meno cimo 
lefty la peîdita quando friamod rifchio di guadagna 
re iome fi vedene’ pefcatori,iquali portano leggier 
mente la perdita delle reti,banendo prima conofcita 
toilpericolo. Oltrea ciò coloro che lafciano in de 
polito il loro s ilfanno per lo piu per cagione dì fug 
giila perfidia de gli buomini,e[Jendo loro a forta- 
nacontraria „done coloro che prestano fono aban 
donati dé beni della fortuna, &r è cofa piu ingiufta 
ilfare ingiuria ad unosfortunato che ad un fortuna 
10,5 perciò dicono le leggi che non fi debba aggiu 
guere afflittione all'afflitto, & «Ariftotele,done un 
ricco faccia ingiuriaadun ponero » dice» douerft 


Quello che 
dicono le leg 


gi dello af- 


pinagramente caftigare il ricco, che fead uto altro flitso, 


rico lafacefe. che piu? che Ariftorele cercando 
la 
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la cagione » perche fia cofa pinuituperofailnegare \\tidella gu 

í un picciol depofito che un gran debitos n'affegna nagli face 
due cagioni , l'una, che colui ilqualniega il depofi- If Moreadi 
to inganna quell'altro, da cni effo era Stato giudica mo.per la 
to buomo dabene,l'altra s che colui che niega un de 
pofito,negherebbe anche un debito.tn quelti luoghi 
egli moftra apertamente che gli buomini rompendo \\lcon patto 
la fedex&y negando il depofito perdono l honoreson quenenif 
de potrebbono effer ricufati, & quando ancora for | contrafor 
Se alcunosilqual rendeffe il depofito contra Sua uo- || fentendo, 
gliasparimente perderebbe l’honore; perche non fa Iliaj quel 
rebbe quello che egli è tenuto di fare. Moftraci que | atronar 
Sto Ariftotele , quando dice, che fe alcuno rende il | taddoma 
depofito contra Jua uoglia,per queSto nonè de dire banerlo i 
che egli fia giufto,ne che faccia vofa giufta, fe non 
accidentalmente, perche egli no'lfa per bontà, ma 


banereser 
tose cofi 


| lealtiere, 
ditempo, 
Jascheb} 
quando g 
Si niuna 
famofo per bontà,&y maffimamente per giuftitinla |i depofi 
fama del quale effendo corfa in breue fpatio ditem | Delfos 
poper tutta Afia  fenza ftar rinchiufa dentro a’ deri) dep 
termini della Morea,folamente un Cittadino di Mi TOPi 
leto moffoda quella fe ne nenne a Lacedemone e guadagn 
quiuitronato Glauco gli diffe, che egliera uenyio a demai) 
goder la fua bontà,&y a conofcer la fua giuftitie, la diebbon 
qual gia dinolgata , non folo per tutte le contrade Glauco; 
di Greciasma peranentura fino in Ioniazla onde egli. | a chi Pi 
era,l'hanenamofo a far quefta deliberatione, 26121 glioallo 
cioche egli nedena l Ionia effer fottopostaai pei co | fatto, 
į 


per timore. Di che gl Hiftorici fteffi rendono chia- 
Glauco fi- rifimo teStmoniofcrinendo cheun Lacedemone fu 
giinolo digia detto per nome Glauco , figliuolo d Epicides 


Epicide, 


, 
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li della guerra, la Morea ficuriffima daquelti tra 
nagli facendo qoefta differenza il mare che cinge la 


| Morea d’ogn'intorno;fuor che dalla parte dell'ifth- 


mo.per laqual cofa egli fatto denari di mezo il fuo 
baneresera uenuto a lui per lafciargliele in depofi- 
toser cofi fece dandogli oltra i denari una fritta 
con patto che egli doueffe rendere i denari a chiun- 


| que ueniffe araddomandargliele, prefentandogli la 
\contraferitta. Glauco pigliò i denari, <&y giurò con 
| fentendo a quefto patto, Paffati molti anni, i figlino 
| li diquel Milefio uennero in Ifparta s & andarono 


| 
| 


atrouar Glancoymoftrarongli la contrafcritta , & 


| raddomandaronoil depofito delpadre.egli negò di 


bauerlo banuto maise rendeloro per rifpojta paro 


| Jealtierex<y uillane s all'ultimo chiefe quattro mefi 
| ditemposa penfare egli baveffe mai ricenutotal co 


| fache l’'hanerebberendutaloro da huomo da benes 
| quando gli baueffero detto.il uero. Allora i Mile- 


| 


sijniuna cofa meno fperando che di douer ribauere 


| ildepofito., fe ne tornarono acafa. Glauco mandò 


a Delfo, per intender dall'Oracolo,fe egli doneua rë 
der il depofito,o pur guadagnarfelo con lo fpergin- 


| roer Pitbia rifpofe che per brene tempo era meglio 


guadagnarfè il depofito, non curando della data fe 


| demacheall'ultimo la cafa fua , eifuoi figlinoli an 


drebbonoinruina,per quefto conto .. Iche udendo 
Glauco,tutto (pauentato fi volfe a chieder perdono. 


j| acni Pitbiarifpofe,chel'hauerne domandato confi 


glioall'oracolo era appunto come fe egli l’haueffe 
fatto. ILperche Glauco reftituì tutti i denari a i Mi 
lesij» 


Di uno che 
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lesij,non gia per bontà che foffe in lui, ma per le mi 
naccie dell’Oracolo , lequali alfine bebberol'effetto 


tutta la cafa fua.Niente adunque gli giouò l'haver 
nenduto il depofito, banendolo fatto sforzatamen 
te cr contra fua noglia. 

Gi. rt chefidouerà dir d’unoilquale non ren 


non renda il da il depofito,per effergli nietato ilfarlo Pos.Ari 
depofito per (toteletoglie questa dubitatione nel luogo allegato 


effergli uie- 
satorl farlo. 


poco inanzi,quando dice,che chi non rende il depo 
fito per effere impedito, fa cofa ingiusta per accide 
te, fi come colui che rende ildepofito sforzatamen 
te fa cofa ginfta per accidente.coftùi adunque non 
perdel'honore,quanto coluisperche quaro a fe egli 
feruerebbelagiuftitia uolontariamente rendendo il 
depofito,ma è sforzato afare altramente doue co 
lui sforzatamente lo rende,<& però perde l'honore, 
perche quantunque eglifaccia cofa bonefta;non per 
ciò opera honeftamente, lafciando di fernar quelle 
conditioni che firicchieggono ad operare‘honeSta 


mente dichiarate da Ari(totele, done egli affegna | 


la differenza che e trale arti, &la faculta ciuile 
nelle quali parolemoftra quali fieno le operationi 
honeftecy qualinò,<&y quante conditioni fi richieg 
gano , perche una operatione fia boneftay& come 
per una che ue ne manchi, V operatione non fi poffa 
chiamare bonefta. Dice adunque, nell'arti & nelle 
nirtù non accade il medefimo, percioche le cofe che 
procedono dall'arti fono degne di lode per fe medefi 
mes & hanno labontà infeftefle. Se alcuno artefi 
ce 


ce fauna. 


(efe fab 


predettogli simperoche egli fe n'ando in ruina con | 


\{/ta chefij 
|| UL depofito 


nelle oper 


primaè ch 
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ce fauna dipintera, bafta che la dipintura in fe Tre condi- 
| tefa fiabuona, Senza altro rifguardo.hanere, ma SE che ri 
nelle operationi che procedono dalla uirtà > non ba SOR na 
| fta chefi faccia una cofagiufta,fi come il rendere rioni | che 
lit depofitoyma ui fr richieggono tre conditioni » La procedono 
\prima è che colui che opera fappia ciò che egli fa, dalla mirtis 
conciofia cofa che fe lo faceffe a cafo , oignorante 
mentescotale operatione non farebbe honefta. la fe 
| condaé ; che egli elegga difar quella operatione ho 
| nefta,per amor d'efa operatione honestas come Je 
lio facéfi la limofina,bifognerebbe che io fapelfi che 
| cofa il far laelemofina , & cheo eleggelfi di far 
il la, perche il far la limofina folfe operatione hone 
| Sta, x non per alcuna cofa eftrinfeca, neper glo 
| ria ,neperaltra fomilcofa.laterza è che bifogna 
| farl’operationibonefte con immobile giuditio , per 
| ciochebifogna che noie alibora, & dopo fempre 
| ci allegriamo, &rcicontentiamo d'hauerfatto quel 
| la operationebonefta x er fono quefte tre conditio 
| ni necelfarie ad operare boneftamente , onde fe al 
| cuno faceffeuna cofa giufta a cafo » ouero elegge/fe 
p, | di farla per utilità „c non per honeftà 3 0 fe egli 
j | dapoi fi pentiffe &banerlafatta, egli non baureb 
| beoperato honeftamente. Altretantoè da dire nel 
propofito noftro ; fe alcuno rendeffe il depofito sfor 
qatamente niente farebbe,imperoche egli non eleg 
gerebbe difarto, come cofa bonefta , ne lo farebbe 
conimmobil giuditio spercheegli fe ne pentirebbe 
dapoi. 
Gi. Hor poniamoche uno lafciaffe in depofito 
la 
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lamoglieso la forella,o la figliuola adun fuddito di 
un Tiranno s confidandofi che colui a chi le lafcia, 
non debbatentarleme sforzarle a cofa dishone/ta » 
cy ueniffe poi dal Tiranno un commandamento al 
depofitario che fe gli defJero nelle mani quelle femi 
ne fenon che effo farebbe morire o colui proprio 

Se'ldepofita ChE la guardaffe,o fuo padreso fuo fratello. et ponia 


rio dee obe- mo apprejjo che quelle donne non foffero nella Città | 
dire al Ti- del'Tirannosne in tale altro luogo » donde il Tiran- | 


to no le fi pote[fè prender per forza, percioche in tal 
lamore, Cafoiononho dubbio al mondo che meriterebbe feu 
Ja il depofitario,benche non hanelfe confernato, ne 
renduto il depofito s percioche il Tirannolo vince 
rebbe di forzeset gli buomini non fon tenuti alla for 
za» ne allaniolenza. Maro prefuppongo cheelle 
fieno in luogodoue il Tiranno non pofaufare alcu 
naforzaconinaeffe,& in quefto cafo cerco fel de 
pofitarro dee ubidire al Tiranno,o piu tofto patir la 
morte effoso lafciar morire alcun dë (soi. Pos., 
Egli dee piu tofto patir la morte , percioche un tal 
depofito è di tanto momento,che perduto non fi puo 
riftoraresche quando il depofito foffe di denari, o di 
altra ricchezza» il depofitario moffo dalle minac 
cie del Tirauno gliele concedeffesancor che non per 
ciò meritaffe lode,nondimeno fi potrebbe feufare in 
qualche modosperciochei denari,& lericchezze fi 
poffono riftorare.ma perche quell'altro depofito ap 
partiene all’honor delle donnesilquale non fi puo pin 
riftorare perduto una uolta (come dice anche Eno 
ne appreffo Ouidio ) egli dee piutoftometterfà alla 
morte 


morte ma 
dre i figl 
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morte manifefta, & abbandonare il padre la ma 
dre» i figliuoli ; &ri parenti per rendere il depofito Ildanno che 
\che compiacerne al Tiranno per falnar la uita pro 19502 l'hono 
s En „Te, auanza 
pria; o del padre , o dichi che fia, auanzando tutti ,,.;,; T 
| gli altri danni quello chetoccat'honore. Parimen sri. 
[te feeglihaueffe una rocca, & una fortezza fopra 
| la fede fuascome diffi bierdancora, dee piu tofto mo 
\ rire chetradirla, nondimeno fe eglinon: fi metteffe 
lco fialla morte per mantenere una rocca, come per 
[Jaluar honore d'una donna commeffa alla fede fuas 
[in qualche modo farebbe degno di perdono. Et que Ao 
(Sto è quello che Ariftotele intende, quando dice ©: n 
che alcune cofe , fe ben non meritan lode meritan meritano al 
però perdono,per alcune cofe intolerabili, lequali meno perdo 
uincono,& sforzano la natura humanas ma alcune "0- 
altre fonosallequalifare niuno fi deelafciar mai co 
| trioneresanzi dee piu tofto patir la morte. I depoft 
| ti adunque fi debbono diftinguere, percioche o tocca 
| nola robbasol’honor di colui che gli lafciò , fe toc 
| canolarobbas o fono di molta; odi pocaimportan 
| za... Sefonodî pocaimportanza, per cofe intolera 
| bili puorimanerfi di rendergli, & come che di ciò 
niunalode fi meriti,mondimeno fi merita perdono» 
mafe fono di molta importanza, come rocche e for 
| tezze:o fimili cofesnelle quali confiftono gli Impe 
| vi er gli ftatis debbiamo anzimorire:che non con 
Seruargli» o rendergli a coluiche ce le ha lafciate 
| indepofito silche nondimeno quando non fi facefes 
| Sarebbe minor: male che fe fi tradiffero i depofiti 
che toccano l'honeftà delle donne, concedondole al 
Tiranno. 
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Tiranno; ‘Quando poîrl depofitario iteffo tentaffe 


di lenar l'honore alle donne che gli fon dase in guar 
dia,allbor fiche egli rimarrebbe del tutto witupera 
toser prino d'honore.Ma quando l'huomo è fopra- 


fatto dalla forza fische per uiolenza gli fiantoltii i 


depofiti dal Tirannoynon percià perde Lhonores fe 
egli ha ufato ogni diligenza: cautela per nonue- 
nirea quefto. al medefimo dicosqualhora egli non 
rendeffe il depofito per buonrifpetto come feuno 
gli lafciaffein depofito una fpada, & ritornaffe poi 
effendo ebbroso impazzito;o adiratos0 cruciofo ari 
pigliarla fuá (pada per affalire, gr amazzare aleu- 
nosperciocheil depofito allbor finiega per pietà, &* 
compaffione,non fi douendo come ancor dice cicero 
« mesdar l'armi in mano ad un pazzo;o ad uno adira 

toso ad un ebbro. 
Seildifprex > G1s Horditemiunpoco sil difprezzareTddio» 
zar Dio» il il padreslamadresi parenti,i benefattori, prina egli 
[ad o ; u l'huomo che ciò fa s talmente d'honore che fi poffa 
liuomo in perciò ricufare in duello? P os. Coloro liquali di 
guifa di ho (prezzano Iddio,perdono a fatto l’honore percio- 
noresche pof che oltra che fono empijfono ancora pazzische niu 
fa fer rifiu ale E Da ; 
Pro in duel “O PHomo Janio prezzerebbe Dio, riceuendo ogni 
De giorno cotanti beneficij da luisondenelle facre levte 
re fi leggesilpazzo ba detto nel cuor fuo,Iddionon 
c'è. fe pote[fimo adunque pronare che alcuno: foffè 
empio,potremmosanzi douremo ricufarlo‘in duello 
cir in tutte laltre cofe dell'honore» percioche ninna 
maggior uillania poffiamo dire adalcuno che chia- 
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fattonome a Mezentio buomo crudelifimo» € fee 
leratifimo, 

x» Mezentio de li Dei difpregiatore. 


| Et per quefto fi douerebbono sbandire certi huomi 


niynon folo dalle Città,ma ancor dal mondosliquali 

per parer che fappiano,danno contra lareligioneset 

ira questi fono alcunische fanno profefftione. di Filo FILA AA 
fofiasliquali come han letto due testi d’ Ariftoteles E 
comiuciano ad effer nemici, &y contrari alla religio fotele per 
nescome fenaturalmete foffe alcuna maniera d’huo la principal 
minisalla quale fi conueniffe piu di riuerire, & d'a Aa quel 
dorar Iddio che ai Filofof. Aristotele pure Prin 0 
cipe di Filofofitra leprime parti all'ottima Repu 1a ottima Re 
blica necèffarie, fenzalequali ella non fi puo gouer publica. 
nare diritamente,ne lungamente conferuafi » pofe 

la religione, Eż in altro luogo diffe,che niuno buomo 

di contado, neartefice di nile mifterio era da elegge 

re facerdote, perche a’ Cittadini foli fi consiene def 

fer facerdotiner d honorar gl'iddy. Et altrone, che 

appreffo i rempij de gl Iddij fi dee fare una piazza» 

done niuna cofa fi uenda , &y alla quale ne uili arte 

ficisne contadini non fi poffano appreffare , faluo fe 

non fono chiamati da'magiftrati . Et poco appreffo 

che , fi debbano far delle Chiefe ancora alla campa 


. gna.Et inaltro luogo , colui che adopera la mente, 


er attende adornarla, e amicisfimo degliddij,per 
che fe gl'Iddij, come par che fia, hanno alcuna cu 
ra delle cofe humanesragionenol cofa è che esfî sal 
legrino di quello cl’è ottimo, &y piu uicinosey fimi 
lea loro, questo c la mente, cr che faccian: be 
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neficij a quelli che orna la mente , come ad huomini 
che prédono la cura delle cofe alor careset operano 
bene ér questi fono i fani « Et in'aliro lhogosehe:co 
loro chedubitano , fe fi debbano honorar gl'Iadij; 
banno bifogno di pena et di cafligo. Platone ancora 
dicena che fi come le beStie non poffonoe/Jer ben go 
nernate dal altre beftie seza l'huomo,cofi negli buo 
mini ancora poffono effer beng felicemente goner 
natida gli altri bromini fenza Iddio . Auerroe fu 
ben degnoin quefto di grabiafimo,ilguale tofto che 
a fcrinere incominciò feriffe contralarelizione,no 
asnertendo che gli antichi Filofofi ananti che Chri 
fio infegnaffela nera religiont,lungamete s'affatica 
fono per introdurreal mondo qualche religionefen 
za laqualnon fi potrebbe nivere. parlando anche na 
inralmente.Onde Cicerone diffesio dubito, che lena 
dofi uia la religione; fi leuerebbe infieme la fedese& 
la concordia hamana , & lapin eccellente ditutte: 
l’alire uitt cioè la giuftitia. 

Et per quefto,guando anche noi non fapelfimo la 
nerità,come fappiamo, farebbe nondimeno da intro 
durre la religione, gril timor d' Iddio. Similmente 
čoloro che difprezzanoi parenti ( & maffimamen 
ze di il padreset lamadre)perdono l'honore,perche 
bièri diceramà che honor éra fegno d'opinion bene 
fattima, & cheegli era nell'honorantes er nell’hono 
raròset iñ qual guifa egli Wera. colui per tanto che 
non honora coloro ignali fono degni d'effere hono- 
tali erra grandemete.Onde dice Ariftorelesche chi 
dubita,fedebba bonorare il padre s & la madre; ha 
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bifogno di caftigo. Et in altro luogo l’amicitia ricer 
caqueltutto che fi puo fare,non quel che fimerita 
quando che nonin tutte le cole poffiamo render de 
gno guiderdone; ficomenell'honord’ Iddio , gr del 
padre cr della madresiguali niuno potrebbe ricam 
biarfi mai degnamente de benefici riceuuti . Etal- 
trone. Egli pare cheal padre, & allamadre fi deb- ` 
biano dar gli alimentis pecialmente per l’obligo che 
noi babbiamo loro.c5 e[fendoftati cagione effi dello 
effer noftrosboneftoè che noi fonuegniamo loro più 


` chenoimedefimisey che facciamo loro guello hono 


re,chefifaa Dio. Etin altroluogo, doue accenna 
la giusta uendetta d’Iddio contra i difprégatori del 
padreseo della madresdice, Pno in cotal nifa fe fen Vnochefe 
fana d'baner battuto fuo padre, perche ancora fuo fcufana di 


| padre hanea battuto l'auolo , &l'auolo il bifanolo s Paner batta 


7 A A 3 jl: padre. 
e moftrando il fuo figliuolo, dicena, coftui ancora,” ®° 


quando farà fatto buomo,batterd mè, conciofia co- 

fa che quefto fia hereditario della noftrafchiatta. | Vnpadre, 

Ynoaltro ancoraera ftrafcinato dal figlinolo,&r ef era f dal 

Sendo arrinato alla porta figlinol miosdiffe,rimanti r Ti 

bomai,perche ancheioftrafcinai folamente fin qua s 

mio padre. Etinaltro luogo parlando de benefi- 

cij,che dal padre firicenonosdice che egli è cagione, 

es dell’effer noftrosilche è cofa digrandiffima impor 

tanza, che fiamo allenati; ev ammachtrati . Et al 

troue chiara cofa é, chel figlinolo non puo eman- 

cipare il padre s ma bene il padre puo emancipare 

il figliuolo ; percioehe conveniente cofa ès chel 

debitore paghi i debiti, & il figlinolo faccia,gnane 
ERA to 
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to puo,fempre è debitore del padre » ne mai puo libe 
rarfi di tal debito, ne far cofa rifpondenteset pari a, 
i beneficij a lui riceunti, mai creditor pel contra- 
rio puo ben donare il debito al debitoreset per confe 
guente puo emancipare il figlinolo lafciandolo in 
Sua libertà, & rimettendogli tutto l’obligo, che ba 
giuftamente uerfo lui. Et Platon dice, giulta cofa ef 
ferespagare il primo» & maggior debito, che s'hab 
bia al padrese alla madre perche ciafcuno dee penfa. 
resche tutto quelloscheegli poffiede»è di coloro che 
l'hanno generato, allenato. Onde egli, quanto puo 
dee rëder loro quelmedefimo primieramentei beni 
eftrinfechi, ex appre/fo i beni della perfona, ultima 


mentei beni dell'’animo.Debbe ancora del continuo. || 


rendere loro bonore con parole , percioche, fi come 
diceunoaltro , ancora moftrando folamente il nifo 
turbato al padreset alla madre,s offende la pietà, 


il debito del amor paterno gr materno.Quanto an | 


cora fi debba al padreset alla madresoltra il teftimo 
EI delle facre letterezil mostra Homero dicendo» 
* 3, Ne refe ai fuoi parenti premio eguale 
>» Per gli affanni fofferti in nutricarlo, 
,, Onde la uita fua fu brene e frale, 


Dore va Et Cicerone dicesche effendo la pietà il fondamento || 
ce ilfiglivo delle uirti;silfigliuolo dee riuerire,<y bonorareil pa | 


lo al padre. $ : : K 
R dre come Iddio , perche il padre, poco meno a 


gliuoliche Dio. Et altrove. I noStri antichi fecero 

faniffmamente liqualineggendo niuna coffa effenta 

to fanta che non foffe alcuna uolta niolata dalan 

daciasritronarono un fupplicio fingolare cotra sa 
i 
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| Lacqua 


ditutte 
tutto) 
tranar 
cioche 
topini 
doing, 
fose no, 
tel'alt 


| cöchi 


ti, dell 


| qualico 


tanin 


| fort Uni 
| Mare} 


ceduto 
‘Arias 
rallel 
dall'ite 
do fon 4 
Sanosne 
to chel 
bonore 


TL TIBRO“ IR i 131 

slibe |  Wcheamazza[fero il padre, o lamadres accioche la 

aria | grauezza della penarimoneffe da tata fcelerità co- 

ia- | Vorosiqualino potenarimonere il debito, & l'amor si 
confe | vaturale.Ordimarono adriane che foffero cuciti den So a 
hin | tr0intinfacco di cuoioser gettati in fiume, nolendo È i 
; ha | pralmodolenarquello fcelerato dal modo;afin che 

oef | egli tmuntratvo perde/fe fubitamete il Cielo,il Sole» 

shab | Vacquaset laterra, & rimaneffe privo ad un tratto 

pense | ditutte qualle cole, dalle quali fi dice che nafce il 

che | tutropoicheefohauena amazzato coluisonde egli 

opio | erznarosne nollero gertarlo allefiere a dinorare ac 

ibeni || ciocheleficreiftefe magiaro quel cibono diuttaffe 

pima | Yopiurabbiofe,er erudeli.ne lo mollero gettare ignu 

jmo |  doinfiume» accioche portatoinmare no macchiaf 

cone | Sereno imbratva]fe quella cofa,p cui fi ftima che tut 

Jup #€ l'altrecofe macchiate fi purghino e fimodino. In 


id cocbinfione no è cofataro uile ne täta comune atut 
par | E della quale gli lafciaffero parte alcunaspcioche 
fim qual'cofa etato comune quarto l’aridai uini later 


raaimortiilmareagnelli che fono portati dalla 
Fortunase il litio a quelliche fon gettariintverra dal 
mare? Elfi ‘ninono per:quel poco tepo cheloro è con 
ceduto in talmodo che nd poffono fpirars ne préder 
ento l’ariamme rederlasetimtal modo muoiono che la ter 
glp ra le ‘loro ofja non tocca sein tal modo Sono balzati 
ah dall'odesche nò fi bagna maise ultimamete intal mo 
far dofongettatia terra dilimare che morti no fi ripo 

gr Sano,ne fi fermanoapprefjo ai fafi Similinere colo 
clan || ° chefono ingrati nerfo.i loro benefattori, pdonlo 
sp honore pehe quale afin da in parete tale ricese. glin 

i BIS grati 


do 
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grati non preftan l'honore.a chi deono, onde couene 
uol cofa èche parimentenon fiarenduto loro alcu= 
Coftume dè no honore.credo cbabbiavelettoil coftume antico 
Perfi. dei Perf de? quali fi feriue che niun uitio punivano 
piu acerbamente chela ingratitudine.<y certo a ra 
gionezımperoche fe noi fiamo tenuti d'bonorar colo 
rosiqualifanno beneficio altrui, no'l facendo fia 
mo dishonorati quanto naggiormente doneremo 
noibonorar.coloro che fanno heneficio anoi fref è 
& quanto piunol facendo incorreremo in giufto 
biafimo, cy dishonore? oltre a ciò l’ingratitudine è 
cagione che gli buomini divengano crudeli r mbu 
mani,ueggendo effi che per gli beneficij altrui fatti 
non e fartaloro alcuna degna dimoftratione. di gra 
to animos per quefto ella è degna dell'infinito bia 
fimoscome cagione di cofa cattina. Ma hoggimai io 
Jono ftanco di ragionare, enoi perauentura d'afcol- 
tare, fiche farà bene che per boggi ci fermian qui. 
Doman poi feguitaremo auanii. &y fe Woccorrerà 
alcunaaltradificultà intalmateria,mi sforzero:di 
torle uia tutte. Fra tanto haurete fpatio dipoterni 
Propofitio- penfar. meglio. G:1 « Ben dites, doman wafpetto. Et 
ne della ma poi chebora hauete fatto mentione del- racquiftar 
seria del zer Vhonore,hauendo noi ragionato hieri che cofa fia 
z libro.  l'hongreseyinche modo egli s'acquifti  & hoggiin 
qualguifa fi perda, refa cheueegiamo domani sin 
qualguifa perduto che fiasegli firacquifta sfe però 
fi puo racquiftare. Pos: Mipiaceinfinitamente il 
uoftro ordine.onde da quello non ci partiremo. © 
IL FINE:DELIIL LIBRO. 
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DELLHONO 
DI M. GIO. BATTISTA 
POSSEVINO 


LIBRO.TERZO. 
INTERLOCVTORI 


Giberto da Correggio & Poffeuino. 


ENTRE moi Poffesin mio, 

questi paffati giorni babbia- 

mo attefo a foldati , ci famo 

quafi fcordati di noi ftefis er 

ls dellanofira profeffione > nella 

I quale pofon nafcer molti dub 

=A bi fopra le cofe dell'honore, 

& tra glialtri quefto. Egli è uno o Dottore,o Scola 

re,o qualunque altro faccia profeffion di lettere , il 

quale uiene ingiuriato da uno Soldato , o da altro 
buomo che faccia profeffion d'arme; uogliam noi di Se ;1 listera 
re che per rihauer l'honor fuo,il litterato fia vbliga to è obligaro 
to di disfidare a duello colui chel’ ha ingiuriato? dal @ sfidare a 
l’unaparte mi pare cheegli fia obligato ; conciofia Pone 

cofa che i letterati ancora debbano efer forti, cy la z PA 
ROA natura 


Sei letterati 
debbono ef- 


fer forti. 


DIAL: DELL'HONORE 

naturafaccia gli buomini atti ad effer forti, perche 
fi difendano,& ribuetino l'ingiurieme è cofa conne 
nenole che un letterato fi lafci ingiuriare. D'altra 
mi fi dimoftra il contrario  percioche dinerfi fono 
imeflieris gli uffici del letterato Gy del Soldato, 
& quello, che è honore all'ano,fpefe nole energo- 
gna all’altro. ondenon par cofa ragiontuole che i let 
terattsiquali a gran pena ban neduto,0 toccato mai 
arme,fianotenuti a cobattere con coloro che di con 
tinno l'efercitano, er l'hanno in mano, cr fi come no 
è uergogna ad un Soldaro il non faper leitere,cofi pa 
rimente non debbe efer vergogna adun letterato il 
non faper il meftier delle arme + 

Appreffoio uorreifapere;fe unletterato,effendo 
ingiuriato da uno altro letterato»fiaobligato di chia 
marlo a Duello, o pur ui fia alcuno altro modo fuor 
del Duello; col qualegli poffa riburtar l'ingiuriari- 
cenuta; e racquistare l'honor fuo., el fimile dico 
de’religiofi. 
GIOVANNI BATTISTA POSSEVINI 
I letterati quando foffero ingiuriati da Soldati , non 
fono tenütia disfi dargli,per effer Larmi , erle lette 
re differenti profeffioni, & non chiamando efi lin- 
giuriatore a Duello,nò perciò perdono l’honore,per 
ciochei lecterati non fan profeffione di quelle cofe, 
onde poffono afpettar l’'honore che fi conviene a fol 
dati , &r perche la prination prefuppone l’habito» 
adunque nön poffono effer priuati di quell'honore 
che effi non hanno hauuto mai. 

Gi. Non debbono iletterati effe forti? Pos.Si 

debbono. 
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| ‘debbono. Gi. Horfe debbono effer forti perche 
| nondebbono adunque disfidare chi loro ingiuria? 
| Pos. Lafortezza èdi dinerfe maniere. Forte pro Forre chi fi 
| priamente è colui che non fi lafera [pauentare dalla dee chiama 
morte boneftayne d'altre cofe chela poffono appor “°: 
| tare e cheaunengano fubitamente. onde nella > 
| gnerra nella infermità » er nelle fortune del ma- 
| ‘ve Ubuomo non: ft sbicottifce. Et.colui è forte» 
| ilqual fopporta s ér teme» er infieme fi confida, &y 
| baardire nelle cofe che fi consiene „er per lo fine 
conueniente, r nel modo, er nel tempo che fe dee. 
cofii letterati, fenon hanno quella fortezza che fi 
richiede a combattere, hanno almeno quella chein 
feenaa fofferire le auuerfità. Dico adunque che iI Tino ef 
letterati poffono effere ingiuriatiin due maniere, in È ingiuria 
unamaniera nelle lettere, inun’altra nelle altre CO si indue ma 
fe cheloro non appartengono,come fe foffe loro det niece. 
to che non fapefjero il meftier delle arme,di che na 
feguirebbe loro alcuna nergogna s non facendo efi 
tal profefione.mafefoffero ingiuriati nelle lettere » 
co foffetor detto che nonne fapeffero » allboranon 
Sr difendendo, perderebbono l'honore, xy farebbono 
tenutia racquiftarlo disfidando gli auuerfarial pa 
ragone „er al duello delle lettere , per moftrar loro 
che non fono îicnoranti,ma che fonu tanto letterati 
quanto efis €r quefto dico quando ciò gli foffe det 
to dauno altro lesterato, che quando gli foffè det- 
to daunfoldato ignorante, non donerebbono dar- 
gli altra rifpofta che questa, che le parole , o il 
giudicio dital foldato in quefto non è da curare» 
percio- 
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percioche non s'intendendo egli di lettere , non puo 
ancora fapere chi fia litterato,c&y chi nò, dice Ari- 
Stovele che ciafcuno giudica bene le cofe che egli co 
nofce.Quando poi in altre cofe fono ingiuriati, non 


perdon l’honore effi, ma coloro che gliingiuriano; | 
ne quanto appartiene al duello, po[fono o debbonofa. | 
re alcun rifentimento,ma é ben loroconceduto diri .| 


correrea’ magiftrati ey alle legginilehe poffon fare 
Senza alcun biafimosanco effendo nobili,bencheii no 
bili che fanno profeffione d’arme,nonpoffano perle 
ingiurie riceunte ricorrere a i magiftrati,percioche 
l'ingiuriatore ha uoluto far proua del fuo ualore.cò 
quello del nobile.onde il nobile dee rifpondergli co) 
ualor proprio,&y non con le leggi. 

G1. Hor che noi parliamo dell'honor de i lette 
rati , mi ritornanoa memoria due dubbi , per Vuno 
de qualipar che fi. moftri che i letterati non folono 
habbiano quello honore che fi couiene a foldati, ma 
ancora chenon habbiano alcuna maniera d'hono- 
respercioche Ariftorele , doue rifponde all'opinion 
di coloro chemetteuano la felicita. nell’ honores tra 
L'altre ragioni con lequali effo gli conince, dice che 
la felicita dee effere quel beneilquale è il piu eccel- 
lentedi tutti gli altri &y ilquale fi difidera per fe 

Stefo e non per alcuna altra cofasaltramentene fe 

guirebbe che quella altra cofa,per laquale egli fi ri 

cercaffe,foffe piu. eccellente di lui,c&y oltre a ciò che 

meglio fe le conuenijfe ilnome della felicità, &ap- 

preffo moftra l'honore non hauer quelle conditioni 

che fi richieggono alla felicità,percioche glihuomi 
ni 
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ni dicesegli difiderano l'honoresa fine d'effer riputa 
ti buomini da bene. però cercano d'effere bonora 
tidai prudenti, da quelli a cui fon noti sgr per 
conto diuirtà.Onde chiara cofa eche fecondo Lopi 
nione di quefti tali,la uire è molto pin eccellente, 


La nirt è 
molto pin 
eccellente 
che Chono- 


Te: 
che non è l'honore:Se adunque èuero che noi fogu” 


tiamol'honore per effere ftimati buonisi letterati, e 
i dottinon faranno degni d'honore.percioche la nir 
tw è didue maniere, una tntellettiua , l'altra mora 


| le.La uirtè intellettina fi dinidein (cienza, fapien 
| Zasint ellettosarteset prudenza.La morale ha molte 
| partiscome giu/titia,fortezza,liberalità > temperan 


Za, altre, Hora quanto alle nirtù intellettine»noi 
non ci chiamiamo ne buoni,ne reis ma fi bene quan 


| toallemorali,adunque fe Ariftotele dice che noi fe 
| guitiamo l’honoreper parer buoni, altroue dices 


che folol’buomo da bene è degno d'honore si dotti, 


. & quelli che hanno le uirtù intellettine non faran 


no degni d honore. Et tuttavia Ariftotele afferma 
ilcontrariosdoue dice chela fcienzaètrale cofe ec 
cellenti > gr degne d’bonore, cy done dice, niuna fa 

cultà effer piu degna d'honore:che la Metafifica; 
per efer ela diuina oltre ad'ogni altra faculta , er 
doue dicel intellettosla fcienza» tr la fapienza effer 
trale cofe che di lor natura. fon-degne. d'honore in 
fupremogrado.Onde coloro che feguiranno le fcien 
gesfegniranno honore, gr feguirannolo per parer 
dottir non per parer buoni. Et cofi Aristotele no 
bauerà detto benesdicendo che gli buomini feguono 


| l'honore per parer buoniser che folo gli buomini da 


bene 


La uirtù è 
di due ma- 
niere 
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bene fon degni d'honore. Appreffo uoi banete gia di 
moftrato affaibene chele uirtù moral non potena- 
noefferefenzala prudenza, laqualee nirin ‘intellet 


tiua,percioche effe fi definifcono per ladirittaragior 


neslaquale non è altro che la prudenza. adunque fa 
remo degni d’honore ancora ple nirtù intellettine. 
“e Dalle medefime parole nafce l'altro dubbio, che 
fe folo lhuomo da bene foffe degno d’honoreseffendo 
noi chiamati buomini da bene per lenirtù moralis 
done per le intellettine fiamo chiamati fcientati, fa 
ui;prudenti,&y intendenti, co nonbauendo 1ddiole 
; virtù morali, per confeguente non Jipotédo chia 
Se Iddio fe- mar buono,non farà degno d'bonore.Che Iddioinoñh 
condo Ari-‘habbia le virtù morali,il moftra Ariftotele quando 
frotele ha le:gicese quali operationi debbiam noi attribuire a 
sa mora epIddijz faran forfe giuStiro il farebbe cofa ridicu- 
5 la che ef attendeffero a far contrattisarendere de- 
‘pofitiso ad'altra fimil cofa.Saranno perauetura for 
ti,perche foftengano cofa da temere 3 &* fi pongano 
in pericolo per amor dell'honefto?Saranno forfe libe 
rali: & a chi daranno? fenza che è cofafuordira= 
gione che efi abbiano denarno alcuna altra cofa ta 
le,Sarannotemperati ? €r come?tallode non è ella 
fuor di propofito’non hauendo gli Iddij appetiti per 
uerfi,ne cattine cupidità, lequali fia bifogno di raf- 
frenar conlatemperanza.Cofi difcorrendo per tat. 
‘tel’altreuirtò morali,tutte le cofe che appartengo 
no'all'operationi, paiono cofepicciolesgr niliye non 
«degne » ne conuenientia glvIddij. Non banendo 
«adunque Iddio le uirtò morali; non fi potrà chia- 

mar 
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mar buono, ex non effendo buono , non farà degno, 
| d'bonoresperchecome dice Ariftotele, folo il buono 
| edegnod'honore smaeglibadetto in uwaltro.luo 
gio” || goil contrario cioè che Dio e fommamente degno 
d'honore.pare adunque: che Ariftotele contradica 
a fe Ste[fo,raccogliendofi dalle fue parole > bora che 
Dio è degno d'honorer hora chenò. Ne perciò fe 
guirebbe grande fconuenenolezza fe fi diceffe che 
Dio non foffe degno d'honoresma di cofa molto mag 
gior che non l'honoresnon togliendo uia ildir cofi 
l'eccellenza d’Iddio più di quello.che fi faccia il dire 
che Dio non filoda,percioche egli è molto maggior 
ditutte le.lodi, & degno di maggior cofa. qual fia 
poiquefta maggior cofasio non fo» bafta che quefti 
Sono miei dubbi che who detto effermi tornatia. 
memoria, Pos. Rifpondendoinfieme all'uno, &y L'honor co- 


all'altro dico chel’honorfeguita le nirtù morali jin me Jeguita 


e uyt, mo 


tendendo dell'bonore che e nelloperationi humane, .,j;. 
ey non di ciafcuna maniera d’honore , percioche è 
una (petie d'honore,laqual feguita le nirtd intelletti 
e come in Dio. 

Gi. Come ftarà adunque la definition del’hono 
veslaquale esche l’honore è fegno d'opinion benefat 
tina allaquale fi aggingnesfecondo la uirt P o se 
Noi pofhamo riftringere čr allargare quella defini 
tionesriftrignerlain quefta guifa chel honore è fe- 
gno d'opinion benefattiua fecondo lanirtù morales 
cr in tal guifa folo gli huomini da bene fono degni 

| d'honore,gpin quel luogo doue Ariftotele defini 
cel'honore effer premio di uirtà,poffiamo intederlo 
C ofis 
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cofi,che egli parla ini dell'operationi humáne, pof- 
fiamo poi allargar quella definition dicendo che l'ho 
noreè fegno d'opinion benefattina fecondo la uirtù, 
o moraleso intelletina,c& in queftomodo & Dior 
gli buomini dotti faranno contenti fotto quefta defi 

nitione, & faranno degni d’honore. 
Moli buo. Gi, Adunquei cattiui ancora faranno degni 
ori dotti» honores perche fono molti huomini dotti che fon 
3 îrifti & pur Aristotele dice » che gli buomini catti 
si noñ fon degni d'honore. Pos. Ancora che lho 
nore poffa conuenire ad uno huomo dotto, nondime 
noegli eneceffario che quello huomo dotto fia di 
buoniicoftumi,imperoche noi fiamo degni d'honore 
per due cagioni; principalmente per le nirt moralis 
fecondariamente per l'intellettine > magli huomint 
dotri che banno le nirtù intellettine , non poffono'ef 
fer degni d bonore,fe non banno ancorale nirtù mo 
L'huomo rali.<y cofie uero che folol’'huomo da bene è degno 
pero Sferze qhonore,perche fempresquando fi fa honore ad al- 
fi cuno; fe gli fa in quanto egli è buono, tr quatunque 
degno d'ho- fifaccia honore a'dotti per la lor dottrina ; nondi- 
nore. meno ña fi puo far loro bonore dirittamere, feapref 
foalla dottrinanon hanno ancor la bontà . Onde fe 
egli uno che fia folamente homo da beñe , & non 
dottosér uno altro che fia dottoset non buono,quel 
primo folo fara degno d'onore done il fecondo no 
Solamente non farà degno d'honote, ma meriterà 
molto maggior pena che non farebbe sno.huomo tri 
fio nondotto, é ben nero che fe uno è dotto, & buo 
noinfieme egli è pin degno d'honore dino altro 3 
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| qual fia folamente buono Dico adunque che le Le virtù mo 
nirin moralifono il fondamento di tutto Phonore 19% fono il 
e 4 LCA is J, fondamento 
ey benchele urrin intellettine fieno piu eccelleti del’; ooo rp, 
l'attine, & morali(percioche le morali, come dice nore, 
| Aristotele; fono ordinate , er fe riferifcono alle (pe 
\culatiue ) nondimeno le uirtò [peculariue non poffo 
| no effer degne d’honore , fe non fono accompagnate 
dalle uirto moral. Cofi adunqueni concludo che 
quéli che banno le nirt morali fenza le intelletti- 
| uesfono degni d’'honore, ma quelli che banno le intel 
| lectine fenzale morali,non ne fon punto degni. — 
Gu. Dice pure Ariftotele in molti luoghiche 
lle frienzefon degne d'bonore. Pos. Egli èuerò: 
\ quelche dice Ariftotele. ma monpertanto elle non 
\po[fonoeffer degne d’honore , fenza il fondamento 
| dell'honoresilguale è la uirtà morale, percioche per 
| darui nno efempio , quantunque l’anima intelletti= 
ua fia piu perfetta della Senifitina , er della negerati 
| vanell huomo; & quantunque gli animali, che ban 
|o l'anima intellettina , fieno piu eccellenti di quel- 
| che non hanao , nondimeno l’anima intellettina» 
(non puo efere fenza la negetatina  &- la fenfitiua . 
| Za uirtò morale dunquee fempre neceffaria a fine 
\chel'huomo fia degno dell'honore, quando ella wi 
i pnocaderesdico quando ella ni puo cadere, bauendo 
| riguardo a Dio nel qualenoncade la uirtò mora 
\les & con tutto ciò egli èdevno d'honore infinito» 
j | perta wirtw contemplatina s fecondo laquale egli di 
Shaelettionefa beneficio a gli bnomini, perche come 
| Wicemimo laler hieris lhoior riguarda propriam 
>- te 
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Perche Dio te la beneficentiasonde fe Diochonorato e honora | 


è honorato: to perche egli fa beneficio fecondo la ninta contem | 


platiuasnel modo che dicemmo. Dico adunque che 
la nirtò intellettina,cy lattina fi poffono feparare» 
ch’inun certo modo l’attiua puo Star fenza l'intel- 
lettiva , čr l'intellettina fenza lattina , nondime- 
no lattina per fe folaè degna d'bonore l'intellet 
tiua nò . í 
G1. Contra di quefto che uoi hora affermate» 
Se la felici- mi pare che Aristotele dica che la felicita (peculati 


rà (peculati ya non pofa effer fenza l'attiuas<> efendola felici 
ua puo efer tà peculatina l’operatione fecondo la nirtù [pecunia | 
fenza Patti © h å 3 $ te 7 | 
tinaser l'attina,parimente , fecodo la uirtu attina, | 
adunque la nirin intellettiva non potrà fepararfi | 
dall'attiua.dice adunque Ariftotele che niuno chia 
marebbe felice colui che non baue/e alcuna parte 
di fortezza,ne di temperanza, ne di giuftitia , ne di 
prudenza ma temeffe le mofche ifteffe » lequali gli 
uolaffer d'intorno,ne s'afteneffe mai di fatiare alcun 
fuo eftremo appetito di mangiareso dibere x ér per 
un denaio uccideffe i fuoi amici piu cari, c&y che for 
Se Similmente d'intelletto tanto fciocco , & inetto 
che fimigliafè un fanciullo, onero un pazzo» 
Si pomno ha pos. Altro è dire che uno babbiale (cienze fecu 
sto latine č altro è dire che egli babbia la felicità fpe 
È fenza la culatina,percioche puo bene effere che alcuno hab 
felicità fpe- bialefcienze peculatiue , er non þabbia la felicità 
calatiua. fpeculatina;richiedendofi alla uera felicità fpecula 
tiuasoltrale fcienzesmolte altre cofe, come le uirti 
attinesdoue l'intemperanza quatunque sibi chi 
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il giudicio in alcune cofescome in'quelle,che fono pri 
cipio d operare , nondimeno non lo corrompe in tut 
te,comein quella;che il triangolo habbia treangoli 
egualia due angoli retti, &y molte altre che appar 
tengono alle fcienze s ancora chefe uoremmo confi 
derareiltutto attentamente fia per parerci molto 
difficile, pocomeno che impoffibile,che unosilqua 
le fia molto fteperato,0 che pecchi enormemente in 
altro wtio,babbiale fcienze (peculative, imperoche 
lafciandoibtefimonio delle facre lettere, che in una 


ora || 
ntem. 
che 
rares | 
ntel- 
ime- 
selles |] 


nates i 
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felici | minmamalnagia no entra Sapienza, fe Arijtotele di 


cescheiferui co gli artefici debbono hauer tanto'di 
uirtà quanto lor bafti a fareschenon ce[fino perintë 
peranzasne di fecuire publicamente, ne prinatamen 
te, perche: l artigiano feruno publico, quanto piu po Partigiano 
| trànictarlintemperanzaschealcunononiftudiser * Seruo pu 
i | perconfeguente nonfappiatonde ragionenolmente °*°* 
| /epuo dire chemuno puo efferdotto,fenon e buono 
almenoin parte, cr fe non ba alcuna (petie di uirtò, 
laquale almeno fiatanta,che nonlafci,che la tempe 
ranza lo difuij dallo fiudio, quantunque. egli non pof 
Sieda perfettamente tutte leuirtùsilehe però faria 
molto meglio.» & piu degne d'bonore. Le uirtù 
adunque fi feparano tra loro inun certo. modo che 
le (peculatine. poffonoeffere fenza l'attiue ». & mo 
rali perfette, maipur la felicità fpeculativa non 
puo.efJere fenza lattina . Etpertantogli huomini 
dotti,che fon trifti,mon bannola felicità, percioche 
y|. lafelicità confifte nel diletto, ilqual procede dalle 
operazioni uirtuofe . Voi nedete adunques che 
$ lautto- 


ponla | 


DIAL. DELl'HONORE 

Pauttorità d’Ariftotele non contradice a quello che 
babbiamo detto & tanto menosquanto perauentu 

tura Ariftotele non dice, che all'huomofelice di fe 

licità (peculatino fi richiegga qualche parte difor 

tezza 7 di temperanza,et dell’altre uirtu moralis 

ma dice cheafare che alcuno fia affolatamente feli 

ce bifogna che egli babbia et le uirtumoraliset intel 
letziuezilebe fimoftra da quello che egli dicenell'ul 

timo,che niuno chiamaria felice colui che foffe tan 

to fcioccoset goffo d'intelletto,quaro è un fanciullo, 

od un pazzoslequali parole farebbono fupeiflue fe 
Aristotele parlaffe in quelluogo folo della felicita 
fpeculatina. Cochindoadtiquesche:gli buominiqua 

tque cerchino l'honor delle fcienze per effere fima 

sidotti, nondimeno le cercano ancora per effere Jti 

mati buoni perciochenon fon degni d'honore per la 

dottrina fola , fenza il fondameto principale dell'ho 

nore, ilquale è la bontà. et quantunque le nirtù in- 

tellettine fieno piu eccellenti che le attiveynondime 

Gli buomini no nö fi puo meritare alcuno honore fenza qualche 
mae ni parte di uirt attina,cy quando ariftotele diffe che 
effere frima il folo buono era degno d’honor,diffe iluero riguar 
ti dotti , e dando a quellnne quali non puo cadere la uirtù mo 
buoni, rale,per cuigli buomini, come babbiamo detto, fon 
chiamati buoni. Ma Iddio nò potendo cadere in lui 

la uireu moralesè honorato per la uirtà intellettiva 

con laqualeegli fa infiniti beneficija gli buomini. 

Hora torniamo onde ci fiamo partiti quando di 

ceuamo che unletterato quido fia ingiuriato da un 
foldato,non lo de chiamare a duello, perche effo no 
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perde per tale ingiuria l'honor fuo , ma fi ben comi 
che gli fa ingiuria,effendo cofa intutto dishonora- 
ta čr uituperofal’offenderei deboli , & non efer- 
citatinelarme,comei letterati, i fanciulli, è uec 
chi, ei religioft. Ilmedefimo dico dichi faingiu 
ria a femine, quantunque maluagie, er dishoneftee Perche > di 
laquat cofa Ariftotete ftefo ne moftrasquando ricer fa piu ini- 
cala cagione, perche fia cofa piu iniqua amazzare qua a amaz, 
una femina, che uno buomo; parendo che più tosto sere unafe 
doueffe efere il contrario poi che 'huomo natural % du 
mente è pineccellente della donna. Rifponde Arifto- ; 
le questo auuenire,perche la femina e piu debileson 
| depuomenofareingiuria,ò difenderfi,& per que- 
ftos il woler far pruona del fuo valore contra perfo 
nalaqualfia piu debile cr nonefercitatanell'arme, - 
non e cofa da buomo fauio,ne da bene, anzi piu to- 
fto da fciocco , er damaluagio , dalle quali parole 
d'ariftotele fi raccoglie parimente; che l'offenderei 
debiliper effere dfanciullisò uecchi,ò letreratiso re 
ligiofi, ò altri nonefercitati nell'arme, è cofa da 
buomo trifto,<o chilfas perde l'honores onde ne fe 
gue,chei detti debili quando fono offefi, non fonote 
nuti disfidare a Duello coloro , da i quali fonoftati 
Inginriati. | | SOI 
Gi. Hor poniamo che fia un Soldato gia uec- chjo foldato 
chio sg per la uecchiezza debile, ilquale uengain e debole in 
giuriato daun Soldato giovane , er gagliardo, farà giuriato da 
coftui obligato a disfidare il gionane per quefta in *" San 
: giuria?unaragione mi moftra di fispercheegli è Sol ES renna, 
dato » ne dee fofferir l'ingiurie; fa altradi m per a isfidarlo, 
2 che 


DI AL: DELI HONORE 
cheegli è necchio, debile» andando a combat 
tere;na alla morte manifefta. che donerà fare adun 
quesnoweffendo obligato acombattereèpuoffi trona 
re alcun rimedio naturale a quefto?, Po S. IL Sol- 
datonecchioinginriato dal gionane, nome obligato 
a disfidarlo,ne per quefto perde l'honore. Mailgio- 
nane ben lo perde pcrommettere cofatato nituperò 
Saper laquale ancora potrebbe è[ferticufato da uno 
altro.Onde'Entello con fuo honore haurebbe potuto 
negaread Acefte quello „cheeffo gli chiedena erni 
cufar di combatter con Daretese/fendo egli necchios 
cr Darete gionane.et Euandro con ginfta cagione fi 
feufa dell'ingiurie » che gli bauena fatto Mezentio» 
per e/fere egli vecchio, onde Euandro non perdeva 
l'honor fuo per quelle ingiurie sma Mezentio piu to 
Sto facendogliele,percioche bifogna offender quelli, 
da quali allo’ncontro poi pofiamoeffere offefi « La 
onde Vergilio introduce bene Turno ragionar con 
Drance»ilquale baneva detto mal d’effo Turno, ef 
fendo egli prefente, & hauena dato'configlio al Re 
Latino xche nö doneffe dare lafizlinola per moglie a 
Turno onde Turno ueniffe a fuccedergli nel Regno» 
Parole di introduce,dico, Turno dir cotali parole!a Drance, 
Turno dette che dicena di temere d’effere ammazzato da lui per 
a Diancè. le parole dette. 
>> Maidi miaman(pongiufo ogni fofpetto) 
s» Nomperderai talalma flia pur teco, >» 
>s Et fodimoftrientro acoteSto petto. 
Turno dunque nö fi uolle imbrattar le mani del fan 
gue d'un debile, ilquale era Ri 
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“>s Buon'Oratorsmane leguerre pigro. 
Et perciò dicestal almasquaft diceffe nile, cotefto 
pettoscioetimido. 

Coloro adunqueslignali' offendono nonfolamente 
vfanciulli; le donne, vecchi, ilitteratis yi religio 
fisma etiandio i foldati vecchi, &r in una parolatue 
tii piu deboli, perdono; ciòfacendo,l'honore. co 
loro medefimamente;liquali offendono “gli hbuomini 
ualorofi & gagliardi con foperchieria , & ualore 
d'altruisperche in tal cafo quello buomo che viene 
offefo, quantunque gagliardo fia, è molto piu debole 
er inferiore alle forze di molti infieme uniti, grin 
quel tëpo,come dice ancora Homero,non puo offen 
dere.&y per questo meritan biafimo le leggi dei Lo Tn che meri 
gobardi s lequali dannoî campioni » che combatta tano. biaft- 
no'per le donne ingiuriate, percioche, quando anco mo le leggi 
‘va le-donne perdeffero l'honoreper l’inguarie lor fat 
testlon perciò il potrebbono racquiftare permezo di 
Capione,che fe l'honor s'acquifta col ualor proprio, 
egli fi dee parimente racquiftar col nalor proprio, 
quando s'è perduto, 

Gi. Et fe foffenn letterato cheinfieme foff@ a Seun lette- 
lorofostr gagliardo ilqual venijje ingiuriato da un ratoatto a 
Soldatose eglitenuto a disfidare il foldato ,hauendo combattere 
leforzeatte alcombaitere? Pos. Illetteratto per Ge Ki de 
fe quantunque forte, non è tennto di disfidare il fol gt 
dato,percioche per fe egli non è stimato atto acom 

ubattere.doue. noi fempre debbiamo darle regole fe 

_ condo quellosche per fe è, ey non fecondo quello che 

\@ per accidente. tanto meno poi cheil letterato 
Sex non 


DIAL: DELL'HONORE 
non puo rimanere fpogliato dell'honor fuo per: qua 
lunque ingiuriagli fia fatta fuor della fua facultà» 
Quello che. GI. Et feil letterato disfidaffe il foldato che ne 
feguirebbe feguirebbe? Pos: Nefeguirebbebiafimo al lette 
al letterato, A h 
RN rato,percioche egli fi farebbe conofcere per buomo 
il foldato. furiofosc&y indegno della fua profeffioneset piu tofto 
perderebbe dell'honore che ne guadagnaf/fe puntosco 
ciofia cofache noi non fiamo tenuti d'hauer tutti 
gli bonori,liquali appartegono a tutte l’operationi, 
cy profelfioni, ma a due maniere Solamente d'hono 
‘re allhosor de coftumi,c& della uita uirtuofas& al 
Phonor della noftra profe[fione. Onde certi fcolari» 
iquali tutto dì hanno le mani all'armi per uoler co 
battere, fono da biafimares<5 doue credono farfi ho 
noratiin profe(ron dinerfa dalla loro, perdono l'ho 
re nella propria. 
G1. Adunquei letterati doneranno fopportar 
Seilettera- le ingiurie Po s. Si doueranno. perche, come ho- 
si deono So? gia detto Aristotele afferma che il giufto elegge 
portar le in©. ; Ti Pig RO n 
giuri. più tosto di fofferirl'ingiuria che di farla desta 
G 1. Etilmedefimo Aristotele dice, che nornon 
debbiamo fofferir l’ingiurieperche quefta è cofa da 
huomo timido cy da poco. Pos. Quefto detto 
s'intende di coloro che fan profe[fion d'armizet que 
ftoinfegna Ariftotele, quando dice, che Xenofane 
dicena, non effer pari la disfida d'uno buomo da be 
necontrauno fcelerato,ma effere a punto » come fe 
uno buomo gagliardo disfidafe un debole a darfi 
sn colpo per uno. 


Gr. Etquando denera un letterato , ilqual fia | 
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fortesefercitare er adoperarle fue forze? Pos. In Quando de- 
difender la patria,il padre, la madre, i parenti , gli ue il lettera 
amici čr la uita propria,ma non perciò poffono dif- e sin 
fidare a combattere coloro , da cui fono ingiuriati, i sa 
anzi facendolo erranoynonifpingendoli a: ciò alcu ~ 
na neceffità ne d’'bonore » ilquale non han perduto 
pertalingiuria, ne d'altro . Poffon ben ricorrere a 
magiftratiliquali fono inftituit: per raffrenare in- 
fieme con glialtri uitijl'infolenza di que rali, ne 
il ricorrere a magiftrati è cofa nituperofa a lette- 
rati , come a gli buomini nobili; lignali fanno pro- 
ffion darmi. 

GI. Etfeaunerra chenonci fiauia alcuna di 
prouar l’ingiuria per testimoni onde il letterato né 
poffa ricorrere a magiftrati, che cofa douerd fare 
il letterato? Pos. Egli deue parimente con pa- 
tiente animo fofferir quella ingiuria ; come cofa,la- 
qual niente gli toglie dell'honor fuo. 
GI. Ilfoldatoadunquebauerà fatta l'ingiuria, 
@ nonne fentirà pena alcuna? Pos. Egli fenti- 
rala maggiorparte che l’huomo poffafentire, & 
queta farà il perder l’'honore „laqual pena, quan 
to fia graue sil moftran coloro che ueramente fono 
buomini ,liquali amano meglio perder la nita , che 
l’honore. 
Gi. Etfefuffeundebolesilqualfacefè ingiuria 
ad un gagliardo, che cofa douerebbe fare il gagliar Quello che 
do > quefto cafo fuole [peffò intervenire», percioche Gia Tai F 
ueggiamo alcuni huommini debolifimis cy di cofi pe 
poco giudicio che motte uolteardifconocon parole, debole. 
S 4 € con 
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cy con fatti ingiuriare i piu gagliardis& Jonotanto 
fuperbi,che quantunque non habbiano forze rifpon 
dentia ciò tuttania dicono fempre, di noler combat 
tere.Se un debole adunque non puo combattere:con 
un gagliardo;che cofa donera fareil ‘gagliardo ingin 
riato» Po s. Se egli è chiaro,<y manifeStosche l'in 
giuriato auanzi ditanto le forze dell'ingiuriante» 
che mun dubbio fia che debba rimanergli fuperio- 
re nello freccatosalbora egli:no e obligato di disfidar 
losperche disfidandolo farebbe beffato, onde dee pa 
tir quella ingiuria nella guifa, che l'hauerebbe pati 
ta da una femina òda un fanciullo,’ perdonare al 
l'imprudenza, & profontion di quel debole; & pi 
gliarfenegioco,c& beffarlo. i 

et per que/to coloro che fono alle‘ wolte'ingiuriati 
dalle ree femine,mal fanno » quando per farne uen 
detta uanno a romper loro lefineftre, percioche con 
tra un deboleymiuna cofa fi puo fare honoratamente 
per un gagliardo» fe non difenderfnet quefto fi coftu 
ma ancora tra caualieri bonorati  appreffo de qua 

Cafiigo che liilcaftigo che fida all'huomo debole, ilqualeingin 

fn al SO ria.il piu gagliardo ; èl’efjere beffato, &ilperder 

a Fqual: D'honore*di fiocco’, come egli, perciocheil dar di 

più gagliar calci nello fprone procede da poco fenno. 

do. Gi. Voi bauete detto, che un Soldato uecchio 

Se è Iecitononé obligato a disfidare ungiouane; dalquale egli 

er nenga ingiuriatosperche egli non perde per quefto 

Aimazzare l’honore, ma fi ilperde bene il foldato giouane » che 

anuecchio. glifa l’ingiuria. Adunque non fard lecito ancora 


adun Soldato gionane ammazzare un uecchio. 
Ma 
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Ma quefto è contra Fergiliosilqualfa che Pirro fol 
datogionane, cy gagliardi/fimoset figliuolo Achil 
le,uccide Priamo gianecchios ilquale:come che ha 
ueffe lanciato una bafta cotra Pirro per far nendet Pirro ap- 
ta delfiglinolo uccifoglidananti a gl'occhi , nondi pref AAA 
meno per la debolezza non l'haueua potuto ferire, °" 
come ferine Vergilio. si 

33 Dapoi che uide l’ultimarnina‘ 

s, DelaCittà gia trionfante‘ bor prefa 

350 Priamose fcofi dei fuperbi tetti 

», I forti limitari, cr l'alte porte s 

„> Etgia dentro ale parti piu rimote 

s> Deia cafa Regalcol ferro acuto» 

s, Er col foco crudelsil Greco'altiero, 

»» Ouunque uolgeil pièsfarfi la firada; 

3» Cuopreil uecchio gli bomeri tremantis 

s9 Pelfanguefreddo da la lunga etade, 

s> Del'arme difufate ycr dal finiftro 

„> Fianco fofpendeil nongionenol ferros 

„> Et la, done inimici fon piu folti, 

so Oltra fimette a ritronar la morte . 

ss Nel mezo del Regal'alto Palagio 

33 Stana (coperto al cielo un grande altare s 

s> Cuiuicinfopraftanaunuecchiolanro j 

»5 Ch'i Deipenati ricopria con lombra. 

„> Quini Hecuba, le figlie in un drapello 

3» Ristretteinfieme a gnifa di colombe » 

>> Chefuggan ratto dal ofcuro cielo s 

sə Stanan in darno con le debil braccia 

s> Atuninte alcollo de li Dei Penati. 

Com ella 
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so Com ella nided’armi giouanili 
sə Priamo carcoseo qual crudel penfiero 
>> Infelice marito hor ti fofpinge 
33 «A prender l'armi, dice, done corri? 
ə Ilprefente bifogno altro foccorfo 
ə, Altra difefa che la tua richiede 
3» Cuipoco fora ancor uiuendo Hettorree 
>» Debritirati qua, che queft altare 
a; Saluerà tutti, o morrem tutti infiemes 
s> Cio detto iluecchiosnelfuo luogo accolfe s 
»» Et lo ripofenel facrato feggio. 
2, Maeccoufcito dela man di Pirro 
>,» Vnde figli di Priamo Polite 
»» Permezol’arme sper mezoinemicis 
s> Ferito.corre per le lunghe loggie s 
35 Etdifcorrendo ua per l'ampie fale è 
>> Pirro conlanemica punta il fegue 
s, «Accefo dira, er giàgliarrina adoffo s 
>, Econlalanciailfere. al fine giunto 
>> Auantel uno, cr l'altro fuo parente s 
2, Miferamenteaterra cade, & Calma 
s> Damolto fangue accompagnata (parfe. 
2, Priamo alhor, bench'ala morte in mezo 
sa Eifiuedeffe, non perciò ritenne 
s» Lalingua sodalcunfrenoai'ira pofe è 
s, «Abifcelerato grida , s'alcun Dio 
>» Pietofo Cin Cielo che fi pigli cura 
>> Dicofetali;eitene paghisgy renda, 
>> Qualficonuiene,&y guiderdone, er merto || 
sə Adopra fi sfacciata;& fi nefanda, 
Ch'auante 


DTBRIOSLIT 142 

»3 Chanante agli occhiil mioilcaro figliuolo 

s» V ccifo mhair la paterna faccia 

>». Del fuo fangue macchiata. non gia tale: 

>> Funer me fuo nimico il forte Achille, 

>> Dicuiti chiami falfamentefiglio, 

sv Mariguardo hebbe al dritto, ala fede 

>» Dichîlpregaua,cy uergognando il corpo 

ss Morto d'Hettorre a fepelir mi refes 

>, Et faluonel mio regno rimandommie 

>> Cofi detto lanciò la debil hafta 

»» Senza far colpo il uecchio , onde dal roco 

ə, Metallo a dietrofutofto battuta, 

s, Etfittaapena ne la prima fcorza 

3» Delofcudo reftò pendendo in terra » 

>s Pirro alio’ncontro » Adunquete n'andrai 

>s Meffaggiero a portar la trista nuona 

33 De miei cattiui fatti al padre mio 

>> DiPeleofiglinol, dr dirgli come 

»» Pirro nell'’opre non gli fembra figlio + 

s» Hor muori.Quefto poi ch'egli hebbe detto » 

33 Trafe auante all'altare il mifer uecchio 

s> Tuttotremante, €r che nel pianto molle 

s> Dal fangue (parto del figlinol uccifo 

s» Non potena fermar le piante e'nterra 

x9 Ricadea fpeffo er ala man finiftra 

33 Auoifeintorno la facrata chioma » 

ss Trafe conlaltralaforbita [pada 
- v3: Etdentroal fianco tutta glie l’afcofe. Pirro nò fa 
Pos. Pirro non fu dalodare di fimil fatto » anzi n AT 
per quello fi priuò altutto d'honore , che quel pone Spe 

ro 
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pouero uecchioera piu tofto degno di compaffione 
che di male alcuno,banendofi all’ hora all'horauedu 
to per le mani medefime di Pirro cader mortoaua 
tia gliocchiil proprio figliuolo. Ma quantunque 
Vergilio introduca Pirro talesnonper quefto erras 
conciofia che eglinon s'habbia propofto di metter 
Pirro per buomo fortes<& degno di lode, come met 
te Eneaset perciò egli nonne prefe curasimperoche 
la Poefia,come dice Ariftotele, imitatione d'una 
fola attione d'uno buomo folos gli altri poi che effa 
introduce,fono introdotti per accidente. ev che que 
fto fatto di Pirro foffe degno diviprenfionezil conob 
bero ancora gli antichi.Onde dice Panfania, Pirro 
Paufania figlinol d Acbilles;ilqual fi chiamaua ancora Neot 
deo pa. tolemosper effere andato gionanetto alla guerra» uc 
Do) cife Priamo all'altare di Gioue Herceo,&y per que- 
fto efo ancorafuuccifo poi a Delfo appreffo all'alta 
re d’Apolline,&s di quì è nato quelprouerbio + La 
uendetta di Neottolemo, ilqual sufa contra coloro 
liquali patifcono în loro fief le medefime cofe che 
efi banno fatte adaltrui. Benche gli antichi in ciò 
rifguardarono piu alla pocarinerenza che hebbe 
Pirro alla religione,uccidendo Priamo in luogo fa- 
cratosche ad altro. 

Gi. Se Vergilio non erra, introducendo Pio 
commettere untalerrore,percioche egli fel propo- 
ne da di(crinere per buomo forte, dr degno di lode, 
dunque eglierreràquando introduce Enea confef- 
Sardi fua bocca che egli woleua uccidere Helenasco 

~ mexheeglil'introduca per caualiere pietofo, et fire 
nuo, 
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muo<Onde par uerifimile che egli in niun luogo il do 
| uefe introducere a noler far cofa laqual non connue 
niffe a un forte. pietofo caualiere, conciofia che? 
Poeticercando, «7 proponendofi d'imitar l’attioni 
de gli buomini,debbono fempre mantenergli in quel 
| modo chegl'introducono da prima» gr l’autiorità 
di Vergilio fi potrebbe perfuadere che egli fopra tut 
| tiglialivi Poeti Latini offeruaffe quefto, fi come in Seè da si. 
| tutte laltre cofee piu eccellente di loro, & per con trendere ap 
| feguente»fe‘egli introduce che Enea uoglia ammaz, pref. Ta 
| zare Helena che queftononfoffe atto come uoi di- woleffe ucci 
| ze difdiceuole a canalier pietofo,&y d' honore. deréHelena, 
Pos, Infattonon fi puo tronare alcuna buona 
er uera ragione che moftri quello atto effer degno 
dilode. Et quefto medefimo conobbe Vergilio.Onde 
| die. ERE 
33 Che benche il fangue feminil non porti 
s> Gloria giamai,ne per uittoriatale 
>> Huom falgain pregio. 
Come eglinoglia poirendere alcuna cagionesperche 
quefto penfier d'ammazzarla gli ueniffe nell'ani- 
mo. Onde dice. 
s> Lode haurò pur d’'hauer talmoftro eStinto» 
>, Et datole il caftigo meritato. 
Nelle quali parole par quafi che egli contradica a 
fe fte[fospercioche prima dice che ninna fama sne lo 
des'acquifta per uccidere una donna, €r. poi imme 
diatamente foggiunge. 
33 Lode baurò pur d'haner tal moftroeftinto» 
ra. Et datole ilcaftigo meritato, ` 
GI. 
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G1. Egli fi potra per anentura feufare con quello || tewrche 
che egli dice poi. | malerapp 
Cofi diceua | Onde dice 
„> Altiero,» dafurortratto,& Sofpinto | 
„> Correnaadadempirla fiera uoglia. 
La furiase Pos. La furia, l'iranon ifcufa gli buomini, ne 
Lirandifin è lecito ad huom fortespietofo, & prudente che egli 
fagli uomi (i lafcitrafportar dal furore, & dalla collera tanto 
Dee oltresperche fe ciò fo/fesmolti.liquali banno commef 
So ueramente molte fcelerita fi potrebbono ifcufa- 
reco che tal cofanon fi conuenga;ilmoftra Venere 
in quei uerfi. 
39 Qualcotanto dolor figlio in te defta 
>> Qualsfrenata irasqual furor ti mena? 
Et quefto medefimo conobbero gli antichi.la onde 
Tuccase Va Tucca,y Varotolfero nia quejti uerfi,come fa fe~ 
n de Sernio,ilqual dicesche effi lo fecero per effer cofa 
disdiceuole,<y uituperofa ad uno huomo forte» © 
bonorato il combatter contro auna femina. gli anti 
chi adunque gli lenaronosperche non fapendno di- 
fendere Vergilio in queftos e7 forfe ancora perche 
ftimauano che fe Vergilio foffe uiuutosrinedendo,et 
correggendo l'Eneide»gli hauerebbe effo fteffo 
ti.Per molte cagioni adunque fi uedetal fattonon 
effer lodeuole » co prima per quella che gli antichi i 
che erano Stimati buomini di grandiffimo giudicio» | i 
lenarono dia quei uerfist appreffo» perche non è left 
cito ad buomo forte lafciarfi trafportar dal furore» g 
er dall'ira. y ltimamente, perche Vergiliointrodu 
ce Venere come Deag intendente delle cofe d'honoi 
Téa 
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re,cy che fapefje qual cofa foffe ben fatta ; & qual 
malesapparire ad Eneas nietargli che ciò faceffe» 
Onde dice. 
Cofi dicena 
>> Altiero, er da furor tratto, čr fofpinto 
3, Correnaad adempir la fiera noglias » 
ss Inquefta auante gli occhi la mia madre 
3» Santa m apparue, fuor d’ufanza, chiara 
s» Mifilafciò uedere (a la fualuce > 
2s Rattadifparuel'ombradelanotte) ` 
-s> Etin formadi Dea qualella fuole 
:0 3, Bellaer grande mostrarfia gli alti Dei: 
s> Ella per man prendendomi difciolfe 
>, Intai parolele uermiglie labbia, 
3» Figlio, da qual fi grane dolor uinto 
3, Inferuenteira, c7 in furor trafcorriè 
Et quello che poi fegue. ER 
G1. Hor uorrei fapere fe fia lecitoadunohuom Seè lecitoe 
°° \forted'ammazzare un'altro huomo forte fuo auner #n'huomo 


Jariospoi che gli s'è refo nello fteccato. A me certo te amaz- 
zare un'al= 


tro huomo 


pare per le cofe dette fin quì di nò , percioche quan 
do due buomini forti combattono tra loro combat fortespoi 
tono non delle ferite , ne della uita , ma dell'honore, egli fi è 
ey perla uendetta non perla pena , conciofia chef nello 


;|l'homicidio non fia'lfine del duello ,ma la ricupe- Sreccato. 


ratione dell'honore , & quando ne fegna l'homici- 
p| dio» cio e peraccidente. Pos. Egli none lecito 
d'uccider colui che sarrende quantunque il uincito 
tre foffe ferito a mortesey colui che s'arrendeffe fof- 
hon Se fenza ferita alcuna , percioche egli è cofa da buo 


mo 
(i) 


Riprende 
` Virgilio. 
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moforte,il 
s» Perdonare a foggetti, &rfoggiogare 
s s I fuperbi,c& altieri. ' 
Et a' noftri tempi quantunque corrottifimis fe alcu 
no amazzaffeso feriffeuwaltroin terra, non Jareb- | 
be egli tenuto per buomo dishonorato? certo siper | 
ciochesgli buomini forti combattono. per nincere > 
e[fendo la uitidria cofa boneftaycome.dice Aristote 
le, non per ammazzare altrui che quefta farebbe 
opera d'huomo maligno, & feelerato. Sel’auuerfa- 
rio adunque dice, Tufei uincitore» iomit’arrendo, 
la ragion nò unole chel uincitore proceda piu oltre. 
Gi. Sequefto èuerosil medefimo:Vergilio fi vo I 
trà mal difendere da gran biafimos quando introdu 
ce Enea ammazzar Turno, come.che Turno nfini- 
tamente sbumilia]fe,& arrendeffe ad Eneasperche 
dice Vergilio. i 
s> Turno bumilmente gliocchi uerfo Enea, 
> 3, Etladeftraftendendoin pietofo.atto» 
>- so Benconofco io d’hanerlo meritato, ` 
s» Negia il ricufos difeso con preghiere 
Cerco trouarealamia uita fcampo» 
Kalti la tua propitia fortuna + 
Ma fe mouer ti puo riguardo alcuno 
Dell infelice padre mio , tiprego 
(Ricordati che tal era iltuo A nehife) 
Deb uengati pietà del uecchio Dauno , 
Et me niuos0 fe unof'di uita (pento 
Rendi ali miei. Tu m'hai uintose.i Latini | 
Vinto Stender le mani m'han ridurto, 
j - Launinia 
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3 Ne lodio acerbo piu proceda auante. 
sə «A quel parlar fermoff il forte Enea 
sə Girando gli occhi čr ritenne la detra; 
>» Etgia,mentretardava, a poco a poco 
s, Quelle parole la nuenian piegando. 
>> Et ecco in queltaa gli occhi fi fcopeife 
sə Daglihomerialti la cintura infausta 
„3 Del giouane Pallante, & con gran luce 
x, Dier notitia di fe gli aurati ferris 
s Cui Turnohauendo ne la pugna uccifo 
s3 Carco fen gia de lenimiche fpoglies 
33 Enea, poi chela memoria acerba 
s> Delcaroamiconela mente afflitta 
ss A fpettacolo tal furinonata » 
>> Accefodi furor, & per grandira 
so Terribile Tu dunque, diffe, fciolto 
ss Etliberoufcirai de le'mie mani 
a» Dele [poglie de miei ueftitoe adorno? 
>s Pallante hor ti facvifica, Pallante 
»» Conquefto colpo, & fa con le mie mani 
>> Del’empio fangue tuogiufta sendetta . 
>, Quefto dîcendo, di gran rabbia caldo 
>> Nelpetto oppofto il ferro tutto afconde. 
3, Corfeallbor per le mebrail' mortal ghiaccio 
>>, Sciolte&ytremanti,&y fofpirando l'alma 
>> Fuggì fdegnata aiì laghi auerni gy ftigi . 
Non furongia ufate mai parole tanto bumili in al 
‘cun duello. adunque Enea amazzandoloscome non 
reftò egliprino d'honore» Po s. Per certoeglire 
| Stò deltutto priuo d'honore ,& Vergilio introdu- 
SSR cendolo 


Scufa di 
Virgilio. 
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cendolo a fare attotanto dishonefto, non fi può ripa 
var da giufto biafimo , maggiormente che pare che 


Vergiliomedefimo conofceffe che Enea doueffe per 


donargli. Et però diffe. 

so Et gia, mentre tardaua, a poco a poco 

>> Quelle parole lo uenian piegando . 

G 1. Quini potrebbe alcuno per ifcufare Enea et 
Vergilio infieme, dire che Enea nonlo uolena amaz, 
zare udendo parole tanto bumili <r fommef]e . ma 
poi che uide la cintura di Pallate fuo, ilquale era fia 
to pochi giorni ananti uccifo da Turno per farne 
uendetta ammazzò Turnosonde dice Vergilio. 

s> Cofi dicendo, œr di gran rabbia caldo ` 

s» Nelpetto oppofto il ferro tutto afconde. 

Et primabanenadetto 

>> Tu dunque fciolto 

3, Et libero ufcirai dele mie mani 

ss Delefpoglie de’ miei ueftito e adorno. 

>> Pallante hor ti facrifica, Pallante 

>> Conqueftocolpo, ér fa con le mie mani 

s»: Del’empio fanguetuo giusta nendetta. 
Pos. Queftononifeufa Enea, percioche A nchife 
ne’ campi Elisij gli hauena giainfegnato 

s> Perdonare a’ foggetti, cr foggiogare 

39 Tfuperbi & altieri. 

Et ad enea dovena baftarla vendetta , laguale egli 
pigliana facendo che Turno fe gli arrendeffe , & gli 
lafciaffe Lauinia figliuola del Re Latinosper laquale 


* era nata la queftion tra loro. Vergilio, certo ancor 


che non baueffe prefo a lodar Turno s tuttauia in- 
troduffe 


trodu 
nondi 
pio 
amori 
Kare} 
licom 


33 
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troduffe lui portarfi meglio con Drance dal quale 
nondimeno egli era (tato tanto ingiuriato. Ne fi 
puo ifcufare Enea che ammazzaffe Turno per 
amor di Pallante perche fenonera lecito AMMAZ, 
zare Helena,laquale era fiata cagione di tuttii ma 
liscome dice Vergilio. 

“iss Ella per temade Troiani & Greci 
>> Diqueiperla Citta disfatta arfa» 
>, Dique/ti per li lunghi affanni & guai 
x3 Etperlafetraditaalfuo marito 
z, Nafcosta sera cral’altar occulta. 
s> Sedevagli di Troia la commune 
s> Etdela patria fua pefte er ruina + 
3» Nelcors'accefe allbora il fangue d'ira, 
33, Et mi uenne penfier di far uendetta 
s> Dela patriainfelice che cadeas: 
> Contra quellempia & fcelerara vonna. 
Senon era lecito adunque ad Enea uccider donna 
tanto fcelerataper uendicar la patria propria, mol 
| tomeno fe gli conviene ammazzar Turno che ba 
ueauccifo Pallante fuo nemico combattendo da na 
lent’ huomo gr in piedi, ex e[fendo fiato affatito pri 
ma da lui, ey tanto meno douette farlo > arrenden 
dofegli Turno come facenaspercioche dice Ariftote Gli huomi- 
` leche fe gli buomini s'adirano con quelli che ‘gli to lio, 
Jprezzano,cy il difprezzare è cofa uolontaria, chia rice 
racofaècheglibuomini ‘fono manfueti gr piaceuoli';;. 
uerfo quelliche non fanno alcuna cofa fomigliante, 
o fe pure la fannosla fanno contralor uoglia;o pure 
almeno che la cofa fia cofiset fono manfneti ancora 
IEEE uerfo 
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‘nerfo coloro:che uorrebbono banere fatto il contra 
rio di quello che ingiuriofamente banno: fatto, & 
uerfo quelli parimente» liquali fannotali cofe cone 
tra loro fte[fis percioche non è da credere che alcu- 
no (prezzi fe ftefoser uerfo quelli che fi pentifcono 
er confelfanosoltre a cio uerfo quelli che fi portano 
bumilmente gr nou contraftano con gli adirati. Do 
uena adunque Enea effer manfueto uerfo di Tur- 
nospoi:cheegli fi pentiva, & confeffaua di meritar 
la morte , ér portauafi humilifimamente uerfo 
Enea. Et quando ben Turno baueffe commeffo.al- 
cuno errore, come fe baueffe uccifo Pallante a tra- 
dimento,non perciò dosena Enea ancora effo proce 
dere a questo » non consenendo adun'huomo forte 
per qualunque cagione di far mai alcuna cofa mal 
fatta čr dishonorenole . Conchiudo adunque , che 
io permenon ueggio come fi pofa difender Vergi- 
lioin quefto luogo fe non allegando cheglinoncor 
reffe lEneideyche fe baneffe bauuto nita, haurebbe 
con moltialtri mutato quefto luogo. 
\G 1, Adungueñe Homero ancora fi potrà falna 
re,ilqual per auentura fu imitato da Vergilioin que 
Homero vi. fta cofa,come in molte altre, percioche Homero in- 
prefo di ha> troducendo Achille amazzar Licaone figlinol di 
were intro- Priamoscome che egli foffe difarmato » & lo fuppli 
ra caffe gli cedeffe la nita indonosperche cofi dice. j 
Licaone fi 39 Conl'unaman prendendo le. ginocchia 
glinolo di : ‘sy Licaonead Achille il fapplicana, 
Priamo, sy Maconlaltrateneala lancia acuta 
33 Senzauolerlaabandonar giamai ;: : 
Mentre 


LIBRO IIR 147 
Mentre pregò cofi parlando in fretta, - 
Deh moniti a mercètiprego Achille, 

Et nengati pietà dime ; che'n loco 

Di fupplice ti fon, nobil Signore , 

Cui debito riguardo haner connienfi s 
Poi che prima di Cerere guStai 

, Idonîteco ildè che da te fui 
Fatto prigion nel nago > belgiardino, 
Indi pofcia lontan dal caro padre 
Et da gli amici tratto mi uedefti 
Ne la diuina Lenno, one comprai 
Con centobuoila libertà perduta. 

Hor te ne pagherò tre uoltetanto 
Perchemilafci andar libero e feiolto. . 
Questo e ch'io nenni a Troia, gial fecondo 
Dopo’ decimo giorno, ey ho patito. 
Varie fortune cy cafi acerbie reis 
Hor il fiero deftin nouellamente 
M'ha rimeffo intua man Ben deggio a Gioue 
Effer in odio , poi che gli è piaciuto 
Darmiti ancorala feconda uolta, 
Et mia madre mi fe di brene uita 
Laothoe figliuola del uecehio Altes 
«Alte, Signor dei Lelegi guerrieri, 
Di Pedafo padron la fopra'l fiume 
Satinoente che gli bagna il fianco 
Priamo prefe leitra l'altre mogli, 
Et w hebbe due figliuoli, iquali entrambi 
Vecifo haurai. gia con le prime fehiere 
De? pedoni uccidefti combattendo 

DERS Il 
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ss Ildinin Polidoro mio fratello», 
33 Horfon,la[fo, giuntoio a fimil porto» 
>, Perchenon (pero delemaniufcirti, 
>> Po/cia che Dio mi wha purricondotto, 
sə Matino dire uwaltra cofa, aunerti, 
s» Non muccider, perche d'un uentre vfeito 
sə Con Hettore non fon, ilgualtiuccife 
» 3 Il faggio cr ualorofo tuo compagno. 
>, Contat parole fupplicana il figlio 
„> DiPriamo,ecrudelrifpoSta n'hebbe. 
»» Stoltonon mi parlar d’alcunrifcatto s 
>> Priachegiungeffe a l’ultim bora acerba 
3, Patroclo, mifu.caro baner pietade 
so Di Troiani, y prendeine molti uini 
‘33 Et gli uendei, ma non fia per innanzi 
s, Alcun Troian di quanti in mio potere 
>», Manderà Gioue, che per le mie mani 
>s Poffa faluo fuggir morte crudele; 
>> Et mende gli altri di Priamo i figli» 
>> Muoriancortucòpagno.Et perche in darno 
>» Sofpirità® Morì Patroclo ancora 
3, Che digranlungafu dite migliore. 
>> Nonueditu, qual io fon grande & bello 
s> Figlio un forte padre gy d'una Dea? 
>> Pur nato anch'io fon per morire,e alfine 
ss Romperà il filo mio l’inuida Parca 
so Di mattina, odi fera, oa mezo'l giorno, 
>» Quando ameancor con hafta,o con faetta 
so L’almatrarrà qualche battaglia dura. 
s> A quel parlar il cor perdè il uigore 
Et 
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>> Etmancarle ginocchiaa quel mefchino, 
>, Chelalciatalalancia, ambe le mani 
33 Stefe er safife, a cuitrattala fpada 
33 Achille tutta dentro glie l'immerfe, 
3, Oue fi giugneala:cernice il petto. 
>> Eglicaddebocconeaterra [tefo, 
x> Etd'atro fangne rinfe ilmerde piano. 
Pos. Homero non merita d’effere biafimato in Scufa di Ho 
quefto , perciocheegli prefe a doner dire l'ira C'A- mero, 
chille, cy gli buomini irati fanno de gli errori. Poi 
| moftraHoratio,come fi debba intraducere Achille 
nelle poefie, dicendo. S 
s> Setu introduci honorato Achille 
>> Ne tuoinerfi Scrittor, fa ch'egli fia 
2> Pronto, iracondo , înefforabil , fiero» 


»» Che flarnonnoglia fotto alegge alenna, 

v» Et ch'ogni cofa faccia fua con Carme $t 
Homero adunque fernò il decoro della perforison- 
de in ciò meritò piu tofto lode che biafimo, = z1 

GI. Horper paffar dal conflitto fingolare al se ; foldari 
l’uniuerfale ditemi, coloro che uanno alla guerra che uannoa 
non per difendere la lor patria ne per aleuna altra la guerra 


operatione honesta , ma folo per lo fipendio 5 fol- f i 


dos fono degni d'honor per quefto > per unaragio-'no degni di 

ne potrebbe parer di sì , percioche combattono bonore. 
Strenuamente, affalifcono i nemici > Offernan la fede 
aloro’ Capitani <p Signori s per un'altra potrebbe 

parer di nò,perche non ufano l’arte militare diritta 

mente e al fuo fine, laguale è (tata ritrovata perfi 
-ne honeftosdoue efi hanno per fine folamente Patile 

' TATA el 


` 
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el guadagno. Pos. A queftavoftra dificulta ri 
fponde Ariftotele,done parlando de gli buominifor 
ti dice,lamorte r le ferite fono moleSte er difpiace 
uoli allhuomo forte nondimeno egli le fopporta» 
percheil fopportarle è cofa honeftasey ilnon foppor 
tarle nituperofa. Et quanto egli farà piu eccellente 
in'tutte leuirou &y piu felicestanto piu gliincrefce 
rd il morire , meritando un cotale buomo infinita- 
mente di niuere «dr morendo fi priua di beni gran 
difimi,liquali efo conofce, il che gli duole. ma tanto 
c forfe piuegliè forte perche eglielegge l'honefto, 
per cui ha da morire, in nece di quegli altri beni. Et 
in tutte laltre uirtà non sopera ueramente con di 
letto; fenon in quanta fi confegue il fine x & alcuni 
perauentura poffono effer bonifimi Soldati „benche 
non fien:cofi forti ,mameno & non habbiano alcu 
no altzo bene, percioche quefti tali fon prontia pe 
ricoli, e arrifehiano la perfona cr la uita per picco 
lo guadagno . In quel luogo Ariftotele moftra; che 
tali Soldati non deuono effer chiamati forti, nondi 


meno meritan qualche bonore per la gagliardezza . 


delcorpo & per lardire loro, ma quelli fon propria 
mente forti che hanno la fortezza dell'animo , & 
Vufano per le operationi honefte. La onde fi debbono 
guardareigentil'huomini che vanno alla guerra, di 


non andarui per mercedes percioche non farebbono. 


degni d'honore sufando un arte liberale , quale è la 
militare, ad altro fine che al’ honesto, conciofia ca 
fa che tutte le facultà liberali non babbiano altro 


fine che l'honeSto, € niuna cofa meriti lode,o bo= | 
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nore , laquale fia indirizzata ad altro fine che al 
l’honefto. $ 

Gi. Et come uolete uoi che uadano alla guerra 
fe non hanno denari da manteneruifi Pos. Color Quali folde 
che nanno alla guerra, & ne coufeguono ricchezze * ghe arno 
et:denarima non perciò ni vanno atal finesma mof o e Seno 
fe Solamente dall boneftoymeritano honoresperche fe nore, 
effi difiderano denari ilfanno per bifogno, & gli di 
fiderano come iftrumentoad effeguire quella hone= 


| fiaoperatione,per laquale fono andati alla guerra; 


& peraccidentesma principalmite difiderano l'ho 

uore.Quegli altri poiche fanno il meStier dell'arme 

per loguadagnosufan male quella arte , laqual. di 

Sua natura è liberale.onde dice Ariftotele, fono al- 

cune Scienze liberali,lequalibonefta cofa'è impara 

re infino ad un certo termine,ma dandofi a quelle in 

tutto, uolendole imparar perfettamente s'incor 

re in quei danni, liquali bo gia detto. Ma importa tho im- 

ben molto a qual fine ciafcuno operi, & impari», porta a qual 

perche egli lo fa per amor fuoso d’amici,0 di uirtùs fine ciafeu- 

non fa cofa fordida,ma fe egli il fa peraltri „molte no operi & 

uolte fara giudicato cheegli operi fordidamente i MPT» 
Coloro parimente liquali ne gli ftudi leggono Fi- 

lofofia;o Leggi,o qualunque altrafacultà principal 

mente per lo guadagno fono da effer nituperatisben 

chelacofainfefia bonefta,che coloro folamente me 

ritano bonore,liquali operano conofcendos er eleg 

gendodì fare alcuna operatione per l'amor. dell’ho 

nefto,cy con giudicio immobile,come gia dicemmò» 


| glialtrinon fono Jemplicemente degni d'honore,ma 


chi 


DIAL. DELL HONORE 

Se i fidati chi piu , chi meno + j , RENAA 

che paffino C1. Hor norrei Sapere, fei Soldati liquali fono 

nell’eferciro condotti n campo da un Signore,paffando nell'efer 

del nimico cito del fuo nemico,fondishonorati. P o s.Qual'ho 

del Signore va fieno feruate loro le promeffe da i lor Capitani » 

fon dishono g STESA 

vati, © paffando fono dishoworatifimi, quantunque foffero 
per hauere due nolte tanto foldo nell’efercito nemi 
co,conciofia cofa che fe ciò fi face/fe uninerfalmen 
te datuttiifoldati,niun Signore fi potrebbe afficu- 
rare di far guerra, čr fi leuerebbe la fede del mon- 
dosonde chifa quefto,no6 folo perdel'honor fuo, ma 
ancora merita ogni graue fupplitio. 

GI. Maponiamo cafo che poi che fon condotti 
in campo,non fieno fermate loro le promeffepotran 
no effi con honor loro paffar nell efercito nemico? 
Pos. Quandofoffero Stati promeffi loro poniamo 
quattro feudi il mefe di foldo, čr non foffero dati lo 
roal tempo debito per qualche nuouo accidëte che 
foffe interuenutoscome farebbe che le paghe foffero 
State tolte tra uia da’ nemicisonero perdute in qual 
che fiume,o inmaresonero fmarrite per alcuno cafo 

Strano, nonfintosilfoldaro non puo abbandonare 
il fuo Signore,ma dee patientemente fopportar tale 
Sciagura » afpettando che ni fi prouegga» y la ra- 
gione è, chel Principenon puo promettere a’ folda 
ti di non hasere ad effere impedito da i cafi di for~ 
tuna , liquali non fono in potere d'alcuno buomo. 
Et poftochei foldati non poteffero affettare » non 
deono per quefto paffareai nemici, ma ritornarfe 
nea.cafaloroschiedendo licenzasquando non ci cor 
ra 
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ra pericolo della uita in chiederla „oin farla chiede 
re perche efendoni pericolo non poffono gia paffa 

| ve da' nemici,ma poffon ben fenza chieder licenza 
‘andarfene a cafasne perciò reftano:e(fi:dishonorati, 

| mapiutoftoi lor Capiraniperdonol’honor fuo ma 
cado della fedeset della parolaloro;quado a quel cafo 
dello fmarrimento della paga foffe mefcolata colpa, 
o difetto del Capitano, i foldati dico ynon perdono 
l'honor loro partendofi, er tornando a cafa per effe 
re aftretti dallanece[fita, perche effimon fi fono con 

- doîtiin:campo affoluramenterma con conditionela 
quale noneffendoferuata loro; nei foldati ancora 

. Jono piu tenstia cofa alcuna,percioche effendo l’obli 
go conditionato , quando ceffa la conditione » cefa 
l’obligoancora. 

Gu. Lt feifoldati non poteffero tornare a cafa 
per molti impedimenti che poffono avuenire , come 
per non effer ficure le Stradeso per non banereil mo 
doso pèr non poter tornare a cafa loro, fe non paf 
Jando per le terre del Principe a cui feruono s onde 
afpettal[fero certo pericolose non poteffèro fermar 
fiin campo „nonhauendo le tor paghe » onde poffa 
no: uinere, non potranno effi in quefto cafo, man- 
candoloro Capitani delle promeffe fattepaffar nel 

| campo denimici. Pos. In tal cafo potranno. 
Mapercheil paffare dall'uno effercito nell'altro par 
chefeimpre portifeco qualche (petie di tradimento, 
dee chiunque paffa ; fubito che è paffato nel campo 
de è nemici s chiamar due almeno, cr dir loro» 
Siatemi teftimoni come io fon paffato , perche non 
mi 


In qual cafo 
poffono i fot 
dati paffar 
nel campo 
de’ nemici, 
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mi fono Statiferuati i patti fattimisty ho afpettato 
piu che ho potuto,cy non ho addimandato licenza 
per timore di non effereuccifo. In fomma egli dee 
fare ogni opera per farlo intendere a i fuoî Capitani 
di prima. et potendofare altro che fernireilnemi 
co per quella guerra;lo dee fareperche no pare che 
fia bonefto che un Prencipe conduca i foldati al ne 
mico.E quantunque la fede no gli fia ftata feruata, 
non dee però ilfoldato commetter mai alcuna cofa 


` chepoffa dare inditio di mancamento , fe non è piu 


che'aftretto dalla neceffità. Ma poi non potendo fa- 
re altroset palefando il cafose'l bifogno fuo;mon puo 
palfare fenza disbonore piu tofto che morirfene di 
fame. 


uel'éban GI. Maquandoil Principe mandala pagase 
dafari folda ella giunge nelle mani de i Capitani falua & intera, 
sisquando la ei Capitani,&ri Colonelli nonla pagano, mala ru- 


Ta, 


pagiaè tube | ano Pos.Ifoldatinon'hanno da fare col Prin 


cipesma coi Capitani che gli banno condotti. Onde 
i Soldati non s'hanno a doler d'alcuno; fe non de’ lo 
ro capitani,&r poffon fare quello che s'è detto poco 
innanzi. Et i Capitani non pagando quello che han 
no promeffo,fono dishonorati[fimi, perche inganna 


| not Soldati,<&y fannocontra la giuftitia , e manca 


noal Principe loro» ilqua! fi fida defi, é potreb 
bono effer cagione della perdita di quella guerra on 
de pertalemancamento potrebbono effer ricufati 
în duello. 

G 1. Hor poniamo che le paghe promeffe fieno 
date a îfoldati,ma fieno condotti in luogo , oue non 
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fia pane gr ui fia carestia di tuttele cofespotranno 
ehallbora paffare nel campo de nimici.» o almeno 
| tornarfeneacafa? Pos. Inquefto cafofono obli= 
i | gariaftarforti,&patir quello:che patifce il lor Ca 
j | pitano,perche dice Ariftotele effer fegno.di morbi- 
| dezza © di dapocaggine il non fofferir quello che 
| Sofferifconoipiugradieipiuricchi.Debbono adun 
que fofferir tali cofe, perche questi fono degli incò 
modicherecafecolaguerras er pin tosto morir di 
fame che abbandonar colui , ilquale per la fede che 
hauena inloross'è condotto la;doue egli fd almede 
Simo pericolo. Ma, quando fiuedeffè manifeftamen 
te che ciò accadeffe per mancamento del Capitano 
er che effo nonpatiffe,allhorai Soldati poffono fare 
qualche monimento gr gualchealteratione dapoi 

|. che banno patito, infin che banno potuto» 

Che quando quefti difordini nafcono da i cafi ua 
ry dellaguerrasbifognascome ho detto,mangiar piu 
tofto dell herbe, & fopportare ogni incommodo g7 

| difagioschemancar dî fede. 

G1. Hor per ragionar d'una uita d'huomini piu se quei che 
quieta, che diremnoi di coloro che pigliano le mere pigliano le 
trici per moglie? fono effi per tal cofa privati bono A 
re? Pos. Certo queftanon pare affolutamente de Pi 
troppo honefta attione, conciofia cofa che da catti- cofa prinazi 

uo inditio dell'animo di coloro che le pigliano . con di honore. 
tutto ciò;perche è polfibile chele femine mutino co- 
fumi er uivano hboneftamente,effendo maritate» co 
me che i mariti perciò niuno honor confeguano, nò 
dimeno non fi può ancor dire che perdano l'honore 
di 


DIAL: DELL'HONORE 
dimaniera che poffano efer ricufati ragionenolme | denel 
teinduello,0:inmagiftratosoin'altra cofad'honore. I trg sd 
Ebenueroche fecondoil modo, ilfines&wlana- |} idih 
tura della domnasiwtale attione puo effere pins e I finifi 
meno biafimenole. è è mof al 
se i marini © G1ver che diremo appreffo de maritiliqualiba | een, 
che hanno nolemogli adultere2perdono efi perciò l'honore, o. I rente pe 
le mogli a- purnò?quando io confidero che fi come l'honore è . ogningl 
eo) per premio della uirtò propriasey nondell’altrui, cofiil di ta 
DA nituperioye’l biafimo dee efferpena di vitio proprio» 
er nondi uitio altruiseffendolanatura di contrari 
unamedefima,mi pare che nö debbano perciò effer 
tenuti disbonorati, effendo l'adulterio della moglie 
nitio della moglie non delmarito. Onde ne deneafpet 
tar biafimo la moglie na il marito.Oltrea ciò fi 
come l’adulterio cei marito non arreca uergogna al 
lamoglie cofi nos pare chel marito per l’adulterio 
dellamoglie debba rimaner uituperato. Ma parmi. Inting, 
È > i : ani gren 
poi tutio’Lcontrario quando io penfo chei mariti Ifni 
che hanno le mogli adultere,foftengono unagrandif” da 
fima ingiuria,e(fendo l'adulterio della moglie gradif 
fima ingiuria al marito fecondo Arift. ilqual dices 
gli buomini fanno ingiuria ancora in quelle cofe che 
voffefo fi vergogna di dire,fi come fon gli adulteri 
delle mogli, er altrone, colui che commette adulte 
rioyo batte alcuno,faingiuria ad uw’ huomo. partico 
lare ma colui che nonna alla guerra,offende il com 
mune,cr coloro che fopportano l’ingiurie, perdono 
l'honore. Appreffopare che tai mariti uengano di 
fprezzatisco dalle mogli,<&r dagli adulteri , percio 
2 che 
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che ne la moglie,ne l'adultero ardirebbono di fargli 
tortosfe efi il temeffero er no'l diprezzaffero. ma 

| chie difprezzato,& ricene ingiuriasé obligato ari 

0 | fentir[ner ributtar l’ingiuria. io ui domando adun 

| quefeegliè bifogno per ricuperation del fuo honore 

ibi | cheegliamazzi la moglie,come fi flima commune- 

6,0. | mente, percioche in nero egli parrebbe dishonorato 

ret. | ogni nolta che lo comportaffèser che nonne faceffè 

of | qualche rifentimento,fofferendo quelle cofè che non 

prio» | pur fon wtetate dalle leggi tra gli buomini, ma che 

rati | per natura fonfuggite da molti animali bruti tra? 

fit | quali filegge che i Lionfantinon commettono adul 

glie | teriosnon perche sinnamorino anch efis trouandofè 

pet | Scritto d'un Lionfante innamorato d'una donicciuo 

1f | Laslaqual nendena delle ghirlandein Egittoche egli 

nal | Pamalfe fu comprefo da quefto che la nedeua nuolen 

erio \tieri,&y le facena cotali carezze runide, eo le gitta 

ami (uain gremboidenaricheil popolo gli dana. Leggefi Animaliche 

ariii |fimilmete d'altri animali liquali feruono mirabilme ferbano ii 

dif [teil grado del fangue,ficome dice Ariftotelesche i T iek 

ridi |camelinon toccano mai le madri loro, € quantun” S 

dicts \que ui fian condotti a forza, non pertanto effi lo cò 

sche \portano.et fu gia un guardiano di Cameli;ilqual nd 

keri |u'effendo altro Stallone , mando un Camelo alla ma- 

dute |dre fasma coperto; in mado che eglinonla potena 

rico \raffigurare,ilquale bauendo conòfciuta la madrein 

com \fu'lfatto per efer cadutala coperta , benche finife 

dono (Lopera nondimeno ricordandofi poi della fcelera 

nodi (tezza commeffa, poco appreffo sbranò co' denti 

ado I guardiano, ér uccifelo. © Scrine ancora che 

he un 
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un Redi Scithia hauena una caualla eccellente , la- 
qual faceuatuttii caualli mafchi buoni x gr genero 
fi.bora uoledo il Re che uno di quei figlinoli mafchi, 
ilquale era tenuto il migliore,generaffe della madre 
per bauerne figliuoli,liquali, & per lo padreseo per 
lamadre foffero della medefima razza, & in fupre 
mo grado di perfettionesgy hanendo mandato il fi 
glinolo a tale effertoseffo non volfe far cofa alcuna. 
Onde hauendo coperta la madre, accioche non la co 
nofceffescofi l’ingannarono.ma dopo’l fattoshanen- 
do egli conofciuta lamadrefcoperta,fe ne fuggì, 
gittatofi gin d'un monte samazzò. Leggefi un cafo 
molto diperfo interuenuto all’età de noftri padri in 
Ifpagnasdoue un canallo della razza del Re nel me 
defimo modo ingannatosaccorto che fu al trar della 
copertasche quella erala madre propria, non altri 
mente che fe baueffe hauuto fenno, chinò la tefta 
frale gambe er ueggendolo molti co’ deti fi tagliò 
uiaigenitali,&y indi a poche bore fi morì. 

Ma oltre a ciò tornando a mariti, cui le mogli 
fannolefufe torte, egli par che queftitali moftrino 
una granfemplicità,&y fciocchezza,&y uanità , im 
peroche effi pislian poiifiglinoli per loro, er gli alle 


uano per tali non fapendo che fon figlinoli d'altruis i 


La pazzia & la troppa femplicità dinota pazzia,co la pazzia 

priua gli ho prina gli buomini dell'honore.Qui fono razioni non 

mini d'hono qebol per amëdne le partixbor che cochiuderé noi?) 

TE 
ranno effi obligati ad ammazzar le loro mogli, o 
pur potranno pronederci per altra nta? ’ 
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Quando conchiudiamo che perdan l’honore , falf tli 
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Il medefimo uorrei intendere de’ padri, delle madri, 

de’ figliuoli;de” fratelli, delle forelle cr de’ parenti, 

Je coloro che hanno tai perfone nitiofe, perdono per 
questo l'honor loro. Quella medefima ragione che 
pocoinnaziio diffi nel cafo precedente, in quefto an 

cora mi fipara davanti, mi perfuade dinò, per- 
cioche fi come P honor s'acquifta per nirtù proprias 

cofi il uituperio et la nergogna fi dee acquiftare per 

uitio proprio. main contrario un’altra ragione mi 
mette in dubbio del fi, parlando del padre cy della 

pg | madre che è cofa uerifimile che dagli buomini da 
bene nafcano buomini da bene , onde fe gli buomini 
nobili fono degni di qualche bonoreset la nobiltà na 
Scedalla:chiarezza' del padre & della madre & de 
gli altri antichi della famiglia, quelliparimente, li 
j| qualinafcano da padri da madri ribaldi, debbon 

| perdere l'bonore;perche fi ftima che da buomini cat 
ù| tininafcano figliuoli cattini. 

Et feeglié ero » che per ciò perdono l'honores come fi puo 
uorrei faperesche rimedio ni poffono bauer per rac Tacquiftare 
quiftarlo, eglinon e già cofa ragioneuole,che fia le- 7l perduto 
cito loro diamazzare il padre nelamadre, nei pa- "97° 
venti. Po s. Rifpondendowi primieramente al cafo 
de’ mariti che hanno le-mogli adulteresdico, Selma 
rito fa l'adulterio della moglie c7 lo comporta 30 
per profitto che egline pofa trarre, o per femplici 
2| t2 et fciocchezzayche perde talmente l’honore che 
j eglimonfolo fi puoricufar nel Duello , ma non puo 

ancora confeguir magiftrato, ne dignità alcnna, La 

ragione Cscheegli foftiene l'intemperanza cr fimi- 
y li 
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li uitij. onde quafi pecca tanto, quanto; fe egli fte/fo 
commettef]è quel peccato, poiche egli no'l uieta po 
tendo’l fare „čr poi che fopporta que’ peccati che 
guaftano la felicità & la nobiltà de figliuoli e.la 
felicità della cafa, &r appreffo di tuttalacittà, per 
cioche in un luogo Ariftotele dice che. quei popoli 
che mon banno le donne da bene» fon privi quafi del 
la meta della felicità, tali fono i Lacedemoni.Et 
in ux altro, che in qualunque Republica non fia po- 
fto buono ordine a’ coftumidelle donne, è daftimare 
che la meta della citta fiafenza leggi, ilche auniene 
a’ Lacedemonij. 

ma felamoglie foffe adultera & il marito no!l 
Sapeffesbauendone però quella cura che fi conviene» 
in quefto cafo egli non perderebbe l'honore » perche 
gli buorzini non fono tenutrall'infidie.dico bauendo 
ne quella cura che fi conuiene , perche fe alcuno la- 
Sriaffe andar la moglie a luoghi dishoneftiszy doue 
foffe dubbioche haueffe a commettere adulterio » 
perderebbe l’ honore, col darliene troppa occafione, 
non lo perderebbe già tanto quanto il primo che lo 


facr permette,ma pure ancora effo lo perderebbe, 1 


imperoche moftrarebbe troppo gran femplicità & 
fciocchezza, uolendo appreffar la floppa alfuoco, 
non credendo poi che ella debba ardere, conciofia 


cofa chela cofa agente auuicinata allapatiente, ope | 
ri , fe ella none impedita  nondicoperò che lamo- | 


glie fi debba tenere in prigione ,ma che fi dee ben 
feruare una nia dimezo . Quando adunque egli fac 


cia quello che debbon fare gli buomini prudenti, 1 
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ex con tutto ciò. la moglie fia tanto diabolica» per 
nerfa er malitiofa xche truoui nia:di commettere 
Ladulterio cy il marito nol fappia ,egli non perciò 
perde honore cioè ch'egli non e perciò buomo fee 

`leratos Mala moglie prina bene, effendo adultera 
ilmarito dell’honor fuos perche facendo adulterio 
non rende al marito honor che gli dee, ne gli porta 
quelrifperto che fi conviene. ma „fel marito laco 
glie[fe in adulterio, & faceffeuifta dinol ricesere 
‘peringiuria et di nonl'hauer per male, in fomma 
non ne facefje dimoftration ueruna, ma lo fofteneffes 
perderebbe l’honore affar piu che fe foffe ferito & 
non fe ne nendicaffe, effendo grandiffima ingiuria il 
romper lafeaeslaqual fi rompe maffimamentenello 
adulterio » WE 

GI. Et che dimoftration dene egli farnerammaz Ammazzar 


zarla forfe? Pos. L'ammazzar le mogliè costs te donneè 


coftume de 


me da Barbari,ne è cofaboneSta, come gia diffi sne SIOE 


bonoreuolel’adoperarleforze conira ad una femi 
nasne contra ad aleun'altra perfona debole. 

GI. Hor che uendetta adunque ne deue egli pren Vedetta che 
dere? Po s- SelanoStrareligione non lo nietaffe, dee prende- 
Sarebbe rimedio cy uendetta ottima (perche lauen prora L 
detta » & la pena fono î rimedi) farebbe, dico moglie adul 
buon. rimedio rinontiarla, come faceuano gli anti sera. 
chi. Onde fi legge , che Giulio Cefarerenontiò la 
Suasperche fi mormorana træl popolo di non fo che 
di lei & di: Clodio, gr effendo Clodio accufato di 
quelto, & Cefare chiamato a darne reftimonianza, 
niun male diffe della moglie , &» replicandogli l'ac 

è Va cufatore» 
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cufatore;per qual cagione adunque l'haitu repudia | 


Cefare quel'taò perche rifpofeegli,conniene che la moglie di Ce- 
lo che dife fire non folo fia nerta di colpa, ma etiandio d’infa- 
si me mia & fo(pertodi colpa. Gli antichi adunque ripit 
i dianano le mogli adulteres<r fe per auentura, me- 
ritandolo efje non le ripudianano erano puniti come 
ruffiani. 
Gr. Hor chenone lecito far quefto che fi dee 
fare? Pos. Il marito puo andare da magiftrati,ba- 
uendole leggi coftituito grawffime pene a tale eccef 
foser chiamarla moglie in giudicio gr farla prinar 
della dote. Et fenon unol far quefto dee rimandarla 
acafa de’ fuoi parenti, c& per manzi non prëder pin 
cura dileichefe mai non foffe ftata fua moglie. 
G1. Dice pur Aristotele , che certi peccati fi 
debbon perdonare alle mogli, quantunque uolonta= 
ti. Pos: Diteuero. maegli intende de peccati pic 


colidoue adulterio è il maggior peccato che fipof | 


fa commettere nel matrimonio. 

Quello che G 1. Etche cofa doneran farei mariti de’ figliuo 
dee fareil lihanuti della moglieadultera? Pos. Glterran 
Le noappreffodi loro per figliuolipercioche fi puo pe 

T + í 4 
nari della Sarsquandola:cofanon fia manifeStifima che quella 
moglie adul fola uolta la moglie babbia:peccato. 
tera, Gi. Horfe foffe alcunnobile rimafo folo della 


fuaftirpesilquale baueffe una fua moglie adultera, * 
di cui nonbaueffe bauutofiglinoli infino'al adulte- + 


rochedouerdfare> da una parte feregli rmuntia 
da'moglie  lanoftrarelizion non permette che egli 


ne pigli un’'altraymentre che quella prima nine, dál 
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traparte morendo egli prima della moglie adulte- 
ranon lafcierà alcun figliuolo di fe, c cofi la, fua 
famiglia rimarrà estinta, ilqual cafo:non è di poca 
Importanza. Che douera adunque far coftuid certo 
certoio debito» fe maiinaleun cafo è lecito d'ucci- 
der la moglie che quefto fia dello» accioche quella 
Schiatta nobile nonfifpenga. Pos.Sela leege del 
punir gli adulteri.con morte non foffè perdifafan- 
Zatolta nia xfi potrebbein'quefto:cafo ricorrere al 


Quando ‘fe 


dee ricorre- 


meal Magi- 
frravo per 


magiftrato, & far punir conlamorte la moglieper punir la mo 


poterne pigliar un’'altra:mapoi.che:ciò non fipuò fa 
renon perciò gli è lecito d'’ammazzarla:monidonen 
do noi commetter mai alcuna cofa uituperofas ne 
ancora conifperanzadi guadagnartutiolmondo 
nonche per propagarla fua fchiattaun poco piu di 
tempo chenon la faremmo gia comiutto.ciò.immor 
tale perche douefono bora le cafate di Cefaresidi 
Pompeosdi Craffosdì Scantosdi Lucallo:®done quel 
la di Zefpafiano;di Traiano, di Conftantino Magno 
& ditanti altri Imperatori &dowequella, di Alef- 
fandro Magno,d Annibale Cartaginefesdi tanti il 
lustri Capitani & de itempi antichi de ipin mo- 
dern Dee pertanto rimaner piu tosto fenza fuecef 
Jore di Jua gente che far tal cofa sonde egli refticrer 
namente macchiato gr perda in tutto l'honore, per 
lo qualeèobligato di pender lanita propriaser tan 
to piunon e[fendo:obligatigli huominimobili perpe 
tuar la fehiattas non'effendo-quefto inloro potere 
ma fi ben a honinterrompere,nemacchiare comu 
ti proprij.la. iobrltà ricenuta dalla-loro progenie, 
K 3 & 
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e oltre a ciò noneffendo ficuri di potere hanere fi 
gliuoli con altre mogli, non donera fare una fceleri 
ta certasper una [þeranza incerta. 
Come fi deb © G1: Voi bauetedetto in che modo fi debba por 
ba portare tare ibmarito conla moglie adultera, ma non haue 
n °c0 te detto ancora:come ft debba portare con gli adil 
SEAT poni, Vorrei dunque [apere , fe al marito per mante 
ner honor fuo bafta ilrimandar lamoglie æ’ fuoi 
parenti,ò pur bifogna che egli babbia ancor rifguar 
doa gli adulteri er che cofagli dee fare, quando gli 
Quello che adulteri negafferol'adulrerio® Pros. St egli lofas 
dee fare il certone dee haner curas perche egli è ingiuriaro en 
De e obligato adisfidarlo a combatter perche è fiato 
seri negalfe (prezzato & ingiuriato da colui . è obligato dico, a 
ro l'adulte- disfidarlo; quando effo fia atto arcombattere e lo 
rio» adultero parimente fia atto & non infame, ne per 
altra cofa fia disbonorato , che quando ui fono talt 
impedimenti, il marito dee fprezzar l'adultero & 
nonfe ne curare & non converfares ne teneramici 
tia con Ilniscome con buomo,dal quale egli e ftato in 
giuriato & difprezzato. 

Ma fe adultero diceffe » che non haneffe fatto 
questo per'ingiuriarlo , ma coftretto dall'amore il 
quale di natura ha tanta forza čr tanto imperio fo 

ra gli buomini sche fon pochi, anzi quafi niuno è 
che gli poffarefiftere, farebbe degno di qualche com 
paffionesconciofia cofa che dinero quegli errori che 
fi commettono „per concupifcentia naturalmente 
& non contra natura; fono piu degni di feufa &r di 
perdono che non fono gli altri . Es fe non foffe che 
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concedendosli ne feguirebbon infiniti feandali er 
difordini nella citta non fi douerebbe far tato fehia 
mazzo per conto loro. ma, perche il permerter tali 
errori è permetter cofa che impedifce la felicità,per 
| queftoe ben fatto granar di pena,piu che fi poffa co 
tali errori, perche effendo fimili apperiti communis 
& quafi uniuerfalife non firaffrenaffero con le leg 
gi, confonderebbono et peruertirebbono tutti î buo 
ni ordini delle città. 

Hora nenendo al'cafo del padre, della madre > & Dj .oty; ini 
de’ parenti uitiofi dico, che fe la cofatdubbia & ba il padre, 
non publica, nemanifeSta , talmenteche fi polfa ne la madre & 
gare, colui che ha fi fatti parenti dee fingere dinol è parenti ni 
Sapere» non e[fendo cofa conueniente il confeffares F 
& il palefare la propria vergogna, & maffimamen ` 
te, quando fono peccati natural: che fi debbano 
perdonare. Quando fia poi publica talcofa (co 
me per efempio,che la madre uineffe dishoneftamen - 
te )il figlinolonon dene già ucciderla;er perche ella 
e femmas perche ella è madre, effendo tanto gran 
de Phonoree il'rifpetto che i figlinoli fono obliga 
ti di portare a i:lor padri & alle lor madri che 
non fi potrebbe dir mai , nondimeno accioche il fi 
glinolo non fia privato dell'honor fuo , effendo cofa 

| «stuperofa il tolerar le cofe nituperofese bifogno che 

ilfigliuolo in qualche modo,la difprezzi , ne fi porti 

uer lei in quel modo che egli farebbe > done ella foffè 

boneSta, čr pertanto dee far qualche dimoftratio 

nechetali cofe gli difpiacciono . Il medefimo dico 

de’ padri fcelerati , che quantunque i figlinoli fieno 
; PW 4 infini 
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infinitamente obligati a’ lurpadri,mondimenofa di 
meftieri che i figliuoli per conferuare illoro. hono 
resmoftrino.che lor difpiacciono, quei -nitif liquali, 
.  Sopportando fidarebbonoa conofcere ancora effi 
DL per buomini uitiofi,&y feelerati Et quelo cheio di 


n° code figliuoliuerfoi padri, dicoancora:de’ padri 
Magiftrato. E p | P 


uerfo ifigliuoli.. Aggiugnefi a quefto,che feunfi= 


gliuolo fuffe in.magiftrato. il padre del quale com- 

metteffe uno ecceffo degno di mortes ibfiglinolo fa- 

rebbe obligato di far morire.il padrernongia per le 
fue mani,ma fi perli miniftri dellaxgiuftitiaeg: il fiz, 

mile douerebbe fare il padre al figliuolo. che. piu? 
che ci fono ancora alcuni cafne qualiil padre puo; 
giuStamente abbandonare il figliuolo. che moftra 

Quanto è Ariftotele,quando dice,che come fono bene allena 
i ip Pef- ti dal padre & dalla madre» con buoni gr fanti co- 
Ja benealie ftumisragioneuolmente riefcono-buomini da beñe, 
uati da da- doue facendofiikcontrariosihpadreser lamadre ne 
dri, portan la pena, perche fe non danno buono efempio 
di nica a figlivoli, danno lor manifefta. occafione di, 

poterfi fcufar uerfo loro, & é pericolo chenon refti 
noinuecchiezza abbandonati daloro figliuoli, per- 
che non fon uiuuti boneftamentesi 
Quando ifi «I figliuoli adunque quando non-faccian quel che 
glinoli per- ho detto,perdonol’honorloro peri uità de padri » 
S Ha er questo in due modimell'unosperche fi come fi fti 
È mache da padri buoninafcono buoni figlioli, cofi 
fi Stima che da’ padri cattini nafcano.figlivoli catti 
gisnell’altro,perche tolerando: quei witij moftrano 
d'effere ancora efi diquello animo, gr di quei uitif» 
i liquali 
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liguali gli buomini da bene non poffano fopportare. 
- Onde Archidamidaseffendo lodato charillos d'effe 
reftato piaceuole,&y manfueto.nerfo tutti, diffe. 
Et con qual fronte fi dec egli lodare alcuno che fi 
porti piaceuolmente uerfo gli fcelerati ancora è Et 
Ariftippo.eflendo riprefo, perchenonfi curana del 
iolinoloscs no’ Luoleua uedere, non altrimenti, che 
Senon foffe ftato fuo figlinolos pereffer egli di mali 
costumi rifpofe ditemi un poco non gittiam noi nia 
ancora i pidocchi, come cofe difutilis benche nafta 
no di noi» Onde ottimamete fece dir Terentio a quel 
padre, 
sx Mentre tu fai quelche,ti fi conviene. 
so Vogliochetu fia detto mio figliuolo. 
Et Cefare Augulto non raccomandò mai i fuoi figli 
uoli al popolo, fe non ca quefta eccettione,fe e[fî lha 
ue[fero meritato.IL medefimo confindla figliuola,et 
fre ne nipote per li loro nitý, & Agrippa infieme » ilqual 
mpo | prima s haneua adottato per figliuolosgy poi l'haue 
piedi |  #adifcacciato perla fordida „e7 feroce natura di 
lui. & quando alcuno diloro gli uenina ricordato Detto dite 
infaccias(oleuadire queluerfo d'Homero. rentio. Au~ 
s» Deh fofs'io ftato fenza prender moglie, guho Bora 
x» Et fofs io morto fenza hauer figliuoli, PEE 
Ne per altro nome gli chiamana mai che per tre guaso, 
Juoi cancheri. c7 lafciò per teftamento che moren- 
do lafiglinola & nepote non foffero (epelite nel fuo 
Sepolcro. -Che fi dirà di Mario? nel cui efercito ha 
sendo untribuno di foldati fuo parente fatto forza 
adunfoldato gionanesco effendo poi ftato ammaz- 
zato 


DIAL. DELL’'HONORE 


gato da quello, Mario affoluette il gionane,e libe-' 


rollo dal perciolo.Lucio Torquato,e[fendo uenuti a 
Romaambafciatori di Macedonia a querelarfi acer 
bamente al Senato -di fuo figliuolo » ilquale era ftato 
gonernator in quella prouincia,pregò il Senato, che 
non uoleffe fententiare fopra tal cofa,prima che egli 
non fifoffe informato della caufa » ilche bauendogli 
conceduto il Senatosandoffene a cafaset per due gior 
ni continui egli folo attefe ad afcoltarele ragioni 
d’amendue le parti » ilterzo giorno incotal forma 
Sententiò.E[fendo ftato couinto mio figlinolo al mio 
copetto d'haner prefo denari dai fudditi del popo- 
lo Romano;io lo giudico indegno della Republica,et 
della mia cafa,& commando, che incontanente mi 


Aulo Ful- fefugga dananti. Aulo Fuluioseffendofi partito fuo ` 


sio. figliuolo per andar da Catilina a fernirlo per folda- 

to,gli corfe dietrosgrtrouatolo l'uccife,dicendo; io 

non t'ho generato per Catilina contra la patria, ma 

perlapatria contra Catilina.Bene è degno d'altre- 

Piffrato. tanto biafimo Pifitratosilqualese[fendogli riferito, 

come fua madre era innamorata d'un gionanetto, il 

quale effendo mandato a chiamar dalei, molte uolte 

ricufana d'andarui per paura di Pifi$trato; egli l'in 

uitò una fera aicena , čr cenato gli domandò, come 

| foffe Stato bene trattato,bene,rifpofe egli.foggiunfe 

Pififtrato,tu banerai fempre di taifauori, ogni uol 

. x, tache compiacerai amiamadre. Refta hora,che io 

SR de vibondaalle ragioni,et a gliargomenti noftri. Qua 

So Pal douoî dite, fi come gli buomini non meritano hono 

svui uve. Ye per l’altrni nirtà,coftnondeono ancora meritar 
biafimo 
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biafimo per gli uitij,e&r peccati altrui,dico,che nin- 
no propriamente è degno d'honore per l'altrui nir- 
tù.nondimeno non è cofa fconueneuole » che gli buo 
mini che non fon ribaldi , poffano confeguir qualche 
bonore per l'altrui nirtà,come i nobili a paragon de 
gl'ignobili,come i nobili fono piu degni a'honore per 
lanobiltazlaquale è nirtù d'altruiscioe de gli antichi 
della famigliadoue'e[fi non fiano fcelerati, co quefta 
ela differenza che e tra i nobili, e7 gl'ignobili effen 
do pari nell’altre cofe. tuttania questo honore non 
connien loro propriamente; ma incomparation d'al 
truischeil uero'honore è quello; ilqual conniene al 
Vhuomo per propria uirtù. Similmente dico che noi 
‘perdiamo in uncerto modol'honore per lì peccati 
alerutses mafffmamente quando da noi fono foppor 
tati, piu ftamo\da uituperare foStenendo è witijal 
trui,potendovi rimediare, che non framo degni d'ho 
nore per l'altrui niru laqual cofa nafte, che ne'nî 
tije la fofferenza » laqual moftra , che coloro che 
foftengono gli aliruinmiý, fon parimente nitiofës 
conciofia cofa che glihuomini da bene non poffo 
no fofferire le cofe mal fatte, quando fono atti ad 
‘impedirle. Appreffo, quantunque l'honore fia pre 
«mio di uirtà propria, non percio non è uero quel 
loche babbiamo detto seffendo ancora parte diuir yy fafferire 
tù propria il non tolerar l’ingiurie, done coloro che le ingiurie, 
‘banno lemogli adultere, ricenonograndifftma in enon fe ne 
giuria» & naturalmente è cofa disdicenole a uno IA 
buomofortesche egli toleri l’ingiurie , quando non motimido è 
fi debbono tolerare . perche dice Ariftotele , che da potes 


i Jofferire 
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ilfofferire V'ingiuries<y non fe ne uendicare , è cofa 
da buomo timido gr da poco. Tronandofi pertan- 
to il marito che ha la moglie adulterasingiuriato:da 
leine dee far quella uendetta chenoihabbiamogia 
dettare[fendo ufficio dinirsù propria il'non lafciare 
offendere. Pare ancora cheegli fia diprezzato dal 
l’adulterosqual’hora l’adultero fi fiarecato a fantal 
cofa non per amorema per infolenza,<& per difpre 
gio del marito,che quando eglil'haueffe fatto uinto 
damore, farebbe degno di compaffione, ex non fi do 
uerebbe proceder contra di lui,come contra nemi- 
cosconfiftendo l'inginria nell'intentione > done egli 
non ha bauuto intentione di difprezgaresne dingin 
riare il maritoyma folo di compiacereal fuo amoro 
fo defiderio.ma quando egli l’'habbia fatto per ingiu 
riareil marito , il marito è tenuto di chiamarlo.g 
duello,quandol'unosey l'altro fia atto a tal cofas 
Ladulteronon fiainfame per alcuna altra fcelera 
tezza, come poco innanzi dicemmo. Et che il mari 
to fiaobligato a combattere non Jolo per la moglie 
«mactiandio per un’altra feminas quando egli è di 
SprezzatosilmoStra H omero,guando fa che A chil 
les'adira con Agamennone ilqualil minaccia di 
ditorgli una femina fua prigionera» come poi feces 
e l'hanerebbe nccifo fenon fofe fiato ritenuto da 
Pallades, Aquel ehenoidicenate poi, che fi come 
lamoglienon perde l’honor fuosperche ilmarito fia 
adultero; cofi parimente non par che ilmarito deb 
ba perdere il fuo per haner la moglie adultera, uiti 
fpondosilrifpetto noneffere il medefimo, La donna 
non 
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non perde Phonor fuo per l’adulterio del marito , Perche la 
perche ella e debole er non ha auttoritàme forza di pia ul 
caftigare, cy di punir le donne lequali peccano colt” fa a 
Juo marito , ne ba imperio fopra'l marito da poter b'adultetso 
gli uietar che non uada done egli unole , & perche del marito. 
il maritosilquale ha lamoglieadultera è tenuto di 
far due cofe , cioè d'hauer confideratione della mo 
gliescy dell'adulteroszla donnaslaquale ha il marita 
adulterosè feufata,& no perde l'honor fuo per que 
fto.che ella non puo vietare all'altre donne che non 
pecchino col fuo marito,ne al fuo marito che na pec 
chiconl’altre donne , ficome puo fare il marito. 
Ma quandola donna poteffe uietarlos & no'l facef 
Sesellaancora perderebbe l'honor fuo » er all’incon 
trosquaudo il marito no'l poteffe uietar alla moglie 
perla potenza di lei non farebbe dishonorato per 
adulterio dilei. 
GI. Ci fono purleggiordinate fopra ciò alle 
quali le‘mogli poffonoricorrereschiamandoinvagio 
netmaritiche fono adulteri. Pos. Euero mae 
cofatroppo pericolofa per le donne che i mariti ac 
cufati poi l'ammazzino,come fpefJe uolte è aunent 
to. Senza chefeeffeilfaceffero s farebbono da tutti 
beffates<y fchernite;perche parrebbe che il faceffe 
ro perlafciuia.Oltrea ciò lemoglinon'hanno tanto 
gagliarde ragioni contrai mariti , quanto i mariti 
contrale mogli, perciochele mogli fono certe er fi 
cure delor figlivoli quantunque habbiano i mariti 
aiduireri Houe i mariri nonne fon certi quando ban 
no le mogli adultere. & perciò la moglie non perde 
l’'honore 
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honore per l'adulzerio del maritos come fa ilmari 
to perl adulterio della moglie.Il marito priua bene, 
effendo adultero, la maglie dell'honor fuo ynon che 
ella per quefto fia rea femina , ma perche il marito 
facendo adulterio, non vende alla moglie l'honore 
chele dee. Onde dice Ariftotele , ufandofi tanta 
cura» gy diligenza per li cibi corporali , quanta fi 
donera poi ufare per glifiglivoli 3 &> perla madre, 
chegli allena? confeguendo fol per quefto mezo la 
mortal condition de gli buomini Limmortalità nella 
fucceffione » alla quale come a fuo fine, tendono tut 
ti iuoti, čr defiderij del padre y&-della madre. Et 
‘per tanto colui che difprezza cotai cofe s difprezza 
medefimamente gl'Iddij , in prefenza de’ quali egli 
ha fatto le cerimonie delle nozze» €r prefa la mo 
glie » alla quale egli sè donato fecondariamente do 

1 maggiore Po il padre » & la madre . onde il maggiore honore 

x bonore s che che poffa ricenereuna donna pudica » è che ella ueg 

‘babbia una ga il fuo marito feruarle castità non haner Lani 

donna pedi “no ad alcuna altra donna s ma fopratuttel altre fti 
CR 3 pra 

mar la moglie, čr tenerla per fua & fedele, impero 

chela moglie tanto piu ftudierà di portarfi bene, 

quanto ft conofcerà effer amata dal marito giufta 

Quello, che mente fedelmente. L buomo prudente adunque 

dze fapere dee fapere,quali honori conuengono al padre, gral 

Lhuomopru la madresquali alla mogliescy quali a figlinoli,accio 

dente. che dando a ciajcuno, qael che è fuo,fia (timato giu 

fio er fanto huomo.percioche a ciafcuno pefa mol 

tosl’ effer priuato del? honor fuo, ne, quantunque gli 

fien date da alcuno molte cofe d'altruisrimarra per 

cio 
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cio fodisfatto,e contentose(fendogli tolte le proprie, 
cr niuna cofae tanto propria della moglie, ne che 
il marito fia piu obbligato di dover renderle, quan 
tola fanta œr inuiolata compagnia. Et per tanto 
non conniene adbuomo fanio l'impacciarfi indife 
rentemente con ciafcuna donna,accioche nongli na 
Scano di femine uili;fcelerati figlinoli naturali egua 
lia ilegittimi, diche čr lamoglie refti priua deho 
nor fuos ifiglinoli legittimi ricenano inginriasgr 
egli acquilti nergogna, & dishonoresg&: in altro luo 
go dice ArisStotele,che l’ingiuria, laquale il marito 
fa alla moglie e il dimefticarfi con Valtre femine o 
Il marito adunque commettendo adulterio» toglie 
l'honore alla moglie , percioche egli non le rende 
quello bonore che è tenuto direnderle,onde egli ne 
riman dishonorato,come rimangono ancora quelli 
che nonhonorano gli buomini,da cui banno riceune 
to beneficio. 

Gi. Inqueftoluogo d ariftotele, che bora baue 
te allegato,molte.cofe mi paionoeffere degne digra 
de aunertimento,&y primieramente quella,che fe al 
cuno riceue beneficiodauno altro, cr. poilo difpre 
gia,non facendoli quell'honore, che egli dee, fipriua 
del fuo honor proprio gr pavimente ciafcuno che 
non honora quegli buomini che fon degni d'bonores 
perche eglinonfa quello che è tenuto di fare . Poi è 
da notare, che Ariftotele uole che gli buomini fieno 
piu tenuti ai lor padri &r alle lor madri che alle 
mogli. Vlvtimamente mì pareeffere da anuertire 
che Ariftotele accenna apertamente s che gl Iddi 

conofceno 
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conofcono le cofe di qua ginsquando dice, che colui 
chedifprezzala moglie, difprezza adun tratto gli 
Iddij, in prefenza de’ quali s'e fattoil matrimonio + 
Segl'Iddijnon conofceffer niente, niente ancora im 
portarebbe che effi ui foffero fiati prefentiso nò. fe 
adunque ha da valere il detto d' Ariftotele, bifogna 
dire chegl’Iddijjconofcano , altrimenti farebbe co 
me dire chel matrimonio fi foffe fatto in prefenza 


d'un muro. Onde fi conferma quello che noi dicefti ` | 


hierisconviofta cofa che l'una cofa nera confona g 
corrifponde all'altra che in duemodi poffiamo par 
lar d’Iddio fecondo Aristotele. nel uno fecondo le 
cofe naruraliset cofi niuna ragione ci può moftrare 
cheegli conofcale cofe che fondi qua gin, nell'altro 
fecondo la religione, fecondo la Filofofia morale» 
& in quefto fecondo modo Ariftotele ha detto (em 
preche gli tddij conofcono le cofe di qua giù ; ilche 
shaper fede, & per rinelatione. Pos. Voidi 
te bene, fi come dicono malcoloro che uogliono che 
Iddio di mente d’ Aristotele non conofca , perche 
queStamon è la mente d Aristotele , & fe pur lodi 
ce» lo dice fecondoi principij della Filofofia natura 
lesliquali fono fondati foprai fenfi che molte fiate 
s'îngannano. 

Horaritornando al uoftro argomento , ilquale 
erasche fi come la moglie non perde l’honor fuo per 
Vadulterio del marito, coftil'marito nondee perde 
re l'honor fuo per l’adulterio della moglie , dico che 
egli non uale,imperocheil marito perde l'honor fuo 
per l'adulterio della moglie, perche egli banena pri 
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‘ma il potere di uietarlo,<y commefo che egli esha le 
forze di vedicarfi di vale ingiuria nel modo che hab 
biamo dettosdoue la moglie non ha le forze eguali. 
ella è ben privata dell'honorfuo dal marito adulte- 
ro,mondimeno-cotale priuationd'honore non rifulta 
indisbonore alcuno della moglie , main dishonore 
del marito perciocheilmaritos &y lamoglie: fono 
aftretti,cy tenuti alle medefime leggi,ne alcuna pre 
vogatiua è conceduta piu ai mariti che alle moglie 
peraneturailmarito tanto piu è tenuto a quelle leg 
Zi chende la moghesquanto l’'huomoè piu: perfetto 
che non è la donna. 
G1. Et fe foffe unamoglielaquale haneffe il ma Se una don 
rito adultero,&y nov folo il tolerafje > ma anchora na che a 
gli confentiffe , & deffe luogo xer commodità non Lr. be 
perderebbe ella l'honore» Pos. Lo perderebbe ,, , perde 
per certo che:chi confente a i nitys fenza dubbio è Vhonore. 
anch'egli uitiofo, onde,fe quel primo marito morife 
Sesen ellane uoleffe pigliare un'altro; potrebbe effer 
vicufatagiuftamentecomereafemina.Onde dicena 
«Ariftotele,il' Poeta manifeftamente comanda chel 
marito nondebba confentire alla moglie; nela mo: 
‘glie almaritonelle cofemalfatte, ma fi ben nelle co 
Se giuste er bonefte. 3 
G 1. Hora farà egli lecito alla moglie che ha il 

marito adultero,ch'ella commeita adulterio gr che 

| Jicomeil maritodi[prezza lei, cofi allo’ncontro ella 
difprezzi il marito? Pos. Non farà, percioche 
none atto honefto , cr quefto è l'uno dei principali 
Sondameti dell'honoresche niuno dee far mai cofa ui 

X tiofa» 
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tiofa, perche altrila faccia. la moglie adunque dee 
portarfelo in pace, nivendo caftamente, perche que 
fto è non piccolo urgomento della fua virtà . Onde 

Vfficiodel- dice Ariftoteleyla donna bencompofta dee flimare, 

la moglieca cheicoftumidel' marito fieno'unalegge impoftale 

°° da Dio pero mezo\del matrimonio; liquali feela 
patientemente Jopportera ageuoli(frmamente goner 
nerdlacafa;fe alloncontro non norra effer patiente 
lefardmolto difficile il gonerno della cafa. Dee per 
tanto non folamente nelle pro[perità ima ancora nel 
l’aunerfitàs effer d'un medefimo uoler col marito. 
Se (iperde la robba » ò s egli s infermas ò fe saltera 
del ceruello, portifeloin pace &'vada fecondando 
a piaceri diluiseccettonelle cofe nitiofe, co indegne 
cr non tengamemoria delle cofe chel marito coin 


mette quando. ha l'animo perturbato, ma imputile | 
all'infermità, ez al ignoranza percioche quanto | 


piu diligentemente effa gli compiacerà tanto mag- 
giore obligo. le baueràilmariro, come eglifiafuor 
di quella infermità; &y indifpofitione;& feela no gli 
úbidirà nellecofedishoneftes «cr brutte; meglio la 
riconofcerà quando farà guarito. Et per questo la 
donna s'ha da guardar fommametite. da cotali cofe 


mal fatte.nel altre poirella deuceffer piu ubbidiente | 
al marito,chefe cla foffe rata vomperata» percio- | 


che ellain-nero e ftata comperata un gran prezzo» 
perlacompagnia dellassita, oper la generationde 
figliuoliz delle quali cofe niunamaggiore; ne piu 
fanta fiprotrouare. Oltre aciò ; fe ella comun 
marito felice» & fortunarofoffe uinutazil ualor di 
lei 
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leinon fi farebbe tanto conofeiuto. imperoche quan 
tunque fia difficilcofa portar la profpera fortuna, 
nondimeno e maggioncofa il foftener conforte ani- 
most tranquillo i fieri affalti della forte contrarias 
il non fare alcuna cofa baffa,nenile nele auuerfi 
tas &nelle ingiurie grandi,é cofa da ammo.eccelfo, 


G innittosegli s'habenda difiderare che Jimil cofa Vfficio di 
non annengaalmaritosma pureannenendogli, ella animo gran 
deespenfare di donerne confecuir giuftifima lode de& innie 
portandofi bene» &rricordarfiche ne Alcefte haue ** 

rebbe acquiftato tantagloria,ne Penelope tante lau 

dife luna erl altra foffè uinuta col fuo. marito for 
tunatosma leaunerfta d Admetose dVliffearreca 

rono loro fama, ér memoria eternasperche feruan- 


do loroxmentrecheeran trauagliati; grla fedes er 


lagiuftitia incorrotta, la giufta gloria ne riportaro 
nosimperoche facil cofa è tronar mogli compagne; 
& fedeli nella fortuna fauorenole;dowe nella miferia 
niuna fard,chenonricufi dieffere compagna fenon 
Sarà donna piu che da bene. Hora per ritornare La donna 
al propofito noftros la donna non dee peccare fe be #9 dee pec- 
neibmarito fuo pecchi,&x le prefti occafiomdi pecca Seben 


pecca il ma 


rescociofia cofa che aftenendofene dimoftra maggior rito. 


ulrtù & quantunque il marito la difprezzi; nondi- 
meno. effa dee moftrare' di non uoler difprezzar: lui 
per l'honeftà. ‘Beneè:uerò, che i mariti fi deono 
guardare di commettere adulterio anche per que 
boche molte mogli non Yempre fi ricordano dell’ho 
neftosanzi imparano dal marito i vitij;e feguono lef 
Sempio di luisconfortandolea ciò la fragilità della 
X 2 CATAL, 


DIAL. DELL’ HONORE i 
carnes& li ftuzzicamenti de glinnamorati . Onde 
prefemadofi loro l'occafione la pigliano uolentieris 
et cofi rendono pan per focacciasdi che lafciando gli 
efempi moderni , poffon rendere teftimonianza nel 


n dV Punoser nell'altro modo Penelope, Clitenneftra, 


lequalirefero ibcambio a imariti » ciafcunaal' fuos 
Vliffe, come ferie Aristotele, per tanti anni ben 
che lontanosnon fece mai alcuno torto a Penelope, 
ma Agamennone per amor di Crifeide ferua com- 
mife difetto contra la propria mogliebauendo bauu 
to ardir di dire;parlando a Greci che una donna'cat 
tinae non eccellente dinatura,ma Barbara,in niu 
na cofa era inferiore a Clitennestra ; dellaquale ha- 
uena hauuto figliuoli.in che mi par, ch'eglicommet 
tefle grandifimo errorescongiungendofi una donna 
rapita per forzas prima che egli hbauef]e conofciuto 
di che animo ella doueffe effer uerfo di lui.ma Vliffe 
d'altra partes pregandolo Calipfofiglinola d Atlan 
tesche reftaffe feco's &r_promettendogli effa l'immor 
talità per guiderdone, non per quefto fipiegò aman 
car dell’amor fuo uerfo la moglie , ne a romperle la 
fede matrimoniale,parendogli gran pena l’effereim 
mortale, feelerato infieme. Ne con Circe ancora 
volfe rimanere s quantunque oltre all immortalità 
gli promertèfje la Jalutese& la liberation de compa- 
pagni sanzi lerifpofe, che ninna cofa gli potena paz 


rer piudolce della patria fua cofi feluatica r afpe=, 


rascome eraset uolle piutofto uedere mortale lamo 
glie colfiglinolo; che diuentare effoimmortale, & 


cofi fernando alla moglie la fede ftabile e ferma me 
. ritamente» 
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ritamentesne riportò il cambio da lei, la qual com 
battuta da piu di cento gentil'huomini delle fue Ifo 
leper nenti annisnon S'arrefe mai a doner prendere 
alcun di loro per marito, ma con uarij inganni s & 
co lufinghe intertenendoli, tale, quale era)ftata la- 
fciata dalmarito,ft conferuò infino al'ritornodilui. 
«Agamennone allo’ncontro per litorti fatti a Cliten Agamenno 
‘neftrafua moglie, riportò: da lei non folo il disbono nefece n 
re,mala morte. i i 
G1.Horchebabbiamo parlato demariti,<&y del 
le moglisuegniamo a i cortigian dei Res.dei Cardi 
malisdei Duchi, degli altri Signori da’ quali ban 
noriceuuto beneficio pogniamos che i lor padroni 
commandin loro cofe.ingiufte faranno esfi tenuti di 
ubidirgliz i beneficij riceuuti da una parte paresche Nenè leci- 


gliStringano adubidiresaccioche no fieno tenutiin 10 di fare 


alcnna coja 


grati.ma d'altra parte noi fappiamo che none lecito a 


di far cofa alcuna ingiufta,ne anco per guadagnare 
imperio dituttlo’l mondo. Po si Dinerfifono gli 
uffici] non folamente de-cortegiani s ma etiandio di 
tutte l'altre fpecie dei fernitori, & perciò dico,che vffici de 
i feruitori fono obligati d’'ubbidire quanto poffonoa cortigiani e 
loro padroni neloroufficij, cr imaltre cofe ancora» Hi Senato 
quando poffonoset quando hanno ricenuto beneficio ` 

di metterla uita istefa in pericolo peramor loros 
nondimeno quando 1 padroni commandaffero loro, 
cheface[Jero delle fceleritàscome tradir la patriazet 

uccidere buomini contra tagiones allbora s non fa- 
rebbonotenuti ad ubbidire, quantunque haneffèro 

riceuuto mfinitigy gratisfimi beneficij. imperoche 

X 3 nini 
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niun premio puo effere tanto grande che per lni ci 
debbiamo:conducere afar cofamal fatta. \ondedi 
ce Ariftotelesfono:aleune cofesalleguali niuno fi dee 
lafciare recaresanzi pin tofto dee fofferirtutti tor 
menti,e lamorteancora: chin quell'altro luogo che 
Vliffe non poco inanzi babbiamo citato;per auttorità d Home 
sia: roper ro dicesche Vliffe pregandolo Calipfofigliuola d'At 
n i sa lante,che. reftalfe feco, &"promestendogli l'immor 
acquiftar la talita, non percio uolfe mancar dall'amor fuo uerfo 
immortali- la moglie;ne rompere la fede,parendogligran pena 
td. Veffere immortale er fcelerato infieme. egli adun- 
que eleffe piu tofto di morireche di comettere quel 
lo chegli pareamal fatto > onde'non fi potendorni 
trouarpremio,ne beneficio maggiore dell'immorta 
lità,cycon'tuttociò hanendola Vliffe vicufata per 
nonfar:cofafcelerata, qualpremiofarà mai tanto 
grandeche debbia recar gli buomini ad alcuna fee 
lerità®Et pertanto: feruidorize icortigiani no fola 
mentenonperdonol'honor loro no ubbidendo in co 
tai cofe a lor padroni, ma perciò laccrefcono piu to 
fto ene meritan gradifima lodayguamnque hanef 
feroricenntimolti, & grandi beneficij Et quantun 
que efihanefero detto a lor padroni commandate 
mi,cheio:mifernird intuttele cofexmon perciò; Sin 
tende,che babbian promeffo di far cofe fcelerate,che 
quefta parola generale non'bafta ad obligare chila 
dice acofa'alcuna malfatta, perche non fi prefume 
che gli buomini nogliano aftringerfi a cofe dishone 
fe. Ondefacendo alcuno iftanza ad Agefilao d'n 
na certa cofa, &y repricandoli di continuo , tu me 
l'hai 
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l'hai promeffa , bene Sta rifpofe Azefitzosfela cofa cheledimi 
chetu mi domandisè giuftaziote l'ho promeffa ma F 4 
Senone giuftasio ho cianciato,e non promeffo, & Sn 
foggiugnendo colui,gli Re deono attener quello anco non ft deb= 
vasche folamente col capo accennano, & parimete, bono ottene 
rifpofe egliscoloro che domandano le gratie agliRe "° 

deono domandar cofe giufte, c~ conveneuoli ai Ree 

Et Focione effendo pregato da Antipatro;che facef 

Se non fo che cofaingiufta peramor fuo,tunon poi ò 
«Antipatro rifpofe,banermi per amico, cy per adula 

tore er ellendogli domadata da Simonide una fimil 

cofa gli rifpofe, ne tu farefti buon Poeta» fè cantaffi 

contra le confonanze della Mufica; ne io farei buon 
Prenciperfe fententiaff cotra leleggi. Et Pericle ef 

Sendo pregato da uno amico che uoleffe dire una fal 

fa teftimonianza per lui, allaquale era aggiunto un 
Sacramento falforrifpofe che efjo gli era bene amico 

ma folamente fino all'altare. 

Il medefimo'dico di colorosche fernano in ‘guerra Vfficio dë 
cioè de’ foldatisimperoche effi deono combattere con 12 
trainimici nalorofamente, & arrifchiarla perfona 
& lauitasquando è dibifogno;mondimeno fei lor ca 
pitani fuor di quefto imponeffero loro alcuna cofa 
disbonelta, &r efi ubidiffero , perderebbono l'hono 
re altrettanto,quantofarebbono non ubidendolora 
nel primo ufficio , cioè nel combattere, perche gli 
buomini fon piu tenuti all'honore che ad alcuno al 
tro premio. O, 

G 1. Eti feruitori potranno mai lafciareilor pa Dari 
droni, ò i padroni lcentiare ilor Jermitori fenza (ciarei pa- 

X 4 dishonore 
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dishonore» fepotranno in qual'cafo potranno? 

Il fimil: dico di coloro che hanno feruitoin guer= 
ragl'Imperadorisei Re potranno effi poi partirfiset 
andare a feruire ilnemico de primi lov capitanizet fe 
potranno,quali fono que’ caft, ne quali potranno far 
quefto fenza macchia di dishonore? 

Il medefimo uorrei inteder de reudatari poniamo 
che l’Imperadore ritruoutuno huomo privato ; che 
gli faccia buonaset fedel feruità, per laquale effo gli 
dia un feudo con quelle conditioni , conlequali fi da 
no i fendis potrà questo feudatario» ouero i fuoi de 
Scendensiferuire inemici del padron delfendo con 
honor fuo? Pos. Per cominciar daferui, ne i ferui 
poffonolafciarei padroni, ne i padroni mandar wia 
i feruitori feun di loro non manca delle conditioni; 
er icapitani fimilmente, liquali feruono un Princi 
pe,polfono lafciarlo, quando detto Principe nun ma 
tenga loro le conditioni promefftimperoche coloro 
che fernono conditionatamentesnon effendo feruate 
loro le promeffèes cr le conditioni fatte, douentan li 
beriyma prima conuien di confiderare bene i luoghi 
cr itempi, accioche tal’ hora non fifacefJe cola in- 
giuStasperche fe egli accade/Je > chel’imperadoresò 
altro Principe non manteneffele conditioni promef 
fe adun capitano  & quel capitano non fe ne folfe 
mai lamentato,<y poi ueniffe bifogno all imperador 
di feruirfe di lui nella guerra» & il capirano allbora 
uolefTe lafciarlo,farebbe gran male, qual hora Pim 
peradore in quel cafo gr nel bifogno di quella guer 
ragliatteneffe tuite le conditionis cril trattaffe 
fecondo'i 
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n fecondo’ lmerito fuo. manon weffendo tal cafo;puo 
ner- lafciarlo bonoraramentesquando ul Principe manca 
fet |  alleconditioni fatte,conciofia cofa che bifogna fem 
afe | preconfiderär quefto,che colui, alquale nd fono fer 
ofar | matiipacti,s'inzederitornare alla libertà di:prima; 

percioche ilnon:feruare i patti èdifprezzar coluta 

amo cuinon foferuanoseril'difprezgare, come dice Ari 

che | forelese ingiuriares &rall'inginriaco è lecitodi nen 

ogli || dicarficome egli puo ey la nendetta eil lafciarico- 

fidà | Vuichebarottoi patti. oltrea'ciocolui che rompe 

vide || ipavtirompela fede , colui che rompe la fede è in 

con | giufto» conigli buominiingiusti no puo effere al 

fori conaconuentiones tanto pinsquanto glibhnomihi 

iaia | ingiuftinomfonopartedella città. % 

ioni, Il medefimo dico de feudatari; che feil-pidron Con gli buo 
vinci | delfendomnon mancaloro delle condizioni-promeffe, mini ingin- 
un | ‘effnonpoffonofermre nemico del padrone, altri- Srna FE 
ploro menti farcbbonoingrati, er ilpadron delfendo rice ca 
‘nat nerebbe ferite dalle armi propriesbanendo'il padron sione, 

ml | :delfendodatogia quel feudo ad'unosilqual'era pri> 

oghi nato, gr d'huom daniente& di baffifima conditio 

qin- | mefattolograndesondeilfendatariogli resta obliga 

wod | zonon folo del feudo, ma ancora della uita propria, 

ome] | perlodebito della gratitudine. A ‘ppreffo:molti fen- De feudata 
of ‘datarifono,a qualigli altri principiso amici,o nimi ri. 

ador cidel padron del feudo,danno grande ftipendio & 

pora | condutte bonoreuoli per l'amordi-quel fendo, le 

pm | ‘qualinon darebbono loro >fe non l'haueffero ptal- 

guit mente cheil feudo pare effer cagione ditutto Eho- 

male | nore, ilquale efi hanno, gr della loro nobiltà . 
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Et inquesto nostro propofito tanto importa che il 
fendo fia di mille annisguanto di dieciperchei fuc- 
ceffori: del feudo» fuccedono anchora nell’obligo 
de loro maggiorisil quali fon tenuti d'hancre aifue 
cefforidicolui che diede il feudo a quel primo . Ma 
quando ilpadron del feudo mancaffe delle conditio 
ni, ilfendatario rinontiando ilfeudo c reftituendo 
laterra alpadrondelfeudo, potrebbe lafciare il pa 
drone,cyferuire ancorail nemico del padrone , per 
fan uendetta di quella ingiuria che fe gli fasrompen 
dofigli i patti. 

G 1. CEt feil feudatario foffe foldato:et il padron 
del feudo face[fè guerra &y nol uoleffe conducere, 
che cofa dee eglifare? Pos. Dee portarfeloin pa 


ces ubidire al padron del feudo, quandonon foffe | 
tral'altre conditioni che lo doueffe«conducere ogni | 


| fidel fio 


nolta che faceffe guerra. E benuero; che quandoil 
padron delfeudo conduceffè tuttigli altri feudata- 
risfuor che.lui folo, effendo egli meritenole € nalo 
vofosquanto ciafcun'alt;osbanerebbe qualche giufta 


cagione di partirfi dalui ; percheil padronmoftra- | eiric 


rebbe diffidenza di ualoreo della fede del feudata- 
zio dinonl’'amarsnedi prezzarlo al'par deglialtri, 
«tAriftotele dicesche.l'huom fi cruecia con coloro, 
liquali fono liberali uerfo tuttigli altri,fuor cheuer 
fo lui,perche pare che fia (prezzatoseffendo egli folo 
‘giudicato indegno di beneficio. 

G1. Hor fe foffealcun Principe che alzaffe uno 


RARO huomo prittato a grandignità gx grado » come po- 
dive aun gniamoil Papa , ilquale faceffe Cardinale un prina 


tos 
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tosco auueniffe poiche in confiftoroil. Papa propo Principe > 
neffe alcunecofe;co quel Cardinale gli contradicef= 9% quale ha 
: i uefe ricenu 
Se; farebbeegli per queftoingrato 0 perconfeguen so alenno 
te dishonorato? Pos. Quella cofache fi propones honore. 
può effer ditremaniere . onero ella é manifeftamen 
te honefta,ouero:manifeftamente disbonefta poueto 
dubbiofa. fe ella è manifeStamente bonéfta,, il Cardi 
nale contradicendoni,oltre chefa male perche con 
tradiceamma:cofa bonefta; cancorazgrato; fe ellae 
| manifeftamente dishoneftasegli non pde l'honor con 
tradicendoui,anzi.lo perderebbe fefaceffe alevimen 
ve,perchel'biomo da bene è tenutod’impedire» e 
di uietarle cofe mal fatte; quantoiegli puoi. fe ella è 
dubbiofa, dee dire il parer fuor poi far quello che 
"|| commandail:Principespercioche eglimon dee fidar 
fi del fúo ingegno'er giudicior&r non dee per una co 
| fadubbiofafare unafcelerità manifefta laqual è il 
nonrendereil debito. 4 ilnon effer grato al’ Papa 
Juo benefattore. 1 
GI. Hor chènoi parliamo di coloro che fanno 
et ricenono beneficio,razioniamo un poco de gli Sco 
lari liquali riceuono grandiffimo.beneficio da’ loro 
macftrizet maffimamente quelli della Filofofiascome 
dice Ariftovele-ilquale dice che niun premio fi può 
agguagliare atanto credito, ne bonore alcuno puo 
efjere baftenole:atanto merito ; ma forfe bafta fare 
in ciò quantofi può,come fi fa verfoglitàdij; ér- il 
padre & la madre. Vuole adunque Ariftotele,che 
gli Scolari fieno quafi tanto tenuti a loro precetto- 
riquanto agl'Idati er al padre & alla madre . Hor 
Hor 
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Se uno Sco- Hor pogniamo:che un Scolare non folo contradica 
lare puo con al: fuo maeftro,maetiandio gli ferina contra, farà 


tradire o 


ftriner® con 
tra il Mae- 


honore. 


egli per questo da ftimare ingrato cy dishonorato? 


da con Platone ne fenfi cy nella cofa fteffasma pares 
che contradica alle parole, perche egli unole infegna 
resin che fenfofi debbano intendere le parole di Pla 
tone. P.o s. Gli Scolarinon folamentenon perdo 
no l’honor loro contradicendo ai lor maeftri,quan= 
dolo facciano per amor della uerità,ma fe ctò no 
facefferos il perderebbono , imperoche lavierità fo 


la è quella cofasonde fiamocotanto obligatia noftri || 


Maeftri,perche l'impariamo da loroser in effa'con= 
filte lanofira felicità, ernon poffiamo haner mag- 
gior bene, er non folamente per Pamor della ueri- 
tà fiamo tenuti di contradire a noftri maeftris ma 


lofofi, percioche come dice Ariftotele, fanta:cofa è 
l'antiporrein honore la ueritd'agliamici. & quan 
do ciò non fi faceffesfi farebbe gran male, percioche 
gli Scolari non contradicendo a lor precettari,quan 
do par che dican male sgy maffimamente quandoi 
precettori fonoin gran credito gr molto ftimati s 
poffono effèr cagione che tuttolmondo s'inganniset 
cha la felicità de gli buomini , laqual confifte princi 
palmente nella uerità fiperda , percioche dato uno 
errore „ne feguono cento mila altri.deono adunque 
farlo per l'amor della uerità; non per calunniare,ne 
per parer fuperiori di dottrina a lor precettori , gr 


per 


Io addurrei per e(fempio Aristotele Platone, fe | 
firo con fuo io nonudiffi dire da alcuni, che Ariftotele s'accor- | 
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adica | per quefto è molto da lodare Ariftotele dello bauér 
sfatà | ‘contradetto a Platon fuo maeftro: percioche noi Contra Pla 
rato? || crederemmo a mille ciancie & falfità per l'anttori ne 
ne, fe || tà che Platone confegui con'la fua eloquenza fe 
iccor= | \Ariftotelenonhaneffe apertogli occhi almodo. Et 
pares | Platone di quefto non douena prenderfi fdegno, fe fi 
figna | vicordana di quello che effo gia baneuadetto cio? 
diPla | che‘eglinomenohaurebbedefiderato d'effer corret 
perdo tosquando diceffe alcuna bugia che di correggere al 
jai: || truisanziftimana ditanto effer meglio l'effencorret 
r m | tocheilcorreggere altruisquanto maggior bene era 
itàfo | Peffer liberatodaun grandifimo male che il libera- 
mfri | ve altrui, & niun male tanto grandepotena hauer. 
coi- | Phuomo,quanto'un parere: una opinion falfa. 
mag- | © A quello cheuoi dite &chemolti feriuonosche Se Arifote 


neri- | Aristotele non contradiceuaa Platone nella uerità le contradif 


PEA 201 ARI 3 fea Platone 
jma | della cofa,manelfenfoapparete delle parole, perche: ella nei 


moti || foffero fanamente intefesriffiodo che dî ciò mi mara delle cofe, 
cofat uigliotanto,quanto d'alcuna altra chimera che gli 
qual buomini fi poffono imaginare.Lafcio fiare che Ari- 
oche | Sotele feriueffe in tempo:snel quale banena molti 
squali concorrenti gr emuli molti partiali di Platoneso 
pndoi | per efergli (tati Scolari oper l'invidia della gloria 
patio || dA riftotelesonde baurebbe' riportato fama d’ huo- 
miet | reo maligno e uano , affaticandofregli tanto nelle 
vinci || parole folamente, c allo'ncontro:moStrando fem- 
ono | pre d'attendere alle cofes.come fi puo comprender. 
ngn nell'Echica > nella Politica snella Metafifica , &r in 
reste molti luoghi della Filofofia naturale perche egli di 
i, | cetra l'altre cofe, che Platoneera poco intendente 
delle 


er 


Ariftotele 
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delle cofe natural sgr che egli era diquelli; liquali 
bauendorifzuardoa poche cofesdicono cioche nien 
loro inbocca alla prima gr in'molti.altri luoghi 
chiaramente dice che Platoneparla molte cofe or 
natamente & elegantemente quanto alla lingua,ma 
conpocauerità . Tonon sò adunque,come queftita 
li lo poffano intendere dal fenfo delle parole, <&y*non 
piutoftodella nerità della cofa. Ma effi non folamen 
te dicono queftod'Ariftotele uerfo Platone sma 
eciandio nerfo Parmenide, Meliffo.co altri antichi, 
a quali,fe nonfoffe che farebbe ufcir della nofira ma 


teria, rifponderei cr con gagliarde ragioni mostre- | 


tevilloroerrore» Basti per horas che effi nontroua 
ran-mai che Ariftole dicadi uolerocontradire alle 
parole non al parere di que taliet nedranno, con 
Siderando benei luoghi d’ Ariftotelezche egli, quan 
do badifputato contra uno antico;conclude che egli 
badettoilfalfo; 0 non badetto pienamente il ueros 
come egli dice di Socrates che ne libri della Republi 


riprende So casbaneadetto una certa cofascon maggior eloquen 


crate, 


tia che fufficientia «A queftos'aggiungesche egli fa 
alcuna uolta comparatione delle opinioni de gli an 
tichi tra loro; da giudicio, qual di loro fi fia acco 
fato pinal uero s Madiquesto forfennaltranolta 
ragioneremo perche fi come molti shanno gia pro 
pofto per bonorenole imprefa di trouare in tutte le 
opinioni la concordia di Platone & d'Ariftorele, 
cofi farebbe bello per lo cotrario dimioftrare ungior 
no,quanto Vuno difcordi dall'altro,& quanto quefti 
Saccoftral nero & alle ragioni fenfate gr naturali, 
quegli 
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‘quegli'al falfo. aù fogni&r alle chimere. Ne que 

fioidee parer gran fatto, percioche Ariftotele fteffo 

infegnerd tutte quefte cofè,ilguale noi tegniamo per 

fermosche contradiceffe a Platone nelle cofeiragio 

nenolmente & con pruone dimofiratiue benchè al 

cune pruove procedano dalle cofe conteduteda Pla 

tone, per questo paiano per aveniura deboli a co 

loro che poco penfano eche pigliano quello cheè 

detto auntale buomo, per detto femplicementesma 

alcunealtre poi procedono dallanatura’delle cofes 

lequali.conchitdonosne fipoffonofoluere.Et fe Ari 

Storelehacontradettoa Platone; l'hafatto per zelo 

di utrità,non per malignita . percioche qual cagio La cagione 

ne hauea AriStotele di uoler' male aPlatone» noi che mofe 

leggiamo che Platone l’ammirò fempre er apprez ra 

zo di gran lungaYopratutti gli altri fuoi afcoltato a Platone, 

ri, onde quando Ariftorele non andauaalla fna let 

tione, Platone foleua dinesil Filofofo della verità non 

Eprefenté en Lintellettonon è uenuto, grla Scola è 

Sorda; cy quando paffava dalla cafa d’ Ariftotele ydi 

cenasqueftaéla cafadello ftudiofo cr del lettore. 

Veggiamopotche Ariftotele dicebene di Platone, 

quando egli puoscofi di Democrito,d' Empedocleset 

di quelli ancora delfuotepocome d'Ifocrate er dal 

| trbilcheé fegno d'animo cadidiffimo er finceriffimo 

e ilquale non per malignità,ma per zelo di uerità, 

er per tema di molti pericoli, ne quali gli buomini 

per ignoranza, o per falfa credenza potenano incòr 

veresriprédenaquelliche diceuano ilfalfo,& quelli 

che poreuanoagenolmente:con la loro autrorità in 

gannare 
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gannate rutto’! mondo.Et perdîre il uerosinquanti 
laberinti faremmo noi? inquantacecità &ignoran 
za, fenon foffe fiato Ariftotele?che verita potremo 
noiimparare da tutti gli altri Filofofiinfiemerligua 
li fe pur whannoalcuna detta;o l'han dertaacafo,o 
con tanto debolivagioni et fondamenti che l'intellet 
to de glihuomini ni fi puo.malageuolmente acqueta 
veer traquefti uno è (tato Platonesda cui qualueri 
tà po[fiamo noi apprendere s non fapendo pur qual 
fiala fuafermaopenione , dicendo egli hora in un 
modo & hora in un'altro » come fa per dare uno 
efempio dell'anima, laquale hor dice effere immorta 
les cr horaeffer nata da: gli elementi ; come( Je cre 
diamo ad Ariftotele Jnel Timeoronde feguesche ella 
fiamortale 4 corruttibile come fono: tutte l'altre 

| cofe composte de gli elementi. Lafcio che Platone 

non babbiaMethodod'infegnare , doue dice Arifto 

tele che ibpotereinfegnare è fegno chebuom fappia 

er che parli piu tofto poeticamente che filofoficame 

te. l'eloquenza è la fua propria laude; & da quella, 

credo che egli riportaffe tanta fama gr autrorità. 

Lode di Ari nella Filofofia poi egli dee udir patientemente quel 
fiotele.  nerfo intendendo d Ariftotele. 

: Molti fcolar de- Mastri foù migliori, 

Ma iononmidiftenderò pin oltre fopra quefto; per 

cio che le laudi fole d Ariftotele norrebbono unan 

no intieroa douerleraccontareseffendo egli(parlan 

do naturalmente Xil maggion buomo e lpiuutile al 


mondo che mai fianato Et divero:iblmondo mi pa | 
reingratoanditdere alla fua memoria tutri quegli . 
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vanti | bonorichefi couenzonoadunobuomochel'habbia . 
oran | liberato dall'ignoranza, & gli babbia naturalmen- 
vino | teinfegnato il benuinere ser riformatoin parte le 
ligua leggi, in parte ritronatoset fi nalmente concedutogli 
ao | ve fuoi diuiniffimi libri quella felicità , laqual fi puo 
vello | confeguir naturalmente „čr laquale niuno impedi- 
pueta | Mentocì da sanzi maggiore utilità allanoftra nera 
neri | felicità christiana che alcuno altro libro di gentile». 
qual Madi quefto ancor forfe un'altra uolta ragionere- 
nml mo pina lungo.bafti fin quì per lo prefente bauerne 
mo | vagionato, & maggiormente che fele cofe dette fof 
ota | Seroriguardate da qualunque altra perfona inten- 
pore | dentecon ragionenole occhio, farebbono piu tofto 
cella | Stimate foperchie che dubbiofe nella uerità » effendo 
altre | tanto manifeftii meritid Ariftotele, maffimamente 
aquelli che hanno giudicio, gy: che fon pratichi nel 


tone : S i 
rifl le fcienze,che non parrebbe loro d'hanere udito al- 
ppia || co fa di nuovo. 
çamë G1. Poi che noi fiamo nel ragionamento de i be 


ell nefattori, fe egli enero, come è, chenoi fiamo obli- 
| gatiinfinitamente allanoftra patria per tanti benefi 
ci che del continuo riceniamo da quella , diremnoi 
che Giulio Cefare , ilqual pofein feruità la fuapa- SeGiulio ce 
tria, facendofi Tiranno di quella,refta[fè per quefto fare ponen- 


gitdo 


quel 


j > do în fernie 
dishonorato? Pos. Parueramente» che Cefare 5 y (Ra 


per tal fatto rimanga infinitamente dishonorato; sja ieftaffe 
perche fi come chifoffemandato dall Imperadore cò per quefto 
efercito a pigliare alcuna città s fe prefala egli fe ne dishonora= 
face[fe padrone, fi dourebbe chiamar traditore gr ** 

huomo fcelerato «in tutto fpogliato d’honore, 


cofi 


Lode di Ce- 
fare» 
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cofi medefimamente Cefare merita di ciò efferbiafi 
matosanzitanto piusquanto ciafcuno è piu obligato 
‘alla propriapatria che nead Imperadoresne a Re,ne 
a qualunque altro padrone, gy quanto a Cefare non 
Solo s'impadronò effo delpaefe, ilquale egli era ftato 
mandato dalla patria a foggiogarescioèla Francia, 
Cr ilquale coll’armi della patria acquistò » ma uolfe 
‘ancora larmi della Francia contra la patria, onde 
commifedoppio tradimento > cr fi puo dire, che col 

Varmi della patria foggiogò la patria iftefa. 
GI. Alcuni difendono Cefare dicendo,che egli 
il fece per timor dı Pompeo & di molti altri faoine 
mici , liquali uoleuano difcacciarlo diRoma & pri 
uarlo di uita & per effere coloro cittadini poffenti, 
eglinon baftanaaguardarfida loro,fe non occupan 
do la fuprema potenza & auttorità,&y per tanto fi 
Serine che egli folena diresche'effendo egli capo della 
città,gli aunerfari fuoi banrebbono piu dificulta di 
torgli il primo grado & metterlo nel fecondo che le 
uarlo del fecondo čr ridurlo nell'ultimo. Pos. Que 
fia fcufaquado ancora Cefare haueffefatto quel che 
fece atal fine, non credo che però lo liberi della giu 
ftariprenfione,percioche,fi come molte fiate babbia 
mo dettosniuno dee comettere alcuna (celerità per 
che altri ne cometta, anzi dee piu tofto perder laui 
ta che far cofa alcuna in pregiudicio dell’ honor fuo. 
Gr. Et pur Cefare da molti è lodato per la peritia | 
dell'arte militare per la diligenza et per l’animofità | 


` fua,onde egli confeguì infinite uittorie gr fece cin | 


quanta fatti d'arme,c2 in guerrauccife un milione 
cento 
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biaf | ‘cento cer novantadue mila buomini, come Cefare di 
igato ||| fia bocca confefsò , tacendo quelli che uccife nelie 
Rene || guerre cinili; il numero de quali eglinon uolfe mat 
enon | palefare. Lafcio di dirui della clemenza di lui,laqua 
fato | leepredicata & lodata fupremamente da ciafcuno, 
noia | edella liberalità, Po s. Concedouiche Cefare fia 
molje | molto lodato pertai cofe, ma non perciò tengo che 
onde || eglidebbia effer lodato giamai d’haner foggiogata 
ecol | la fua patria.ne quelle fue parti ancora lo rendono 

per auuentura veramente degno di lode, percioche 
oegli | eglinòleindrizzò a buono c boneftofine,ma l’usò 
oine | piutofto per ambitione & per defiderio di regnare, 
pi | alqualfineinfin dagionanetto egliinuiò fempre tut 
enti | tele fueoperationi, come dalla fua nita feritta da 
ipa | Suetonio ftpuocomprendere. Onde folena hanere 
nofi | imboccaqueldetto d’Enripide. Detto di Eu 


della >> Segli sha da commetter cofa ingiulta - “pide ufaso 


padi | 2> Per regnar fi commetta.in tutto lrefto CIR 


hele | 3» Seruafs pofciala bilancia gisfta. 

„Qe | Et questa fua ambitione moftrò Cefare , quando paf 
leche | Jando fu per alpi daun Castelletto mezo fepolto nel 
agiu | leneui,c&y daquefto prendendoalcuni occafion di dè 
abbia | ve e egli credibil cofa che in cofi fatto luogo ancora 
aper | Jienole parti, er fiaci alcuno che cerchi difarfene 
lam | padronezegliftette alquato fopra di fesen poi ruppe 
fio | adire io meleggerei piu tofto dejfere il primo in 
pritia | guefto luogo che il fecodo in Roma. Et effendo altra 
ofita | woltaefortatoa diporrela Dittatura perpetua , la 
ecit quale era poco meno che una Tirannide > coll’ efem 
lione |  piodi Sillasilquale nonimolti anniananti l'hanea la 
1) LEZ fciata» 
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Sciata, egli rifpofe che Silla non banena faputo lette 
re, fcherzando infieme fopral’origine di quel nome 
Dittatore che vien dadittare, ilqual uerbo figmfica 
ancora proporre ilthema agli Scolari. Ma Silla'an 
tinide bene egli molto prima tutte quelte cole > onde 
hanea deliberato d’uccider Cefare ancor gionanet 
to, mane fu fconfortato da gli amici a? quali effo 
nondimeno rifpofe, uoi fete ben ciechi ey fciocchi,fe 
non uedete,come in quefto gionanetto fon molti Ma 
Silla quello vij.Il medefimo Silla folena ancora aunertire il popo 


che diceva 
di Cefare. 


lo Romano che fi doueffe guardare dal gionane mal 
cintosintendendo di Cefare. Se fi loda adunque Cefa 


re, fi loda forfemmeritamente et de fuoi fimili,co 

me dice marúllo, ¢y dal uulgo, ilgualenon nedes fe 

non le cofe che gli fon pofte mnanziagli occhi, & 

però loda Cefare hanendo riguardo a i beneficij che 
efo fece a molti,ma non giaa qual fine egli gli facef 

fe nanon pertanto, niuno che fia buono œr faniolo 
giudichera mai ch'io creda degno di lode ne d’hono 

Si dee fiare rex chiara cofaé, che fi debbe ftare fempre al 
al giudicio giudicio de gli buomini eccellenti & uirtuofi €r 


de gli huo- 


mini eccel- 


non deluolgo , ficome infegna Ariftotele , quando 


lenti enir- Uce, chiara cofa è; che ciafcuna cofa è tale, quale 
suofi s enon Ella pare all'huomo dabene.. ilche fe è ben detto, co 
deluolgo. me parche fia dx neluero è, &y fela uirtà er l’huo 
moda bene, in quantoegli è buomo da bene, la nor 
ma dituttele cofe,iueri dilettiei piaceri faranno 
quelli che piaceranno all'huomo da bene & al gin- 
Sto.Ne dee maranigliarfi alcuno che quelle cofe che 


a lui piacciano ad'alcano altro piaccian 
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«molte corrutteleinternengono nella uita de gli huo 
mini. Et poco appreffo, egli pare chei giuochier 
itraftalli appartengano alla felicità > perche gli buo 
mini che fono ricchi &\poffenti wattendono; ma 
non fi puo per auuentara prendere alcun fegno effi 
cace ne buona ragione dell'efempio di cotali buo 
mini, ne e[ft ne pofon far prova, perciochene la 
uirtà, ne l'intelletto, dalle quali cofe procedonole 
buone opere confiftono nelle grandezze & nelle 
ricchezze . & quantunque: effi ricorrano ai piace 
ri corporali, per non haner mai guftato ne fentito 
alcun piacere fincerogr honefto > non fi dee pertut 
to ciò ftimare.che.tai piaceri fi debbano defiderare 
piu di quelli altri simperoche i fanciulli ancora 
penfano chele cofe che fono in prezzo appreffo di 
loro fieno le piu beller le migliori del mondo . Si 
come adunque diuerfe cofe piacciono &y pdiono pre 
tiofe & carea i fanciullicr a gli buomini fatti 
‘cojt.è parimente cofa ragionenole:che'dinerfe cofe 
piacciano agli buomini cattintetai buoni,ma come 
fpeffenolte babbiamo detto quelle cofe fono et pre 
tiofe cy piacenoli,lequali fon ftimate tali dall'huomo 
da bene.Et per quefto cofigliana Pithagora,che noi 
doueffimo far le cofe checi pareffero bonefte, quan 
tunque elle ci fuffero per recar biafimopercioche il 
uulgo: è cattino giudice in tuttele cofe, exper tan 
toniun dee curare d'effer uituperato da coloro , da 
chi parimente noncurad'efferlodato. Parmi adun 
que di porer conchiudere che. Cefaremerita def 
Jererbiafimato per efferfi fattodi cittadino che 


NANS era 
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era padron della Jua patria cio che fi dicala plebe, 


mini fauicruirtuofi. 
G 1 Horaminiene in mente un dubbio per quel 
loche dicefte poco innanzi quando ragionanamo 


che honore per la nobiltà;laquale è uirtà altrui,ma 
Se lanobil- impropriamen: e. Qui fon due cofe che mi trauaglia 


Te è 


impropriamente , doune lafciando il coStume de gli 
buomini;liquali fopratuttigli altri bonorano i nobi 
lisonde par quafi chel’ honore fi convenga folamente 
a’ nobilisquella ragion mi muone a:credere, cheino 
bili propriamente fi bonorino,perche la nobiltà;per 
parere di molti procede dalle uirtà proprie er non 
dalle altrui,come noi diteperche dice quel Poeta. 
xs La uirtà fola reca nobiltate. 
Et intendedella uirtò propria. L'altra cofa chemi 
da noia esche noi uolete che i nobili $ bonorino per 
le uirtù altruisperche effendo l'honore premio dinir 
tù propria,non mi pare,che ne propriamente, ne im 
propriamente gli huomini nobili fi poffano honora 
re, fe la nobiltà;come uoi dite; procede dalla uirtà 
di altrui. Pos, Quefto noftro dubbio è molto bel 
loč ragionenole,et piacemi che l'habbiate moffo;fi 
perche il ragionamento dell’ honore farebbe rimafo 
come imperfetto 5 quando non fi foffe ragionato di 
quella cofa,alla qual per giudicio di molti pare che 
principalmente fi conuenga l’honore, cioe alla nobil 
ta, fiancora, perche haurete occafion d'intendere 
mille 


& cofi pare che fiano per giudicar fempre gli buo | 


delle mogli adultere, che i nobili confeguifano qual | 


rà reca bono no,l’una, che uoi dite, lanobiltà recarebonore ma | 
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plebe, | mille belle cofe difputate da buomini dotti fopra que 
i buo | Stamateria. Ben mi parrebbe, fe a uoî piaceffe, che ateria del 
noi douelfimo differire queftoragionamito a doma quartolib. 
«quel | ne perche quantunque il ragionamento d’hoggi fia 
mmo | Stato piu brene che quello de’ due giorni paffati,non 
qual | cterimafo peròtantoditempo checi pofa baftare 
una | adir cio che s'ha da dire della nobiltà, & pur dubi 
aglia | to chenonfaremopoco,feintuttol giorno feguente 
pma | potremo far quefto,percioche a moftrare in qual mo 
degli | dola nobiltà rechi bonore,&y in qual guifa una ma 
inobi | niera di nobiltà rechi maggior honor d'un'altra > ci 
ente | Jara meftieridiritornare,onde fi prenda la nobiltà 
eino | & che cofa ella fi fias er di toccare molte altre cofe ` 
aper | appartinenti & confeguenti a quefte, che porteran 
no | uia molto piu tempo di quello che noi peranentura 
1103 wimaginate . i 
Gi. Iolodoil parer noftro, & tanto maggior 
pemi | mente , quanto fra mezèhora miconuiene effere al 
oper | troueperunamiabifogna, fi che doman ui afpetto. 
dinir | fratanto baureteagio di penfare a quello che haure 
eim | teda dire, Pos. Horfu differifcafi per quefta ca 
nors || gione ancora il ragionamentoinfino a domane,et io 
uirtò | mene tornerò al mio ftudio a queftofine. 
0 bel 
fofi IL FINE DEL TERZO LIBRO. 
mafo 
rodi 
eche 
nobil 
dere 
Le 


primade 


| deglibue 


D H 
DI M. GIO. BATTISTA 
PRORSUSTESVICIONSO, 


LIBRO QVART0. 


INTERLOCVTORI 


Giberto da Correggio & Pofeuino. 


Tm Var cofauogliamnoi fare 
D Q M Poffenino? nogliam noi fe 
BAITA] „guitare il noStro ragionamen 
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baner detto; per daruene an 
i brene “ricordo che lunga 
tolo defideri. | 
GIOVANNI BATTISTA POSSEVINI. 
M 'hauere noi per hiomoditofi poca sergognazche 
io penfi di uolerui effer lungamente debitore,fpetral 
mente d'una cofa fi fatta? 

Noi lafciammo adunque di ragionare, mentre di 
ceuamo, fe per la nobiltà fi confeguita honore.Hor, 
perche quefto non fi puo comprendere fenza parlar 
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prima della nobiltà; dalla quale fi prendono î gradi 
‘degli huominttra loro » faremo ananti un difcorfo 
dellanobità Perche adunque la nobiltà nafce in Difcorfo del 
parte dalle fcientie,& dalle arti) er dalle altre facul la nobiltà . 
rà; per conofcere i gradi d'effa è neceffario d'ordi- 55 * 
nar le Scienze: l'altre faculta ne'gradi loro,iquali 
raccogliendogli dalle cofe, che effe trattano, mi par 
di douer rammemorare innanzi la dinifione che fi 
déene fare di tutte le cofe, percioche le fcienze fifan 
no in quel modos nel qual fono le cofe + La prima co 
fa adunque» chee al mondo è quella chein altra lin 
‘gua fi chiama Ente > nella noftrànon'ba ancor noca A, 
| Bolo, ma figmifical efferealmondo'. Quefto Ente fi PE f n 
dinidein dieci predicamenti; fecondo che gli chia predicamen 
` ma Atiftotele cioè foftanza. quantità, qualità re ci. 
latione, fare patire effer fituato, quando, doue, ba 
nere. de quali il primo cioè la fostanza s fi diuide 
in fostanza incorruttibile, & corruttibile. la incor 
vuttibile come fono li corpi celesti. la corrattibile 
fa diuidein femplice,& mifta.per foftanza femplice 
s'intende quella che non © mista d'elementi.la mifta 
ò compofta‘che uogliam dire , fa diuide in foftanza 
mifta imperfertamente , come è la pioggia, la nenes 
«ýy cotali altre cofes nelle quali nonfono tutti quat 
troigli elementi uniti per nera miftura, er in foftan= 
za mijta perfettamete.quefta fi diuide in inanimata 
come fono i metalli, le pietre,& in animata» laqual 
fi dinide in'animata d'anima negetatina , come fono 
le piante, Pherbesin animata d'anima fenfitina;co 
me fono rutti gli animali. Gli animali fi dividonotn 
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animalifenza ragionesche fono tuttigli altri anima 
Lie[fendo adunque quefte tutte le cofe, gli buomini 
furono costrettia contemplare s &ra cercare di fiz 
perlesper appreffarfi colmezo loro piu chepoteffero 


Propria ope a Dio, ilquale ba per propria operation la contem- 


* plationesc& quefta fola gli conviene, ne in altro con 
filte le perfettion dell'huomo,laqual perfettione non 
fi puo confeguire» fenon colla notitia. delle cole. 
questa notitia bifogna che s'acqueti, perche la natu 
ranon ce l'ha data, anzi l'intelletto nofiro da princi 
pio, e come una carta bianca. Et percio diffe Ari- 
Stotelesche tutti gli buomini per natura. difiderano 
di Japere. Difiderando adunque gli buomini di fape 


re tutte le cofe dette, čr hauendo le cofe, traloro il | 


rifpetto del genere , cy della fpetiespercioche le cofe 
piu generali , fotto cuifi contengono le particolari, 
ban luogo di genere, &y le particolari contenute fot 
to le generali ban luogo di (petie, incominciando da 
l'Enteinfino alle (petie fpetialisfime, furono coltret 
tiglibuomini atrouare una (cienza, laquale infe 
guaffe tutte quefte cofe,percioche non c'è ragione al 
cunalaqual poffa isforzarea far piu d'una Scienza; 
bauendo le cofe tra loro il detto rifpetto, nec'è 


debbano appartenerfi alla (cienza s a cui s'appartie 
ne il lor genere proffimosilquale è l’animale che per 
la foStanza incorruttibiles corruttibiîe, che debba 
no appartenerfi a quella facultà ; alla quale s'ap 
partiene la foftanza „che è il fuo genere , della fo 
Stanza» che eil fuo genere, ér deglialtri predica 
menti, 
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mentis che debbano appartenerfi a quella facultas 
acuis'appartieneillor genere. Et a quefto peranë 
tura hanendo rifguardo Ariftotele diffe apparte 
nerfi aduna fcienza in genere il confiderar ciafcu 
na (petie del? Ente , come Ente» & le fpetie delle fpe 
tie.Hor le fpetie dell'Ente fono i dieci predicamenti, Spetie delle 
cr le [petie delle [petie fono tutte l'altre cofe det Vigo. 
te infino alle fpetie fpetialifitme di ciafcun predica 
mento „adunque tutte appartengono in genere ad 
una (cienza. 

G 1. Quelluogo d'Ariftotele non puo accennare 
quel che nor dite, fe egli s'intende, come molti dico 
noschefpetie delle [perie di quello » che fi chiama En 
te s'appartengono ad una fciéza in genere, cioè feco 
da che elle conuengono nel genere non fecondo.le 
proprie loro nature. Pos. Quefto éfalfo, percio 
che quel medefimo,che fi dice nel predetto tefto del 


` lefpetiedelle fpetie,fi direbbe delle fpetie ftefe & 


alborai diecipredicamenti non confederarebbono 
fecondolaloro propria naturanella Metafificasme 

Solamente fecodo lanaturadel generes il che è cofa 
Sciocchifima. Appreffo s Ariftotele non baurebbe 

detto cofa alcuna di momento non effendo dubbio 
ueruno,che.vna fcienzazlaqual confideri ungenere, 

non debba ancor confiderare tutte le cofe che conue 

gonoin quel genere fecòdo la natura-di quel generes 

che fe cio non faceffesnon confidererebbe quel gene 

re.Senza chesil tefto precedéte,daì quale Ariftotele n 
conclude detta cofa ,dimoftra tale interpretatione che confide 
effer falfa s perche dice che d'ogni genere enn fenfo ra. 

g 


DIAL: DELL'HONIORE 
«& ana fcienza “come la Grammatica, laqual'è una 
‘fcienzasconfideratutte le voci fe egli è uero » che 
d’ogni genere fia un fenfo, et parimente una fcienza 
‘(onde il fenfo del nifo farà di tutti i colori in pro 

| ‘pria natura) ilche è chiaro,che altramente nonfa 
rebbe un fenfo d'ogni genere. Nela Grammatica la | lanatura 

© rebbe di tutte le uoci, ma della uoce in genere, pehe | foienzai 
non farebbe delle noci in particolare (il che è falfo) || frignere 
ine feguita chel predetto teftosilgual fi conclude perdonen pa 
lo precedente; s'intenda come il precedente y concio || mof che 
“fia cofasche la conclufione fi debba intendere fecon || ti faceng 
“dole propofitioni , dalle quali effa viene. horail pre | della dini 
cedente s'intende de particolari ancora. Aristotele | ciprediy 
“adunque ba voluto dire neldettotefto chetutte le Zaincory 
‘fpetiedelle fþetie dell'Ente, fecondo la loro propria | tiati, 
natura fono di quella fcienzain genere, chetratta || ne. py 

Filofofia la dell'Ente.Hor quefta fola fcienzafarà la Filofofia, | feienga I 

uera Enci-“laquale farà la uera Enciclopedia» il fogetto della | titah 

clopedia. «quale fcieza fara l Ente percioche egli eil genere di | o corny 
“tutte l'altre cofesfecondo quel detto d Ariftorelean || fa fecon f 
‘cora,che quella fi chiama: una fcienza fola , cheba || quantity 
tun genere, er confiderale parti, &y gli accidentidi | the qu w 
quel genere. Et quefta fcienza confideratutte le fof le fre pre 
Stanze, tuttigli accidenti, ¢y confidera parimen || tà della g 
‘te la quatità aftratta dalla materia infino alle fpetie Bua fa 
sfpetialiffime della quantità perche fe ragione alcuna | tiq dire 
‘c'é a prouare, chela quantità, laqualè uno de'predi | non h n 
camenti,appartenga alla Metafifica; quefta è defa, COMpofta 
che la quantità è una fperie dell'ente, ilquale appar| tuo fipa 
tiene alla Metafifica, laguale medi fima ragione pro |ne ung fei 
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uaschela quantità difcreta, & la continua s'appar 
tengano alla Metafifica,percioche la quantità; che. 

ê lor genere,s'appartiene ad effa, €r cofi difcenden 
do infino alle fpecie fpecialifime. grin quefta guifa. 
fi conofce chiaramente che tutte le cofe, quanto al 
la natura loro appartengono neramente ad una Jola 
fcienzaingenere.Ma Stimando Ariftotelescheilri 
Sirignere tuite le cofein una (cienza fola foffe per. 
| douer partorire confufione, nonda altra ragione 
moffo che dalla commodita , partì le cofe intre par 
Lifacendo fimilmente tre fcienze . La prima parte: Tye fitnge 
della dinifione delle cofe el Entesche è genere didie fatte da Ari 
ci predicamenti «La feconda comincia dalla foftan frorele. 
Zaincorruttibile, e corruttibileinfino alle petie fpe 
tialifime.Laterza è delle quantità diferetese&r conti 
nue. Et Ariftorelechiamò prima Filofofia quella 
Scienza, laqual dichiara l’Ente,&-i dieci predicame 
ti,cyl'altra:che dichiara le foftanze incorruttibili» 
& corruttibili infino alle (petie fpetraliffime Filofo 
fia feconda , «naturale er quella che dichiara le, 
quantità,continue,®y difcrete, Mathematica , per. mathemati 
che quantunque la quantità, come quantità, babbia ca. 
le fue proprietà, lequali fono dierfe dalle proprie 
tà della quansità;in quanto ella è difcreta , & conti 
nua, fia uno de'predicamenti, onde fiamo sforza 
tia dire che ella è confiderata dalla prima Filofofia, 

non folo come termine di quella foftanza, che è 
compofta, ma ancora cometale , nondimeno s'è po 
tuto fepararla dalla materia con l'intelletto, dr far 

ue una fcieza da fe, laqual fi chiama Mathematica, 

not È i perche 


Mathemati 


ca 


DIAL DELL’ HONORE 
perche non haalcun foggetto determinato; efendo 
indifferentemente nel cielo,ne gli elementi,» nelle 
piantes<y ne gli animali.doue la qualitàscome il cal 
do,per bauereun foggetto diterminatosalqual fi co 


niene principalmente, cioe il foco, &y per non effere | 


intuttele cofe;mon ha potuto far unafcienza da fes 
Cofifutrouata la Mathematica, che confideraffe 
la quantità,come astratta dalla materia, laquale in 

uanto è aftratta dallamateria,e cofa dinerfainun 
certo modo dalla quantitàsin quanto ella è nellama 
teria fi come l'anima per fe fola,&y feparata dal cor 


po non ela medefima cofa con l’anima unita colcor | 
poranzi é cofi differente , comeè un femplice da un | 
Parte della compofto. Et perche tal quantità fi diwide in conti | 
nuase in diferettasdi qui nafce, che la Mathematica | 


ba due parti, cio fono la Arithmetica, ér la Geome || ilquale y 


tria.Quefta è la diuifion delle fcienze fatta uolonta 
viamente da Aristotele folo per commodità,&y per 
nongenerar confufione, <&r di questa dinifione inte 
de quando dice efferui tre Filofofie contemplatrici, 
la Mathematica s la Naturale, & la Theologia,& 
fecondo quefta diwifione Aristotele il piu delle uol 
te ba parlato diftinguendole intre fcienze » lequali 
propriamente fono facultà fpeculatine l'altre nòs 


percioche effe non miranoallo fpeculare, alla ue, 
rità della cofa falo,come a fuo fine, ma folo all'opera) 


re. Hora perche gli bnomini fono creati d'anima, et 

di corpos<r perche l'anima alterandofi il corpo, & 

il corpo alterandofi l'anima, s'alterano infiemeser 

perciò hanendo bifogno,& quanto al corpo,e& qua 
to 
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to all'anima di molti aiuti ,quantoal corpo furono 
trõuate molte arti s come le Mecchanice; la Medici 
načr altresquanto all'anima poi, la filofofia huma 
na, la Mufica. Er perche quefte facultà donean 
pur confiderare alcuna cofa, non effendo elle fognis 
ononelesgr perche tutte le cofegiaerano flatecon 
Siderate dalle tre ftienzesfu bifogno che quefte facul 
‘ta douendo confiderar lemedefime cofes le confi- 
deraffero con altro rifpetto , altrimente farebbono 
State fuperflue. cr il rifpetto diuerfo;fu che indriz, 
zarono all'operar le cofesche dalle fcienze erano fta 
te confederate folo per fapere.Hor l'operare è di due L’operare è 
maniere,l’uno che è detto attione, dopo ilquale nien n e 
tereStaper fe ,comedopo’l cantare niuna altraco 
Ja rimane. l'altro, che fi è detto fattione s dopo 
ilquale refta qualche'cofa s come dopo’! fabricares 
refta la cafa fabricata.. Di queste facultà adun 
que che drizzano all'operare , altre drizzano al 
lattione , & chiamanft babiti attiui, altre alla fat 
tione;&y chiamanfihabitifattini. Et quefti habiti 
attiui, &fattiui dipendono dalle fcienze , nell'uno 
| defi puo dinentar l'altro,fe prima non fi corrompe 
j| et diftinguofi dalle fcienze in'ifpetie,come b'afino dal 
bue , «& ilfine gli diftingnedì fpetie dalle fcienze» 
perche ilfine è la forma de gli babiti. Ma perche re 
Stanano le cofe probabili et communislequali no era 
no frate cofiderate da ninna facultà, però bifognòri 
trovare la Dialetica » gr la Rethorica,lequali fono Dialettica è 
g| duna medefima foftanzase: folo fono diuerfe in alcu Rosen 
no accidete ilche quafi fi puo dire ancora della Poe 
tica. 


ve DIAL DELL'HONORE 
tica.Fu poi ritrouata la Logicaslaquale infegna a fa 
re gliinftrumentico’quali fi conofcono tutte le'co- 
foc de'quali tutte le faculta fi fernono,e: la Gram 
matica, laquale infegna a parlare» & a feriuere re 
golatamente. 

Hor tra quefte facultà fono i gradi, ty fecondola 
‘natura, fecondo lanobiltà,& la viltà. 

La prima di tutte le facultà, per uenire alla con 


chiufione, fecondo la natura» cy fecondola nofira | 
| prima al 


Metafifica . notitia,<y fecondo lanobiltd,e la Metafifica. 

G1. Si dubita, pur ch'ella non fia prima fecondo 
la no$tra notitias fecondo il noftro. modo d'inten 
dere. Pos. Ragioneuolmente non fe ne puo dubi 
taresdoue fi confideri la dinifione fatta di tuttele co 
fesdellequali babbiamo moftrato effer tutte le fcien 

Ordine del- Zesperche le fcienze furono ritrouate, per intender 
le(cienze. quellosche era ofcuro & dubbiofo della natura del- 
le cofe.onde ne feguitasche le fcieze tra loro habbia 
no quel medefimo ordine » che hanno le cofetralo- 
ro.Hortrale cofes alcune fono prime alla natura et 
anoir alcune altre pofteriori alla natura,et a nois 
Le fcienze che trattan delle cofe,ehe fono prime alla 
naturae anois! Ente er la foftanza » & gli altri 
predicamenti fono cofe prime alla natura, & a nois 
perche fono piu uninerfali , Et le cofe pin uninerfali 
ci fon piu note,conciofiacofa, chead intendere laco 
fa inferiores <> meno uninérfale, fi richiede lanoti- 
tia della fuperiore, & piu uniuerfales<& non allo'n- 
contro.come ad intendere che cofa fia buomo , bifo 


gnaintendersche cofa fia animalesma nonalo'ncon 
tro, 
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afa | tro, quelle cofe fecondo Ariftotele fono piu facili 
levo | & pia note,che hanno bifogno di meno cofesilquale 
Gram | Z riftotele con quefta medefima ragione moftrò,co- 
ye re | mela dimoftratione affermatiua era piu degna del- 

la negatiua adunque la cofa fuperioreet piu uniner 
dola | Sale è piu nota & piu credibile & prima. Horala Fine delta 
| Metafificatratta dell'Ente & della foftanza, adun- Metef fica, 
pecon | que ela tratta delle cofeslequali fon prime et piu no 
fira | tea noi c alla natura . onde fi conchiude che ella è 

| prima alla natura čr anoi. i 
condo G1. Et fe ellae prima allanatura & a noi, per 
inten | qual cagione e ella ftata poŝta dopo la Fifica , come 
dubi moftra anche iltitolo & la infcrittione della Metafi 
eleco Sica: Pos. Lacagione éftata, che effendoil fine 
feien della Metafifica d'inueftigare le caufe dell Ente co- 
nder | me Ente čr de diecigeneri in quanto fon talis gr ef- 
adel- Sendo le principali di quefte caufe le foftanze fepara 
abbia telequali fecondo l'opinion d'Ariftotelenon fi pote 
ralo- | #anO inueStigare perfettamente, fe non per uia di 
praet | 90000» fu bifogno che la notitia del moto precedeffe 
ami, | l4 loro notitia,Et hanendo poi giudicato Aristotele 
palla | per buone ragioniseffer ben fatto ditrattare della na 
jaltri | tura del moto & delle fue qualità nella Fifica, per- 
ano | cloche il moto sîn quanto egli d'atto di quello che è 
erfal Ente,femplicemete s'appartiene alla Metafifica,ma 
laco | Î quanto egli è atto dell Ente naturale» alla Fificas 
„noti paruead A riftotele,per non dir due uolte una mede 
Jon: Jima cofa,di metter la Metafificaslaquale è per na- 

io | ##raprima effendo ella piu uniuerfale čr piu perfet 
mon] #4 dopo la Fificas laquale è per natura posteriore et 
Z meno 
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meno perfetta. Et quefto apertamente moltra Ari- 
Stotele nella Metafifica, done egli mette quelle mede 
Jime ragioni che egli hanena feruto nella Fifica,an- 
cora cheinun’'altromodo. 

Ma per ritornare alnoftro propofito » veggiamo 
hora,comeperragione & per auttorità d' Aristo- 
tele fi polfa moStrareche la Metafifica di nobiltà 
fia prima di tutte laltre facultà, lequalt ragioni fi 
Jono inueStigate, mentre fié ito confiderando , don 
de fi debba prendere la eccellenza ser la nobiltà 
delle cofe. 

Gi. Et onde fi deeella prendere? Pos. Dalle 
operationi delle cofe, percioche le cofe fon fatterac- 

Come fi co- cioche facciano le loro operationi. quella cofa adun 
nofce laec- que fara piu eccellente čr piu nobile che fara piu ec 
Ca cellente operatione. 

perat- — Gi. Horcome fi conofcela eccellenza della ope 


Nes 


ratione? Pos. Dallo auicinarfia Dio comegia s'e | 


detto,quella operatione è piu eccellente, la qual s'ap 
prefa piu all'operationi di Dio,queSta è la nia ditro 
uar la nobilta delle cofe. la onde mal fa chi unol pro 

nare la nobiltà loro dall utilità delle cofe. 
Effendo adunquela Metafifica facultà corempla. 
tina, saccoftamolto alla nita che uine Dio. perche 
Perfestion la perfettion di Dio confifte in conofcer fe fteffo se 
4 Pi sn, conofcendo fe fte[foradun certo modo pin eccellente 
cere conojce tutte l'altre cofe, dipendendo da lui il cielo 
La Mesafifi & tatta la natura, Contemplando poila Metafifica 


ca è dininif Iddio s principalmente ella niene adefferla piu per | 
IE Elf 
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inmolti altri luoghi, er mafimamente'nella Merafi 
ficardoue dice quefte parole. Nonéda penfare che 
alcuna fcieza fia piu bonoreuole che la Metafificas 
percioche quella fcienza è piu hbonorenole che è piu 
duna, Hor la Metafifica è diuiniffima per due ri 
fhert: l'uno, perche ragiona delle cofe diuine , ragio 
nando elladelle prime canfes&y perche moftra Peffer 
delle cofe dinine trattando di Dio.l'altro;perche o fo 
lo iddio ba quefta contemplatione, oeglil’ha princi 
palmente effendo contemplatiua cy fimile all'opera 
tion di Dio , Adunquetutte L'altre faculta fon piu 
neceffarie & piu utili che none quefta,ma niuna ne 
èpiu eccellente. Nel fecondo grado noi mettiamo la 
Filofofia naturale perla medefima cagione , perche 
fpetialmente l’ha Iddio, effendo ella contemplatina» 
& ragionando delle cofe diuine: percioche quantua. 
que la Filofofianaturale no confideri Dio principal Filofofia na 
mentespur ella ilconfidera, in quanto Iddio è canfa +% 
del corpo naturale ,ilquale è il fuo foggetto. Et 
perche la FiloJofia naturale ragiona della fentenza» 
laquale ò piu nobile che non fon gli accidentis per 
quefto ella è piu nobile della Matbematica,laqual ra 
giona della quantità,che è accidente.Nelterzo gra 
do noi mettiamo effa Mathematica. 

G 1, Et che perfettion può ella haserestrattando 
d'uno accidente? Pos. Ella fermamente merita que 
fto luogo,come proua Ariftoteledicendo che le fci 
ze contemplatine fon piu defiderabili & piu hono 
ratedell'altre facultà. Et prima haneua detto che 
le Filofofe & fcienze contemplarine erano tre 

Z2 Solamente» 
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folamentesla Metafifica,la Filofofa naturale gr la 
Mathematica. la Mathematica dunque alato a l'al 
tre fcienze e nell'ultimo grado, ma acomparation 


dell’alere facultà;ella è piu nobile, Et che quefto fia | verano, 


uero,prouaficontalragione. ogni faculta contem- | je ng 


platina è piu nobile che le faculta che non fono con- 


templaciue.la Mathematica é contemplatiua „adun | 


que ella è piu nobile che le faculta che non fono con 
templatiuery il medefimo conferma Ariftotele. 
Habiti ope- Dietro alle fcièze feguitano li babiti operatini, per 
vatisi. che da quelle difcédono.Habitoscomefapete è quali 
tà dell anima,che malazeuolmente fi può tor uia. 
Il primo degli habiti operatiui è la Filofofia hu- 
mana o ciuile che uogliam dire, perch'ella è piu nobi 
le della medicina gy altre facultà operatiuesfi come 
dichiara Ariftotele, quando dice ; e bifogna che 


lhuom ciuile fappia parte di quelle cofe che appar- | 
tengono all’animo , fi come unosilguale noglia medi | 


careun’altro del mal degli occhiso di tutto’ corpo, 
bifogna che fappia delle cofe del corpo, & tanto piu 
quanto la facultà cinile è piu honorata et piu nobile 
della medicina. 
Sotto la facultà ciuile fi comprendono i legifti,li 
quali nondimeno di dignità (ono inferiori alla parte 
Filofofia ci- ciuile morale che tratta delle nirt percioche la Fi- 
iL ta #7 lofofia ciuile fi diuide in quattro parti, cioè in ciuile 
de A;  dicoftumi, in ciuile di magiftrati, in ciuile di leggi» 
e n ciuile di cafa . Hor di queste quattro partila 
ciuile di coftumi è quella che ueramente è parte, an 
Zi neruo della Filofofia cinile ,infegnando ella‘a ba 
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anzala felicità, le altre partinon fono yeramente 
Filofofia ciuile. Et quanto è piu nobile quello che 
ueramente è parte della Filofofia ciuile » di quello 
che non è punto, tanto è piu nobile la parte morale 
che laltre parti. 

GI. Adunque ne feguitariache la ciuile de ma 
\ giltravi, delle leggi cr della cafa, che Aristotele 
| fcriue,farebbonodi foperchio, fe la ciuile infegnaf 
| Seabaftanzala felicita, laqualeè fine di tuttala Fi 
| lofofia humana. Pos. Queftononne feguita,per 
chela civile di coStumi è quella parte laqual per 
fecr fermplicemente conduce alla felicità sma per 
che gli buomini fon fottopo/ti a molte paffioni & a 
nary appetiti contra la ragione, & perche per lo 
piu no fi curano di vivere fecondo le uirtò:dellequa 
| lift parlanella cinile de coftumi, Ariftotele fu co 
Stretto d'aggiungerui quegli altri libri . percioche 
egli dice,che la malagità de gli buomini è infatiabi 
lesg& da principio dicono baftar loro poche cofe & 
piccole,lequalitoSto che bano confeguito, ne difide 
ranmo!to piu,cy cofi uanno accrefcendo il loro defi 
derioininfinito,percioche la natura della cupidita è 
infinita,<r gli buomini per lo piu non tendono ad al 
tro che a fatiarla. Efendo adunquel’appetito de gli 
huominiinfatiabile , & effendo molti in tal guifa di 
[pofti che no uoglionofeguitare le'nirtù anzi pin to 
Sto fonolor contrari & nemici (ilche auiene molte 
fate perlo cattino gouerno della città et della cafa) 
per quefto fu di meftiero che Ariftotele infegnaf]è ik 
gonerno della cafa , cr moftraffe qual faffeunaotti 
Z 3 ma 
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ma Republicaset qual Republica fofle contraria alle 
niren e qualnòser fecondo qual Republica gli buo 
mini poteffero dimentar felici piu avenolmente. 

GI. Et pur Aristotele dice, che elle Jon parti 

neceffarie, quando dice. Hanendogli autori paffa 

vi lafciatala parte del farle leggi, fie peranentura 

meglio che noine parliamo facendo un generale di 

fcorfo intorno alle Republiche, accioche la Filofofia 

bumana fitratti , quanto piu fi puo perfettamente. 

La Politica Pos. ‘La Politica o l Economica , cioela cinile 
e l'Ecomica de magiftrati cr delle leggi & della cafa , non fono 


È 


£ are Eer parti neceffarie della Filofofia bumana affolutamen 
della Filofo te» imperoche tuttii mezi che ci guidano alla felici 
fia bumana. ta, © tutte le uirtù fono ftate nella cinilede coftu 
mi dichiarate, ma fono neceffzrie prefipponendo 
la naturade gli buomini, come babbiam detto .le 
quali, quantunque babbiano le regole del ben nine 
remoftrate a pieno nella cinile de’coftumi nondime 
no rifiutano d'offernarle , movendofi molti piu per 
la pena che per l'honeftà . Et Ariftotele non folo 
nella Filofofia humana usò di metter alcune cofe ne 
ceffarie affolutamente & alcune altre non neceffa 
ric affolutamente , ma quello fteffo fece etiandio nel 
la Rhetorica, done ‘egli pruona che la Rhetorica 
neceffariamente ha da parlare delle uirtò, dei coftu 
mi er delle pafftoni dell'animo, leguali cofe nondime 
no niuno è che pofa dir ueramente, che per sè & af 
Solutamente s'appartengono alla R hetorica.cr però 
dice, che doue la Rhetorica ragiona di tai cofe, fi ne 
Ste dei panni della Politica, & contutto cio pruona 
che 
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LIBRO IITR 180 
che la Rhetorica dee parlar di quefte cofe per la mal 
uagità de gli huomini, perche il fine della Rbetori 
ca cperfuadere, ilche fi fa con quefti tre mezi. La 
Rbetorica adunque dee neceffariamente parlare di IL fne della 


. ; - betorica è 
tai cofe non mica affolutamente , ma prefunposta la RP& 
ar cofe ARES e ena R f PI perfuadere. 


galle 
i buo 


parti 
pafe maluagità de glibuomini. Sonoadunguenelle fa 
n culta alcune cofe che S'afpettano per fe a tal faculta 
j fa .& alcune che per accidente, ey alcune-altre che fer 
SP | nono alle parti „le quali fono per fe di quella facul 


wii (27 Etquefto moftra Aristotele nella Rbetoricd im Ariforele 
Wil l'umpaltro luogo, done parlando della elocutione 3 la qrelo che 
fono quale chiara cofa è per fe non effere parte della Rbè da 
me | torica» dice. E pare fe con dritto occhio fi riguan 00 
felici. | da che poco honefta cofa fiala elocutionestuttania 

g mirando la Rhetorica folo al perfiuadereselland è da 

č 


doner effer difprezzata . non perche fia cofa ben fat 
tama perche eneceffaria. conciofia cofa che giusta 
cofa enon credere colparlar di muonere gli afcolta 
tia rallegrarfi, oa contriftarfi  ondedovendofi con 
tender folo colle cofe, ogni altra cofa è fuperffua dal 
le dimoftrationiin fuori,ma cotutto cio laelocution 
ual molto perla maluagità degli afcoltati. folo dun 
quela ciuile de coftumi è neramente gr affolutamen 
te parte della Filofofia bumanasinfegnando ella apie 
no la felicitar dichiarando chela felicità egr che 
cofa ella è, in che modoella fi può confeguire, er 
altre cofe fimiglianti che appartengono alla felici- 
ta ey alle nirtà, gli altri libri della ciuile , comela 
Politica & l'Economica, fon fatti per feruire al 
Ethica, per coftringer col caftigo ad ubidir quel 
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li che ricufano di farlo per l'honefto. Et.ciò moftra 
«Ariftotele,quando dice. Noi acquistiamo le uirti» 

banendo prima operato, come fi fa ancora nell 'artte 

percioche facendole , apprendono quelle cofe che 

poi bifogna di fare quando fi fono apprefe. perche 

gli buomini dinentano edificatori edificando er fo- 

natori fonando, čr medefimamente facendo le cofe 

ginfte giufti , & le modefte modefti, &rle forti,for- 

Intentjone ti. Di che fa fede quello che sufa nelle città > done ê 
di Legisla- legislatori anezzando i cittadini ad operare fecon 
pae do le leggi che fon buone, gli fanno buoni, ex quefta 
e l'intentione d'ogni legislatore» & chi cio non fa 
beneserra& commette difetto.&r in quefto la Repu 

blica buona è differente dalla cattina . Et in altro 

luogo. la legge commanda le cofe che appartengono 

ad uno buomo forte , come il non partirfi fuor del- 
L'ordinanza, ilnonfaggiresil non gettar nia l’arme» 


&y quelle che appartengono aduno huomo tempera | | 


tos come ilnoncommettere adulterio & non fare 

infolenza ueruna , quelle che appartengono ad huo- 

mo manfueto, comeil non battere; il non dir ma- 
led’alcuno «r nell’altre nirtà medefimamente & 

A nei uitij , commandando che fi feguano le nirtt & 
Le leggi per che fi fuggano initi. le leggi adunque Jono ftate fat 
a te per conftringere gli buomini a uiuere fecondo le 
` uirtbaftenendofidauitj. Etinaltro luogo. leleg 

gi quafi per lo piu fono ftate ordinate fecondo le vir 

tù uniuerfali, commandando elle che ogni virtù fi 


offerui» éx che fi fuggan tutti i uitij. Etinaltro | 
luogo, fe le parole foffero baftanti a render gli huo- 
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mini giufti,elle fi pagherebbono molto benescome di 
ce Theognide, cy dourebbefi procacciarle ad ogn w 
nosma noi ueggiamo;che elle poffon bene perfhadere 
i giouani liberi,&y ben nati,&y render quelli, che fo 


| no accoftumati nobilmente, ra quali piacciano le 
| cofe honeste, rendergli dico dediti alle nirt, mano 


pofon mica uolgere all'honeftà il luogo» percioche 
egli non è nato atto ad obbidire per uergogna e per 
rifpetto, o per riuerenza,ma per paura » ne adafte 
nerfi da niti per la lor bruttezzasma per locaftigos 
conciofia che uinendoegli fecondo le paffioni  fegue 
i propri piaceri, mezisper liquali puo confeguir 
li fugge i difpiaceri oppofti » ne ha pur notitia alcu 
na, qual fia Vhoneftos er quale fixil uero piacere» 
per non banerlo mai guStato.. Hor qualragione » ò 
qualragionamento > potrebbe mai conuertir quefti 
tali» certo egli è cofa impoffibilesò almeno malageno 
le dimutar con parole quello» che anticamente hab 
biamo impreffo ne coftumi . ne faccian poco» feci 
facciamo partecipi della uirtu, allhora che non hab 
biamo gia tutte le cofe > per lequali pare che noi 
poffiamo diuenire buomini da bene. Horale cofes 
per lequali fi (tima che alcune divenga buomo da 
bene ; fon tre. perche alcuni penfano che ciò fifac 


Quanto fia 
difficile a 


mutare È co 


fiumi, 


ciaper naturas altri per coftume , ér altri per difcè | 


plina. Hor chiara cofa e chela parte della natura 
in noftro poter nong , ma è conceduta a coloro che 
ueramete fon felicis da una certa diuina caufasma la 
ragione » & la difciplina non noglionoin ciafcunos 
mabifogna,che l’anima dell’incotinente fi fiaprima 
con 
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con coftumi effercitatascy anvezzata ad allegrarfe 
& hanere in odio dirittamente, gr quafi lanorata; 


7 coltiuata,comeun terrenosilquale habbiaanutri | info; 
; Min ofhilio, 

| do lhor 

\Jeouitai] 


re ilfeme. percioche chi uinefje fecondo le palfioni, 
non udirebbe,ne intenderebbe le ragionische foffero 
per rimonerlo da quelle «gr quefto tale come potra 
egli efer conertito ? Apprello e pare che la paffion 
deltuttosnon:ceda alla ragione, ma alla niolentia.là 
onde bifogna primazche egli ni fia un coftume ad un 
certo modo famigliare alia uirtùsal quale piacciano 
le cofebonefte,<> difpiaccianole dishonefte, er diffi 
cile è haner baunto dagiouane ammaeftrameto buo 
noalla nirtù fé no s'è allenato fotto rali leggi, cocio 
Sia cofa che a molti non piace il uiner temperatame 
teefortementes > maffimamente a gionani.onde le 
leggi deono ordinare,in che modo egli s'habbiano da 
allenare gr da effercitaresperche aunezzandofi per 
tempo a tali cofeslor parranno poi effer'meno [piace 
uolis & Strane ne forfe anchora bafta, che da gio 
uane fi fia allenato, cr ammaeftrato bene,ma c'è bi 
Sogno delle leggi che poi effendo efi fatti buomini 
gli mantengano nelle fteffe operationi  & effercità, 
Molti obe- tutto lo (patio della loruita. percioche molti piu 
difcono pin tofto ubbidifcono per la neceffità s cheper la ragio 
3 Tod ne, CI per la pena (come sé detto ) che per l’hone 
per ragione, Std+Et quinci fimano alcuni, chei legislatori deb- 
bano confortare i cittadini a uiuer nirtuofamente 
per amor dell’honefto ; percioche gli buomini da be 
ne ubbidiranoseffendo prima flati ammachtratiset al 
lenati con buoni coftumiset a difubbidienti , er buo 
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mini dinatura non molto attaimporra pene,e cafti 
gbi et quelli che fono deltutto infanabili, fcacciara 
\ineffilio,percioche l'huomo da bene, e che ine feco 
do l'honeSto,sbbidira alla ragione, ma iltrifto che 
Jezuita i piaceri, fi dee punir col difpiacere, a guifa 
|d: giumenta. Et per quefto dicono, che i caftighi, er 
idifþiaceri che fi danno a triftisdeono effer tali, che 
\ fieno del tutto contrarij ai piaceri, che efi amaua ' 
no. Etinaliro inogo dice, egli è ufficio di buonle 
‘gislatore confiderare la città, cr la generation de 
gli buomini,& ogni altra communione di buona ui 
tasaccioche fieno partecipi della felicità quanto cò 
portalalor capacità. Et inaliro luogo, chiara co 
Ja èche coloro, liquali fono per e/Jere atti ad effere 
inftituti, to ammaeftrati dal legislatore nellavinid» 
| deono effer di buono intelletto,  animofi per natw 
ra. Etin aliro luogo, perche la felicità è quella co 
Ja che e ottima, quefta é atto, un certo ufo per 
fetto della uirtà, gy auuiene che alcuni poffano ef 
Jer partecipi di virtu, cr altri pocosonientes & _—. — 
questa è la cagione che fi troua piu (petie  & diffe T 
renze dì città, er che fon molte maniere di republi: molte ma- 
che » perche cercando ciafeuno di confeguir quefta niere di Re 
felicita per dinerfi mezi, fa ancora i modi del nine prb- 
re , & le republiche dinerfe . Et in altro luogo. l'ot 
tima republica,dellaguale noi parliamo , è quella fe 
condo laquale la città e piu felice» gy la felicita, co 
me dinanzi babbiamo detto, non puo effer fenza la 
| uirinn tutti quefti luoghi ariftotele dimoftra aper 
tamente , come i magiltrati, & le leggi a State 
Juite 
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fatte per conftringere gli buomini a uinere fecondo. 
le uirtù fecondo lequali fe gli buomini uiueffero;no 
Sarebbe alcun bifogno ditali cofe. onde io concludo 
che la Politica, laqualetratta delle uirtù , precede 
la Politica delle leggi, percioche la morale è uera- 
mente parte della Filofofia ciuile, doue la parte del- 
le leggi ferne alla morale , diche palaremo ancora 
nelfeguente libro. 


Gi. None fenza dificultà quefta uostra rifola | 


tione parendo chele uirtà nafcano dalle leggi. Ad 
que none uero » che le leggi fiano State fatte per le 
uirtùsanzi non potremmo hauere alcuna notitia del 
le irta, fenon foffero note le leggi,come moftra ari 
Stotele,dove definifce, la fortezza effer uirtd perla 
qual gli buomini operano boneftamente ne'perico= 
liscome commandano le leggi . Et in altro luogodi- 
ce. Giufte fon quelle cofe che fono fecondo le leggi» 
ingiufte, quelle che fono contrale leggi. Et questo 
Steffo fi puo raccorre da tutte le irta, fi come dal- 
latemperanza > dalla liberalità, dalla giuStitia, & 
dall'altre, lequalitutte fi difinifcono fecondo le leg 
gisonde tolte le leggi, fi tolgano ancora le nirtà , ola 
trea ciò Ariftotele difputando contra Platone; il 
qual uoleua chela robba , cr le mogli foffero com 
muni dice.Platonesilqual unol fare la città troppo» 
una lena l’operationi di due nirtù . della temperan 
Za,perchenon ui effendo mogli proprie, ma effendo 
tutte le femine communi , non fi potrà ufar tempe 
ranzasin aftenerfi dalle mogli altrui , çy della libe 
ralità, perche effendo tutte le cofe communi , non 
puo 
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puo ufarfila liberalità , laqual s'ufa nelle proprie» 
hor fe nonfoffero le leggi,che diftingueffero le facul 

ta proprie dalle communi, fenza alcun dubbio fitor 
rebbe nia laliberalità. Diceancor Ariftotele , che 

la giuftitia è una uirtà,per laquale cinfeuno poffiede 

le cofe fue fecondole leggi, ér laingiuftitia è unui 
tio per loquale alcun ritiene l'altrui contrale leggi. 
Bifogua adunque faper le leggife nogliamo effer giu Tutte leuir 
fii. Et inaltro luogo dice, che ingiufto è colui, che tè dependo 
fa contra le leggi. Et altroue che giufto, & ingiufto de (reeg 
cinile è fecondo leleggi. Da tutti quefti luoghi fi È" 
comprende chiaramente, che tutte le nirtù dipendo 

no dalle leggi.onde pare , che le uirtù prefupponga 
noleleggi. leuirtn adunque fono ftate fatte per le 
leggi » c non le leggi per le uirt. Et quinci fegue 
chela Politica delle leggi, dee preceder la Politica 
morale» che tratta della uirtà. Pos. Iowirepli 

co quello chew'ho detto prima , er è uero in effetto 
che le leggi fono ftate fatte per le uirtà. imperoche 
Sele uirtù foffero State fatte er ritrovate per le 
leggi, er nonle leggiper le uirtù , Ariftotele hau 
rebbe fatto male , trattando prima delle nirtù che 
delle leggi, comeha fatto , parlando delle uirtà, 

cr della felicità nell’ Ethica, perche non l'haureb 

be potuto difinîre „€r confeguentemente conofcere 
Senza le leggi, & poide imagiftrati, ¢r delle leg 
ginella Politica . Et non è cofa credibile,cheun Fi 
lofo tanto grande , haneffe prepofto il trattato delle 
nirt altrattato delle leggi fenza cagione s laqualè 
queftaschela uirtù naturalmere precede leleggi, co 

me egli 
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me egli (teffo moftra , quanto dice, Tutte l'altre in 
giuftitie s'applicano a qualche uitio fealeuno ha 
comeffo adulterio s'applica all'intemperanza.feegli 
ha abbandonato il compagno nella battaglia, alla ti 
midità . fe egli ha perco[fosòferitosall'ira.fe egli ha 
attefo alguadagno non lecio, non s'applica ad alcu 
no altro uitio che all'inginftitia.Tutte le leggi adun 
que che nietano alcuna cofa, nietan quello che è con 
 trarîo alle uirtu. adunquele leggi fono per le virtu 
mon le myrtu per le leggi.è neceffario adungue di pre 
Suporrele uirtus percioche le uirtu in fe, per natu 


ra lorofono fenzaleleggi, anzi fono fondamento 


Le nirt fo delle leggi . Et in altro luogo dice, alcune cofegiufte 


no fondame dallell 


to delle leg 
gi 


i eggi fono coftituite fecondo la uirtù uniuerfa 
le, fi come la legge non comanda che alcun uccida 
Sehefose quello, cheella non comanda;iluieta. 1l 
medefimo mostra ariftotele in tutti que'luoghi, che 
poco dinanziho citati . il medefimo fi raccoglie pa 
rimente daquel luogo doue egli dice. Perche inten 
tione, čr proponimento noftro,e da confiderare 
qual fia l'ottima republica,<&y quella è deffa,per cui 
la città puo gouernarft ottimamente, mala città 
puo gonernafi ottimamente, quando acquifta la feli 
cità perfettamente.manifefta cofa è dunque » che è 
bifogna che fi fappia che cofa fia la felicità sil che 


babbiam dichiarato nell Ethica ( fe quei libri pof | bo 
| od 


Son dare alcuna utilità) dicendo che ella è operatio 

ne, cr ufo perfetto della uirtò , non fecondola fup 

pofitionema femplicemente.Quandoio dicofecon 

dola fuppofitione, intendo le cofe neeefienie, quan- 
o io 
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doio dico femplicemente , intendo le cofe honeste, 
come intorno all’operationi giufte le giuste punitio 
nie i caftighi procedon bene da uirtò » ma fonne- 
ceffarij,&y ben fatti per neceffità ; conciofiacofa che 
meglio farebbe per 'huomo , er per la città » ilnon 
baner bifogno d'alcune cofetali.Dalqual luogo dA 
riftotele due cofe fi raccogliono. Puna eche le repu 
bliche, čr per confeguentetuttele leggi che: effe ad 
dattano alle republiche,tendono alla felicità, <> alla 
uirtu,y amendue fi prefuppongono la felicità , & 
la nirtù l'altra è che il punire , cr il dare i fupplicij 
Secondo le leggi, procede ben da nirtu, ma è ben fat 
to per necelfità,pertal modo,che tutte quefte cofe fà 
fanno per la maluagità de gli buomini. Ariftote- 
lesancoranel principio della Politica » replicando il 
‘medeftimo che detto hanena nel'principio dell Ethi- 
casche la compagnia principali[fima cercaua il prin AA 
cipalifimo benesmoftrò,che la felicità era il princi T4 Piia 
pio de magistrati, <y delle leggi, percioche altri- L SLA 
menti non farebbe ftato a propofito quel proemio. gifrati. 
In quefti luoghi adunque Ariftotele manifeftamen- 
te prona le leggi effère flate introdutte perle uirtus 
inon in contrario, 
Gi. Etinque'luoghi che ioho citati segli fuo- 
matuito l'oppofito. Pos. Que'uoftriluoghi ban 
bifogno d’effere interpretatisconciofia cofa che i no 
ftri hanno feco la ragione , imperoche non d’altron perle leggi 
de po[fiamo conofcere la perfettion delle leggi , fe f conoftcno 
non dalla nirtu „ey dalla felicità . Facciafiil pa- AGG 
ragon diturte le Republiche tra loro, nonpotrem 
i conofcere» 
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conofceresqual Republica fja dell'alere migliore, fe 


non dalle leggisne potrem conofcere , quarleggi fie. 


no migliori, fenon dalla uirtu, <&' dalla fecilita , per 

cioche quelle leggi fono migliori, che piu fono utili 

a far confeguir la uirtu,co la felicità. fimilmente fe 

alcuno uoleffe far delle leggi contrarie al’altre, non 

potremo giudicar quefte effer migliori di quelle , fe 

non quanto meglio ci conducono alla nirtu, œr alla 

felicirà,lequali due cofe( come babbiam detto )fono 

fondamento delle leggi, cr leuatone effe, le leggi pa 

vimtte fi lenerebbono.per quefta ragione noi fiamo 
% coftretti ad interpretare i luoghi,liquali pare che di 
cano in contrario. 

Gi. Etcomegliinterpreterese uoi? 

Pos. A ciofaresdicea Aristotele, bifogna,che 
prima cominciando ad alto fi mostri la uîrtu effe 
re per natura.non che ella nafca con effonoî,mache 
lauiviulaqual s'acquifta danoi,ba ilfuo fondamen 
todalla natura. ilcheio ui moftro con tal ragione + 
so Gli buomini fono per la natura. adunque deono imi 

tar la natura quanto poffonose[fendoci quella propo 
fition famofasche lo effetto imita la caufa, & che le 
cofe men perfette deono imitar le piu perfette. Hor 
la natura fi chiama ad un certo modo forte » fi chia 
ma temperata;fi chiama liberale, & chiamafi giu 
fra. adunque gli buomini ancora deono effer forti s 
Condizioni remperati ; liberaler giusti . Che la natura fi chia 
mara matt mi forte, fi uede,percioche ella a dato a tutti gli ani 
È mali qualche riparo, er forza, accioche fi difenda 
nosc confernino quanto poffono,cy fimilmente ha; 

i, dato 
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dato a gli huomini quanto ha potuto di fortezzas 
colla qual fi difendano» la natura medefimamente è 
temperata,perche feruale qualita,s'aftiene dalle co 
|| fealerui;mon diftrugge fefte[fa,come fanno gl'intem 
|| peratiliqgualiper la loro intemperanza non sahen 
gono da quelle cofe. che gli diStruggono. chiamafili 
berale, perche ella da a tuttitutte le perfettioni & 
| taito cio che ella puo. chiamafi giusta , perche dda 
| ciafcuno quelche è fuo., cy per quefto dice «Ariftote 
| lesondeadalirui dipende eré fatto parte dell'effere 
cr del uinere a chi piu. & a chimeno . Et altroue» 
Alcuna cofaha gr partecipadell'ottimo , alcuna al 
tra ui sauuicina con pochi mezi , alcuna altra con 
molti, cy aleuna vene ba laquale non nifi mette 
| pureacercarlo,male bafta efferuenuta al nicino del 


leltremo. Et pocoappre(fo. ottima cofaé bene atut . . 


ti poter confegnire quel fine, ilche fe non fi puo;al- 
menofempre è meglio, quanto piu s'auuicina a quel 
lo ottimo. Et in altro luogo, (empire, come s'è detto» 
fara continua la generatione & la corrottione , & 
mai non mancherà per la caufa gia detta g ciò ra- 
gioneuolmente auuerrà,conciofia cofa che not dicia 
mo chela naturaintutiele cofe appetifce fempre 
il meglio, &y meglio e l’effere che il noneffere. Et in 
| altro luogo l’anima uegetatinaè intutti gli anima 
li er nelle piante „grè la prima & la piu commune 
potenza dell'anima,per laquale tutte le cofe ninono» 
& l’operationi fue fono il generare gr lufare il nu 
trimento, percioche di tutte l’operationi de’ uinen 
ti che fono perfetta » & non fono cole fpezzate , ug 
AA imper 
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imperfette, ne hanno la generation canfale lá più | 


naturale è di fare un'altro fimilea fe fteffo l'ani- 
male uno animale, la pianta una pianta, per partici 
pare intalmodo,come meglio fi puo dell'immorta- 
lira <r della divinità bawendo quelto defiderio s e7 
perciò ingegnandofi d’operare tutte le cofe che fan 
nole loro operationi fecondo la natura. Et poco da- 
por perche adunque non poffono colla contimuatione 


haner parte della immortalità,ne della divinità,non | 


potendo alcuna cofa corruttibile perfeuerar (empre 

la medefima'et una di numerosciafcuna cofa,in quel 

che puosne partecipasqual piu & qual meno, per 

fenera non gia la medefima , ma quafi la medefimaz 

non una di numerosma una di [petie. Et in altro luo 

go. la naturae la cagion dell'ordine in tutte le cofe. 

Fortezza e Effendo pertanto gli hbuomini da natura; fu ritrova 
oe ta la uirtà della forterzascolla quale gli buomint fi 
srouare,  Posef]ero difendere, er la uirtiv della temperanzas 
perlaquale gli huomini S'afteneffero dalle cofe al- 

trui er la liberalità, con cui Puno huomo gionaffe 
all'altro, & la giuftitia, per lo cui mezo ciafcuno ba 

ueffe il fico. Onde gli buomini che non ninono fecon 

do le uirtù, uinono contra la natura, ne fono huomi 

Perche è ni. Et per quefto medefimo rifpettoi Greci chiama 
Co CIO nano l'altre nationi Barbare, perche non nineuano 
riren a Secondole nirtà. Le nirtù aduuque et i coftumi pren 
tioni Barba dono il nafcimento loro c7 il lor fondamento dalla 
re. natura. Ma, perche la natura delle cofe po[fibili fa 
quel che è meglio,&y ella non puo dare a gli buomini 

turte le perfettioni per tre cagioni fa neceffario ri- 
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trowar le leggi, per la imperfettione , per lignoran- 
Zac per la maluagità de gli buomini. Per limper 
fettionde gli buomini, perche effi nonnaftonoorna 
ti ditutte le perfettionidelle quali fon capaci. il che 
conofcendo gli buomini faui, & uedendo la fortez 
Za effer cofa buona s cominciarono a trouar leggi, 
per le quali noi efercitaffimo l’opre della fortezza» 
cofi perche uidero latemperanza e/fer buona, fecero 
leggi , per leguali ogni huomo doueffi contentarfi 
delle fue donne fenzauolere le altrui, & per tal mo 
do neniffe ad efercitare l'opere dellatemperanza.ap 
prelo ueduto chela liberalita & la giuftitia eran 
cofe buone , ordinarono per legge che ciafcuno ha 
uefe le proprie facultasonde poteffe adoperar la libe 
ralità €y la giuftitia , perche ciafcuno delle proprie 


facultà puo difpenlare fecondo le perfone c7 fecon 
do iltempo. L'altra cagione,per laquale furon ritro Perche furo 
nate le leggi fu l'ignoranza de gli buomini, perche n0 *ronaie 


|| gli buominiil piu non fanno le cofe che dipendono leggi. 


dalla natura > ne quel che debban fare per niner nir 
tuofamente. Furono adunque ritrouace le leggisle 
quali commandaffero che noi uineffimo fecondo le 
nirtù potendo gli buomini piu ageuolmente faper 
le leggi che le cofe che dipendono dalla natura fen 
zamezo . Laterza cagione fu quefta, che quantun 
que gli huomini conofcefferole uirio gr haueffono 
il potered'efercitarle, nondimeno per laloromalua 
gira no’) uoleuan fare. Per laqual cofa fur ritrouate 
le leggi »lequali vietano a glrbuomini l’operare con 
tra le uirtù , & punifcono coloro chel fanno. Hor 
AA 2 perche 
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perche era cofa piu agenole il ueder le cofe mal fatte 
contra le leggi, che quelle che erano contra le uirtà, 
dipendendo le uirià immediatamente dalla natura, 
per quefto Aristotele (per uenire hora ad interpre 
tar le autorità che par che dicano ilcontrario )cou 
Siderando il nofiro modo d'intendere, difini le nirtù 
per le leggi» non perche le uirtà di lor natura dipen 
dellero dalle leggine perche fecondo lalor natura, fi 
doweflero definir per le leggi,ma per laragion detta. 
Perche Ari Ilche fi comprende da questo che Ariftotele nella 
Sotele defi- definition della nirt generale , le leggi non puofe + 
ni le wirio Er fimilmente quando nell Ethica , oue era il fuo 
proprio luogo , definì la fortezza, la temperanza 
& l'altre nirtà,non ui puoje le leggi, er cofi la ingin 
ria, ma nella Rbetoricache era pin popolare , pofe 
le leggi in quelle definitioni, perche andanano tutte 
3 adunfine, era piu facile intenderle al modo det 
Le leggi fat tonella Rhetorica, Conchiudo adunque che le leg 
eTA “igi Son farte per le uirtù, non le nirt per le leggier 
e perle che le uirtò dipendono dalla natura (enza mezo, w 
leggi. le leggi con mezo,anzi quelle leggi che non dipendo 
no dalla natura non fon buone. percioche elle deono 
effer fondate fopra le uirtù , lequali banno l'origine 
Jua dalla natura, quelle che altramente fi ritrona 
nonon fon leggi. i 
Gi. E parpureche Ariftotele la intenda in al 
tro modo, quando dice, l’honefte cofe cr le giufte 
banno tanta differenza dr uerità cr erroresche pa 
veche fian pofte gr instituite folamente per legge 
«7 non per natura , dalle qual parole pare che egli 
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inferifca che le uirtù non fiano dalla naturaseffendo 
le cofe. giufte cr le honeste trale nirtù morali. ) 

Pos. Tutte le cole honefte & giuste » delle quali 
tratta la cinile,hanno il nafcimento dalla natura, Et 
Se ciò nonfoffe uerosnoi non potremo conofcere che 
i coftumi de Greci antichi fofJero ftati migliori che 


i coftumi de Barbari, e niuno potrebbe effere accu 


fato d'haner commeffo alcuna cofa men chegiuftazo 
Jconueneuole. Quando uoi m'adducere allo'ncuniro 
l’auttorità d'Ariftotele io vi dico che ella èin mio 
fauore anzi cheno, cauandofi da quella chele cofe 
giufte cr l'honefte fono dalla natura, per effer la for 
za di quelle parole fi fatta , che le cofe boneftee&y le 
giuste fono tanto differenti et uarie appreffogli buo 
mini» chetutto che elle fian fondate fopra la natu 
rasnondimeno par che piu tofto fieno fondate fopra 
leleggi cattiue , lequali non nafcono dalla natura, 
ma dalle femplice uolontà de gli buomini sil che 
non diffe peraltro , fe non perche gli buomini non 
ufanoi medefimi coftumi non niuendo effi fecondo 
la natura . onde fe porrem mente alla differenza 
che è tra molti coftumi che fono tra quefta <r quella 
natione ne parrà certo che i coftumi fieno per infti 
tution de gli buomini &y non fecondo la natura.Ma 
noi parliamo delle uirtù gy de’ coftumi chefono ueri 
coftumi, lequali dipendono dalla natura, nòn de’ co 
fumi di qualunque buomo , o natione particolare. 
Et per queftò è coftumi che per natnra fonobonefti 
în Italia , deono parimente effer riputati honefti ap 
pifo ruttelealtre nationiset cofi per lo contrario. 
Aa 3 Dico 
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Dico adunque rifolutamente che le cofe honeste or 
le giufte fon ferme gr ftabili , ma elle fono di due 
maniere alcune fon giufte cx honefte fimplicemen 
te, alcune adialcuntle cofe bonefte & le giúfte fim 
plicemente fonfermee ftabili, dellequali tratta la 
Ethica<y la Politica principalmente, ma le cofe ho 
nefte & le giufte non femplicementema appreffo al 
cuni fono varie. & di quefte non tratta la ciuile, co 
me cofe principali. 

Gi. Et pur quivi Ariftotele dice chele cofe ho 
nefte & le giuste , delle quali tratta la ciuile, fono 
uarie gy differenti. egli parla adunque de gli hone 
Sti erde i giusti uari ; liquali dice effer foggetto 
dellacinile. Pos. Ariftotele chiama quefti bone 
fii er questi giufti narij, non perche fien uarijin fes 
ma perche paiano uarij a gli buomini, imperoche 
eglipuo anuenire che in una città ben sonernata 
quelle cofe fi chiamano honefte , le quali neramente 
cr femplicemente fono bonefte, er che nelle altre 
città fiano coftumi del tutto contrari. Et perche 
quella città chiamai fuoi coftumi bonefti & giusti, 
& quelle altre ancora chiamano giufti er honeftii 
loro, perche la ciuile tratta delle cofe giufte čr del- 
honefte,glihuomini penfano che lacinile tratti di 
tutti quefti ginfticr honefti, ma nel nero le cofe ho 
neste cy ie giufte , femplicemente non fon uarie, & 
fe pur paiono, ciò auuiene per l'ignoranza & per la 
maluagità de gli buomini , liquali per la maggior 
parte non fanno , quali cofe fiano ueramente bone 
fie čr qualigiufte. Onde perche ueggono, in Italia 
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noneffere bonefto il bafciar le femine, in un'altra 
prouincia fi penfano che quefti honefti fian uarij e7 
che non dipendano dalla natura, ma dalla uolontà 
& dall'ufanza de gli buomini » tuttauia come ho 
detto, quelle cofe che fimplicemente fono honefte, 


Sono ferme <r ftabili. Et che quelta auttorità di fempliceme 


«Ariftoteleinta: modo fi debba interpretare, ilmo 


\Araeglifte[foinun'altro luogo, dove dice, egli è da 


dire che il bene è femplicemente & veramente og- 
gesto della nolonta, ma l'apparente bene è oggetto 
della uolontà de gli buomini particolari,.cs che log 


«getto della uolonta dell'huomo dabene è il uero be 


nec del reo è qualunque bene, fi come anuiene an 
corane corpi.ai corpi ben difpofti quelle cofe fon fa 
ne che ueramente fon fane,ma agli infermi nò.IL me 

. dejimo dico delle cofe amaresdelle dolci, delle calde, 
delle graui erdi cotali altre. perchel'huomo da be 
ne giudica dirittamense ciafcuna cofa , erin ciafcu 
macofa e uero quello che alui parese[fendo fecondo 
ciafcuno habito le proprie cofe bonefte et le proprie 
Joani, forfe molto è eccellente Fhuomo da bene sin 
quanto egli difcerneiluero in tutte le cofe, effendo 
come una viga gr mifuraloro . mala moltitudine fè 
ingana nel piacere ilquale par loro effer cofa buonas 

\ quantunque no fia.Eleggono adunquele cofe che ap 
portano piavere » come buone, & fuggono il dolore 
ey la nota come cofa cattina.laquale auttorità ridu 
cendo al propofito noftro , dico chele cofe fimplice 
mente giufte & bonefe,fon neramente giulte & ho 


nefte, poi che pain tali all'huomo da bene quan 
| 
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‘tunque molte altre cofea molti paiono honefte čr 
ciufteselle nondimeno fontali,perche non paion tali 
all'hnomo da bene fe a quellraltri paiono buone» 
ciò auniene perche fon mal difpofti,&r per la lor mal 
yagita han pduto il gindicio, fi come auniene negli 
infermisa i quali, per hauer perduto ilgujto paiono 
amare le cofe dolci ma non perciò dobbiamo dire | 
che elle fieno amare , pot che ai faniche hanno il gu | 
fio ben difpofto,paiono pur dolci. 
Come fipuo Gi. Etcome fi potrà conoftere, quandoi coftu | 
conofcer ne mi di due nationi fono dinerfi, quai fieno i buoni gr 
$ Si qualii cattini ycome per non partirmi dall'efempio 
città, quai BOftrosin qualche prouincia è riputato honefto il ba 
Sian buoni e fciar le donne, in Italia nò. qual coftume direm not 
quai cati che fia migliore,quello ol nostro? Pos. Ilnoftro] 
Sa pare buono & quell'altro cattino, er puoffi moftra) 
rein quefto modo. L’adulterio è cofa dishoneftifi 
ma, come dice Ariftorele quando dice , non tutte) 
Pattioni,me tutte le paffioni ricewono la mediocritas] 
Quelle cofe perche alcune cofe, incontinente che fon nominate, 
che fi chia- fi neggonoeffer cattive , come l’allegrarfi de’ mali 


meno cR- d'altruti, l’effere sfacciato,l’hanere invidia, & nelle) 


attioni, l’adulterio , il furto, l’homicidio, lequai tnt 
te cofe cy fomiglianti , fi chiaman cattiue, non chel 


i loro ecceffi fien cattini, ma perche elle fono tali in 
Je ftefes perfi fatta maniera chemai non fi poffono] 
ufare in beneymafempre neceffariamente Sufano inl 
Ilbafciarle male. Hor fe l’adulitrio è cofa tanto dishoneftas 
donneè cofa par fimilmente che il bafciarle donne non poffa ef] 
Eshonefa. ye Se nou dishonefto. perche fi come dice Ariftoteles 
che 
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h | ‘ehe il benee quella cofazlaquale chimmque ha prefen 
tesSta bene) non folamente quella) ma ancora tut 
tele cofes per lequali fi puo confeguiire il bene, fon 
bone 3 cofi per lo contrario io potrò dire chequelle 
cofe fon male che conducono al male.hora ilbafciar 
‘le donne è tra le cofe che conducono almale' cioè al... ; 
“l’adulrerio,percioche la cofaragente aunicinata alla 
patiente opera di neceffira:fe altri non la impedifce» 
cr chì neghera che bafciando%a cofa agente non 
s'auuicini alla patiente ? è forza adunque che ella 
operisnon'èfendò impedita» Para adunque che fia 
mo coftretti adire che tal coftumefia cattinoscome 
quello che coduce adatto disbonesto,&y ilnoftro fia 
brono come quello che conferualatemperanza. Co 
chiudo pertanto ‘che le cofe veramente bonefte fon 
ferme, Stabili, & come che noù babbiano eguale 
` potenza per tutto , nondimeno fi la douerebbona 
haueresficome appreffo tutti coloro che fon be com 
poftidinatura > la man defra è pin gagliarda della 
| manca. fe alcuna uoltaanuiene che la man mäta 
"fia piu gagliarda della deftra cioè per accidetesme bhas 
in fe ragion neruna.perche in ciafeuno la ma defra 
è dourébbe effer piu gagliarda . fimilmente fe alenna 
| “uolrale cofe honeste, & le giufte non fono frabilize 
ferme egli é per accidente. a 
Gi.ettuttania dice Ariftoteles chela natūra è 
del fempresla confuetudine dello pelfo. &perciddi _ y 
ce che la confuetudine è fimile alla naturas perche Se: 
quello cheè fpeffè nolre, sanuicina a quello che e RESA 
‘fempre. Pos. Lanatura infeè di quello vhe:d ne. 


Sempre, 


Cofe natura ‘ le | 
babi; } E I. Et come fipoffono conofcere le cofenatura 
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Sempreyma alcuna uolta è di quello ch’accadeil pine 
hor comparandola alla confuetudinesella è di quelle 
cofeslequali fono fempre. perche fempre le cofe che 
Sono per natura; faranno piu Stabili di quelle chef 
fanno per confuetudine. 


equali fono immutabili, gr quelle che fono muta 
bili? P o s. Le cofe naturali che non Seguono lana | 
tura, ér l'effentia delle cofe, fi poffono mutare. ma 
quelle che non feguono la natura ; er So/tanza delle 
cofecy fenza lequali non poffono effere, fono im- | 
mutabili. i 
Cofi conchiudo che le uirtà fono dalla natura, 
che le leggi fono fatte per lenirtu, er Jonofitroua- 
te per la maluagità de gli buomini , er per.alire ca- 
gioni dette per far niuere i difubidienti fecodo le uir 
tu» ende fi uede che la Politica de’coftumi pre- 
cede la Politica delle leggi, conciofia cofa chele 


leggifi riferifcono allenirtu» «non le wirc alle 
leggi. 


ra? Pos.Potrannofisperche dipedono dalle uirtà,le 
quali impeditamete derinano dalla natura. a me pa 
reche Ariftotele.in quello Steffo luogo che iopoco 
innanzi who addotto,dica tutto l’oppofitosdicendo, 
le cofe honeStesc le giufte hanno tanta differenza, 
& errore che pareche fieno pofte Solamente per 
legge, & non per natura.la doue fe le leggi folfero 
dalla natura, Ariftotele uerrebbea dire le cofe hone 
fese le giufte fono da natura folamente,&x non da 
natura. 
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pi | | atura.imperoche fe le cofe bonefte , x le giufte fo 

quelle] no dalle leggi,<y le leggi fono dalla natura, aduque 

feche | le cofe honefte,zr legiufte fono dalla natura. PO sì 

cheli\ Turre le leggi fono dallanatura s intendendofi delle 

leggi che fon benfatte,non di quelle che fono ingiu- 

atura | fle.tegualiueramente non fon leggi. Il fondamento Le leggi in 

muta | diquefta noftra conchiufione è questo chenoî non givfe non 

lana | ‘baneremmo ne ragione, ne cagionesper laquale po- 1°" leggi. 

ema | telfimo direl'una legge effer miglior dell'altra. onde 

delle | Cice dice che noi nov poffiamo diniderene diftingue 

oim- | releleggibuone dalle cattiue , fenon conla norma» 

© colla regola della natura.oltra a cios le leggi non 

ra | Jarebbono giuste percioche ogni cofa giufta è giufta 

out- || perche é giusta di natura. Poi fe le leggi fonofecodo 

eca- || le uirebadunque fono dalla natura,come poco inan 

enit || zimostrammo , anco le nirtufono dalla natura + la 

pre- || definitione ancora della legge , laqual mette Arifto 

hele | tele, moftrachele leggi fono dalla naturasdicendo;la 

alle | legge ha forza di coftringere , effèndo ella una ragio 

| meslaqual' procede da una certa prudenza,et intellet 

natu | to.la legge adungue ha la ragione, & fenon l'hauef 

mle || Se nofarebbe legge.bor quefta ragione è da naturas 

epa | perchele razioni non fondate fopra la natura, et fo i 

pa prala:cofaisteffamon fono ueramente ragioni. Hor 1° leggi fo 

ndo, | leleggifonodiduemanieresalcune communisalcune i o x 

nza | proprie, & tutte quefte fono da natura. Le leggi 

per proprie fon quelle che i Cittadini ufano tra loro er 

fan Sono feritte. Le communi, quelle che quantunque no 

pone | Sienofcritte,’nondimeno da tutti fono intefe,comé è 

da | quellacheimorti fi debbano fepelire. ; 
| Gi. 
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GI. Hormiricorda, che Ariltotele chiamalla 
legge commune dalla natura,ma la proprianò.no è 
“adunque ucroschetutte le leggi fieno da natura,per 
che le proprie non fono. Pos. Tuttele leggi come 
ho detto, fono da natura, & quelle che dalla natura 
difcordano,non fon leggi. Ma con tutto ciò, fenoi co 
partiamo le leggi proprie alle communi , poffiamo di 
re chele communi fiano dalla natura, & le proprie 
nò, ma per ordination de gli buomini,&r la cagione 
di tal diuerfità; é che le leggi communi nafcono con 
noine cifono infeenate adalcumo,ne Sappiamo onde 
elle fi uenganosilebe nel medefimo luogo moftra Ari 
Stotele.Ecci un certo giufto, er ingiuftoscome dalla 
natura,ilqual tutti s'indoninano, ancora che tra lo- 
rononfiaalcuna connerfatione ò patto. come l An 
tigone di Sofocle pare che dica che egli e giufto fepe 
lir Polinice (ilqualera nietato che non Sifepeli]fe ) 
come cofa che per natura foffe giufta 
VerfidiEu Perche quelto coftume non pur bora, 
Tipide, Et bieri nifesma fu fempre tale, 
Neciha chi fappiasondegli fi nafceffe. 
Et come dice Empedocle , di non ammazzare alcu 
na cofa animata, perche quelto apprefo alcuno è gin 
Sto,c apprefo alcuni altri nò. 
verfi diEm  Malalegge dituttifi diffonde. 
pedocle. Per l'ampio cielo, ér per l’immenfa terra. 
Quelte leggi adunque fon dette dalla natura, perche 
Son communi a turti,ne fappiamo onde elle fi nafca 
no.Ma perchele leggi proprie non fi Janno da tutti, 
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quefto diffe aviftotele che le leggi proprie erano per Quali fono 
| impofitione de gli buomini, le communi dalla nata S8? pro 
ra, tutto che ancora le proprie fiano dalla natura, È da 
| perche feguitano l'ordine della natura,adimitation tura. 
dellaquale fon fatte, er benche non fiano le mede 
fime appreffo tutti nondimeno, dourebbono efferes 
conciofia cofa che quefto aunenga per la maluagità, 
C per la ignoranza de gli buomini, et per quefto i 
Barbari fi diftinguono da quelli che non fono Barba 
vi, perche ueramente tutte le leggi ben fatte, o fia 
n0 communio fiano proprie, fono da natura. dico 
ben fatte,perche fono alcune leggi pofte per l'utilità 
lequali fi dicono effer fatte per impofition degli huo 
mini, & nonpernatura,come molte leggi di compe 
vare, di uendere,et altre cofe giufte fecondo i pat 
ting fecondo l'utile, lequali fono fimili alle mifure. 
| conciofta cofa che le mifure del pane cr del yino no. 
Jono per tutto eguali ,ma doue fi comperano fono 
maggiori» cy doue ft nendono fono piu picciole . Le 
cofe giufte fimilmente che non fono naturali ma bu 
mane,non fono.le medefime appreffo tutti,perche ne 
appreffo tutti ancora è una medefima REpublicasMa 4 be mira 
| cbene una fola ottima per tutto. bor non parliamo la Filofofia 
delle leggislegrali Jon pofte fecondo l’honeftà , no di Ciuile. 
| quelle chefeguono l'utilità, perche la Filofofia ciui se f puo 
le mira all'honeftà,nona utilità. tronare al- 
GI, Potralf egli tronare alcuna legge particola wma lese 
resche conuenga aduna fola città che fi poffa dire, È" qual a 
| ch'ella fia fecondo la natura P O SiPotraffoperche dalia naris- 
bifogna banere confideration detempi,æ: de luoghi ra: 
; ENCHE 


DIAL. DELL’ HONORE. 
ilche medefimamente fa la natura. percioche la naz 
turanon produce fempre le medefime cofe in ogni 
luogo,ma diuerfe &r in diuerfi tempi, & per quefto 
poffono effer leggi particolari che nafcono dalla na 
vuraslequali in un luogo fiano giufte & in un'altro 
nò. le leggi adunque in questo propofito fono di due 
manieresalcune fon univerfali, lequali femplicemete 
fon buonesalchne non fon gia buone femplicemente» 
main alcun luoghi,cy in alcuni tempi. «r per que- 
ftofu trouato ilragionenole che è ben cofagiufta , 
non percio legale,ma è correggimeto del giufto lega 
lesilche anuiene , perche ogni legge è uniuerfale , & 
d’alcune cofe e impoffibile il parlar dirittamente in 
uninerfale.In quelle cofe adunque, nelle quali è ne- 
ceffarto parlare in uninerfale, cy non fi puo far que 
fto dirittamente, la legge prende quello che aniene, 
per lo piu,non che fappia l'error che fi commette, ct 
contutto cio ella fa bene,perche l'errore non è nella 
leggene nel dator della legge, ma nella natura della 
cofaseffendo la materia delle cofe agibili , dellequali 
fi fanno leleggi,uaria& infinita. Quando adunque 
la legge unmerfalmente parla, in quefte cofe acca 
de alcuna fuor dell'uniuerfale , alhora è ben fatto 
emendare, et fupplire quello, one é mancato il legis- 
latore parlando uniuerfalmente»fi come fupplirebbe 
il legislatore ifteffo; fe egli uineffes o fe egli hauefft 
fatto quelle leggitin que’ tempi . Delle leggi adunque 
alcune fono communisalcune particolari;e delle par 
ticolari alcune fono uniuerfali , alcuni particolari. 
Le leggi umnerfali dirittamente- pofte fono dalla na 
tura» 
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turazlequali fi chiamano uninerfali, non delle com 
muni. Et quefte leggi che nafcono dalla naturaset fo 
no inun certo modo univerfali , benche non fieno le 
inedefime appreffo tutti nondimeno douerebbono ef 
Sere communi a tutti,comela leggesche ciafcuno fia 
padron del fuo,douerebbe effere appreffo tutti, & 

Senon èscioanenne non perlanaturadella cofasma 
per la maluagità de gli buomini sgr per quefto fi di 
Jtinguono gli hbuominitraloro.Quelli che offeruano Quali fono 
tali leggisfono neri buomini , quelli che feguitanole meri huomi 
leggi contrariesfon Barbari. nis e quali 

‘Gr. Voiditechele leggi proprie fono dalla nata "°> 

rasilche a me par falfo per molte ragioni , & prima 
per quella che bo ufatagiainaltro propofito,cheta 
li leggi fon foggette alla mutatione s allaquale non 
fon foggette le cofe che fono dalla natura, fecondo 
che ci infegna Ariftotele; quando dice. niuna nirt 
morale è in noi da natura,cociofia cofa che niuna co 
Sa che fia da natura s'anezza a fare altro che quello 
che porge la fua natura»ft come la pietrasla cuina- 
tura è andar all'ingit,no s'anezzera maiad andare 
all'insoyancor chealtrinela uoleffe anezzarergertà 
dola dieci mita uolte all'insù ne perlo contrario il 
fuocos'anezzerà mai ad andar all'ingiù. Et in altro 
luogo. Egli pare ad ‘alcuni che tuttele leggi non fie 
no naturali, perche le cofe naturali fono immutabili 
C în ogni luogo bano la medefima forza» fi come il 
fuoco cofi arde quì,come in Perfiala done ueggono 
chele cofegiuftefi mutano . Sonociancora molti al 
tri luoghi d'Arift. liquali dimoftrano chiaramente 
che 
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quello,doue egli diuideil giufto cinile in due fpetie s 

Quello, che dellequali l'una e ilnaturale,l altra il legittimo: IL 
è naturalee naturale e glio. ilqualeha in ogni luogo la medefima 
legittimo. forza,cy non perche ad alcun paia;o non paia. Le 
gitrimo è quello che da principio non monta niente 

che egli fia inun modo, o in uno altro,ma dapoi ch? 

eglie poftosallbora motascome è quello che i prigio- 

ni firifcattino,comefarebbe a dire per uenti fcudi, 

ò quello che fi facrifichituna capra, non due peco 

«is re.Horaio argomento.in quefto modo, Le cofe che 

sett fonnaturali,bifogna fempre che fi tali, il legittimo 
non bi(ogna fempre che fia talesadunque no è da na 

tura. Etin altro luogo dice Ariftotele che le leggi 

fi debbano adattare alle Republiche; nonle Republi 

che.alle leggi. quante adunque faranno le Republi- 

che tante faranno le leggi. La ondele leggi proprie 

Le cofe natu nonfaranno naturali. Pos.» Chele cofe naturali 
po È. co > fieno fempre immutabibisil niega Ariftorele dicen- 
SA do cheforfe appreffo gli Iddi le cofe fono immuta- 
bili,ma appreffo di noi fono alcune cofe naturali che 

fi mutano,non però tutteilche anco w'hodettopoco 


monafcaintalguifache uf indifferentemente l'u- 
na mano, r l'altra. Ilmedefimo fi puo dire delle 


troppo calda, cr col tempo eglila potrà cambiare, 
er cofi diuentartroppo freddo , Poi ui dico che le 
leggi proprie» coi le communi fono naturalbalerimé 
tinon 


innanzi.comenaturalmente la man deftra è miglior | 


della finiftra,cy nondimeno è poffibile che ogm buo | 


compleffioni. nafcerà uno;ilqual farà di compleffion | 


chemolte leggi non fono: da natura, &y tra gli altri | 
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altri | timon farebbono leggi , perche tuttele leggi fono fe 
etie» | condo le nirtù, o per uietare il peccare contra leuir 

«LL | tmeffendo ciafcun peccato contra alcuna nirt sgr 
fima |. wierandoleleggiipeccatinon per altro, fenon per 
. Le |  cheefi diflinguono le uirtù . Ilche medefimamente 
iente | mostra Ariftotele , quando dice chele cofe honefte 
ich | er le ginfte fon uarie, quafiuolendo diresche le cofe 
igio= | bonefte fono danatura,le quali fono dalle leggi,ma 
cul | | lawarietà fa parere che fieno (olamente fecondole 
peo | leggio non fecondola natura. 
> che G1. Se ariftotele diuide il giufto ciuile in natu Se fi troua 
timo | vale erin legittimosparmi che ne feguiti neceffaria alcun gipo. 
dana | mente che fi truouialcun giufto legittimo che non P 
leggi || fia naturalesaltramente la dinifione del ginfto cinile <% "07 f ; 
publi | Sarebbe uana effendo dne membra diuerfe. No è ue 
ubli- |} vo adunque cheogni giufto legittimo fia naturale. 
oprie | Pos. Nonuwollegire ariftotele cheil giufto legit 
urali | timo non foffe da natura per le ragioni che fi fon 
icena | deite che fi diranno,ma nolle moftrar la differen 
wa- | za cheetra i giufti cinili, de’ quali alcuni fon pin 
naturalisalcuni meno, non effendo turtiiginfti cini 

li naturali , d'una medefima guifa «€r cofi chiama 
giufto cinile naturale quello che è il medefimo appref 
Jo tuttis er giufto legittimo non naturale quello che 

non è noto a tutti,imperoche quelgiufto naturale;il 
qualenonda tutti,ma da dotti folamente è conofcin 

to, fichiamagiufto legittimo . Et questo alcuna uol 

ta ufa di fare Ariftotele,come quando diuide gliba 

biti dell'intelletto in fcienza; fapienza, arte,pruden 

za intelletto, done chiama la notitia de principij 

Br intelletto, 
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intellettosnon perche lafcienza, la fapienza', l’arte 
e laprudenza non fieno ancora effe babiti d'intel 
letto ma perche la notitia dé principi èpinuicina 
allo’ntelleito l'intelletto pin facilmente gli apprë 
desonde nonhauendo nome proprio & particolare» 
s'acquiftò il nome generale. Nonvi paia per tanto 
Strano che Ariftotele habbia dinifo ilgiulto ciuilein 
giuftonatarale crin giufto legittimo s come cheil 
giufto legittimo fia ancora effo naturale; perche egli 
intefe per naturale quello che da tutti è intefoet per 
legittimo quello che non è da tutti intefos 
Gi. E m' par pure firano che fi divida il natura 
le innaturale & in legittimo, non:sò come fi pof 
Safare fenza qualche contraditione. Pos: Vrpare 
firano che fi divida il giufto naturalein naturale et 
zn legittimo perche il naturale è unmebro della divi 
fionesper rifpetto del legittimo . adunquei douerà 
medefimamente parere ftrano che fi divida il legitti 
mo innaturale cr in legittimo. Et pure aviftotele il 
Il ginfto Po dinife cofi, quando diffe che ogni giufto politico era 
Lisico diwifo fecondo le leggi, dinife ilgiu$to politico in naturale 
sa ene in legittimo „onde veniva a dividere il legittimo 
Ea in naturale erin legittimo.Horanon effendo quefto 
contra Ariftotele non fard etiandio contra noi. 
egli medefimamente in altro luogo dinifeil proprio 
in definitione Grin proprio . Er in un'altro dimife la 
legge in commune propria, dichiarando la com 
mune effer quella cheè da natura , cioè quella che è 
la medefimaappreffo tutti. Hor quefta legge com- 
mune è il giusto communesdicendo egli che c'è alc 
ng 
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na cofagiufta & ingiufta da natura sla quale tutti 
s'indoninano,ancor chetraloromon fia aleuna con 
ina | merfatione o patto, nondimeno quefto giufto commu 
prë | mefi chiama giusto legittimo,non Solamente natura 
we; | lepercheeglidinide la legge in propria & incom- 
nto | mune, et quella legge commune eil giufto commune. 
bin | Zole adunque chel giufto commune fia legittimo 
eil | e naturale , perche feil giufto commune è natura 
gli || le, er il giusto commune è fecondo le leggisne fegui 
por | ta chel giufto naturale fia legittimo.. Intendo adun 
|| que quella noftra auttoritàin questo modo che egli 
ma | diuide ilginfto ciuile innaturale erin legittimo,& 
pl | che il legittimo fi chiama naturale schiamandofi il 
we | giufto naturaleanchelegittimo,tuttauia Ariftorele 
pet | permoftrareladifferenza tra igiufti naturali,chia 
mò giuSto naturale quello che a tutti eranoto , & 
che eraingenito a noi sgr legittimo: quello che non 
eranotoatuîti. Gi. Et come faranno, fecondo que 
fia efpofitione,a propofito quelli effempi che Arift. 
adducerconciofiacofa che egli dichiarando che cofa 
fiagiufto legittimo > dice effere quello ; ilquale non 
montana mente 0 foffero nonfoffe , prima che. foffe ; 


Zi: 


no 
fio || pofo: come una legge del rifcuotere î prigioni per 
j una mina, € ne facrifici, di Jacrificare una capra 


cy non due pecorelequali leggi spare che piu tofto 7) ciuffo na 
fien fatte per inftituto d'huomini che per natura. turale è di 
Pos. Il giufto naturale è didue maniere; l'uno è uni due manie- 
3 ; ; (7 > x A Te. 
ae p uo: dinatura uninerfale, l altro partico Giufo com- 
are per effer di natura particolare. Ilgiufto uniner mune e par 
Jale e ancora effo di due maniere, l'uno è quello che ticolare, 


Bg 2 fi 
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Sicomprende datutti c quefto è quel commune; | 


del quale parla Ari$totele,l'altro è quello che non fi 


comprende da tutti, come fon molte leggi che noi| 


chiamiamo uninerfali, come fongli flatuti, perche 
Se non foffero uninerfali;non Sarebbono Rratuti, gr 
quefto è quel giufto che fu chiamato giufto partico 
larezilquale dopo pochi è comprejJosgr nondimeno è 
uniuerfalesimperoche di fua natura,da tutti doureb 
beef]ercomprefo seffendo di natura fia giufto . dp 


quello che di natura fua è giusto, per tutto dee e/fer | 


tenuto giafto. Il giusto particulare er (quefto e il fe 
condo membro della prima dinifione ) è quello che 
ad una fola natione è utile o nona tutte, er fecon 


do quello fi fanno le leggi particolari, lequali fi per- | 


mertonosperche,come poco fa ancor difi, la natura 
produce una cofa in un luogo» laquale ella non pro 
duce in un'altro. gy la diuerfità di quefte leggi par 
ticolari è nella natira iftefa dr per questo come 
prima sè detto, bifogna ritrouare quello che correg 
ge le lezgi che è il ragionenole, perche quantunque 
le leggiti fe fteffe fien buone çp Soprala natura fon 
datesnondimeno alcuna uolta hanno bifono d'effer 
emendate per rifpetro de i luoghi,dei tempi er delle 
perfone . Hor ritornando agli ejfempi dati da Ari- 
Stotele,dico che la legge de’ Soldati prigioni è buona 
© naturale, perche fe i poueri fi doueffero rifcatta 
re quel medefimo prezzo che fi rifcattano iricchi, 
quando fon fattiprigioni,niun pouero potrebbe an 
dare alla guerra. Poffiamo ancora imaginare che 
molti buomini dabene attiet meritenoli di comman 
dare 
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dare, fieno fatti prigioni, liquali doue fi doneffero ri 
fcattare con molti denari,non potrebbono giamai li 
berarfo,laqual cofa farebbe ingiuStiffima non effen 
do conneniente che un'huomo d'Imperio ftia prigio 
ne, cy perciò è giufto che fi metta unalegge chei 
prigioni con una mediocre taglia fi poffano rifcat- 
tare , non coftumando gli nincitori di lafciarli fen 
Za premio. 

GI. Adunque fara falfo quello che Ariftotele 
ha detto che quanti che tali leggi fien pofternon mo 
ta niente che elle fien fatte in un modosvinun'aliro, 
perche doue ciò foffe uero, ne feguirebbe chelle non 


| fo(fero da natura. Pos. Aristotele nolle dire 


che non motara niente fecondo l'openion de gli buo 
mini, perche gli buomni il piunon uinono fecondo 
la natura, parendo loro che fia lecito il far dei pri- 
gioni.ciò che vogliono, non cieffendo tal legge ; ma 
| poi che la legge e pofta pare che importi, perche fan 
no contra i patti,la doue fe noi drittamente, & fe- 
condo la natura niuefimo simporterebbe ancorain 
nanzi chela leggefoffe pofta s efendoingiufta cofa 
che gli buomini da bene & ualorofi fieno ferni & 
prigioniser hauemo riguardo alla conditione & gra 
| dodichiunqueè prefo, o foffè pofta la legge o nò.on 
| defeucrifica quello ch'io diffi da prima in quefto pro 
pofito,cioè chele leggi fono ftate pofte per maluagi 
| 22 deglibuomini . Di quella legge de facrifici fi può 
dire che ella ha il fuo fondamento tratto dallanatu 
| rade gli animali che fi facrificano, perche può effere 
| alcuna differenza tra quelli animali , o che clla è 
: BiBi? catina 


Gli þuomi- 
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cattiva & contra natura. 

G1. Ariftotelein quelmedefimo luogo mette una 
dubitatione d’alcunila qual non haurebbe luogo, fe 
quello che dite foffè nero . Hauendo diuifo Ariftote 
leil giufto ciuile in naturale čr in legittimo, & det 
tocheil giufto naturale è quello che inogni luogo 
ha la medefimaforzaet auttorirà, o parao no paia, 
& che il legittimo è quello che non monta niente, 
comunque fiaprima ch'ti fia pofto,dallu definitione 
delgin$to naturale inferinano alcuni che ogni gin- 
Sto ciuile era legittimosargomentando in quefta gui 
Sa. Quello che è da natura ha la medefima forza in 
tatti iluoghi,o paia o non paia che è propofition di 


«Ariftotele fte[fo, hor niuno giusto é tale che babbia | 


in tuttii luoghi lamedefima forzaso paia ona paia, 
perche fitruowano molti buomini . anzi alcune na- 
tion: che ftimano che niente importi il' fepelir gli 
buomini,o il non fepelirgli er cofi gligettano a ca- 
ni.adunque niun giufto civile è naturale gy cofi tut 
ti1giufti cinili fono legittimi. Alla qual dubitatio 
ne rifponde Ariftotele dicendo che quella propofitio 
ne che ogni cofa naturale babbia per tutto le medefi 
me forze» fi dee intender fanamente,perche fempli- 
cemente ella è falfasconciofia cofa che molte cofe fie 
no da naturale quali nondimeno fe mutano. Hora 
mi pare che fe ogni ziufto ciuile foffe naturale , gue~ 
Sta dubitatione faria uana. Pos. Quantunque ogni 
giufto cinile diritto fia da natura, c ènondimenoal 
cuna differenza , imperoche quello fi chiama giufto 
cinile naturalesche oltre che egli è di natura, è con- 
ceduti 
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ceduto ancora da tutti glibuomini, o dalla maggior Quale f 

; iui tti I CIRAMA Tim 
parteset giufto ciuile ego e quello cho quantun fo Si 
que fia da natura, eglinondimeno none conceduto tile, 
da tutti Noi adunque mettiamo quelta differenza» 
che effendo ogni ginfto ciuile naturale, alcun ginfto 
ciuile è naturale comune, alcuno altro giuSto.ci- 
uile naturale non è commune la qual differeza non 
mettenano coloro. & pertanto fu molto a propofi- 
to quella dubitatione. 

Gi. Ilegifti disidono la legge o ragione che la ILegifti coz 
chiamiamo,nella legge delle genti gy nelia legge na- ra on Go 
turale.la naturale è,come l’allenare i figliuoli, laco” * ese 
pagnia del mafchio & della femina, la generation 
defiglinoli . La legge delle gentic quella che quaft 
datuttî è ricenuta , come che gli ambafciatori fian 
ficuri. Hor uorrei fapere, fe quefta diuiftone difcor 
da da quelle che pone Ariftorele o nò. Pos: Ella 
non difcorda punto s tuitauia pare cheer lalevge 
delle genci grla naturale fi riferifcano a quel giu 
Sto che Ariftotele chiama commune, ilqual giufto fi 
potrà dinider nella legge naturale & nella legge del 
le genti. 

Gi. Ariftote'enella Rhetorica, poi che hebbe di Diftintion 
wifo la legge in commune et in propria, diftinfe la leg della legge. 
gecommune dalla propria in quefto che ala commu comene dal 
ne niente faceua che foffe feritta o non iferitta la! PR” 
propria erafcritta. In altro luogo poi dices che la 
propria e quella che fano i cittadiniso fia feritta o 
no, ilche pare che contradice a quell'altro luogo. 

Pos. Ariftotele nei ultimo luogo da uoi allegata 
TEBLA: usò 


DIAL. DELE HONORE 
usò impropriamente il uocabolo di legge proprias 
nondimeno in quell'altro luogo, perche è proprio del 
la legge propria che fia feritta ancor che gli buomi 
ni fi poffono accordare infiemea ninere fecondo una 
leggeslaquale non fi ferina, Aristotele difini la leg- 
Se propria per quello chele era piu proprio, con tur 
to ciò perche alla legge anche propria era cofa com 
mune chefoffe feritta o non ifcritta, nell'ultimo luo 
gola definì per lo effère fcritta,o non iferitta. 

Qual fia la Gr. Qual fard dunque la nera differenzatra la 

nera diferë legge commune & la propria? Pos. Quefta\che la 


Pri l ` af. ` ; 
È; So legge commune so fia Scritta 0 nò, ba la medefima 


neè lapro-forzain tutti i luoghi, o nella maggior parte, mala | 


pria. proprianongià, & cofi la differenza loro non con 
Siera nell'effereferitta o noniferitta,ma nell’effere 
onelnonefferela medefimaintuiti i luoghi. 

G 1. Hoggimaie tempo che mi ripondiate al pri 
mo dubbio tratto da quel luogò che le cofe giufte er 
le boneSte hanno tanta varietà & errore , che pare 
che fieno pofte per legge folamente, non per natura, 
la doue Ariftotelemoftra, che non tutte le leggi fo 
no danatura,facendo egli diftintione tra legge et na 

Quali leggi tura. Pos. Le leggi ben farte non fono da naturaset 
f ae dana Temal fatte non fono da natura. onde confiderando 
: «Aristotele che trale leggi ue n'haueua alcuna che 


erauaria, fenza ragione gr fenza fondamento alcu 


no non fecondo lanatura, ma fecondo il uoler de | 


gli buommi s uedendo ancora le cofe honefte & le 
giufte parer uarie agli buomini per la lor maluagità 
diffe che parenano effer poste per legge folamente, 
cice 
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ria | cioè per leggeslaquale effendo mal fatta fecondo la 
odl | naturanon era. Che fe Ariftotele hareffe uoluto ac 
uomi | | cennare in quel luogo che le leggi non foffero dalla 
ma | natura non baurebbe aggiunto quella parola fola- 
lg- | | mentesma banrebbedetto , Tanto: fon uarie le cofe 
ntur | boneSte &xle ginSte che paiono effer poste per leg- 
com | | geetnonper natura,maw'aggiunfe quel Solamente, 
olo | | perche erano alcune leggi da natura &* alcune al- 
trenon fondate fopra la natura, & la uarietà delle 
ala | cofe giuste cr bonefte facena parere che effe foffero 
pela | poste folamente per legge » cioè per quella legge che 
fima none fondata fopra la natura & non per natura » 
pala Conchiudo adunque che le- leggi fono della natura, 
con |» perche dipendono dalle uirtò, le quali immediata 
(ere | mente diviuano dalla narurazet le leggi fon fatte per 


la maluagità & fragilità de gli buomini, per isfor- 
l pri Zare a uiuere virtuolamentei maluagi et per correg 
pa | gereidifubedienti.onde fi nede che il Filofofo mora 
pare le precedeillegifta , referendofi le leggi alle virib» 
POT non le uirtw alle leggi. precede però come parte della 


cifo medefima facultà ; non come cofa di diuerfe facul 

pna tà. Dietro la facultà ciuile nien l'arte militare , la 

met qual merita gran lode , perche ella fa efercitar Lope 

ndo | renirtuofeses conferua gli huomini in libertà er gli 

sche | faubbidienti alle leggi,&y dice Aristotele che le ope AriPotele 
rationi militari & le cimli auanzano di bellezza et delle E 
digrandezza tutte le altre operationi che procedo E 
no dalle uirtà, [otto questa arte militare fi contien 

l'arte della caccia,laguale ancora ba la fua nobiltà» 

come afferma Ariftotele & Xenofonte nella fua pe 

dia. 
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Dopo l’arte militare fegue la Fifionomial4= 
quale ancora ellaè facultà operativa, perciochetut 
tele cofe cofiderate dal Filofofo per faperesella le cd 
Sidera per l’operasinfegnandociil conolcere il coftu 
me de gli buomini , quali feguono la compleffione na 
turale,accioche conofcerdoli fappiamo operare, gr 
uiner conloro , cioe fegnire gli huomini buoni, cp 
fuggire icattini , laquale ancora che non babbia di 
mojtrationi neceffarie , pur è la piu certa di tutte le 
facultà, quali predicono, e7 perlo piu effendo bene 
intefa, perche ella è di 
vaspercioche lam 
tail fenfozr laco 


Fifionomia. dig. 


attoil corpoa tutte? 
noi fenza fanità far ni 


in uart luoghi fegno 


comple/fione, fa, che 
darfi da difordini 


tioni , perche adun 


ificiliffima fi conofce effer ue 
aggior parte de gli huomini fegui 
mpleffione . cx perche infegna ope 
rare circa le cofe, quali perfe appartengono allani 
mo > pare che (i debba porredopò la militare. 

Or appreffo quefta fegue la Medicina, perche clla 
infegnando confernare,o ricuperare la fanirà,rende 
opere uirtuofe » non potendo 
ente, neeffer felici. 

Dopo la Medicina fegue la Chiromantia,partdo 
ancor questa operatina , dando, come dice A rifto. 
per lelinee principali dela ma 
no, čr confeguentemente della buona, cattiua co 
pleffione, & non perfapere » perche cofi uerrebbe 
adeffer Filofofia naturale , ella è 
quefto modo, che conofcendo la buona » & cattiva 
gli buomini imparino di guar 
„pin gy meno,et 


pot operatina in 


Siinili altre opera 


que la Chiromantia propriamen 
genon ivfeznazfenonle cofe, chappartengonoalla 
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fanità co alle infermità, & quefto folamente per le 
linee principali  imperoche l'attre cofe fono fenza 
fondamento , pare che fi poffa porre come partes 
ferna della Medicina, parimente ancor dopo lei. 

«Apprefo alla chiromantia figue l’Aftrologia, © Afrologia. 

GI. L Aftrologia adunque none una delle Ma 
thematiche,er non è ferenza? Pos. L’Aftrologia 
propriamete non è del numero delle Mathematiche 
ne fcienzasperche ella riguarda all’operare, impero 
che quello che è confiderato dell’ Aftrologia , fu pri 
ma confiderato dalla Filofofia naturale, cr dalla 
Mathematica. Et fe V Aftrologia confideraffe ilmo 
uimento del Cielo, & le figure, folo per Japeresella 
farebbe fuperfiua. E neceffario adunque che confe 
deri quefte cofe per drizzarla all'operare, & per 


noftro ufo, utilità, come conferma Aristotele. 
GI. Dunque uoi fere d’openione, chel Aftrolo Sel'Afrolo 
gia apporti quelle utilità; che dicono gli £ftrologi? gie LEEA 
tiitt. 


Pos. Quefto non dicogiaio. ben dico effer nero " 


che ella ne apporta ‘alcune. Imperoche molto è uti 
leall'agricoltura. Quefto dichiara Aristotele, col 
l’efempio di Thalete Milefio , uno dei fani antichi, 
ilquale effendo riprefo d'attendere a ftudio di poco 
utile, anzi di niuno s cioè alla rilofofia , antineduto 

per Astrologia » che gli ulini douenano producere 
molto frutto mife infieme una quantita di denariet 
durado ancora l'inierno, comperò tuttigli ulivi di 
Mileto fua patria, & di Chiosagran mercato, fi Thalete Mi 
trouando da uederlì per maggior prezzo , & diede Ho 
larre Effendo poi nenuto il 1épo,& cercando molti 

di 
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di compera; dell'olio, egli rinende l'olio per quanto 
uolle,cy guadagnonne bene,e mostrò i denari auan 
gati a gli amici, & a coloro che lo riprendevano,fa 
cendo loro infieme conofcere, comeera facil cofa 
a Filofofi di farfi ricchi a lor pofta, ma effi mon fe 
ne curauano, ne per quefto egli noleua dire che A 
Strologia foffe Filofofia fpeculatina , ma che alcu- 
no Filofofola Studiaffe , quale Studiare non gl fa- 
rebbe inutile. 

Mafia: Apprefo l’Aftrologia è da metterela Mufica, 
manon ogni Mufica,ma la Dorica folazla quale per 
che è utile alla perfettion dell'animo, merita infini- 
te lode, e tanto piu, quanto quelta facultà, come di 
ce Aristotele, molto atta a Stare in otio , gr pren- 
derfi talbora ripofo boneSto,non potendoscome egli 
dice altroue  niuna cofa humana operar del conti- 
nuo, & in altro luogo dice. Egli è ben fatto pigliar 
qualche folazzo , periStudiar poi , dice Anacarfi 
de , percioche il ginoco, & il folazzo è a guifa d'un 

Tutti gli ripofo » © non potendo glibuomini del continuo af 
buomini ba faticare , hanno bifogno di ripofo, pur perche non 

2 bifogno è cofa per fe perfetta, ancor che fia per l’animo,non 

a piu nobile della Medicina, & della Aftrologia. 

Rhetorica, Dietro a quelta viene la Rhetorica mfieme colla 
Dialettica» čr colla Poetica, percioche tutte cy 
tre hanno unamedefima foStanza, ma fono differen 
ti e/trinficamente inalcuno accidente . 

Logica. . Seguita poi la Logicapercioche la Logica non è 
una medefima cofa colla Dialettica, anzi é tanto dif 
ferente, quanto è la Metafifica dalla Dialettica. 

GI. 
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G 1. In quefto non accade che uoi wallarghiate, 
percioche gia due anni fono ch'io fopra quefta mate 
ria ho fempre udito di belle lettioni. Pos. Dopo 
la Logica unien la Grammatica, la qualemon è da 
efler difprezzata, come afferma Ariftotele. 

Et quefte fonole arti che fi chiamano liberali, 
Tutte laltre fon uili , meccaniche, da ferni. ilche 
cofi ui prouo.quelle faculta che rendono il corpo, ò 
Lanimo non atto alle opere uirtuofe fono uili,et mec 
caniche. Hor tuttel'altre facultà, da quelli in fuo- 
rische babbiamo dette, fono tali, adunque fon vili, 
& meccaniche. Che tutte l'altre arti fuori fola- 
mente le dette, fiano talisil moftra Ariftotele in mol 
ti luoghi. 

GI. Da quefta opinion che tutte larti mercena 
rie fieno uili,&y meccanichefeguitarebbe che tutte 
le fcienze , gr arti farebbono vili. percioche»coloro 
ancora che infegnano le fcienze , per lo piu fi le infe 
gnano per premio , e i foldati fanno i lor mestieri 
‘per guadagnare, e cofi molti altri profeffori d’altre 
facultà,lequali noi pure hauete pofte tra le liberali. 
Se adunque tutte le facultà fono mercenarie, er tut 
te le facultà mercenarie fon nili, ninna facultà farà 
nobile.P o s.Quel che s'è detto duero ne mai le fa- 
culta li berali faranno in fe & dinatura fuauili, fi 
potranno ben nilmentenfare, come dichiara Ari- 
Stotele dicendo . Quel meftieresartesò dottrina è da 
effer riputata vile che rendeil corpo, ò l'animo di 
uno huomo libero nonatto alle opere uirtuofe. er 
perciò nor chiamiamo meccaniche, gr uili quelle 
arti 


Gramatica. 


Tutte Varti 
mercenarie 


fono wili. 
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arti cheintriftifcono il corpo, tutti i meftieri mer 
cenari,perche occupano et abbaffano la mete . Sono 
ancora alcune fcienze liberali , come la Mufica, il- 
che egli dichiara poi nel medefimo libro. perche iui 
piglia ilnomedi fcienza impropriamente, come mo 
Strosquando dice liberali , perche fe haueffe pigliato 
il nome di fcienze propriamente, nö accadeua dir li 
berali, altrimenti farebbe fegno che alcune fcienze 
non foffero liberali. fono adunque alcune fcienze» 
cioè faculta liberalislequali è cofa honoreuole impa 
Quanto im VATE infinoad un certotermine,ma uolendofi dare a 
porta ilfine quelle intutto c in tutto impararle; fon cazione di 
per cui Sim gue danni &y impedimenti che noi babbiam racco 
PISA ti, cy non e di poca importanza » a che fine uno fac 
1 ` ciao impari qualche cofasperchefe egli fa p rifpet- 
to fuoso degli amici,o della uirtò i$teffas none da ef 
ferne biaflimatome è cofa uile,ma fe lo fa per altrut, 
molte uolte farà giudicato che egli s'adoperi wilmë 
re.onde dourebbono coloro che leggono publicamen 
teFilofofiaso Leggiso medicina0 altro,leggerlo prin 
cipalmente per l'honefto s perche ancorache în cio 
ufano di molte male ufanzeeffe nodimeno di lor na 
tura fon fatte per l'honeSto et non per lo guadagno. 
Vi concedo adunqueche fia poffibile che alcuni uft 
no uilmente anco le facultà nobilifime s ma ben ui 
niego che elle per quefto poffano diuentar nili, fico- 
me ancor le facultà uili mainon diventeranno libe- 
rali ancor che alcuni liberalmente le ufaffero . per- 


che a noi non iftà ilmutar l’effenza delle cofe,&y il fr | 


ne degli habiti è la forma & la effenzaloro. 
GI. 
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G1. Voihauete detto un'altra cofa fuor del opi 
nion di tutti. perche communalmente fi ftima che 
learti liberali fieno fette folamente s gruoin’ hane 
te poste piu. S 

Oltre a quefto hauete pofta l’arte della caccia;la 
qual da tutti e [timata nile, no folo nel numero delle 
arti liberalisma anche fopra la Fiftonomiaz la Medi 
cina;la Chiromantias & È Aftrotogia ,leqnali fono 
tanto honorate. Posi Gia noi fapete che bifogna 
feguire Ariftotele & la ragione & non fi curare 
che cofa dicano gli buomini, ma che cofamoftrila 


uerità.L'arte poi della caccia effendo parte della mi Arte della 
litarescome dice Ariftorele non douenaeffer pofta caccia. 


in altro luogo. percioche iono fo veder ragionesper 
la qualenon fe debba metter la parte infieme col fuo 
tutto. nee fuora di ragione che una faculta piu no 
bile di molte altre, & che per quefto habbia a prece 
dere babbia una qualche parte piu imperfetta di 
quelle che fono fotto iltutto. 

GI. Macome ui difenderete noi, hanendo po 
fto nel numero delle nili eo meccaniche l’arte deldi 
pingere erdel far leftatue oL A. gricoltura;legua 
li fon tanto lodate;&y tanto piu che Ariftotelemet 


te larte del dipingere er del farle ftatuetra lear Dell'arse 
ti che publicamente. fi debbono infegnare a’ fan del dipinge 


Ere G í 3 re, e della 
cinlli © Dell Agricoltura Cicerone ne parla cofi che Vial 


tra tutte le cofe che danno guadagno, niunane è mi > S 
Qlior dell Agricoltura ne piu utile s ne piu dolce ne 
pin conueniente ad buomolibero,, &inaltri luoghi 
infiniti la porta infino al cielo con fomme lodi. 

1 Pos: 
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Pos. Quanto all'arte del dipingere ey del far fia- 
tue, fe ben confidererete quel luogo d'Ariftotelesue| 
derete ch'egli parla ivi dimente altrui er che alla 
fin conchiude che fi debbono imparar non per femal 
perche fono utili a conofcere la bellezza delle figu- 
re. Hor all Agricoltura, prima who mostrato che 
«Ariftotele la mette trale arti uili , pure acciò non 
paia ch'io poco ftimi l’anttorità di Cicerone» dico 
che Cicerone intende s l'Agricoltura hauer quelle 
parti, per rifpettò delle artiscolle quali acquiftiamo] 
i beni della fortuna, come egli ftefjo moftra , quando] 
dice.Tratuttele cofe che danno guadagno. Conce- 
X Agricol- do adunque chel Agricoltura‘ coparation di que 


sura ndè da fte fia la piu nobile, ma niego che affolutamente ellai | 
mettere «No Ira da mettere tralearte nobili, come dicena anche 


lutamente A 
co l’arte no- Menandro, i 


bile, >> Debbonoinarme gli buomini effer prodi, 
>» Percheé fernil mestier l Agricoltura. 


Allegoria Et Socrate dandol’allegoria del corno della copia») f 


del corno dicena che fi chiamaua corno d Amalthea, perche 
della copia» quel uocabolo Amalthea inlingua Greca fi compo 
ne di uoci che fignificano non efjere effeminato & 
da poco,ilche fignifica, che chi s'affatica uolentieri 
& lauora diligentementelaterra s hail corno della 
copiascioé tutti i beni. per lo corno poi del bue,il me 
defimo fignifica, per effereil bue animale che s'affa 
tica molto gr.utile all'Agricoltura; per l'une et per 
gli altri frutti che ui fono dentro » fi dimostra che 


nel? Agricoltura fono tutte le cofe, delle quali not? 


babbiamo bifogno. Socrate adunque medefimamen |... ba 
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ite commendanal’ Agricoltura perl'utilità cheella 
‘da, la quale utilità non perciò rendel Agricoltura 
nobile, perche lanobiltà non procede dall’utilità;on 
de diceua Ariftotele ad uw altro propofito,non con- 
figi- | nenirfi a gli buomini magnanimi gr nobilisdi cerca 
poche rein tutte le cofe l'utilità. 
n| Gr. Et pnr Cicerone pruonalanobiltà della 
pdl faculta ciuile colla utilità » quando dice che'l'confi- 
queli|| ‘glio di Solone era ftato piu utile alla città che la wit 
Riano) toria di Themiftocle,& perciò era piu eccellenteset 
pandil) cofi moftra effer cofa piu eccellente il configliare 
onct-|| che il fare. 


achi) che alcuni difendendo larme, dicono fatti fon mi 


luogo sil configliare effer cofa piu eccellente che il 
copia fare. Pos. Ciceronein quel luogo parlò proba- 
perch bilmente, perche lanobiltànon fi puo prendere a 
onih niun patto dall’'utilità. Quella dubitation poi del- 
ro 0h Varme gr delle lettere non ha luogo perche fi difpu 
mihl #a delle facultà che trattano dell'armi & non del- 
dif le parole & de i fatti, gr l'arte ancora trattano 
imh de farti, er Aristotele dice , che niuna arte ci infe 
safi | gnal’operare, ma il modo œr la facultà con che pof 
apii famo operare. È 

pachl G1. Non bifogna che cofi inun Jalto cerchiate 
ji di liberarm da foldati . perche effi uogliono difcu 
amti tere quefta cofa minutamente, cy ui fanno un gran 
tell GE partito 


i l| Daquelluogocredoche fia nata quella gran qui vd è nata 

eli fione, quali fian piu nobil ti Papija 
teelil| rione squali fian p bil arme o le lettere s per o 
gliori che le parole. altri allo’ncontro , preponendo Larme ,o le 
li, || le lettere, dicono per teftimonio di Ciceronein quel lertere, 


DI AL. DELL HO NORE 
spartito, perche fi contentano di combattere contra 
dinoicola linguas non colle mani. I Soldati adun 


a molte facultà,la done effi ftimano d'effere innanzi 
atutti,confiderando che i fommi Re, & gli Impera 
dori no hanno a fdegno diefercitare quefta faculta. 
Aggiungefi a quefto l'auttorita d Ariftot ele ilquale 
diferinendo la nobiltà publica gr privata , dice che 


quella citta fi chiama nobile c'ha bauuti molti Capi | 


tani &altri buomini eccellenti nella guerra. 
Pos. I foldati filamentanoatorto, percioche 
L'arte mili D'arte militare non è tanto degna quanto fono le fcie 
der Fon 7e,effendo le Scienze contemplatineset perciò pin no 
quanto Jono Vili & effa attina, Non è anche da preporre alla fa 
le (cienze. culta ciuile,perche la civile é facultà principale ; co 
me dice Ariftovele cr ufa la militare per fuo inftru 
mento a caftigare i trifti tr difenderfi da nemiciyac 


ciochegli buomina ninano felicemente. 
PercheiRe GI. Etpurgli Imperadorizi Res i Duchi &rgli 
e: Principi altri buomini nobili(fimi la efercitano, liquali finer 


efercitano  , SEGNA > , h; 
Parte mili. 808nerebbono d'efercitare altro miftiero . 


Io Pos. Queftoauniene per lo fcelerato difiderio 
di reguare,mon per nirtù neper natura della facul 

: ta,ma 0 per la uiolenzazo per l'utilità . Glibuomini 

uogliono regnare » onde bifogna che mettano in pre 

gio i mezizperli quali ottengono la loro intentione, 

Ne uale adire, come poco dianzi ho detto che ella 

fa più nobile perch'è di maggiore utilità; afferman 

do Ariftotele che tutte l'altre faculta fon pm utili et 

pia necellarie chenonè la Metafifica,ma niuna ne è 
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pinnobile. Moftraciilmedefimo la ragione, perche 
Je lanobilta procedeffe dall'utilità; l'Agricoltura, 
Larte della cocina gr molte altre arti meccaniche, 
Jarebbono pin nobili chenon fon tutte l'altre facul 
tà; percioche quando ancora gli huomini foffero 
\giufti & fani & dotti; pure baurebbono bifogno 
dell Agricoltura dell’arte della cocina gx d'altre 
cotali infinite arti meccaniche. Hora che la faculta 
| militare tanto honorata fia per l'utilità che ellada, 
ce lo infegna Ariftotele nei fuoi problemi, doue 
\egliricercala cagione,per la quale le Republiche ap 
prezzinotantolafortezzabenche ella non fia nir 
in piu eccellente chel’altre, percioche la ginftitia è 
| zirt piu eccellente, bauendo collegate feco tuttele 
| uirto dicendo quefto anuenire perche le Republi 
che fianno del continuo in guerra; o per offender al 
|E truiso per difender fe ftefi x & la fortezza è molto 
|| utile nelunocr nell altro bifognoset percio la hono 
rano. perche le città non bonoran quello che affola 
tamenteé maggior benema quello cheé maggior be 
ne per loro,et tra queSti due beni è gran differenza. 
| Hor riducendo quellarifpofta al propofito noftrosgli 
Imperadori & è Re efercitano questa facultà sper 
che è loro molto urile gz nello fcacciare altrui de lo 
ro regni &neldifender fe ftefi ex conferuarfii loro 
| ftati contra quelliche gli muonon guerra. cofi ho 
‘ norano non quello chevaffolutamente è maggior be 
ne,ma quello chea loro é maggior bene. Et però que 
Ranoftra oppofitione niente fa corra dimoî, perche 
quando parliamo della nobiltà dell’arte militaresne 
Ces? parliamo 


: parliamo fecondo la natura dellacofa.. 


Della Medi 
cina. 


‘pole fcienze,ma ancora dopo la faculta cinile drla 
` militareseffendo la Medicina tanto'nobilesperche el 
‘la confidera un foggetto perfetti[fimoscioe l'huomo, 
: nel quale intende introdurre una perfetta qualità; 


L 
najra lear 
ti mecani- 


che, 


Gi. All’auttorità d Aristotele, ilqua 


te militare tra le prime nobiltà della cura , non Sè 


egli fattoalcnno incontra avutte le facu 


uoltsche o per alcunluogo d'Ariftotele, o per qual-| 
che apparenteragione poteffer nafcere intal mate-| 
ria. P'os. Si concedeche l'artemilitare recano- 
biltà,ma non perciò tal nobiltà è pin eccellente del 
l'altre maniere della nobiltà , anzi molte ue ne fono 
più eccellenti di quellascome benni moftreròs quan 
do uiragionerò della nobiltà. Gv Lalciamo adun 
que ftare dall'una delle partii foldatiscome fodisfat | 
tisqualbora fi vogliano appagare della ragione... | 

Hora fi fanno innanzi i medici, per intenden la) 


ragione,per la quale noi gli banete poftis 


cioelafamtasfenzalaqualesniente cigio 


Zesniente lafacaltà ciuilesniente l'arte militare. SE 


xa effa, come dianzi bauete detto , nien 
fare ;fenza effunon poffiamo acquiftar 


morali,ne lafelicità. & Homerodice. 


Va Medico al per molti altri infieme . 

Pos. Quefti Medici fi dogliono di quelto ordine 
Aucrroe po ch'io ho fatto delle fcienzesma fe vi penfaffero bene 
Se la medici piy fi douerebbono dolere d’ Auerroe , ilqual, come 
che foffe tenuto de maggiori Medici del fuo tempo» 
nondimeno pofe la Medicina tra le arti meccaniche, 
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nella qual cofa pur credoche eglis’ingannis perche 
la Medicina non arte meccanica. noi dico gia per 
questo che fia da effere prepofta alle fe cienzesne alla 
facultà cinile, ne all'arcemilitare. Che non fi debba 
preporre alle fcienze nel pronos perchele Scienze» 
pereffer [peculatine eccedeno tutte l'altre facultà, 
come già detto babbiamo « & la Medicina non è fpe 
culatiya. Chenon fia dapreporre alla faculta civile, 
ilmoftra Ariftotele con efficaciffime ragioni, per- 
che la facultà ciuile ragiona di cofe appartenen- 
tiall’animo xma la Medicina di quelle che apparten 
gono al corpo 3 & quanto è piu nobile l'animo del 
corpo „tanto È piunobile la faculta cinile che non 
gla Medicina. Oltradi queftola Medicina ; come 
afferma Ariftotele , non fi dee preporre all'arte mi 
litare . &però dopo l'arte militare éla Fiftonomtas 
čr dopo la Fifionomia la Medicina, intendendofi 
prima, che dopo l'arte militare fia appreffoquel- 
lo che fi contiene fottola faculta militare. A guel- 
lo che dice Homero, rifpondo chesegli dichiara fe 
> medefimoin quel luogo sin che cofa egli naglia tan 
to dicendo è 

Tn cauar dardi, &'mmedicar ferite. 

Nel qual fenfo fi dee ancoraintendere ; quando 
altroue loda i medici. 

Gr. \Et pur la medicina c'infegna confernare et 
ricuperar la fanità, fenza laquale noi non polfiamo 
fpeculare, done Varte militare è fata ritrouata per., 
la (celerità degli bnomini. Non dee dar digni- 
tà alcunaalla militare s loceffere habito fpeculatio» 

(ISO) o attisoy 


Il fine di 
tutte l’attio 
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oattino.; perche ellami pare effere babito fattitio: 
Pos. Giau'ho dettosche niente monta,chela me 
dicina dia la fanità, benche'ella fia cofa uvilifima; 
& hora nel'riconfermo + perche gia who mostra- 
to per Ariftotele; chelavtilità da fe non pruona 
alcuna preminenza. Quanto alla Militare poi, do- 
uete fapere chel fine di tutte l’attioni virtuofes 


ni virtuofe È Vattione istefa dopola quale per fescy di fua na 


è l’attione 


sPeffa. 


tura niente timane ; come fe alcuno fa elemofina 
adun poneros fedopoil fatto ‘refta cofa alcuna 
comei denari dati perelemofina, quefio è per ac- 
cidente , percheeglinon intende di fare altro , che 


quella attione honesta. Similmente fe alcuno am- | 


mazza uno altro fecondo le regole della faculta Mi 
litare è attione, perche gli buomini ufano la giusti- 
tiner le uirtù morali „non mirando, che cofa ne ri 
manga,ma folo quella attione boneSta. & però fe al 
cuno ammazzalfe uno altro per difender fuo pa 
dre, er nerimaneffe it corpo morto, non fi chiama 
rebbe factione, perche quefto è peraccidente , con 
ciofia cofa, che colui ad: altro non miri, che all'ho 
nefta attione . gy però la Militare propriamente 
non fi puo chiamare babito fattivo s ouero arte; er 
fetalbora fi chiama cofi; s'intende, in quanto fotto 
effa fi comprendono delle arti,come guaftatori, bom 
bardieri, g fimili altri, ma propriamente prenden 
do la Militare ‘per quella sche intende fare attioni 
boneSte; accioche gli buomini uinano fecondo le leg 
gi & vito, © abito attiuo. gr per quefta cagione, 
in quanto quefto folo è Juo oggetto, eccede la Medi 
cina) 
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cinasperche ella ferue alla faculta cinile „la quale: è 
piu nobile della Medicina,come habbiamo detto. 

G 1. Gionile adunque la dinifione , colla quale el 
laèpartua m Theorica, & prattica, & dicefi, che 
la Theorica è (cienza er per queta ragione alme 
no una parte della Medicina dene: andare ‘infieme 
colle (cienze. Pos. Questa dinifione è uana ser 
tanto è il dire, la Medicina ft digidein Theorica > 
& inprattica, quanto il dire, ’'huomo fi diuidein 
buomose& in bue; perche chi dicefcienza prattica» 
dice buomo morto . quefto é uno errore, che fi chia 
maimplicatione nell'aggiunto, come diremmo nel 
libro feguente , perche quando diciamo huomo, uo 
gliamo dire animal ragionenole , quando diciamo 
morto, diciamo cofa privata di fenfi, & di ragione, 

. fiche dicendo buomo morto, diciamo animal ra 


‘gioneuolefenza fenfi, er ragione, ilche@ contradir 
tione. Il medefimo è il dire fcienza prattica , per 
che nuoldire fcienza » laqual non èfcienza. 

GI. Et purvediamo,che tutti gliftudi feruano pya parse 
quefta dinifione. Pos. Quefta dinifione, fe fana della Medi 
mentenon s'intende sè uana. intender fanamente cina dene 


fi puo in quefto modo sche nella Medicina fono «al mter afi 5 
cune parti, lequali fono piu dell’operatione lonta Jeienze. 
ne, alcune altre piunicine. Et forfe per quefto 
chiamarono Theorica quelle parti, lequali dall ope 

ratione erano piu lontane, ey le piu vicine prattica. 

© che altrimenti intendendo quefta dinifion fia ua 

nasdi qui fi comprende, che tra le parti della Medi 

cina, la quale coftoro chiamano Theorica ; fono'gli 

CELA Aforifmi 


DIAL. DELHONORE 
Aforifmid'Hippocrate, & nondimeno tutti quegli 
«Aforifmiinuiano all'operare , però chi gli chiama 
Theoricain altro fentimento di quello che ho detto, | 
fa male. Infomma conchiudo, che la medicina ne fi 
puochiamar Theorica, perche mira all’operationes,|l 
ne prattica ancora, perche dopo la fua operatione 
refta qualche cofaper fe , cioè la fanità, & però 
non fipuo:chiamar prattica , cioé attinayma Posti 
ca „cioè fattina. conciofia cofa che gran differen- 
Za fia tra prattico , gr poetico + Et fè alcuna uolta 
la medicina fi chiama prattica impropriamente s'u 
Saquel uocabolo . &y fe in medicina fono. cofe per fa 
pere non è medicina, ma effane parla, pigliando | 
perfona di un'altra qualità. | 
Gi. Se foffe uno, ilquale Studiaffe in medicina 
non per operare, ma folo per faperesnon fi potrebbe 
egli dire che colui attende[fe ad una fcienza? Po s. 
Certo nò.. perche , che cofafa aarte , fe io uoglio 
imparartuttii canoni di medicina folo per fapere? 
perchein ogni modo effi canoni fempre infecneran- 
no d’operare. Conchiudo adunque,che ragionenol 
mente la medicina è (tata posta dopo la faculta ciui | 
le, & dopo la militare,cy dopo la Fiftonomia perle 
ragioni dette. Habbiamo poi meffala Chiromatia 
quafi come parte della Medicina, e7 poi l’Aftrolo= 
gia, & dapoi la Mufica, perche quantisque la Mufi 
ca ragioni di cofe appartenenti all'animo , nondime 
noinfegna cofe che fono di fuori x che fono folo p 
dilettaresanzi molte parti dellamufica da Ariftot. 
` mon fono approuate,come il fuono delle Cornamufe. 
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Ondedice Aristotele che la fauola finta da gli antivdiolse parti 
chi delle Cornamufe , é ragioneuole che Mineria do la 
hauendo ritrouata la Cornamufa , la gettò via, & Gir n 
che buona ela ragione, cheeffi dicono chela Dea pronate. 
ciò fece » perche le di[piacque quel contrafares & 
quaftarela faccia » che ne fegue neceffariamente, fo Minerua: 
nando quello inftrumento , ma che è ben cofa piu ue. 

rifimile il dire , che la Dea il faceffe, perche ilfape 

re fonar la cornamufa non gioua punto allo’ ntellet- 

to, a Minerua sattribnifce la (cienza ey Lar: 

te. Adunque la Mufica Dorica folamente è appro mufica. 
uata da Arift.dopo laquale noi babbia pofta la Rhe Dorica. 
toricaset la Dialettica. laqual Rbet.ha molti parti. 

G 1. Diquesto who fentito gia con diffufo ragio 

namento parlare fopra le lettioni della Topica. 

P os. Ha dico , molte partila Rhetorica , una delle La Rhetori- 
cofe, lequali entrano ne i configli, cr nelle delibera: ca ba molve 
tioni, una altra de gli affetti» &y delle pafftoni dell'a peris 
nimo ,unaaltra che mette i luoghi communisgy una 

altrache infegna di fare glienthimemi, & gli argo 

menti Rbetorici.Quanto alla prima partesla Rbeto. 

rica fi uefte de panni della facultà ciuile, come dice 
«Ariftotele, &ré nelmedefimo grado di nobiltà con 

quella, ne fi puo propriamente chiamar Rbetorica, 

e di quefta parte intefe Ari$to.quando parlò della 

nobiltà della Rhetorica nel? Ethica. ha un'altra par 

ta la Rhetorica, per laquale è propriamente Rbeto 

rica; laquale è quella che contiene i luoghi comuni » 

de quaiî pofiamo canare argomenti er formar ra 

gioni fopra ogni materia , perche la Rhetorica di 


fia 


DIAL. DELL’ HONORE 


Sua natura non contiene altro, che i luoghi commu 


ni. ella non ha foggetto alcuno particolare , g pro 
prio, però non poffiamo dire, chela Rbetorica ec 
cede le altre facultà per ragion del foggetto, perche 
ella propriamente non ha foggettosne altro fa, fenon 
che infegna di troware le cofè probabili, colle quali, 
come hogia detto , po/fiamo formar ragioni fopra 
ogni materia. quefto medefimo fa la Dialettica. 
Gr. In queto propofito mi ricorda di fentir fil 
logizzarein questo modo . quella facultà, che infe 
gua di trowar le cofe probabili fopra ogni materia, ft 
chiama Dialettica. La Rbetorica fa quefto, €r però 
Rhetorica eeuna Ariftotele,chela Rhetorica era Antiftopho, 
da Ariftore C10 conuertibile, & una cofa medefima in foftanza 
le destacon colla Dialettica. Adunque la Rberorica,<&y la Dia 
sertibile. Lettica fono una cofa medefima di foftanza, fono fo 
lamente tra fe differenti, per la materia, che pren 
dono di fuori; perche Puna, cioé la Dialettica ra 
giona indifferentemente di tutte lecofe. L'altra, 
quantunque poffa fare il medefimo,nondimeno firi 
nolge piu alle cole cinili chead altro. P o s. Adan 
que fe cofi è,non effendo la Rhetorica, & la Dialet 
ticaaltro, che faculta di trouar Sermoni, cioè cofe 
probabili, non hanno foggetto proprio,perche le co 
na probabili fono cofe communi. & per quefto la 
Dialettica Rhetorica, & la Dialettica non poffono effere pro 
non hanno pofte all'altrefacultà . er cofi meritano il luogo det 
Iuggetti pro to,-Segne la Logica, laquale é cofa differente dalla 
PI. Dialettica contra l’opinion commune. 
Gi. anchediquefto bo imparato molte ragio 
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LIBRO" III 206 
ni damolti,come quefta, chela Dialettica infegna 
ritronare.le cofe probabili, che fono in ciafcuna ma 
teria. La Dialetticanon ha foggetto alcuno ma è 
uagabonda, donela Logica hail fuo foggetto pro 
prio, cr determinato, ilquale è il modo del conofce 
re,perchela Logicainfegna difare la dimoftratione, Quello, che 
la definitione, & il Sillogifmo Dialettico» liquali fo 7 sale 3 
z . ki ` ogica eta 
no mftrumenti a far fapere, co intendere probabil letts, 
mentetutte le cofe,in tuttele fcienzes& artise ha 
biti atrini , &y la Logica ragiona di quefto fifatta 
mentesche non puo ragionar d'altrà cofayma la Dia 
lertica parla di quel medefimo, diche parla la Me 
tafifica; anzi abbraccia piu della Metafifica s €r 
‘quantunque la Metafifica fi chiami univerfale , pur 
non e pinuninerfale della Dialettica, perche la pia 
lettica parla di tutte quelle cofe» delle quali parla 
la Metafifica ; mala metafifica non parla ditutto 
quello; diche parla la Dialettica . gx però la Logi 
caèdiftinta dalla Dialettica. Dietro alla Logica bab 
biamo pofta la Grammatica; laquale fi può chiamar Grammati- 
parte delia Logica, percheancheella feruea fargli cè parte 
| inftrumenti, liquali infegna di fare la Logica. Et di Logica. 
quefte fono tutte le fcienze&y le arti liberali, lequa 
lı artiscome ho gia detto; nafcon dalle fcienze per 
che quello, che confiderano le fcienze folo per fape 
re le altre faculta, lo indirizzano all’operatione. co 
me la dirittura è confiderata diuerfamente dak le 
gnainolo, & dal Geometra, dallegnainolo per mèt 
terla in opera dal Geometra folo per fapere sche 
coja ella è. ) 


GI 
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GI. Ditemiun poco. E egli in noftro potere fa 
rearted'unafcienza?» Pos. Einno$tro potere s 


Se è in po- 
żer noftro di 
fare arte 


d'una feien- Perche noi polfiamo indirizzare all’operatione quel | 


Za» osche è confiderato da alcuna Scienza folo per fape 
resperciocheil fine proffimoè foftanza delle cofe.Et 
quando le fcienze dinentano artisquel nome difcien 
Zainfieme colla foftanza fua perifce,quando l'habi- 
tosilquale era fatto per fapere ; fi volge all’operares 
non fi puo piuchiamare fciénza;fi come la definitio 
Mesquando entra nella dimoftrationesnonè piu defi 


nitionesma perde il nome di definitionescofi lefcien | 


Ze quando fono confiderate per l’operatione, non fo 
no piu fcienze.perche,come ho detto, il fine proffi- 
mo delle cofe è la loro foftanza, čr chi lena la foftan 
Zaalle cofesleua infieme, er annulla effe cofe. 
GI. Gia fonchiaro, che delle fcienze poffiamo 
fare arti, che di ciò non feguita alcuna fconuene 
a uolezza. Ma uorrei fapere,fe delle arti poffiamo far 
i to Scienze Pos. Quie bifognodi diftintionepercio. 


che nelle arti fon due cofe.i principi le conclufio | 


nii principij delle arti fono prefi dalle Scienze per- 
che fono conclufioni nelle Scienzeso fono anche prin 
cipy nelle fcienze,non pigliando Sempreleartille cò 
clufioni dalle Scienze pe’ loro principij. 

GI. Per qualcagioneadunque uuole Ariftote 
lesche la faculta (ubalternante dica Sempre il per- 
chesco renda la ragione della facultà fubalternataè 
Pos. Quel luogoe da intendere fanamente , che al 
cunanolta le facultà fubalternate,co foggette,pren 
dono i principi dalle fuperiori,che fono conclufioni 
i nelle 
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DIB R O` CIILE 207 
nelle fuperiori, &rall'horale faculta fuperiori dico 
‘noil perche, grla caufa dei principijche fono nelle 
faculta foggerte, ma alcunanoltaancora le faculta 
Joggerte pigliano per loro principi quelli che fono 
anche principi nelle fuperiorisy all'hora le fuperio 
«ri non dicono il perche delle foggeite» Effendo adun 
que, come ho dettos nelle facultà foggetteî princi- 
pičle conclufionis dico che quanto a i principî) 
delle arti fi poffon far lefcienze,ma quanto alle con. 
chiufioninò. percioche conchinfioni fempre diriz- 
zano dall'operareseffendo la loro ragione formale > 
per dir cofi, lo indirizzar'al operare. 
Gi. Horditemi:CegliimpoternoStro:il far le 
ifcienzererle arti» Posi Queftoancora' è in poter 
nostro. percioche le fcienzesc l’arti fono degli uni 
uerfali liquali fiformano dall'intelletto noftrostito 
quelli,che fi chiamano primè intentioni, quaro quel 
li, che fichiamano fecondesliquali nondimeno fono 
| fogni de glie[pofitori, percioche non fi trona men 
tione alcuna di quefte intetioni appre/fo Aristotele, 
G1. Vorrei piwoltre fapere ancora piu chiara- 
‘mente(benche di foprane babbiate, parlato alquan <, 
‘t0)fe:ogni babito fattino @.meccanicoè Pos. Il B0c ro 


ogni habi 


fattiuo è 


, cadiferro era di queSta opinioneset chela Medicina Meccanico. 


ancora fofè arte meccanica,» prima di Auerroey 

ilqualefaceua quefta ragionesogni habito è dativo, 

Òfattiosò peculatino,la Medicinanon è babitoat 

tino, ne fpeculatinosadique è babiro fattiuo er ogni 

habito fattino è meccanicosadunque la Medicina è 

‘meccanicasma Gsto è falfospche:p quela medefima 
; ragione 


Se fi poffono 


trowar piu 
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piu arti di 
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DIAL. DELL HONORE 
ragione l Aftrologia farebbe meccanica s perchese 
habito fattino. Vna altra ragione wè, perche Ari 


fotele dice chele facultà meccaniche fono fubal | 


ternate gr foggette alle Mathematiche. hov la Me 


dicina none foggetta alle matematiche;fenon forfe | 


in cofa di piccolo ualore,come inrender la ragione, 
perche le piaghe circolari fieno piu difficili a guari 
res ilche prende dalla Geometria . ma quefto non fe 
puo chiamare fubalternatione. La Medicina è fog 
getta alla Filofofia naturale . adunquela Medicina 
none meccanica. Queftomedefimo moftra Aristo 
tele inmolti altri luoghi. Conchiudo adunque che 
non tutti gli habiti fattiui fon meccanici, &r che la 
ragion d'Auerroe non conchiude , perche l'habito 
fattino è piu uniuerfale; che non fon le meccaniche. 
GI. Hor ditemi. poffonfi trouare piu fcienze 

di quelle,che hauete detto, cr piuarti? Pos. Se 

condo Aristotele, non poffono effer pin fcienzesan 

cor ch'ilmodo duraffe in infinito, fono folamëte tre, 

nemai faranno piu. la ragione è; perchele fcienze 

fono delle cofe uninerfali, & le cofe uninerfali fono 
eterne,ne fi pofono generare, ne corrompere, čr pe 
rònon fi poffono tronar piu cofe ne per confeguen 
te piu Scienze. perche wolendo far nuove fcienze , 
bifognarebbe tronar nuoue cofe che foffero confide 
rate da dette fcienze altrimenti quelle fcienze fa 
rebbono di fuperchio, perche wiaxtutte le cofe che 
fono foniconfideraté da quelle tre fcienze che fi 
Son dette, Hor delleanti dico che fi pofonotronar 
delle altre arti, & de el altri babiti attivi, fatti 
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LIBRO ITIL 208 
ui, perche non po[fiamo indirizzare a diuerfe opera 
tioni le coje che fono nelle fcienze. 1} medefimo ci 
moftral'efperienza, perche a nofiri tempi, ò de’ no 
firi padri, è tata trovata Parte della Stampa, & di 
fare l'artigliaria. Ecciancora l'autorità d'Arifto 
telesilqual dice quefte parole. Secondo le altri arti» 

& faculta, che non fi fono ancora trovate. 

GI. Gia fon fuor di tutti i dubbi intorno a fi 
mil materia. ma quafi mi era fcordato di doman 
darui, che mi foluefte un dubbio che piu ditutti gli 
altri mi preme; cioè dell’ Aftrologia , perche gli 
«Aftrologi non uiconcederebbono mai che giufta- 
mente gli baueSte pofti doue gli banete pofti, anzi 
compartirebbono con quefta prima ragione} Aftro 
logia è fcienza, adunque è da preporre alla faculta 
ciuile, alla militaresalla Fiftonomia, alla Medicina» 

-e alla Chiromantia, perche le fcienze » come uot 
hbauete detto, fono pin nobili ditutte Paltre facultà. ` 
Chel Aftrologia fra (cienza » il moftrarebbono per > Afrolo 
Aristotele, done dice, bifogna confiderareser impa gia è mai 
rare, quanti fieno i mowimenti del cielo dal Astro- za. 
logia, laquale tra le fcienze Matematiche è la piu 

familiare alla Filofofia naturale, percioche ella [pe- 
cula,&y confidera la foftanza fenfitina eternas done 
l'altre Matematiche non ragionano d'alcuna foftan 
Za. In quefte parole Ariftotele dice tre cofe in fa 
nore de gli Altrologi. La prima è, che l’ASTrolo- 
giaha foggetto particolare, cofe proprie , donde 

fi puo trarre queta ragione . l’Aftrologia ha cofe 
proprie, adunque è cienza. Laconfeguenzaè buo 
na, 


DIAL. DELL HONORE 
na» chiara , perche noi gia hauete dichiarato > 
che fu neceffario trouar tante fcienze » quante ne 
bijognanano ad intendere, & conofcere tutte le co 
fesaccioche niuna cofa reSta/fe non conofciuta. Hor 
chel Aftrologia babbia cofe proprie il dimostra 
Ariftotele nel luogo allegato,fi come ho detto guan 
dorimette a gli Aftrologi ilragionar de mommenr 
ti del cielonc7 del’ordine ey fito delle ftelle » ilche è 
fegno, dicono gli Aftrologischel’Aftrologia ha co 
Je proprie , perche fono alcune cofe, che confidera 
lAftrologia,leguali non confidera la Filofofia natu 
rale. La Jeconda cofa che dice Aristotele in quel 
luogo in fanor de gli aftrologi, è che chiama VA- 
firologia [cienza quando dice » che tra le fcienze 
Matematiche l’ Aftrologia è piu familiare alla Filo 


fofia naturale dell’altre. La terza è che egli mette | 
F Aftrologia nel numero delle Matematiche . & le | 
matematiche fono fcienze . adunque l’Aftrologia | 
è (cienza. Hanno una altra ragione gli Aftrologi» | 
tratta dalla dinifione dell Aftrologia conceduta da | 
tutti, in Theorica, & in prattica. Sel'Aftrologia | 


prattica non e fcienza , almeno P aftrologia Theori 
ca, cioè peculatiua » è (cienza, perche l’habito fpe- 
culatino, &r la (cienza fono una cofa medefima,co- 


me dice Aristotele, quando dichiara le wrin mora | 


li non effere peculatine , perche non fon fatte folo 
per faperte ma per effercitarle. Se l Afirologia 
Theoricaèftienza , adunque fi douena mettere al 
pari dell’altre fesenze» cio è nel primo gradosa com 


paratione dell’altre fcienze. Pos. Quefte ragio- 
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nide gli Aftrologi fon falfe, er di niunualore , er 
però ue n'addurrò contra molte ueresgy ualide, del 
le qualila prima fi è quelta. Tutta l'Aftrologia è 1° grroto. 
| fatta per l’operatione» adunque non puo effere (pe gia non è 
| culatina, ne per confeguente fcienza che tutta DA- (cienza. 
| Jtrologia fia fatta per operatione, prima ui prone 
rò conleragioni, & poi con l'autorità d'Ariftote 
le. Et gli Aftrologi ifteffi confermano questo, con 
quelli giudicij che fannos percioche offeruanoi con 
giugnimenti delle Stelle. cy tali altre cofe s per fape 
re indirizzar gli buomini a qualche operatione, 
| Queftomedefimo confermanoi Medici, liguali of- 
feruano i corfi, ex la uarietà della Luna sper dar le 
Medicine in buon tempos che a gli infermi fi deono 
dare, & fuggono il darle, quando la Luna è oppo 
‘fia al Sole. IL medefimo moftrano i Poeti, & tra 
gli altri Virgilio, nel principio della fua Georgica» 
quando dice. 
33 Sotto qual ftella fiaconueniente 
>, «Arars&maritarle uiti agli olmi, 
Il medefimo moftra Ariftotele , quando da l’effem 
pio di Thalete » ilquale giaw ho detto. 
Mauengo bora a prouarni con piu gagliarde ra 
‘ gioni.che l’Aftrologia non fia fcienza . l'aftrologia £ Afrolo- 
non bha materia propriasma confiderale cofe,che fo Ge 
no ftate confiderate dalle fcienze fuperiori, cio è dal pria, ? 
la Filofofia natnraleser dalla Matematica . l’ astro 
logia adunque non è fcienzasperche gia ho dichiara 
to.che fono folamente tre fcienze » lequali confide 
rano tuttelecofe. Horaudite quefta ragione. Le 
DD cofe 
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cofeche fono confiderate dall aftrologia, fono fate 
prima confiderate dalla Filofofia naturale , cr dalla 
mathematica folo perfapere . adunque è neceffario 
chel Aftrologia le confideri per l’operare, perche, 
Sel'Aftrologia cofideraffe quefte cofe folamente per 
Saperle,farebbe fuperflua,perche fe la Filofofia natu 
rale, ér la mathematica hanno gia infegnato tutte 
quefte cofesa che babbianoi bifogno d'altra faculta? 
Gi. L'importantia Stà nel pronare che l Astro 
logia confideri quelle medefime cofe che Jono confi 
derate dalla Filofofia naturale, & dalla mathemati 
j ca. Pos. Quefto dichiara Ariftotele, l Astrologia 
L’Aftrolo- > STICA o Elo 
gii confidera il monimento del cielo gr il cielo. non ne 
che confide- Zherete gia che'lmonimento del cielo non apparten 
ra. ga alla Filofofianatnrale poi che dice ariftotele che 
la (cienza naturale confiderai corpi, cy legrandez. 
Zes& le loro qualità; movimenti. itmouimento è 
accidente del corpo naturale,c3 cofi appartiene alla 
Filofofia naturale. 10 medefimo dichiara Ariftote 
le,cy quando‘dice chel Filofofonaturale confidera 
i mosimenti;&y quando dice chel’AStrologia confi 
dera quel monimento, ilquale confidera la Filofofia 
naturale;queftiluoghi moftrano quatogli aftrologi 
s'ingannano,penfandoche È’ Aftrologia fia (cienza. 
G1. Et per qual cagione no dee ella effereset chia 
marfi fcienza fë ha cofe proprie» Po s-Giaw'hone 
gatosche ella babbia cofe proprie. G1. 0 fe Ari- 
Stotele dice queStonel luogo citato, come non è egli 
ucro? Pos. Aristotele no uolle dire per quelle paro 
deschel'Aftrologia baneffe cofe proprie. GL. Per 
qua 
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| qnal cagione adunque Aristotele firapportaditai 
| cofeall’Aftrologia®P os. Lacagione eche gli arte 

fici fuperiori [peffe fiate fi rimettono agli artefici in 

feriori,ne ciofanno,perche quelle cofesdellegnali effe 
| Yirapportanosappartengono a quello artefice fogget 
to,ma per qualche comodità;fi come per no dir due 
| ‘uolteunacofa. Et però dico che ancora che Arifto 
| cele firapporti all'Aftrologia nel numero de’ moui 
| menti del cielo non però nolfe dire chel numero de 


| azouimenti foffe propria lor cofaj. perciò che fe il Fi 


lofofo naturale confederatuiti gli affettispaffioni,et 
‘qualità degli elementis gr de î corpi di qua giù, per 
‘qual cagione non dee egli ancora confiderari gli ef= 


| fetti deicorpî dilà sh, cioe de’ Cieli. 


G 1. Vorrei fapere, fe bauete effempio di quefto, 


|| che alcuna fiata nelle facultà foggette fi parli piu 
| diffufamente che nelle fuperiori, delle cofe che ap 


partengonoalle fuperiori. Pos. Holo certo.Chia 
racofa è che gli effetti, & paffioni dell'animo; cioè 
lira, la mifericordias&y altri tali, appartengono al 


| Filofofonaturale, comeafferma Ariftoteles, & co- 


me cimoftralavagione,perche fono'affetti del corpo 
naturalemondimeno Ariftotele, nei parla piu copio 
famente nella Morale, €y nella Rhetorica che nella 
Filofofia naturale. non farebbe adunqueftato mira 

| colo,fè.Ariftotelenella Filofofia naturale baueffe pa 
rimete detto quelto.De gli affetti dell'animo mi rap 
porto a quello che n'ho detto nella Morale,cs nella 
‘Rbetorica.Quefto medefimo uoglio dire dell’aftrolo 
‘gia done firagionapiu copiofamere delnumero de 

DD 2 mouimenti, 
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monimentismon però fezue, che nelnumero:de moui 
menti non appartenga alla Filofofia naturale , Ma 
ciò fece Aristotele ey perla commodita;et perche, 
tal materia era fara prima beñe difeuffaser efami 
nata da altri, gr perche coloro, che all'Aftrologia 
folaattendano, pongano in effa maggior cura chei 
Filofofi che hanno anche da fare altro „conciofiaco 
facheuno artefice fabene una arte fola 3 come dice 
«Ariftotele, x Platon fimilmente, che l’humanana 
tura non puo effercitar due arti, o due Studi diligen 
temente.Et però Ariftotelemerte quelli,che e[ferci 
tano folo quella arte» perche fon piu diligenti. Ma 
chein uerità quelte cofenonappartengono al Filofo 
fonaturale,non fi puo dire. Et perciò quefta uoftra 
ragione non proua che l'Afrologia fia (cienza. 


Gi.» Per qual cagione adunque Ariftotele in 
Atiftorele ‘quelluogolachiamafcienza» Po s.Ariftotele ufa 
perche chia- iui il nome difcienzatmpropriamente > come molte 
ma fcienza olte fuol fareser ne babbiamo l’effempio nel primo 


e i 5 
afrologia» Tela Metafifıca, done infegnando, in che modo era 


noftatetroyate le (cienze, chiamò le (cienze arti , 
ey ne predicamenti chiamò la Gramatica fcienza» 
cr quefto medefimo afferma Aleffandro Aphrodi 
feo eccellenti[fimo di tutti gliefpþofitori Greci, nel fe 
fto della Metafifica al fecondo tefto. G 1. Nel luogo 
da me prima allegato Ariftotele mette tra le Mate 
matiche l’aftrologia,et e/fendo le Matematiche fciè 
Zel aftrologia ancora farà fcienza.Pio s.Ariftote 
le nō intefe iui per le Matematiche le nere Matema 
ticheslequali propriamente fono duel arithmetica, 
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& la Geometria,ma intefe la facultaà;laqual coprer 
dena čr le Matematiche uereset le artische alle Ma 
tematiche fonfoggetteset cofimette l’aftrologiatra 
le Matematiche, cioé trale arti lequali alle Mate 
matiche fono fubalternate,non che ella fia una delle 
nere Matematiche, gr per confeguente fcienze. 
G1. Se Ariftotele in quelluogo per le Matema 
tiche intende quello che hauete detto,adunque inten 
derebbe anche laprofpettinaseto la Mufica percio Profpesrina 
che effe ancora fon Matematiche, in quaro fono fub © Mrfica. 
alternate alle Matematiche, Et pure Ariftotele no 
intende di quellescomemoStrano le feguenti parole 
che laltre non fanno mentione d'alcuna foftanzaset 
L aftrologia fola contempla la foftanza. Pos. E ne 
roche Ariftotele pigliala Matematica, in quanto 
|_coprende anche quella che ueramëte non e Matema 
ticama pure egli paragona ini l aStrologia alla ma 
tematica uerasaltrimenti direbbe il falfo, confidera 
do la foftanzaancora larti Meccaniche, lequali tut 
tauia fon foggetteset fubalternatealle matematiche. 
G 1. Voimettete per cofa manifeftas chel aftro 
logia non fia nuera Matematica, ma io no ne fonoan 
corchiaro. Pos. Vene farò chiaro iocon Ari 
Stotele, or non dice egli nella Fifica che quelle facul 
tàche fon anzi Fifiche che Matematiche come la 
Profþettina,la mufica,&y l Astrologia, dimoftrano 
8 || chel Filofofo naturale non fepara dalla materia? se 
| adunquel'Aftrologiafoffe Matematica, Ariftotele 
| nonbanerebbedetro cheella foffe piu tolto Fifica 
che Matematica. dal medefimo ni poffo far chiaro 
DD 3 con 
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conmolte ragioni . perche; come dice Ariftoteles Gi, 
l'Altrologia confidera le cofeche fono nella mate-, || po si 
ria, cy la matematica trabe fuor della materia» Matefpra 

L’afrologie Adunquel'Aftrologia non puo propriamente effer cipi pref 


non è pro- 


f chiamata matematica. Ma la ragione coll’auttori: IF raida q 
Si tå , laqual piu Stringe, è quefta che 4 riftotele pro=. || alternar 
ci pon due quejtioni nella Fifica. La prima è » in che temente, 

modo la mathematica fia differente dalla Filofofia Uiferenz 

naturale. La feconda sin che modo fia differente I| noin tuti 

L aftrologia dalla medefima naturale.Sela firologia | verità. s 

fo/Je matematica,farebbe foperchiala Secoda quiftio foche | 

nesperche l'aftrologiafarebbe ftata anche'ella com tasenec 

prefa fotto la prima quiltione, Nel medefimo luogo, Matica, 
Arifi. afferma quello che noi diciamo » ragionando Cemente, 

della differenza ch'e tralamatematica,& la Filofo guitadin 

fia naturale, laguale è quefta chel matematico cofi Operare, 
dera la linea fuor d'ogni materiasc&o il Naturale la, dogi pep 

confidera nellamateria,Se il matematico confidera Fieizge 

la linea, non confidera la lineascheé in cielo,ma cõ lagione, 

Sidera lalinea femplice , et ajfolutametein quantoè. |l i circolo 
fuor della materia,er come feellauonfoffeinalcun | n anch 
Corposlaqual confideratione,comedice arift.n6 puo. t; frolo 

far l aftrologo. Et cofi cõchiudosche Lafirologiand. | ma,g $ 
è matematica, anzi differente da lei di (pecie.Et pe. | che fono, 

rò non uale quella ragione che ella fia matematicas | tela o, 

pronare che ella fia fciéza. Ma per un’altra ragione. led; nece 
ui uoglio moftrare che l aftrologia none feiéza.l'a ||te, Enh 
Strol. è fubalternata alla matematica,adiq, piglia i Meite i; 
Juoi principy dalla matematica, efjèndo gfafolaco rg da, 
ditione quella che fa le arti fubalternate alle fcièze. Qando 
GI, | 
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GI. Gli efpofitori pur ne mettono pin duna. 
Pos: ariftotele , ilguale noi fegsitiamo, non ne ba 
mai efpreffos fenon una , laquale è queftasche i prim 
cipy prefi dalla fcienza fubalternata , fono confide 
rati da quella per operare» done dalla ferenza fub 
alternata eran confiderati principalmente; fempli 
cemente» & affolutamente folo per fapere . Quelle 
differenze accidentali che mettono gli Efpofitori,fo 
noin tutto lontane dalla mente d’ariftotele, cy dalla 
verità. Se adunquecuero» come habbiamo prona 
toche l'aftrologia fia fubalternata alla matemati 
caseneceffario che piglii (voi principi dalla mate 
matica. Et effendo confiderati quei principi fempli 
cemente, &r affolutamente dalla matematica, ne fe 
guita di neceffità che l’aftrologia gli confideri per 
operaresaltramente farebbe fuperflua,<y confiderà 
dogli per operare non puo effere fcienzas perche la 
Scienza e fatta folo per fapere. Ma eccovi una altra 
ragione  Nell’aftrologia fono la linea, lafuperficie, 
il circolo, l'angolo retto, er l'ottufo , lequali cofe fo 
no anche confiderare dalla matematica . adungue 
| l'aftrologia, čr lamatematica fono una cofa medefi 
| ma, opur fono differenti «r diuerfe. Se uoi dite 
che fono una cofa medefima , uoi dite contra'arifto 
| telese contralaragione, fe dite che Jon differenti, 
e dinece[fità; che confiderino quelle cofe dizerfamè 
te. Et però fe la Matematicale confidera femplice 
mente, o affolutamente sl'aftrologia le confidere: 
ra per operare «cy quefto conferma ariftote.es 
quando dice che diuerfamente, come parimenti bo 
DD 4 detto, 
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dettosconfiderano la dirittura illegnaiuolo et il Geo 
metra, illegnaiuolo, inquanto la dirittura eutile a 
fare de’ lauori, il Geometra folo per fapere che cofa 
cy quale ella fiaygy rende questa ragione che'l Geo- 
metra è contemplatore della uerità. Si che pare che 
IlGeometra faccia questa confeguenzasil Geometra è contempla 
è contempla toye della uerità,adunque confidera femplicemente 
tor della ue LA j } 
tia. cy a[folutamente la dirittura,come dirittura,ma il 
legnainolo perche non contemplatore della uerità, 
confidera la dirittura per operare . Sela dirittura, 
la quale è confederata femplicemente dal Geometra 
cy dal legnainolo, è confiderata per operare ; ne fi 
puo confiderare altrimente. La dirittura (il medeft 
mo dico del circolo, della fuperficie, della linea c al 
tri fimili termini, perche la ragione è una medefima 
di tutti queSti)la dirittura adunque che é confidera 
ta dall AStrologiamon può effer confiderara da lei 
Semplicemente ey affolutamentes bauendo cio fatto 
prima la Geometria, ma per operare. Ne feguita 
adunque chel Aftrologia no puo effère ferenza. per 
che fi come la notitia che ha il legnaiuolo detla dirit 
tura»non puo effere fcienza, perchee per operare; 
cofi la cognitione chebal’Aftrologia della dirittu 
ra gr altri fimili termini, mon puo effere fcienza»per 
che è per operare.queSto ciinfegna Ariftotelesdone 
dichiara che la materia delle fcienze & dell’arti è 
una medefima, per la cagione che gia babbiamo det 
tas& che le fcienze er Varti fi diftinguonotraloro 
Da che fi fa dalfine,perche ilfine è la loro forma. Dice adunque 
la memoria, Ariftotele,dal fenfo fifa lamemoria,della memoria 
fatta 
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fatta fpeffe uolte d'una medefima cofanafce Pefperie 
zapercioche molte memorie di numero fono una fo 
la efperienza . ma dall'efperienza nafce il principio 
dell'arte della fcienzada tutto l’uniuerfale che gia 
nell'anima s'è ripofato » ilquale è una cofacltra mol 
tesla quale è la medefima in tutte quelle,principio di 
codell'arti, fe farà circa la generatione & Popera- 
tione, della fcienza» fe farà circa quello che è.quefte 
fono le parole d Ariftoteles nelle quali egli dimoftra 
che co una medefima è la materia dell’arte & della 

fcienzascy che quello che confiderano le Jcienze fo 
lo per faper le arti il confiderano per operare & ge 
nerare qualche cofa.et cofi mostra che le fcienze et 
le arti fono differenti tra loro Jolo per lo fine. Et per 
cio conchusdo che l Aftrologia non è fcienza. 

G1. Non conchiudete prima che rifpondiate 
alla diuifione del? Aftrologia in Theoricaet in prar 
tica;perche l Aftrologia prattica non è fcienzasal- 
meno l Astrologia Theorica èfcienza. Pos. Vi 
dicoscome ho detto ancora della diuifione della Me 
dicinasche fe queSta diuifione s'intende fanamente, 
ella non è da e[fere appronata » perche è contra Ari 
ftotele & contra la uerità.la ragione è quefta . pi- 
glinfile Theoriche de’ pianeti. Vorrei fapere danoi 
que’ mourmenti , congiugnimenti & interualli , dë 
qualiini fi ragiona» fono efi fotamente per faperes 
o pur per operare ? Se noi dite che fano folamente 
per faperesio ui dico che quella no è A. ftrologia, A 1,2; del 
Filofofanaturale. Ne di cio donete maranigliaruio n, Da 
percheil Filofofo naturale dee fapere, quanti Q7 qua rurale. 

3 li 
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li fieno i monimenti che uanno dal Lenanteal Pong 
tes cotali altrecofe, perche fono affetti ex paffio 
nidel corpo naturale, conciofia cofa che feil. Filofo 
fo naturale dee Sapere i monimenti delle paffioni e7 
alterationi dell'anima, perche non doner3 ancora 
Sapere inche modo icieli Si muouano è ufficio fuo e 
di fapere tutti icorpi naturali ey tutti i monimen 
ti čr accidenti che naturalmente conuengono a que 
fti corpi. Dee per tanto Sapere ancora i corpi celefti 
con lor accidenti , perche quelli fono piuftabili & 
piu fermi ac cofi conofcere i movimenti de cieli 
«ri congiugnimenti de’ pianeti,come moftra aristo 
tele. ma fe uoi mi dite che le Theoriche de pianeti 
confideran quelle cofe per operare , io allbora ni di 
co che elle fono parte dell'a Strologia,&y allhora non 
Si poffono chiamare Scienze. 

G1. Voi uolete adique per faluare que/ta dinifio 
neintenderla come bauete intefa la diuifione della 
medicina? Pos.Cofi uoglioscioe chiamareaftrologia 
Theorica quella parte dell a Strologia che e piurimo 
ta dall’operare, er none propriamente fpeculatiua. 

G1. Voi (febenmiricorda) bauete detto che 
lefaculià principali fono le Scienze dalle qualinafco 
no l'altrefacultà. Hor Ariftotele, doue egli nomina 
le facultà principali cr le Soggette , mette l'aftrolo 

gia per facultà principale ér fubalternante 34 COM 
paratione dell aftrologia, la quale ufano i marinai. 
Sel’aftrologiae facultà principale,adu ngue e fcien 
Za, adunque meritaua luogo piu honorato di quello 
che noi gli banete dato: Pos, Dico quello che ho 


Sempre 


fempre de 
Metodi ci 
confidera, 
derate dal 
lesdacuie 
Gui! 
foggetta 
| principija 
| allargher 
[fiatoafai 
DOH orai 
meola 
eglinon! 
maa cipa 
chela 
astrologi 
prala pra 
glieffett 
effetti. 
tica quel 
Sordi qu 
Cadone 
Mabbemg 
eperieny 
artefici f 
© perci 
tiche, per 
Soffri 
Eeli ban 
tra lep e 


LIBRO IIIT. 214 
ë | Jempre detto cho l’aftrologia none fcienza.Ilfonda 
| meto dicio e fempre quefto chevurte le cofeche fon 
confiderate dal astrologia, fono ftate prima confi 
I'derate dalla mathematica gr della Filofofia natura 
| le,da cui ella piglia i fuoi principi. 
Gi. Perche adunque fi dice chel aftrologia e 
| foggerta alla mathematica, pigliando ancora î fuot 
| principij dalla Filofofia naturale» P o s. Ionon mi 
i || allargherò molto fopra di ciò» poi che egli daaliri e 
Stato affai bene dichiarato. 
Hora alla nofira prima ragione che ariftotele ha 
meffol astrologia trale facultà principali, dico che In quali fa 
eglinon l'ha meffatrale principali affolutamente, cultaha mef 
| maacoparatione dell aftrologia marinarefca, Per f Ariftote, 
| » $ $ Spia afrologia. 
chel’aStrologia che ufanoi marinai , e una certa 
| AStrologia fenza ragione»la quale e fondata folo fo 
| prala prattica, ne ì marinai fannole caufe di que 
| glieffetti, ma l’aftrologia rende la caufa di quegli 
| effetti.c& però bano chiamato aftrologia mathema 
tica quella che rende la caufa di quegli effetti, per ni 
| gordi quella parte che ella tiene della mathemati 
|| cadonel'aftrologia marinarefca no fi puo chiamar 
mathematica, perche non rende la caufa sma ufa la 
efperienza. Quello fteffo fi fa nelle meccaniche. gli 
|| artefici fannoi fuoî effettiper unacerta prattica» 
e perciò le meccaniche fon foggette alle matbema 
.. | tiche» perche le mathematiche rendono le caufe de 
gli effetti delle meccaniche. Onde dice Ariftotele . 
Egli par bene che per operare , niuna differenza fiz 
tra l'eperienza & l’arte, & pin tofto reggiamo 
che 
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che gli buomini prattichi riefcono meglio nelle loro 
operattoni di quelli che hanno fola la ragione fenza 
l’eperienza.ilche procede da quefto , chel’efperien- 
za è cognitione delle cofe particolari, l'arti uniner- 
Salix<&tutte le operationi fono intorno alle cofepar 
ticolari, percioche il medico non fana l'huomo feng 
per accidetesma Calliaso Socrateso alcun altros cofi 
chiamato , al quale caccaduto defferehuomo. Se 
adunque alcun Medico ha la ragione fenza fperien 


za, conofce bene l’uninerfalexma non il particola. 


re che fi contiene nell’uninerfale, molte fiate non fa 
nerad, effendo fanabile quello che è piu particolare + 
Quali fono Ma contutto ciò noi penfiamo cheil fapere & il co 
pin fapienti nofcere fia piu nell'arte che nella e[perienza, er hab 
see, Che biamo per piu fapienti coloro che hanno l'arte che 


no l’arte, o 3 È É 
quelli che Coloro che banno l'efperienza,perchela fapienza fi 


hanno Lefpe acquifta da ciaftuno per lo conofcere, gr quefto es 


rienza. 


perche quelli che hanno l'arte fannoil perche & la 
caufa , ma non gia quelli che fanno folamente che 
una cofa è tale. Et per queftamedefima cagione noi 
giudichiamo effèr piu honorati gli architetti in cia- 
Scuna cofa, čr intender piu de imannali cr effer piu 
Sapienti , perche effi fanno le caufe delle cofe che fi 
fanno. Ma imannalta guifa d'alcune cofe inanima 
te fanno ft, ma fanno non conofcendo, fi come il 
fuoco arde non conofcendo d’ardere. ma quefta dif- 
ferenza ni è sche le cofeinanimate fanno cotali ope 
rationi per natura;e i manuali per confuetudine.On 
de fi comprende che gli buomini non fono più fani 
per effere attiuisma per hanere la ragione ér per co 
nofcere 
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nofcerele cayfe.Poi il potere infegnare è fegno che 
altri fappia. . 

Et per quefto penfiamo che L'arte fia piu feien- 
Za che non e lefperienza » perche quelli che hanno 
Varte poffono infegnare ex gli altri nò . oltre a ciò 
niun fenfo giudichiamo effer fapienza, ancor che è 
fenfi fiano le principali cognitioni che s'habbiano 
delle cofe particolari sperche niun di loro rende le 
caufa d'alcuna cofa, conciofia cofa che il fenfo del 
tatto conofcerà bene che il fuocoè caldo, ma non 
giudicherà gia per qual caufa egli fia caldo. L'inten 
tione adunque d Aristotele no è di dire chel’ Aftro 
logia fia facultà principale , ancora che ella babbia 
un'altra fotto di fe perche nel nero ella nonè prin 
cipalesla principale èla Mathematica. Mal Astro 
logia è principale a comparatione d'alcuna altra ar 
te non gia femplicemente . &x. per quefta cagione 
«Ariftotele in quel luogo infegnò che una medefima 
facultà poteuaeffere fubalternante gr fubalterna- 
ta.Volfe adunque dire Ariftotele che l AStrologia 
era principaleya comparatione dell’Aftrologia ma- 
vinarefca.Et che quefto fia uero »ilmoftra ini egli 
Stefo dicendosche la Mufica che e fecondo l'udire è 
loggetta all Harmonica čr chiara cofa è chel’ Har 
‘monia è foggetta all'Arimetica. Et cofi uedete co- 
me coteStaragione ancora no conchiude chel’Aftro 
logia fia fcienza. 
G1. La forza del uoStro fondamento mi pare Perche cof 
che confiftainqueftoche l Aftrologia cofidera per dera L'aftro 
‘operare quello che la Fitofofia confidera folo per fa ‘°° 
e peres 
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pere» tutta la differenza che uoimettetetra le 
arti co le fcienze e per rifpetto delfine. Ma questo 
non mi pare che fia fecondo lania sla quale mette 


«Ariftotele in alcuni luoghi della Metafifica , done . 


prona la natural Filofofia effer contemplatina, per- 
che non éne attina ne fartina «la ragion per la qua 
. lenonéneattinane fattina ; é fecondo lui in quel 
luogo che il principio delle cofe fattibili è in colui 
che fasdelle agibili nello agente, ma lanatural Filo 
Sofia di quelle cofe tratta, le quali hanno in feil prin 
cipio del monimento. doue pare che egli pruoni che 
l'habitocontemplatino fia diftinto dall'attino 4 dal 
fattiuo „non per lo fine ma per altra cagione . 

Pos. Seariftotele non ha detto chiaramente la 


linteller 
ferente 

GLI 
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Prima, 
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fegnita 


differenza cheio ho detto, almeno l’ha cîrcoferitta. I l 


perche dice che il principio delle cofe agibili nello 


agente,delle fattibili nell'eficienteilche eil medefi | 


‘mo con questo che l’habito attino gr fattiuo fono 
per l'operaresperche fon di quelle cofe che da noi fon 
fatte,percioche fe quelle cofe foffero fecondo la na- 
tura banerebbonoil principio del monimento loro 
in fefte[fescome egli dice quando circoferine quefto 
operare,cy quando dice che lalaude & la nitupera 
tione della mente contemplatina, la qual non confi 
dera le cofe agibili ne fattibili, confiSte nel neroet 
nel falfo. 


G1. Hauete uoi autorità d Aristotele chemo= | 


Srila diftintion prefa dal fine effer nera? Pos. Mol 
te. Et prima doue diffe che'l fine della contemplati- 
ua èla nerità & dell’attina Foperare, er done dice, 
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l'intelletto, ilquale per qualche cofa difcorreser è dif 
ferente dal contemplatiuo per lo fine. 
| GI.Leuatemi queft altra dificulta benche quafi 
|| m indonino larifpofta che mi darete. Aristotele nel 
la Methafifica mette’ Aftrologiatra le Mathemati 
chesadunque è fcienza. Pos. Virifpondo come 
prima, che Aristotele ini prende ilnome di Mathe 
matica in quanto comprende le Mathematiche uere 
C le fubalternate alie Mathematicheset perciò non 
feguita che’ Aftrologra fiafcienza. 

Gi. Miricordo hora d'un'altra ragione infa- 
uor dell'AStrologia;perche ella ha il foggetto, & le 
paffioni che del foggetto fi dimoftrano s ba le qua 
| lira & proprie paffioni, bale caufede gli effetti. 

l'astrologia adunque dee effere fcienza perche la 
Scienza fi compone del foggetto'delle paffioni & del 
le caufe, come moftra Aristotele in molti luoghi. 
‘Pos.Grannoiadaagli Efpofitori coteftaragione» 

alla quale tuttania altri copiofamente banno rifpo- 
| Sto. Et però breuemente ui dico che quella ragion 
| non ualnulla, perche cocedendoui anche che l'aftro 
logia babbia il foggetto,habbiale proprie qualità, 
& babbiai principy non perciò è fcienza , percio 
che quel foggetto, quelle paffioni, que’ principijnon 
Sonofemplicemente per fapere3 ma per operare «a 
| far dunque che quella noftra ragion uaglia & con 
| chiudabifognaaggiugneruì quefta conditiones er 
dire nel? Aftrologia è il foggetto , fono le proprie 


j | qualità i principij perfapere , adunque-è fcien 


Za, ma allhora io ni negherò quella parte della 
proportione 
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propofitione che fieno per fapere. Et che quello che” 


io dico, fia uero, da quefto fi comprende che le mec 
taniche ancora hanno tutte quefte cofesne per tutto 
cio fono fciéze,perche non le indrizzano al fapere» 
Le conchiu-. Gt. St faol pur fare quefta diftintione che le 
Arlen conchiufioni, in quanto: fi conchiudono per le dimo 
ne E Jerationi, fono fcienze, main quanto mirano all'ope 
rare, non fono fcienze. Pos. Quefta diftintione 
non è d’alcun ualore, perche quelle conchiufioni, in 
quanto anche fi conchindono per quelle ragioni, mi 

rano al operare. i 
G 1. Et come fi chiama quel fillogifmo:che fala 
conchiufione che mira alloperare® Pos. Veloin 
Segna Ariftotele, quando definifce l'arte effere habi 
to fattiuo conuera ragionesquella sera ragione che 
è pofta nella definitione dell’arte , non è dimoftratio 
ne propriamente, ma è una certa ragione, colla qua 
le conchiudiamo la verità. Non uale adunque il uo 
Stro argomento,nell’Aftrologia è foggetto, ui fon le 
pafioniser le caufe de gli effettiadunque ella è feien 
Zaspercioche quefte cofe‘non fono per fapere folo. 
Onde conchiudo chel Astrologia non èfcienza e 
però giuftamente fu poftadopole fcienze, & anche 
dopo la facultà ciuile, laqual confidera le cofe che 
appartengono al'animosey dopo l'arte Militares 
dopola Fifionomia,la quale immediatamente fegue 

Perche fila Medicina, dopo la medicina. 
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fi Orfe per [ 


metta PA- GI, Horqui uiuoglio, qual ragione ui muouea | 


firologia do- 
po la Medi- 


cina. 


d Aristotele 


merter l Afirologia dopo la Medicina , contemplan | 
do l Aftrologia il corpo celefte, ilquale di mente |. 
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Wd Ariftotele è piu nobile che none Fhuomo? perche 
lil cielo ancora ha Vanima intellettina fecondo A ri 
ftotele. Seadunque la medicina eda effere preposta 
a molte faculta perbauer piunobile foggettosl'aftro 
logia fi donerà preporre alla medicina, per bauere 
piu nobile foggetto chela medicina. Pos. Et io 
ui dicoche'l foggetto della medicinaè piu nobile che 
‘quello dell’Aftrologia. 

Gi. Comepuo effer queSto,contéplando l’aftro 
i|| logia ilcorpoceleSte? Pos. In due modifi puo co 
fiderare. chel’ Afrologia tratti del corpo. celefte» 
nell'uno per introdurre in effo. qualche forma xe 
questo modo è falfo,perche ella non fa quefto.nell'al 
il] tros per infegnare d'introdurre qualche cofa nei 
corpi inferiori , dalla notitia bauuta del corpo cele 
fte. Horaiodico che lamedicina ba piunobile fog- 
gecto,perche ella ragiona del corpo bumanos intro- 
ducendo in quellola fanità. mal’AStrologia non c@ 
fidera il corpo celefteperinfegnare d'introdurre in 
efo alcunacofasma per infegnare dalla notitia bau 
ta di quelio d'introdurre qualche forma nelle cofe.in 
feriori.. Et però fi dice che È Aftrologia indirizza 
molte operationi «r che parla di molti corpi > & 
perciò non ha foggetto proprio il corpo inferiore;0 
forle per dirmeglio, l'huomo yin quanto viene efler 
fatta per fuantilitas & però l Astrologia in molte 
cofe puo effère di grande aiuto agli buomini , ma il 
cielo è caufa uninerfale ditutte le cofe & non folo 
dell bhbumane. i 

«Gi. Er come rifpondete a quello che dice Ariz 
EE ftotele 


fne della 
vAftrologia 
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fotele in fauore dell Astrologia: Pos. Che Ari 
Sotele non nolle in quel luogo dire che LAStrolagia 
parli del corpo celeste nel modo, nel quale la Medi 
cina parla dell'uomo, ma chel’AStrologia confi- 
deri il cavpovcelefte s per gionar poi a gli altri cor- 


il corpo celeste, ma d’indrizzare le cofe di qua gits 
` &d'infegnarci, quando dobbiamo feminare et pian 


di tutte le cofe di qua giù la piu perfetta; gr inten- 
dendo la Medicina in dare in effo pin propinqua- 
mente la fanità , per quefto mettiamo nell ordine 
della nobiltà, la Medicina innanzi all Aftrologias 
perche Èhuomo eil fine della Medicina nel modo det 


to, ma ilfine dell Aftrologia non eil corpo celeste, | babit A 
| 3A 


| Jefipigi 


petcioche fe ciò foffesfenza dubbio l’Aftrologia fa- 
rebbe piu nobile della medicina» Gli Aftrologi non 
banno confederato qual fia il foggetto dell’Aftrolo- 


gia. Se bane[fero riguardo a tutte larti , baverebbo | 
no neduto che la loro intentione è d'introdur qual | 


che cofa nelfoggetto che effi cofiderano.bor l' Aftro 


logia non intende d'introdurre alcuna cofa nel cie | 
lo, ma confidera il cielo per laltre cofe, er però | 
il cielo non fi può chiamar propriamente fogget | 


to dell Afirologia nella maniera che diciamo , gli 


altri foggetti effer foggetti dell'altre arti . gran dif | 
ferenza é tra’ foggerti dell'altro arti er il foggetto | 
dell’ Afti ologiasonde non poffiamo dire chel corpo 


cele/te fia foggeito dell’Aftrologia,fi come diciamo 


lhuomo efir foggetto della medicinazne ancor l’huo | 


No:cofi pa 
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Ai ll mo cofi particolarmente come è della Medicina. ` 
oull Gi. Parmitempo boggimai, hanendo uoi fatto 
un lungo ragionamento fopra tutte le fcienze & 
"Dl arti, dalle quali dite nafcer la nobiltà » di tornare.a 
“h quella cofa, per cagion della quale bauete prefa que 
| Ra fatica,cioè a nedere che cofa fia la nobiltà > per 
| nedere fealla nobiltà fi dene alcuno bonore,<y doue 
Hii dofi, fe propriamente, o impropriamente le fidenes 
| la qual cofa e utile per uedere quali buomini fiano 
“i piu onorati er qualimeno . Vorrei adunque Jape 
“|| recomejfi conofcano fecondo la noftra opinione que 
| fti gradi dinobiltd , & quali buomini fiano piuno 
| bili & qualimeno. Pos. I gradi della nobiltà fi Qual fiano 
deono pigliare dall'ordine & grado delle facultà et i gradi di 
habitiquale bo pofto, perche la perfettione delleco oobil: 
fe fi piglia dalle operationis come habbiamo detto di 
| fopra.ondelle facultà piu nobili fanno le nobiltà mag 
F giori. Douni l’efempio, fe una città (per parlar pri 
ma della nobiltà publica ) banera bauuti buomini 
dotti nelle Jcienzesfarà piu nobile dell'altre città che 
| nonbanno bauutotali buomini,o che baueranno ba 
| unto folamente de gli buominî dotti nell'arti «Simik 
mente fe una città bauerà bauuti buomini eccellenti 
nella faculeà cinileso nell'arte militare farà piu nobi 
IN) le delle città che nongli baucranno hauuti, gr cofi 
| difcendono i gradi della nobiltà , fecondoi gradi 
| delle facultà , come & per ragione gr per antiorità 
d’ Aristotele poffiamo confermare. 
| Habbiamo gia dichiarato che la nobiltà delle co 
pholl fe fi dee predere dall'annicinarfi pin al perfettifimo 
; EE 2 bene, 


di 
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biltà delle operationi. ondepar chela operazione fe 
operationis perche s'aunicina piu al fommo'bene, 
nobiltà dalle operationi fi giudica dall'anuicinarfi 


tie pecistarive erano pin nobili che non fon ie altre 
faculta,perche quefta operatione,la quale è la hecu, 
latione è pin vicina cr piu fimile all operatione del 
Supremo bene «percioche Dio, fecondo la mente di 
Ariftotele non ha fenonuna propria operatioriesla 


È mo» pecalaad un certo modo piu eccellente tutte 
I gradi del- le cofe che dipendono da lui. Et però conchiudo che 
A “i i 1 gradi dellanobiltà fi deono pigliare dall'ordine del 
bono piglia le facultà: Ma perche la nobiltà nafce dalle facultà 
re. cr da glibabiti , & perche l’operatione fecondo la 
uirtò è piweccellente che non fon le altre operatio- 
ni, & perciò quella faculta che ha piu le fue opera- 
tioni fecondo la nirtà fara piw eccellente che non 
fon laltre, anziui dico che la nobiltà non per al- 
tro è communemente m prezzo, fenon perche fi pen 
Sa che da gli buomini da bene nafcono glibuomini 
da bene. Iche dopo Aristotele che l'afferma inmol 
ti luoghi apertamente; l’approua anco Horatio în 
quefti uerfi. 

Di forte padre s forte figlionafce; 

NE pigri buoi snegli agili deftrieri 

Riluce la uirtù de’ padri loro; 


bene, perchela nobiltà delle cofe fe prende dalla no. | 
condo lanirtù é piu eccellente che non fon laltre 
dalla qual cofa fi giudicata nobiltà delle opereer da. 


piu al fommo bene. Et però'noidicemmo'che le feien 


quale è la fpeoulatione > perche fpeculando fe medefi 


Nea 
Ilinedej 
qlialtri 
biltas di 
ni per: f 
procace 
cheallh 
frenden 
Mirid na 
Homero 

lif 
Lanobi 
ine cofi 
Moltiat, 
l princi 
principi 
finili 

Deil 


Ny 


S FOLPBRIOSILIB\A 219 
Ned Aquila giamai nacque Colomba: si 

Il medefimo fi nede per eperienza nes caualli Pne 

‘gli altri animali: Onde Plutarco parlando della no- Plutarco 

bilt, diffe. Senoicomperiamo canalli cani buo- peo. E 
ili per farrazza di tali animali, eper gli alberi MELA 
procacciamo buoni Semi, debbiamo credere ancora 

cheall'huomo molto gioni la nobiltà perli fisordiz, 
Seendenti, perche certi principy nafcofti er Semi di 

nirtú uannoinfieme'colageneratione. Et pero ofe 

Homero di Telemachos ` 

Gli fu gran forza dal fuo padre infufa: 

Lanobilta ueramere 0 uirid della fehiatta gr lanir 

inc cofa buona „la fchiatta buona snella quale fon 

molti attra generarfi buoni ciò anuiene, quando 

il printipio è > (tato buono nella felina perche il 
principio ba quefta forza di produr mole coferafe 

fimilis quefto eik fno ufficio.: Et Euripide dice: 

Dei buonnafcano i buoni, & de’ cattini 
Nafcano fempre icattiui | 

Er 
O) Di padre rio nonpno nafcer buon figlio 
Et 


Di madre ria non puo nafcer buonfiglio. 
Er 
- nobiltà dà pemechei figlinoli 
Sten per haner delmondo anco lò fcettro. 


Et 
Nafcer di bnono.e grande ds chiaro merehio; 
Perche la nobiltà na femipre mai 
Dv bencin meghom gkei che degni fono. 
FIRIB Et 
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Et Eldore dice 

Come nafce di uipera una nipera, 

Cofi d’un tristo fuol'nafceruntrifto, 

Et Sempre ilfiglio al padre fuo sequipera. 
Le quali fentenze benche non fieno neceffarie , anzi 
molte uolte auuenga.il contrario, nondimeno la nol 
gare openione é rale. 


GI. Et come puo effere nero quefto > dicendo i alian ol 


f x 3 3 È a146i [| Maniero, 
il nome del generofo dirado fi conuiene ai nobiliset | 


«Ariftotele,nelluogo che poco innanzi citafte che 


per confeguente di rado fono huominidabene.& 
imitatori. de’ loro progenitori? ondelanobiltanon 


puoefferein prezzo perquejta opinione che da gli, | Vaggiung 


V| 'eomino; 


huomini dabene nafcono buomini da bene , effendo 
all'incontro. opinione  mafîmamente d'huomin fa 

Se î nobili ulscome d Arviftotele cr d Homero,cheinobilinon 
Son generoft fiano generofi,ne feguaci delle nirtà del padre.Onde 


o Jeguact dice Homero 
delle wirtù 7 


Belar D figliil piu de padri fon peggiori, 
E rade uolte aunen che fian migliori. 

P o s. Quefta cofaha la ragione wr la efperienza c6 

tra di (es fi dee credere che i buoni padri ammae 

Serino bene'ilor figliuoli, cy l'educatione per la mag 

gior parte è cagione della bontà & della tristitia de 

gli buomini. è ben ueroche non è neceffario che 
Il Petrarca ogni nuolta che il figliuolo raffomiglia il padre s egli 
quello che (iatanto eccellente quanto il padre,onde par che fia 
si D fa uero quello che dice Francefco Petrarca » che rade 
padre eccel uolte unfizlinolo d'un padre eccellente è eccellente, 
lente. & non fempre un figlinolo eccellente è nato di pa- 
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| dreeccellente,percioche quanto fu eglimen chiaro 
il figlinolo di Scipione Africano che Scipione Afri 


cano? Et Cefare quanto fu egli piu chiarodi fho pa 


| dre? Baftini chela nobilta cin prezzo per l'opinion 
| detta. Et per queltola nobiltà non puomainafcere 


di luogo,douenon fia fata bonta:cr nirt morale, fi 


| che fi prefuppongono le uirtà morali, come neceffa 


rie allanobilià. Er perchela nirtò morale è di due 


| manieresl'unaintellettiva, l'altra morale s la nirt 


intellettiva è pineccellente della morale. Et per que 
Ito la nobiltà prefa dalla uirtù intelletcinae piu ec 


| cellente;cofel'altrefacultà er nirtù intellertine che 


Saggiungono alla nobiltà» fanno la nobilrà maggio 
teo minore, fecondo i loro gradi, ma la uirti mora 
le dil fondamento s il quale lenato nias la nobiltà fi 


| perde, ancor cherimaneffe l'eccellenza. nella yirth 
\intellettina gy nell altre faculta nobilifime . Ilche 
\ accennò in un altro propofito Cicerone, quando dif 


fesil popolo Romano elegge : magiftrati » li quali, fe 


| fono dotati d'alcuna facultà egli lo ba per bene, ma 


quando ancornon fieno, fi contenta folo della bontà 
della virtù; loro. 


G ī. Miparehauere udito dire che Bartolo,d0 Bartolo mer 
ue parla della nobiltà è di dinerfa opinione,c&r per al te tre forti 
trani ; ; È ; ;) dé nobiltà» 

ra uia procede adinueftigar la natura di effa nobil 


ta,mettendo tre fpecie di nobilta,la Theologica , la 
Naturale & la Ciuile. Et Dante fimilmentein quel 
la fua canzone che comincia. 
Le dolci rimed’ Amor ch'io folia 
Cercarne miei penficri. 
EE 4 La 
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La qual canzone nel'medefimo'lnogo e'da Bartolo 


partitamente effaminara done Dante recitate\aleu 
ne opinioni altrui pare che mettala fud > la qualeè 
quefta che la nobiltà nafce dalla predeftinarione, fi 
che folamentegli elerti & quelli che bano a faluarfe 
Secondo'luî, fono nobili. Pos: Quel che dice Bar 
tolo, Je non s'intende fanamente)a'menon piace. Et 
il parer di Dante s giudico che fi fcoftiintutro dalla 


uerità mon pur d'Ariftotele, alcune delle opi- | 


nioni che efo riprende, ftimo che fieno migliori 
della fúa. 


Gi. Iowdinadir da molti chelanobilrànoera: 


cofa reale, ma che l'opinione fola de gli buominila 
Epicarmo. faceua. P'o s. Di queftitali cofi parla Epicarmo. 
L'ignobil'dicoftumi mida pene, 
Quando la nobiltà, dice è niente 
Perche a cieco (pecchiarfi non conuiene. 
Et ueramentela cofa ftain quefto modo; perchela 
nobilrà è qualche cofa realmente, enon confifte fo 
lo nell'opinionesma è una delle cofe che fono al mon 
do, & fa qualche differenza tra gli huomini, per 
che pogniamo un cafo poffibile che due fanciulli na- 
Quanto in (cano in un bofco, l'uno di padre & di madre nilla- 
a ni l'altro di padre cr di madre nobili, €r fieno 
padre edi amenduenodriti et allenati d'un medefimo modo,io 
madrenobi ui dico che queld’efi che farà nato di padre & di 
li, madre nobili, apprenderà con piu facilità le uinid; 
cofi le intellettine come le morali, gy le maniere 
ei coftumilandeuoli che quell'altro che farà nato 
di padre & di madre nillani . Ecco TT o la 
: i nobiltà 


| nobile; 
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nobiltà puo ueramente qualche cofa, & la cagione 
è, perche colui che è nato di nobile lionaggio (#tat- 
to'che per qualche impedimento alcuna sola poffa 
altramente accadere ) per effere piu temperato, & 
piu dilicaro, farà piu acconcio adapprendere tutte 
le uirtà Et per quefto rifpertole ricchezze fono (ta 
te pofte tra le parti della nobiltà;intendendo per par. 
te di nobiltà quello:che conferua la nobiltà , perche 
le ricchezze Jono mStrumento da difporre meglio 
gli fpirti, potendo iricchi ufar di buone nivandesle 
quali poi fanno gli fpurti pin fottili , & piu atti ad 
imprender le nirtò. Gi. C'è peranentera unal- 
tra ragiongoltre alla uostra che egli ficrede che 
iricchi babbiano potato far meglio allenare s &" 
ammacftrareilorfiglivoli, & che non gli þabbia 
no per pouertà meffi ad efercitij,et ad arti mecca 
niche,liquali figlinoli quado por fon crefciutisper 
effere agiatvdellecofe del mondo: poffon tenere ap 
preffo:dife ualent huominiet p tal nia rinfcire ec 
celletiz turte lenire ilehe no pofo fare i pouert. 
Ma ditemi un pocozuno iga»b:le puo egli nie- s.unoî 

È 5 - $ KAE igno 
pir nobile» Po s- La definitione della nobiltà Ut bile puo di- 
chiarirà quefto dubbio.La nobiltà adunque è bono. venir nubi- 
renolezza de’ maggiori nirin della fehiatta, co le. 
me mostra Ariftovele.Et perciò ni dico che unozil 
qual non fia nobile no puo dinentar nobile,perche 
la nobiltà non ha niriù fua; ma d'altrui, cioè de 
maggiori. Eglino puo fare che i faoi maggiori hab 
biano bannto quelle uirtò che danno la nobiltà; 
puo bene effo acquiftar le niriy & incellettimescP. 

morali 
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morali, per le quali farà piu eccellente, gr piu de- 


guo d'honoreche molti nobili percioche la nobiltà 
non tanto gran cofasquanto fi crede;ne com- 
prende ella iltutto s ne è la maggior perfettion del 
mondo . gr ual molto piu la nirin fenza la nobiltà 
che la nobiltà fenza lanirtù . onde diffe quel Poeta 
Serinendo a Pifone. 

Quincilatuanirtà mi chiama, cr tiras 

Er la tua uita intuite guife degna 

Di marauiglia che fe nobiltate 

Portata dalle fafcie non haueffi è 

Ella di nobiltà ti fora inuece . 

“Perche, chegiona haneri gran palagi 

D'imagini adornati, e di trionfi 

Di chiari anteceffori, er che fian pieni 

Di Confoli infiniti del cafato 

I facriannali, & le memorie antiche, 

Se poi lauita in alcun biafmoincorre? 

Manca in colui ’honortutto, la gloria 

Della famigha cheuien follodato 

Per la ftirpe gentile > ond’eglinafce. 
Et ueramente con ragionesperchela nobiltà no vale 
per altro, fenon perche fi (lima che de gli buomini 
dabene nafcono figliuoli fomiglianti, fi come uedia 
mo che molti figlinoli nafcono fimili di faccia, cr di 
qualche altro accidente non folamente al padreyma 
aloro auoli ancoradi che Ariftotele adduce alcuni 
efempi éy ne rende la ragione in altro luogo. Et Lu 
cretio medefimamente, éx Plinio, come parimente 
Sileggenelle hiftorie di molte famiglie di Res e7 di 
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«|| Principi, liquali baueuan tutti un medefimo fegno ` 
nella perfona- Hor fe unoè uirtuofo che bifogno ha 
egli della nobiltà ? Eben nero che oltrala uirtù che 
egli bas\fe fo[fe nobile, meglio farebbe, perche un no 
}| bile effendo nellaltre cofe pariè piu honorato d'una ° 
ignobile, it perche dice Cicerone che la nera nobiltà 1, yera no- 
| bagranforza,cy Ariftotele che quelli che non han bitcà ha 
\ no ne la nobiltà, nela nirt, a torto fono ftimati de gran forza» 
gni di grande honore, Er Ariftovele dice che l'igna 
| biltà macula la felicità, dimodo che uno ignobile 
| non puo effer perfettamente felice > quantunque 
uno ignobile nirtuofo fia piu felice che un nobile 
non nirtuofos perche a lui mancano le cofe acciden 
tali, doue al nobile mancano le effentiali, ma effen- 
do pari nell'altre cofe. Neé uero ancora quello che 
a confolatione de gli ignobili, dice M. Francefco Il Petrarca 
| Petrarca, che egli è meglio di nafcere ignobile che infeufa de 
| nobile,inognimaniera diuita, perche fe tu uno, gl'ignobili» 
dice egli » feguire i diletti carnali, &y la Strada calca 
ta dal uolgo , tu meriti piu feufa. 3 non banendo ha 
unto tuoi maggiori, liqualitubabbia potuto fegui 
rese da loro imparare, gr de’ quali nergogna ti fia 
nil adombrar lachiarezza. Mafetueleggiil fentiero 
ia\ della uirtù, doue rare pedate d'huomini ftfcorgono» 
i| tu farai tanto piu chiaro , quanto effendo tu nato 
inluogo baffo, e7 pinofeurosti farai follenato.tutta 
la chiarezza farà tua , & niuno compagno haurai 
| chen quella partecipi, tu folo farar chiamato fon 
datore della fthiatta, & della famiglia tua. ts 
| hai adunque nafcendo ignobileil modo diconfeguit 
grandifima 


De? nobili 
uitiofi, 
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‘grandiffima landesdi farti nobile date, cr dida 


la nobiltà, non di riccuerla tu. darai tuoi dis 


Scendenti quello che'i vuoi maggiori non hanno: da 
to'a te ciod cheeffi nafcano nobili. Et è molto mag 
gior cofa, fondar lanobiltàche trouarla fondata 
da altrui. M. Francefco Petrarcameriterebberi 
prenfione di quello che*egli dice, fenon fofferchia 
ro che egli parla probabilmente ; er per confolar 
gli ignobili come ho dettospiu tofto che perche tal 
fo/felafua mentesche certo quando‘ella foffe fiata 


+ talesegli fi farebbe ingannato, conciofia cofa che 


lafciando la prima maniera di vita; laquale niuno 
Sedee proporre afeguire, nella Seconda non è datò 


minor campo di laude a i nobilis potendo‘ inobili 


‘metterfi al paragon de lor maggiori, piu che ge 
nerofamente sforzarfi d'ananzarti, ilguale è mole 
to maggior grado di perfettione che no è quello de 
glrignobili,liquali fe talbora paiono pin eccellenti 
de inobili, ciò auniene, nā perche efi fieno neramë 
te tali,ma per non hauere bauuto innanziafe alcu 
noaltro. E ben poi nero quel che diceil Petrarca 
lin altro luogo, intendendo de nobili vitiofi chela 
chiarezza de’ maggiori, è macchia de difederina 
generofi,lagual meglio fi conofcesquadofi mette al 
paragone della nettezza, & {plendore degli anti- 
chi,alibora è grade Sciocchezza il'uantarfi delle al 
trui nitto, perchequado ciafeuno raddomandafte 
1l frosegli quafi unanuona cornacchia dEfopo ri 
‘marrebbe pogliato,& ignudo, cr uituperato affat 
to, quaigue la fua famiglia foi fiata ariticaza 
lni 
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lui no farebbe alcunpròsma piu tosto dano,perche: 
fi potrebbe pefare che Lantichita haueffe [pera quel: 
la chiarezza, & feccata la radice di quello albero, 
delle cuifrondiegli ft uoleffe inghirlandare, impero: 
chetuttelecofeche nafcono col téposcoltépo muo 


iono.quante famiglie nobili fono giaftate,delle qua-La nobiltà - 
libor nonnere/ta memoria aleunaè Quinci dicena oltempo fe 


Platone che tuttii Retrabenano origine da’ ferui, 


eftingue. 
Detti di Pla 


tuttii ferui da' Re. Cicerone diffe d'un nobile, TRN 
er uitiolo cheegliera nafcoftamere falito alle digni. cerone inton 
tà agli bonori, per error de gli buomini,& perio ala no- 


favor delle imagini affumicate de fuoi maggiori, le 
quali egli inaltro no raffomigliana che nel colore. 
Et Autigonoadungiouanetto: nomolto salorofo, 
ma figlinolo di padre ualorofo domandando egli il 
medelimo Stipedio che eraftato dato al padre,ò gio 
nane, rifpoferio pago i Soldati fecondo il nalur pro 
prio,non fecondo il ualor paterno.benche.non è for 


| fedabiafimare, anzi da comendare infinitamente 


la gratitudine,lagnal mostrano i Signori Vinitiani 
tragli altri uerfo vfiglivoli di que Soldati che han 
nofpefoiltempo,et la uitane lor fernigisperche, co 
me che ciò fia honeftosegli è anche-utile a chi fa y 
accendendofi per quefto gkanimi altrui, tr incitan 
dofi di uenire ai loro feruigi,et d'adoperarnifi nalo. 
rofamente a beneficio de i loro difcendenti,per coto 
de quali dagli uomini fi fanno molte cofe che al 
trimentenonfifarebbono, Et per quefto diffe Cice 
one. Tutti i ualent’huomini fempre fanorifcone la 


nobiltà, ‘perche è utile alla Republica che gli buo, 


mini 


ilts 
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mininobili fieno degni de loro maggiori, & perche 
uale affai appreffo di notla memoria degli buomini 
chiari, di quelli che banno fatto qualche benefi- 
cio'alla Republica , ancor dapoi che fono morti. 

Gi. Etunnobile potrà egli diuenir ignobile è 
Seunnobj- POS. Nequefto ancora è poffib'le,porra bene un 
le puo dine- huomo nobile dinenir peggior d'uno gnobile.Se uno 
nir ignobi- è nato nobiles gr habbia de unt, egli non potrà 
le, mai fare che non fia nato nobile , potra ben per fuoi 
siti effer peggior d'uwaltro chenon fia nobile.Egli 
ènato nobile, cioè ha haunto il padresgr i fuoi anti 


fareche quelli fuoi maggiorinon fieno frati uirtuo 
fiz non puo adunque perder lanobiltà ; fe bene, co 
mesedetto egli puo diventar peggiore d'uno che 
non fia nobile. 


Poffono ancora gli ignobili, pur che fieno uirtuo | 

fis effere amici de’ nobili, perche la uirtù leua que- 

Piu puote fia differenza, & piu puo lauirtt che la nobiltà, 
la nivtù che non ualendo la nobiltà fenon per uigor della nirtùs 


ta ji ` A 
aoia perche fi penfa, come ho gia dettosche chi nafce no 


bile, fegua le nirin de fuoi maggiori. Onde diffe 


Cicerone, egli era per l'opinion deglibuomini racco | 
mandato dalla nobiltà , laquale è una lufiughenole | 
conciliatrice, & che fa disenire amici gli buomini. | 


di coloro che la poffedono , ma la uirtò joia da fe na 
le, Onde diffe Euripide. 


ss Meglio cil bene operar che l'effernobile. 


Et SoStrato fonatore, e[fendo uituperatosper ef- | 


Ser nato ignobile , rifpofe. Anzi per quefto t0 fon 
più 
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piu degno d'bonore,cy dimarauiglia, perche la mia 
Schiatta dame comincia. Et Socrate e[fendogli det 
to il medefimo daun nobile uitiofo,gli difesa fchiat 
ta mtupera me, ma tu uituperi la fchiatta. Et-Ci- 
ceronead uno altro , la mia fchiatta comincia da 
meslatua finifceinte. 

G1. Ariftotele parlando della nobiltà publica» Qualeèla 
cy prinata, dice che la nobilta della fchiatta,<y del nobiltà del- 
la città è che gli habitatori fieno antichifimi, gy 2 fohiatta. 
che i primi fieno ftati Capitani famofi,&y chiari di 
uirti. Ev che molti di quella fehiatta fieno ftatrec- 
cellentinelle cofe che fideono difiderare. Hora io 
uorici fapere fe a fareche una famigliasouna cit 
tà fia nobile, fi richieggono.tutte quelle conditioni 
chemette Ariftotele. Per una ragione mi pare dî 
Sisperche Ariftotele parla colla copula „per una al- 
tra di nòsperche fitronarebbono pochi nobili, con- 
ciofia cofa che rari fieno quelli che babbiano tutte 
quelle conditioni. P'o s.Prima che procediamo ana 
tis donete fapere che non parliamo della nobiltà fe- 
condo Ariftotele, perche la fua opinione ci pare piu 
ragioneuole che quella di Diogene» ilqual dicena » Diogene > 
quelli effer nobili che difprezzano le ricchezze, i di qualiinter= , 
letti, lagloria, čr la uita, & che quella di Socrate dena effer 
che la nobilia foffe la temperatura,del corpo»<r del pe 
l'animo, perche effi ufanano. il nome di nobiltà im- 
propriamente , o fe intendenano d’ufarlo pro- 


priamente erranano , come anche Enripide di- Euripide 
cendo. del nobi.e. 


3» Nobile foloilbuono; & quando alcuno 
3> Sla 
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ss. Stanato di buon padres ci fiatrifto» ‘ 
s> Mertaignobil datutti efer chiamato» 
Et i 
3, Nobili chiamo quei che di natura 
33 Son forti xé giusti benche di nil ferui 
s> Sian nati , cy di famiglia baffa se ofcnra. 
Ouidio, Et. Quidio. 
s Tucolla nobiltà de’ tuoi costumi s 
s> Vinci lanobilifimatua Stirpe. 
Et 
s> Turaddoppichiarezza allatuaftirpe s 
33 Nobile effendo d'animo se pregiato. 
V/ano adunque impropriamente il nomedi nobil 
tà, per bontà, €r generofità. Et molte uolte ancor 
sufa quefto uocabolo per grande, per famofoinma 
la partes onde diremo fcelerità nobile, meretrice 
nobile, cr talbor per cccellente,co famofo in buona 
parte, fi come Filofofo nobile. Ma nor pigliam qui 
propriamente quefto uocabolo di nobiltà ; cioe in 
quello medefimo fignificatonelquale appreffoiGre 
Eugenia Gl.:ci fi piglio Evo ENIA. Ilqual uocabolo tanto 
lo che dino- yale quanto dires nafcimento di buonafchiatta.Ho 
i ia ui uoglio recitare alcuni be luoghi € Ariftote- 
le,doue e parla della nobiltà » liquali ci aiuteranno 
motto a dichiararturti i dubbi che poteffero occor 
reres & prima reciterò la definitione famofa che 
egli dà della nobiltà ( dellaquale anche hogia par 
date lato )perché fecondo quella fi dee gouernaretutto’l 
SETA noltro ragionamento della nobiltà. Dice adunque 
SI Aristotele chela nobiltà è una certa bonorenolez: 
za de 
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+ | zademaggioriser è nirtù del genere ey della fehiat 
(ta. Poi mette la differenza che è tra nobile ergene Diferema 
. {l vofo , dicendo che nobile è colur che ha bauuti i fuoi 7° TORE 
| maggiori honorati per qualche virtù, ma generofo gono: 
colui che feguita cr imita; ér rapprefenta le nirth 
de fuoi maggiori , slqual nocabolo dice Aristotele, 
| vade uolte conuenire a nobili, perche efi per lo pin 
| fono uili, effendo nellefamiglie certescome ftagioni, 
. | nonaltrimente chene'campi: La onde effendo la 
| famiglia buona, per un certo tempo nafcono buomi 
| ni eccellenti, poi peggioran di coditione, le famiglie 
d'huomini dacuto ingegno fi traimutano in huomi- 
| nifuriofier beftiali , di chefanfedei difcendenti di 
«Alcibiade, et di Dionigi il maggiore,ma le famiglie 
d'huominiftabili er fermiterminano in buomini pi 
gri čr materiali, & di ciò dannoteStimonianzai di 
fcendenti di Cimone » di Pericle, & di Socrate. Ge 
nerofo adunqueè quello ches'è detto, €r quefto uo 
cabolo sufa didire de gli animali bruti ancora, li 
quali conferuano in fela bonta della loro fchiatta, 
chiamandofi un canallo generofo . Et però può effe- 
re che uno buomo fia nobile, er non generofosilqua 
le habbia bauuti i fuoi maggiori uirtuofi » de quali 
effononfeguiti le uirtù . 1n un'altro luogo dichiara 
«Ariftotele che cofa fia questa honore uolezza dé Honoreso- 
maggiori e prima mette il tefto che not ultima lezze de’ 
mente banete allegato, ilquale conmen piu alla no 88 
biltà publica che alla priuata > poi moftra che cofa 
fialanobiltà prinata . dice ch'ella è  onero per nia 
dhuonnni ronero per nia di donne, per legittima 
FF generation 
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generation da loro, cofi come nella citta cofi an- 
cora nella priuata nobilia s per qualche altra chei 
primi fieno ftati chiari per uirtà o per ricchezze, 0 
cofe che meriti bonores cy che molti della famiglia 
fieno fliti famofirtanto buomini quanto donne & 
gionani ey uecchi.Inaltrilnoghi ancora parla Ari 
Stovele dellanobilta, ey fempre dice che ella è la nin 
tù del genere ey della fchiatta » come mostra anche 
ilfeonocabolo Greco Ey G E N 1a sdelquale who 
pocodignzi parlato. 

Hora al noftro dubbio che erasguesto, fe tutte le 
conditioni che mette Ariftotele; firichieggono al- 
la nobilta, rifpondo che fe uno uoleffe la piu perfet 
tanobiltà che fe potefe trouare ,bifognerebbe che 
egli hauefJe tutte quelle conditioni. Ma perche cio è 
cofa troppo dificile,per quefto gli buomini non fo~ 


no obligatiadbauerle tutte, ma bafta baverne alcu | 


ve,delequali parleremo poi. Et ilmedefimo dico del 
la nobiltà publica. Et perche Ariftotele le metta 
tutte infteme, cy parli colla copula, none perciò in- 
tention fua di dire che non fi poffa chiamar nobile 


unochenonbabbia tutte quelle parti, ma unoldire | 


che ciafcuna di quelle parti e utile a producere la 
nobiltà. Et queslo conferma egli,guando ragionan- 
do della nobrità privata, parla dicerdoso per virtù, 
O per ricchezze. 
Quantibuo Gau. Sela nobiltà thonorenolezza de maggiori, 
fil n "i come uoi affermate, ditemi un poco,quali maggiori 
a fire im no Ciri cr mirtwofi bifognano a fare un nobile? Puo 
bile, egli efferecheuno, ilguale habbia baunto felo il pa- 
dre 
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| dre'chiaro & uirtuofo fia nobile? P o s. Yao non 
| può efer chiamato nobile affolutamente p haner ba 
| untoslpadre ancor che eccellevifs.intuttele nirtà, 
ha nondimeno qualche ‘grado & principio di nobil- 
| 12, non dico gia che egli poffa effer piu chiaro d'un 
| nobile,perche è polfibile che uno non fia nobile et fia 
| piueccellente d'un nobile, perche la nobiltà non di~ 
mostra altro che quella honorenolezza de’ maggio 
ri. Dico adunquesche feuno nafte folo di padre chia 
riffmo non fi puo affolutamente chiamar nobile, 
perche la nobiltà fi piglia dalla commune opinion La nobila 
de gli buomini, li quali penfano che dagli buomini £ piglia dal 
da bene nafcino gli buomini da bene, fecondo che inon de 
afferma Ariftorele quando dice, come dagli buomi gi; huomi 
ni nafcono gli buomini,dalle beftie le bestie, cofi da ni. 
gli buomini da bene nafcono gli buomini da bene.La 
nobiltà adunque porta feco questa opinioneschegli 
buomini chenafcono nobili fieno piu atti alle irti 
Ma questa opinione non fi puo generare da un'huo 
mo folo: che fra ftato chiaro , ne da due onde con- 
chiudo,che uno, 1l qual babbia hauuto quattro mag 
gioriso almeno tre eccellenti in qualche nirtùfi può 
chiamar nobile, perche da tre o da quattro buomini 
fi pno trarre quefta opinione.Se ueggiamo uno nato 
di padre uirtuofo, quale babbia hauuto medefima 
mente l’auolo er il bifauolo bonorati per alcuna nir 
tù, allhor facilmente poffiamo penfare che colui che 
nafte da questi tre buomini da bene» fia ancor effo 
buomo da bene.et per queftosa fare che uno fia nobi 
le.bifogna almeno chehabbia bauuto il padresl'ano 
FF 2 lo 
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lo & bifauolo honorati inalcuna nirt, me parmi 

che quefta opinione poffa nalcere di minor numero 

ditre,co il tempo , nel qual fi puofarqueSta opinio 

ne, èt etaditre huomini, ouero ini intorno , onde 

Homero quado nomina alcuno huomo eccellente o 

nobile „nomina molte uolteinfieme il padre, grla 

nolo, cr alcuna uoltaancora ilbifazolo , & pari 

mente perle tre medefime progenie fi perdelano 

biltà, quando il bifanolo , l'auolo, gril padre dege 

nerano > perche e quelamedefima prefontione che 
daicattini nafconvi cattiuis come che da i buoni 

nafcano i buoni . 

Sèl primo, © G1. Hora ibprimo „onde nafte la nobiltà; po 
onde nafte gniamo il bifanolo ; può egli chiamarfi Nobile? per 
iz e unaragione mipar dinò, perchela nobiltà in que 
fps PI fto modo non farebbe honoreuolezzade maggiori,o 
bifognerebbe andare în infinito perche quel primo 

non bebbe ananti di sè maggiori chiarisconciofiaco 
Sachefen'baueffe bauutosefo non farebbe ilprimo, 

per unaaltra ragione mi par di fi. perche fe ciò non 

foffer i difcendentiche fono nobili,farebbono difcefi 
daunoignobile, Pos. Virifpondo che lprimo; co 

me che fofie il pin chiaro buomo delmondo snonfi 

piso chianar nobile s pehe lanobiltà è bonorenolez 

za de maggiori, ne io bo desto prima il contrario» 

ba ben desto che un medefimo , ilquale fia ignobile, 

non puo diuenir nobile , ma pare altri poffono nafce 

re gr defcendere nobile dali. Horaio parlo di per 

fone dinerfe, pria parlana d'uno medefimo , Et pe 

vò uiraffermo chedabuomini ignobili poffono na 
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| feer buomininobili,la prima Nobiltà nafce dalla no 
| nobiltà, onde fetre almeno ferichieggono a fare un 

nobile, niuno de quelli fi potra chiamar nobile ; per 
che a chiamarfi nobili, bifognerebbe che baueffero 
bauutotre altriimanzi a fe uirtuofi s effendo la no 
biltà non uirtù propriagrma de maggiori, come ton 
teuolte s'è detto. il quarto fard nobile, Et quelto nó 
Salo non dee parere ftrano s ma ancora è formmamen 
te neceffario,quando la nobiltà fi genera di nuovo, 
perche ciafcuna generation di nuowo fi fa da quello 
chenon è veramente,ma folo in potenza. Et per tan 
to que” priminon faranno ueramente nobili, ma fo 
lame come caufa della nobiltà. Si richieggono ada 
que tre;o quattro maggiori a far nobilrà. Bene e ue 
roche quanto piw fono , tanto piu fi fa maggior no 
biltà. onde uno, ilquale banera hauuto otto maggio 
ri chiari & honorati , farà piu nobile dun'altro; il 
quale ne hauer hanuto fol quattro. 

G1. «Ariftorele dice che alia nobiltà della città 
fi richiede che gli babitati fieno antichi . Che giona 
queSta antichità? percioche in una città farano mol 
ri artefici antichi s liquali noné però da dire che la 
poffanorender nobile. Po s. L'antichità fola per fe Se l’antichi 
non fa la nobiltà,macongiunta colle uirtà. tà fa fola la 

G 1. Perqualcagione adunque fi chiaman nobi ponla: 
li le città. Pos. Perche hanno ‘bauuto buomini 
eccellenti in urta; ilche è feguoiche quelfitosquella 
contrada quella città produce huomini eccelle. 
ti Et per questo diceva M.Francefco Petrarca;che 
niuna cofa tanto amphanala cità quanto lanirth 

: FE 3 er 
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cr la gloria de cittadini.Et quell'altro dicenaseffen 
do tu nato cittadino di Sparta » cerca d'ampliar la 
gloria di Sparta;cy Plinio fcrineschene? facri certa 
mi della Greciaynon coronanano i wincitori,ma dice 
nano ch'effi coronananola patria loro. Bene è nero 
che non è neceffarioche unacittà producatuttigli 
huominibuoni. onde dicena Epicharmo. 

s> Neffunluogofatuttio buonisotrifti. 
Et tanto non nuoce molto Peffer nato piu in un luo 
gocheinun'altro.onde diceual’iteffo Poeta. 

s>, Ibuoni benche nati in Ethiopia 

>» Son nobili. Anacharfi none Scita, 

>> Scita è colui che di virtute ha inopia. 
Et Anacharfi efendo riprefo, perche era Scitas ri 
fpofe, io fono ben dinationesma non gia di coftumi. 
Et quel Poeta Greco dice. 

s> Troia conHettor cadde, ne difefa 

>> «Alcunacontra Greci,mai piu fece. 

»> Pella con Ale[fandrosilche ben moftra 

>, Cheicittadin danno alla patria fama. 

>» NonlaCittade pregioa’ Cittadini. 
Non per altra cagione adunque fi prouala nobiltà 
d'una città > fenon perche ella produce buomim ec 
cellentiscociofiacofa che fe fitrouaffero inuna città 
hbuominieccellenti, i qualituttauiafoffer nati altro 
uesquella città nö acquifterebbe per loro alcuna no. 
biltà.hor l'antichità per fe folo non fala nobiltà,ma 
tanto aiuta la nobiltà che fenza effa niuno puo effer 
nobile di quel luogo gr di quella città. 

GI. Ariftotele diceun'altra cofa che mi pare 
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hauere un poco di dificulta, cice chele donne gio- 
nanoa darla nobiltà,10 non fo,come quefto poffa ef= 
fere, non folendo le donne effere eccellenti in alcuna 
di quelle uirtù, delle quali noi hanere ragionato s co 
me la Filofofia, la Militare, la Medicina, ey alireta 
li. Pos. Ariftotele ba detto iluero chele donne ,, ORI 
danno lanobiltà, perche effe hanno quelle nirià che gionano a 
poffonprodurrela nobiltà ; cioè le mrig morali le darla nobil 
quali come giaw'ho detto fono il'uero fondamento +4: 
della nobiltà. 

Gi. Se nonbannole nirtd intellettive,come pof 
Sono dar la nobiltà? Pos. Altra è la virtù che 
conviene agli buomini, altra quella che (i richiede 
pti | alle donne, comeben ciinfegna Aristotele, quando 
mi | dice chela uirtò delle donne, è di due maniere, una 
del corpo, l’altra dell'animo la nirin del corpo Cla Piri delle 


bellezza čr la (tarura grande, dell'animola caftità donne di 
& lo ftudio di lanorare (enza auaritia, Queste fono de manie- 


ABIN T 
le nirtà donnefche, er però fe le donne non banno le " 


uirtu intellettine, non fon degne di biafimo perche 
non conuengono loro tali ulri, non dico mica che 
non le poffano banere,perche direi la bugia, percio 
che banno:gli inftrumenti da poterle banereset mol 
te donnele hanno bauute, 

Gi. Et per qual cagione Ariftotele delle nirtù 
deW animo attribuifce fol due alle donne; cioèle cafti Le: donne 
taer lo ftudio di lanorar fenza anaritia , fe elle , co poffono ha» 
me a me paresle poffono haner tutte? Pos. Poffono Her tsere te 
per certo hauerlesilche fi puo provare, œr per le ra È 
gioni cr per l'efperienza, onde no debbono effer cofi 

À Fr 4 gittate 
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gittate uia come par che uoglia Aristotele, quan 

dole fa fudditeall'huomo, & che alui ubbidifcano 

effendo cofa ragioneuole cheeffe ancora comandi- 

no. Et chelaragione ciò moftri, di quì fi compren 

de, perche hanno l'intelletto, cr gli inftrumenti del 
l'intelletto che fonoifenfrinteriori,er efteriori,co- 

me hanno gli buomini; per lo mezo dei quali efe 
imparano quello che tutto'dì neggiamo impararfi. 
Adunquele donne poffonoimparar quelle cofe che 
imparano gli buomini,che altrimente la natura ha- 

uerebbe dato loro in uano l'intelletto, & gli infiro 

menti dell'intelletto, come che la natura non foglia 

mai farealcuna cofa indarno, Potran pertanto le 

donne imparare, & le fcienze» & le alire faculta 

tanto attine,quanto fattiue, yin brieue tuite le al 

tre uirtù ilche parimente ci dimoftralaeperienza, 
effendoftato preffo che infinite donne, come fi racco 

glie dalle biftorie, lequali banno bauuto, & le nirtà 

morali, gr tra quelle la forrezzaner animofità > di 

cui e meno credibile, co le intellettine, come Lintel 

lettosla fcienza,la fapienza,la prudenza, & l'arte» 

«y per raccontarne alcune cominciando da quello 

che è men uerifimile di loro, gr lafciando di dire 

delle Amazoni, laqual none cofa punto fabulofa; 

Ermo; di. Sendo Argo noto d'buomini per guerre fatte, Te 

jemp: dr È > N » 

uerft di don Selide donna di quella città, hauendo confortato l'al 
ne-walorofe. tre donne a prender Larmi nalorofamente difefe la 
Sua Patria da Cleomene Re di Lacedemone che wha 

‘uena laffedio intorno. Qui taccio della fortezza 
d'Artemifia, moglie di Vi mo- 
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quan || glie di Mitridate Re di Ponto, delle donne Lacede- 
cano | monie de Tomyri Reina di Scyti, delle prodezze di 
ndi- | Zenobia Reina di Palmyrci donna fortifima er let 
pren teratifima,perche meglio é tacerne che dirnepoco, 
idel | cx uengo ar tempi piu moderni. Neltempo che gli 
ico- || Faglefi forto Carlo festo Re di Francia haucwano og 
jefe | cupato una gran parte di quel regno »fa una giona 
ari, | necta nominata Gionanna per fopra nome pulzella 
oche | figlinola d'un Pastore del Duca di Lorena, laqual 
sha- | noneffendo ancora pernenuta al quintodecimo an=- 
piro || mo della fua etaper le maranigliofe uifioni che le ue 
pglia || minano era ftimataprofete[fa . Onde fu mandata 4 
role || Carlo fettimo Re di Francia, acni promettendo ella 
sultà | lanittoria, non prima le fucreduto che futronata 
pal || weritenolein molte alive predizioni . Onde banendo 
1z acquiftato credito fu fatta capitana generale dello 
efercito Francefe. Armataft dunque r falita fopra 
un gran canallosnon ficonofcendo differenza da lei 


acco 
yirik ‘ i } 
jdi || adun capitano mafchio » congrande animo fece le- 


uar lafjedio.de nimici d’ intorno ad Orliens,done co 
battendo fu ferita in una (palla Indi accampatafi a 
Troia di campagna la pigliò contra il penfier di tut 
ti, Et fece coronar Carlo fettimoin Rens,come èco 
Rumesliberata quella città dallaffedio. Poco dopò 
combattendo Parigi s ellatra primi foldati montò 
Sopra le mura della città, doue quantunque le foffe 
paffara dall'un canto all’altro la gamba co una faet ì 
tajnondimeno non fi moffe punto dall'imprefa Seri ra y 
ueil Petrarca hauer neduto a Pozzuolo una dozel SA 
la detta Maria, laqual posto giù l'habito donnefto ria. 
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perle parti cheeranoinque’ paefis fi ueftì da buo 
mo, & armolfisty douunque accadena combattere 
co’ nemicisera la prima ad entrare in battaglia, &y 
l'ultima ad ufcirne. Orfina moglie di Guido primo 
Torellosintendendo, comei Vinitiani bavean pofto 
l'affedio a Guaftalla caftello del marito; elendo lui 
abfente, armatafi uirilmente; gr bauendo con una 
compagnia di foldati affalito i nimici ; g7 uccifone 
moltinalorofamentedifefe quella terra. Margheri 
ta figliuola di Voldimaro Redi Suetia, čr moglie 
d’ Aquino Re di Noruegia, rimafa herede di quefti 
regni per la morte del padre, &y del marito, gr del 
la Datia ancora, perla morte d’Olao Juo figlinolos 
effendole moffa guerrada Alberto Duca di Mono 
poli, gli andò incontro con uno efercito, & fatta 
battaglia lo uinfe,& fe prigione, cy di lui alla guifa 
dei Romani trionfò. Hanendo Macometto Re di 
Turchi moffoguerraai Vinitiani,mandò una gran 
de armata a prender l'Ifola di Metelino s done affe- 
diando laterra di Coccinoiterrazzani ufciti fuora 
combattenano &agliardamente contra Turchi. Ho 
ra hauendo veduto una ‘gionane chiamata Marulla 
Suo padreefJere flato uccifo nella battaglia,e i fuoi 
cittadini giacominciarea perderfi d'animosarmata 
Si fefece ananti nella prima fchiera, done combatte 
do nalorofamente,er Seguitatada Coccinefi, iquali 
Sivergognanano d'effer uinti d’ardire da una dozel 
la;difcacciò dalle mura i nemici, Buona Lombarda 
di Valtellina prima fera, ma poi moglie di Pietro 
Brunoro Parmigiano seffendofi nella guerra deve 
netiani 
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| metiani contra Francefco Sforza Ducadi Milanos 
perduto Pauono caftello del verrizorio di Brefcias 
iu d'ogni altro fu cagione col fao ualore gr animo 
ficà combattendo che egli firicuperaffe. Margheri 


ta moglie d Arrigo Re di Inghilterra, & Jovella di 
Renato Redi Napoli, intendendo cheil marito in 
una battaglia era ftato uinto,&r fatto prigioneymef. 
foinfteme prefto un'efercito n'andò ad un paffo, per 
onde il nimico douea paffare, nel qual luogo fatta 
battaglia co’ nimici, ne riportò la uittoria, & fegui 
tando poi inemici che menanano uia il marito pre 
for fopragiungendogli nel uiaggio d'un giorno, ucci 
fone infiniti, ultimamente gli ruppe s & coftricupe 
1ò ilfuo marito. Hor uengo‘alledonne che fi fono 
moftrate dotate delle nirtù intellettive, non gia per 
porle tutte, ma folouna parte che acio fare nonba 
(erebbetuito giorno d'hoggi. Et di quelte mi pare 
donere effer ragionenolmente prima, cy per l'anti 
chità,er per l'eccellenza delle nivtd intellettive Sa- 
fo\Lesbia, non punto inferiore a molti altri Poeti 
Greci in quella arte. Cuiimitò Erinnaslaquale ferif= 
Jenn poema in'lingua Dorica che da molti fu giudi 
cato gioftrar di pari con le opere del dinino Home 
rosEt Dannofila di Safos la qual compofenerfi amo 
rofe Hinni, Et Corina,lagual ninfe cinque nolte 
Pindaro Poeta tanto pregiato, cr tanto eccellente. 

Et Themiftoclea forella di Pithagora, da cui Pi 
thagora imparò molte belle cofe.Et Dama figlia del 
medefimo Pithagora, iaquale moftrò il fuo ingegno 
in commentare le opinioni difficili di fuo padre. 

Et 
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Et Areta Cirinefe „la qual dopola morte d Ari 
hippo fuo padre mantenne mentre uiffe gloriofamen 
tela fcuola er tenne la cathedra di Filofofia , & 
Leontia ; la. quale feriffe contra Theofrasto difcepo 
lo d Ariftotele.Et Hipatia eccellente in Aftrologia, 
la quale leffe publicamente lungo tempo in Aleffan 
dria & Diotima & Afpafias l'una delle quali, cioe 
Diotima, Socrate non fi fdegnana chiamare fua mae 
Stra, & non fi nergognana d'andare ad'udire le let 
tioni dell'altra. Et Thargelia femina dottiffima in 
Filofofia: E», per lafciarle Greche čr uenire alle Ita 
liane, Sempronia Romana, la quale & nelle Greche 
ey nelle Latine lettere fu dotta & famofa nell'arte 
Potticast& Cornelia moglie d Africano er madre 
de’ Gracchi donna eloquente » Hortenfia herede del 
la gloria del padre nella facultà Oratoria, & Corni 
Ficia parimente celebrata per le compofitioni poeti 
ches Argentaria Pola moglie di Lucano chiara 
per fimil gloria, tr Calfurnia moglie di Plinio fe 
condoset Claudia di Statio Poeta.Et Sulpitia Roma 
na,la quale in uerfoheroico deplorò la calamità de' 
tempi di Domitiano Imperatore, > Proba che fece 
la centona, gr Euftochia Romana che niffe a tem 
pi di S. Geronimo er Endoffiamoglie: del fecondo 
Theodoro letterata « Er per annicinarfi pian piano 
alla noStraetà, Rofuida di Saffonià dottain Greco 
ér in Latino compofe molte operelodatein profa.et 
inuerfo.& Lifabetta Abbadeffa in tamagna s ferif 
Separimente alcuni trattati belliffimi.Mafopra tue 
te l'altre del fuotempo fu eccellente in buone lerte 
re 
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re Ildegarda fimilmente abbadeffa» er della medefi 
(ma provincia.Ma quella che uinf di marauigliatui 


toil rimanente di quelfe[fo,fu Giliberta, la quale al Giiiporsa ` 

cuni ftimano effere Stata Inglefe, altri dicono effere che fu poi 

nata in Magonza. la quale cangiandofii panni » & Papa Giond 
li nome andò ad Athenesdoue diede opera alli ftudi 1: 


| delle artiliberali,<&y della Theologia, ne i quali fece 
frutto grandiffimo. onde effendo uenuta a Roma, 
quini leggendo publicamente con gran marauiglia» 
cr attentione di tutti ipin eccellenti uditori , & ha 


| sendo congiunto con la dottrina una uita molto 


efemplarestanto andò crefcendo la fua fama che mo 
rédo Leon Papa quarto di quefto'nome, effendo ella 
tenuta mafchio di comun uolere tuttii Cardinali la 
crearon Papa, & chiamaronla Giouanni. Battifta 
prima figlinola di Galeazzo Signor di Pefaro » fece 
pruona molte uolte della fua dottrinasdifputando co 
buomini dottiffimie&r feriffe alcuni librizla qual dili 
gentementefu imitata da Battifta fua pronepote Du 
chefa d' Vrbinosbenche forfe potrebbe effer dubbio 
che ella piu tofto imitaffe l’efempio piu uicinoset pim 


| congiunto» cioe la madre propria Goftanza, moglie 


d'Aleffandro sforzasdonna fanifimasc& letterati 
ma;perchein uero par chemolto poffano gli efempi 
domestichi,<&chevare uolte annenga ch'in una ca 
fala quale no fia eStintastofto nafca un folo buomas 
ouna fola donna eccellentescome nella cafa Nogaro 
lada Verona, dela gual firaccotano tredone oltra 
l'altremirtù eccellenti in lettere, Angela, Genenra, 


Laura Bren 


es Ifotia Et di quella medefima città fu Laura BYEN zona, 


zona 
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Zona ammirabilein far uerfisetin comporre oratio 
nier Latine, nella noftra lingua. Potrei dir mol 
te cofe d Hippolita Vifconte moglie d' Alfonfo feco 
do Re di Napolisdonna letteratifima,er prudentif: 


fima.Potrer dirne parimete di Damizella Triultia. | 


Ma non mi pare cheilnoftro propofito fia di noler 
celebrar diffufamente le uintd delle done che questa 
e molto maggior felna che fi poffa sfrondarcofito 
fto perle noftre mani,mafolo di dirne tanto che ba 
Jti a far fede che quel fefoc atto ad imprender le nir 
tà intellettinescome il noftro. Ma perche mi parreb 
‘be di fare ingiuria allanoftra età, parlando folo delle 
donne de’ tempi paffati; porrò per ultima dell'altra 
età Calandra Fedele Vimtiana, eccellente in Poe- 
fiar in Filofifia, in fegno di che ella fece molti poe 
‘mi, un libro dell'ordine delle fcièze. Et mene ner 
‘rò alla età noStra;non gia per numerarletutte, non 


dico lemediocri ma ne par anco le eccellenti che | 


‘quelto farebbe troppo carico , ma per dar faggio fo 
Sa piu illefiri. De quali il primo che mi occorra, è quel 
0’ s . A 
m "lo della Signora vittoria Colonna Marchefa di Pe 


cina piu all'alireraccontate che non'fan quelle che 
‘fon'uine. La Marchefa adunque di Pefcara per giu 


“lettine poi, ella era cofi ben dotata della prudenza, 

di fcienzasey di fapienza che di tanto farebbe flato 

bonorato qualungae buomo, come poffon far fede 
. tutti 
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| tuttii primiingegni di quefta città;i quali continua 

| mente frequentananola cafa di lei, e piu chiaramè 
tene rendon teftimoniole compofitioni fue che pu 
blicamente da tutt: fi leggono, cy da piu giudiciofi 
fipongono nelnumero nellemigliori di queftaetà. 
Ma che diremmnoi di Margherita ferenifrma Reina Margherita 
di Nauarra unica, & maggior forella del Chriftia Reina di N 
nifimo Re Francefco, di quefto nome primo Re di "7% 
Francia, ornata tanto eccellentemente,<y delle uir 
tù morali, delle intellettinescome è publica fama, 
c particolarmente ho udito ragionarne cheella è 
degna d'eterna maraniglia,et tanto maggiormente» 
quanto effendo nata di ftirpe reale, & ufata in quel 
la corte done piu chein alcunaaltra parte fi paffa 
no i giorni folazzenolmente in giuoco, cr in fefta s 
nondimeno fempre nijjuta, 7: tuttauia nine una nk 
ta fi veligiofa, fanta che non folamente alla nobil 
td di Francia,ma alle altrenationi ancora è fiata s 
er enorma gn efempio di uiner bene,ey christiana 
mente. Oltre di ciò, infino dagli anni fuoi piu tene 
rihafempre dato opera a gli ftudi delle arti liberali, 
nonlafciando però d'imprendere coftminutamete 
quefte opere di maro che ufano comunemente le al 
tre donne,come fe per mezo loro haueffe areggere» 
c foftenere la fua vitta. Manelle fcienze principa 

\ liscomefono la Filofofiayela Theologiashafatto tal 
frutto che no èin quelle parti dottore alcuno,ne pro 
fellore di tài difcipline che non confe(fi di compren 
dere una uera er fondatadoririna ne’ ragionamen 
ti chè ban con efjo lei, di che parimente dan chia- 

ro 
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roinditioi libri di lei ftrittiparte di fua mano, & 
parte Stampati,compo$ti inlingua Francefe con fi 
purgato Stile, & fi elegante, con fi pure noci, gr 
Jcelte, & proprie che pochi ferittori fono in quel 
la lingua, ò di profayò di uerfo che l'acguaglino» no 
che l’ananzi alcuno . ne folo ha compofto belle ope 
re,maimolte ancorashanendo ella cominciato i fuoi 
ftudî fi pertempo,&rprofperato fempre dimanie- 
ra, dal duodecimo anno della fua era'infino ad hora 
‘che è peruenuta a i cinquanta cinque che non è mai 
paffato anno alcno che ella non babbia composto 
qualche degna opera , fenza cheella parla poi con 
tanto artificio, & tanto puramente, gr distinta- 
mente nella fua lingua natia,» ba tal notitia della 
Latina, Italiana, Spagnuola che gli uditori etian 
dio d'altra natione intendono chiaramente tutti i 
concetti dilei, & è quefto Juo ragionare accompa 
gnato da una bumanità, & piacenolezza tale che 
da leinon partì mar perfona fenon contenta. Et fo 
no infiniti gentil'inomini & Signori Francefi, er 
foreftieri cofi EcclefiaStici, come Secolari che per 
pruouahbanno conoftiuta, e~ conofcono la carità» 
la bontà, er laliberalità fua infinita,dalle qualivir 
tù [pinta fonnien continuamente de bifognineceffa 
ri lepouere perfone,c&r wifita,eo accrefce,cr fonda 
di nuono bofpitali. La prudenza fia poi e incompa 
rabile, ilche puo affai bene dimoftrare questo fol 
fatto di lei che non banendo ella ancora finito itren 
ta anni dellafuaetà, fu eletta ambafriatrice datut 
ti gli Rati della Francia a Carlo Quinto d' Auftria 
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Imperatore connuouo efempio x non' mai pin ufa 
to, Nelqual negotio ella non folo ottenne la libera 
tione del Re fuo fratellorma conclufe ancora pace et 
parentado fra quei due Principi con tanto piacere 
co fodisfattione della nation Francefe, e Spagnuola 
chene ferbanoancora dolce memoria ne gli animi 
loro.Non uo tacere che ella ba nodrito Giowna di Giovanna 
Nauarra unica fua figlinola , cofi bene ammaeftra di Nenaria 
ta cr introdottanelle lettere, che non è ferittor La 
tino cheellanonintenda y traduca nel fuo natura 
leidioma Francefe, onde fi puotener ferma. [peran 
za che infieme con gli anni babbia da crefcer pari 
mente la uirtù &r la dottrinadileiset che conl’efem 
pio della madre & della figlia lenobili Donne Fran 
cefi fi daranno allo ftudio delle lettere Greche » Lati 
negr Volgari, Onde rimarrà immortale il nome et 
| la gloria di queta fereniffima Reina Margherita,co 
me duce &y principio d'opera cofi honorata . Si rac 
contano parimente cofe poco meno che incredibili 
di Madama Margherita di Francia figlinola del 
Chriltianifimo Re Francefco primo,chiariffima me 
moria cr Jorelladel Chriftianiffimo HEN R 1 co 
| Redi Francia , perche dicono lei effere nella fua lin 
| guaeloquentifima cr intender bene la lingua Lati, 
na, che la cafa fua é un ridotto di tuttii dotti di 
| Franciastrallafuatanolala mattina g~ la fera fi 
|| ragiona fempre di cofenirtuofe» & a certi propofi 
ticon grandifima maeftà pronantia fententie tanto 
grani, che ben fi pare chella ni fia molro pratica. 
| Sopratuttigli altri ella wolevieri afcolta coloro che 
GG ben 
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ben poffeggono le facre lettere > & come quella che 
meglio po[frede quefta diuina Filofofiache non fa l'al 
tre dottrine humane , piu fpeffo & piu lmugamente 
ne ragiona. Con infinita modeftia poi, qual fi conuie 
neadonnaueramente gentile, quando l’occaftone fi 
porge, non ricufa di ragionar d'arme, cy ragionan- 
done trona i punti dell honore, gy nelle maniere del 
Larme čr nel modo d’ufarle;come quella che ba con 
giunte infieme lelettere ex learmi  Ilche dimoftra 
la pallade,la quale ella porta per imprefa nel fuo fti 
do. Et parimente m Francia la Principefa di Ferra 
ra,bora Ducheffa d’ y malle, dottiffima in lettere La 
tine ey Greche, piu di quello che fi dene afpetrar da 
cofiteneraetà. 
Gi. Seeglinon foffech'io'dubito chenon mi te 
niate per temerario , uolendo porrein numero di 
Reine er di Ducheffe e di Marchefi una donna di 
molto minor grado, benche nobiliffima ancora effa, 
&r finora, iv.direi chein quefto propofito delle don 
ne eccelienti ua lettere cp ina bonta,non fi doueffe ta 
cere la noftra Signora Veronica Gambara di Cor- 
reggio. Pos. Et comelapotremo noi tacere fen 
Za peccarein giudicio? effendo ella tanto cara alle 
Mufesche seramerela poffiamo chiamar Sapho Ita 
liana?ne dobbiamo temere biafimo di temerario,poi 
che qui non ragroniamo delle donne , in quanto fon 
piu grandi di Signoria čr di nobiltà, main quanto 
Sono eccellenti nelle uirtò morali & intellettive cr 
per tal conto la Signora Veronica Gambara giufta- 
vaente deeftare nel numero delle dette,fenza si ella 
en 
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| ben mostra conle fue uirtn fe effer degna di molto 
maggiore ftato di quello doue fi trona, Et per quefta 
medefima ragione dobbiamo porni la Signora Orfi- 
na de Graff dalla Volta,la'qualescome che di lette- 
red Ariftotele nonbabbia peranentura alcuna don 
na fuperiore in Italia čr in ciò ananzi molti buomi 
nbeffendo ella beneinftrutta nella Logica, nella Rhe 
torica er nella Filofofia morale che nello (criner let 
tere non fia uinta da molti buomini,ne da molte don 
ne, nondimeno grande impedimento le ha dato che 
non fia giunta all'ultima perfettionesla continua in- 
fermita, la quale l'ha fin qui opprefa & tenuta oc 
cupata.Diuerftimpedimenti hanno parimente uieta 
| toche Madama Margherita d Austria figlinola di 
| Carlo Quinto Imperadore, & moglie del Duca Ot- 
tanio Farnefe, Gonfaloniere e Capitano generale 
di fanta Chiefa no fia dinenuta eccellente in lettere, 
come baurebbe fatto, fe fin da fanciulla non baueffe. 
cominciato atrauagliare & ad effereincotinno mo 
uimento. di che fa fede il Juo nino ingegno,cr la fua 
prudenza fingolare , per la quale ba faputo uincer 
tantitrauagli della fortuna auuerfa & nel gonerno 
della cafas onde ben mostra feelfer figlia di Carlo 
Imperadore. Sonoci ancora delle altre donne eccel- 
lenti gy fuor d Italia grin Italia. Maiole lafcie- 
rò al prefente, perche il noftro ragionamento fareb 
betroppo lungo, uolendole raccontar tutte , e[fendo 
elle di gran numero, & ancora perche hauendo 
nominato cofi pregiate donne, dubiterei di far lor 
tortoyricordando dopo loro alcuna altra donascome 
GG 2 fe 
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Je elle non baftafero a far piena fede di quel che uo 
gliamo prouare»cioe che mente oSti alle donne come 
donne, che ellenonhabbiano tutte le miri tanto in 
vellettine, quanto morali, & che fe non le hanno, 
ciò non auuenga per impedimento lor naturale, ma 
per qualche accidente, & per confeguente che elle 
non fiano cofi da fprezzare, come fanno certi huo- 
mini troppo fani, i quali le mettono quafi nelnume 
ro de gh animali irrationali. 

G i. Per qualcagione adunqueAriftotele ha 
attribuito loro folo due nirt sfe elle potenano ha- 
uerletutterperche pare che Aristotele ey in questi 
luoghi & in molti altri abbaffi forte ledonne,onde 
par che manifestamente contradica alla ragione gy 
alla efperienza. Pois. Et pur niunole puodirit 
tamente coniradire. ‘onde fe eglinon fi fcorgono 
coftchiaramente le uirtú intellettine nelle donne» 
non è, come diffi innanzi,per impedimento lor naru 
rale,ma per la confuetudine , & perche non poffono 
pratticar negli Studi <pmnelle Scuole, come fan gli 
buomini,et cofinon le wenzono ad'imparare.Pertà 
to Aristotele (per rifponder prima ab primo noftro 
dubbio) nonattribuifce loro fe non'quelle uirtò le 
quali communemete poffono hanere fenza pericolo 
dell'honor loro, ma perche per uarij impedimenti di 
rado poffono haner te altre;no potendo pratticar ne 

gliftudi &r nelle fcuole, dove frimparano come fan 
gli huomini,non unol attribui loro quel che hanno 
rare uolte. Non perciò fu fna intentione di dire che 
elle,come femine non poreffero banerle gii unirik 
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oltra quelle due,che come uoî hauete dettoscontradi 
rebbe alla ragione gralla efperienza. ; 
s G'I. Et fele poffono bauertuttesper gual cagio 
neintutti i luoghi dice Ariftotele tanto mal di lo- 
ro? Pos. Altra coja èdiresche sno affolutamente 
non pofa bauer la tal cofa,er dire che non Bhabbia 
tanto perfettamente quanto un'altro . Onde nr dico 
che Aristotele non ha marnegato che le donne pof 
fano banertutteleuirtw, cofintellettine comemo 
|- vali, mabauolutofempredireche imafthi le confe 1 mafchipiu 
| guono piu facilmente & chefono piwattr acio per attia confes 
esti || Varagione della compleffione, percioche la complef- io 
onde | Sioneslagualec'inStrumentodell'animaè pinatta a Pi E N 
eg | Jerri l'anima nemafchiche nelle femine perche ba 
dirit || nuendo ella a partorire gr anodrirei figlinoli.la nata 
po || 72 e ftata neceffitataa darloro diuerfa compleffion 
es || nela fpeciesilche dicendofisnon perciò fi dice cheno 
yan || Senveffe ancora atte afar quefto, 
GI. Ionon focome fia ancor uero quel che dite 
della differenza della comple[fionelaquairende piu 
attii mafchi alle nirt che non fanno le femine Veg 
giamo purtuito dì che molte donne fanno piu di 
tutte le cofe che molti buomini & che fono pin ra- 
gionenoli, tronandofi molti buomini almondo che 
fon piu beftie che buomini, Onde pare che la diffe 
renzatragli buomini cy ledonne non venga dalla 
compleffione , ma in quanto alcune donne eccedono 
alcuni buomini,c alcuni huomini avazano alcune 
donne s effendo de gli buomini (parlando ancor di 
quelli che fanno profe(fron delle nivtà inveliertiae ) 
GG. 3 i quali 
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i quali fuperano di gran lunga molte donne di tal || puoefer 
Molse dine profeffione,c& allo ucontro moltedonne che ninco- || the buo 


Sono molto no molti buomini nella medefimaprofeffone.Et per || parte, 1 
da piu che 

molti huo- 
mini. 


tanto pare che mal fi poffa dare quellarifolutiones | chi pigli 
laqualeuoidate,perchequestadifferenza er eccef necla, 
Sos farà il medefimo che tra mafchi o mafchi che ni quella 
un mafchio eccede un’altro:di molto s ilchemon po~ | ta. adu 
tendo aunenire. perla compleffione, laquale hanno ne y com 
come mafchismacome tali indinidui, cofi parimen- || mini, | 
te faratrale donne & mafchi. onde non Jara ue- | telesdou 
ro quello che'hanete detto che ciò proceda dalla com | diquell 
pleffion generale delle donne, come compleffiongene || rale cof 
rale, ma fard come particolare. onde fe una donna maggio 
non fard dotta, ciò aunerrà perche ellanon hayerà all'in 
coficomplefione come: le altredonnesilcheannien fongene 
parimentea mafchitraloro s & mon perche tutte | n fotto 
le donnein generale babbiano peggior compleffione | maggio 
de mafchi. Pos. Eglié uero che molte donne fo giorma 
no da molto piu che molti buomizi, er fanno piu di | lunquer 
tuttele cofe. Mapur comparandotutto lo uniuer | Pingra 
Jale de’ mafchi all'uniuerfal delle donne , fiuede per Jegener 
lo piu'che gli buomini fono piu atti a tutte lepar |i Maggi 
ci delle uirtù chele donne. Et queftoha uolutodi | ming i 
re Ariftorele ne luoghi citati ma non ha gia nolu Siconte, 
to negare chenon poffano hanere eccellentemente | Orth 
ancora elle le uirtà intellettine c attine. Et la dif Perfetto 
ferenza cheètrale donnee i mafchi, nafce come ho bider 
detto, dalla compleffione, la quale è ftata dinerfa ne | noledo 
cellariamente nella donna da quella che è ne gli dicono, 
buomini , la qual compleffione accidentalmente |, Rih, 
puo 
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puo effer pin perfetta in qualche donna che in qual 
| che buomo, ma non auniene gia ciò per la maggior 
| parte. Ilche parimente di qui fi puo conofcere che 
chi: pigliaffe la piu perfetta compleffion delle don 
nec la comparaffe alla piu perfeiva de gli buomi- 
ni,quella dell'huomo perfetta, farebbe la piu perfet 
‘ta. adunque fi dee dire che la comple(fion delle don 
ne , come tali, e piuimperfetta di quella de gli hua- 
mini. Et quelto modo di conofcere infegnò Arifto 
telesdone diffe, che quando fon due generi che l'an 
di quelli fia maggior dell'altro , generalmente anco 
rale cofe contenute fotto il maggior genere faran ` 
maggiori delle cofe contenute fotto'timinor genere, 
er all'incontro fe lecofe contenute fotto l'an genere 
fon generalmente maggioridi quelle che fi contenga 
no fotto l'altro genere sil genere delle prime farà 
. maggiore che il genere dellefeconde. come fe il mag 
gior mafchio:che fia è pin grande diftatura che qua 
|: lunquemaggior femina, generalmente i mafehi fon 
pin grandi di ftatura delle femine , gr allo’ncontro» 
fe generalmente imafchi fon maggiori delle femine» 
il maggior mafchio farà maggiore della maggior fe 
mina, perche gli eccelfi dei generi er delle cofe che 
Sicontenzono fotto elfisfonoproportionati traloro. 
Or che fia uero chel più perfetto buomo fia più Il piu pere 
perfetto della piu perfetta donna, Ariftotele ne lyo ferto huomo 
gbidetti par chelaffi come manifesto. Nondime © Beni a 
no le donnenon fono cofi da gittar nia, come molti den 
dicono , potendoeffe ancora haner le sinti che han mina. 
no gu buomini, perche non fono differenti foStan- 
GG 4 rialmente» 
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tialmente, ma accidentalmente; la qual differenza || Etlmo 

noe ditantaimportanza che facciailmafchio atto | nonèta 

atnite lenirtù dr la dona nò ancora che ilmafchio I medal 

foffe pin atto della dona. riche fe non fi vede cofè || perfep 

[peffo nelle donne come ne glibuomini, quefto è per GI 

la cofuetudine lorosle qualinons'efercitano perinfi | dall'iua 
nitirifpetti, & perche la compleffione è piu debole» Serg 

la qual debolezza di complefftone produce nelle don | l'anima 

netutte quelle imperfettioni che dice Ariftor elestr | dicesi 

benche ella inclini alquanto, nondimeno non le sfor | Orqua 
zaadeffertali,comedicemmol’altr'hieri. Ma fi | émaxg 
parlageneralmente. onde quantunque alcuna uolta | chesh 

fitroni donna che è pin gagliarda d'unmafchiono= | GI. 

dimeno uninerfalmente i mafchi fon piu gagliardî | allanol 

delle donne. Et pertanto Ariftorele nuole che elle | allanol 
ubbidifcanoa glibuomini, ancora che molte fiano || allanoh 

pin atte al commadare che alcuni buomini, impero | cedri 

chele regole fi danno fecondo il pin & non fecondo | nopriy 

il meno. Mano perciò le abbaffa tanto che ellenon || ledom 

pofan farerutte quelle cofe nivtuofe che fanno gli. || cedem 

buomini, ancora chele faceffero piu imperfettamen Cr 

te de gli buomini,<& con questo fta chemolte donne || ‘raggio 

le poffan far piu perfettamente di molti buomini,co ma mag 
me tutto dî fi uede manifestamente. | potrage 
SelaDonna G1. Ditemisla donna fola puo cla darla nobiltà | difi, p 
Solae lino (enza Phuomozer l'huomo fenzaladonnazopurbi | ring 
si Lr) Sogna che ui concorrano infieme l'uno &y l'altra? " derare 
poi Pos. Ladonna fola puo darla nobiltà. comedice | nobil; 
Virgilio di Drance che era Pos, 

Nobil per madre, ma di padre ofeuro. Gi, 

i Et 
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Etl'huomo folo puo dar nobiltà . Ma quefta nobiltà 
non ètanto grande, quanto farebbe (e uenif]e infie 
me dall'uno ey dall’altro.Baftiui che ciafcun di loro 
per fe puo dare la nobiltà. 
G 1. Et qualeè maggior nobiltà, quella che "ha Qual meg 
+ dall'huamo o quella che sha dalla donna? Pos. gior nobit- 
Senza dubbio s quella che sha dall'uomo , perche È Te > 
l'anima è piu perfetta delcorpo , €r il padre, come ono F 
dice Ariffotele dà l'anima, & lamadre da il corpo: quella che fi 
Orquanto è pu eccellente l'anima del corpo s tanto he dalla dò 
e maggior la nobiltà sche s'ha dall'huomosdi quella 18 
che shadalla doniad. 
GI. Horaio fonchiaro » che le donne gionano 
allanobiltà privata» Mauorreifapere, (è gionano 
. allanobileà publica» g delle città. Pos. Anche 
alla nobili à delle città giouano le donne, (i come di- 
ce Ariftotele , lquale afferma „che quelle città fo- 
no prinate della metà della felicita.» lequali banno 
le donne fcoftumate gr ribalde s fi come banno i La 
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Gi, Hor ditemi. eglituno, ilguale è nato di 
| ‘maggiori eccellenti, pogniamo netvarte Militare > 
ma macchiati di nity brutti, & enormi. Coftui fè 
potra egli chiamar nobile? per una ragione mi pare 
‘di fi, perche lanobiltà è bonorenolezza demaggio 
riinalcunauirtà » rin alcuna cofa, che fia da difè 
derare , per una altra di no , perche tanto s'ha di 
nobiltà, quanto di bontà, cioè de’ fuoi maggiori. 
Pos. QneStaultimaragione enera. 
Gi. Et pur dice Ariftotele che l'hauere bauuto 
Capitani 


DIAL. DELL’HONORE 
Capitani chiari di nobiltà puo rendere l’huomonobi 
le. Pos. Bifognaintendere Ariftotele fanamen 
tesaltrimenti egli fi contradirebbe,percioche la uir 
tù morale è il fondamento della nobiltà,come bo gia 
detto. La uirtà morale per fe fola Senza l'altre puo 
dar la nobiltà, ma l'altre uirtù Senza effa non poffo 
no.Noilodiamo l'arte militare, perche ella ferue al 
la nirtà morale, & alla città,conciofia cofa che l'ar 
menon furono fatte,ne concedute per fe» ma per la 
Scelerità de gli buomini che fetutti ‘gli buomini foffe 
ro giuSti,noi non baueremmo bifogno d’armi.La ec 
cellenza adunque delle uirtù è maggiore delle uîrtà 
morali . onde della folauirtà morale gli buomini fi 
polfono chiamar nobiliser fe foffe uno, il quale difcè 
delle da maggiori, i quali bayefJero bauuto tutte le 
altre uirtù er non hauefero bauuto le morali s egli 
non potrebbe effer chiamato nobile, č non folo gli 
hbuomini che fono Senza uirtà morale non poffono fa 
re nobile altrui, ma il fondamento di tutta la nobil 
tà e la uirtò moralesperche gli buominî fono nati 
per lafelicità,e& la felicità è operaticne fecondo la 
uirtà. Dico adunque che coloro che difcendono de’ 
maggiori che fieno Stati chiari nell'arte militare, 
ma uitiofi, non fi poffono chiamar nobilisperche i ui 
t fon piu atti aguaftar la nobiltà. che no dattal’ec 
cellenza dell'arte Militare a darla. non parlogiadi 
tuttii nitij, madi quelli che non fono da comporta 
re, li quali fono contra le leggi, cr contra lana- 
tura.Et per quefto fe uno bauerà bauutoi fucimag 

giori nirtuofi, mail ‘padre nitiofo , farà ben nobile, 
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ma di nobiltà imperfettaser macchiata. Et fe bauef 
| fe bauuto tre maggiori uitiofi, innanzi de' quali fof 
fero Stati tre maggiori nirtuofisnon farebbe nobile, 
perche l’openione mancherebbe per quefta ragione 
che fe da quellitre primi uirtuofi fono porutinafce 
reglialtritre witiofi,molto piu da quellitre nitiofi, 
è uerifimile che nafca uno nitiofo. 
G1. Ariftotele dice che alla nobiltà fi richiede 
Peffer nato di matrimoniolegittimo s nelle quali pa 
> role mipare che egli uoglia chei baftardinon fieno 
nobili. Pos. I baftardiin qualchemodo poffono +, ; baffard 
chiamarfi uobili, nafcendo di padreso di madre no- f pofono 
bile. perche quefta non legittima generatione mac chiamar no 
chia alquanto la nobiltà di modo che affolutamente bili, 
non fi poffono chiamar nobili, fe bene in qualche 
modo fon nobili. A: quello che dice Aristotele , ri- 
| fpondo cheegli parla della nobiltà perfetta,& cofi 
euero che è baftardi non fi poffono chiamar per- 
fettamente nobili, perche manca loro una condi 
tion di quelle che mette Ariftotele » cioè la legittî 
ma generatione. 

Gi. Vorrei fapere un’altra cofa » fe egli è poffi 
bile che alcuno fia pin nobile duno che fia nato tto) 
d'Imperadore, o di Re. Pos. Se noi peuferete caino 
bene a i fondamenti che babbiamo poftis da uoi naro d'Impe 
Steffo potrete conofcerla uerità. Noi habbiamo radore o di 
fatto quefta conchiufione chelauera, & principal Re, 
nobiltà s'ha delle fcienze (peculatiue . il primo fon 
damento di ciò fu quefto che le cofe fi chiamano no 

+ bili dalle loro operationis il fecondo fondamento fis 
che 


Se alcuno 
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chela nobiltà è bonorenolezza de maggiori. quefti 
due fondamenti moftrano tuttii gradi della nobiltà. 
Se uogliamo adurique conofcerela nobiltà delle cofe 


Secondo laloronaturamonfecondo l'opinione de gli 


buominisdebbiamo riguardare alle loro operationi, 
perche ciafcuna cofa è fattaper operare : quelle co 
Se fono piweccellenti, er piunobili,come ho gia det 
to, delle quali le operationi fono piu eccellenti. Hor 
come fi conofca l'eccellenza delle operationis lho 
moftratacoll’auttorità d Ariftorele cioè dell’auici 
narftall'operation di Dio. Quella operatione adun 
que che s'apprefferà piu \alloperation di Dio, farà 
piu nobile. Dio ha due operationi,come ho detto,’ u- 
na per fecr propriaslaquale è la fua perfettione,l’al 
tra che feguitala perfertione:La perfetta operation 
di Dio èla peculatione di fe fteffo, & contempla n 
un ceïto modo piu eccellente tutte le cofe che dipen 
dono da lui. Hor quella operatione che é piu uicina 
a Diotralecofe,è la contemplatione, La feconda 
operatione di Dio,non da perfettione a Dio,ma pro 
cede dalla fua perfettione, ey quefta feconda opera 
t'one è il producimento di quefte cofe di quagiù. Di 
co pertanto, rifbondendo alla nostra quistione che 
feiResogli Imperadori er i loro difcendenti;mon 
hanerannole faculta (peculatine, ne le morali, non 
Solononfaranno piu nobili di coloro che hanno ha- 
unto i maggiori eccellenti nell’una nell'altra uir 
tè manon poffono ancora effer chiamati nobili, 
perche il fondamento della nobilrà , come ho tante 
volre detto; è la nirtù. Se i Reso gli Imperadoti 
non 
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non fono uirtuofi fegno è che fono alzati a'quel 
grado per dono di fortuna» 0 per forza. Per or- 
dinedi natura fi ritroua almondo:il padrone, eril 
feruo. Quelliche nagliono d'ingegno er fono uir 
tuofi fono padroni naturalmente quelli che non Padronese 
banno ne ingegno , ne nirtù alcuna per natura!" 
Sono fernis Et per quefto Homero parlando de 
Sferni diffe. 

>s Giouedela uirtù la meta toglie 

s> A ferni, quando in fernitù fon pojtis 
Et Theognide. 

ss Non fu tefta feruil giamaidiritta, 

s, Ma fempre torta se con obliquo collo. 
Hora poffibile cheunosilqualenaturalmente è pa 
drone; diuenzaferuo per forza, & ché uno, ilguale 
naturalmente è feruo fi faccia padron: per for- 
Za. Conchiudo adunque che quelli che difcendo 
no da maggiori che fieno Stati chiari, & eccel- 
lenti nelle uirtw morali, & contemplating, fono pim 


| nobilidiquelliche difcendono daRe , o da Impera- 


doriche non fieno ftatieccellentitn alcuna uirtà. 
Quefta cofa pare ftrana per la confuetudine > pure 
Aristotele parla fecondo la ragione, & li fonda- 
menti pofti. è ben ueroche fono tenuti nobilifimi» 
perche s'ha prefontione chei maggiori loro fiano 
Siatiin quello grado per le uirtò loro, perche cofi fi 
foleuano gia faret Signori. 

GI. Hor pogniamo che fia\una città ,laquale 
habbia fotto di fe dell altre città, & che i cittadini 
di quella città attedano adalcune di quelle artiche 

uol 


DIAL DELL’HONORE 

uotbauete detto che macchiano la nobiltà. Vorrei 
Sapere sfe questi cittadini fi poffono chiamar piu 
nobili per imperio che i cittadini delle città fud 
dite; liquali nonattendono a fimili arti , maall’arti 
liberali. Pos. Vi rifpondo che quefti buomini che 
` fono cittadini delle città, & delle Republiche che 
commandano all’altre , gr attendono ad arti vili, 
non folo, non fono piu nobili de cittadini delle città 
Soggette, liquali attendono all’arti-liberali, ma non 
poffono ancora affplutamente effer chiamati nobili. 
La ragione è, perche quelle arti macchianola no 
biltà. non dico gia chetali buomini adun certo mo 
do non fi poffano chiamar nobil in quella città. ma 
dico che queStanon è vera ne pura nobiltàscome ci 
infegna Aristotele. 

Gi. Etpur quefti huomini commandano,er fo 
no padroni  & il commandar porta feco nobiltà. 
Pos. Ilcommandare affolutamente; gr fenzaal 


tra conditione, moftra piutoftoforza,<y violenza | 


che nobiltà. ma il commandar uirtuofamente coll’al 
tre conditioni che fi richieggono alla nobilta;è fegno 
di grandi[fima nobiltà . perchei Tiranniancora co 
mandano ne però fono da effere chiamati nobili 
perche non fono huomini da bene, & fono ingiusti,, 
occupando quello chenon è il loro, cr per queste 
cagioni non poffono far nobiltà. Quefto conferma 
«Ariftorele , quando ‘dichiara squali naturalmente 
fian padroni, quali fiano ferui,percioche la feruità 
è qualche cofa; €r fitruona nella natura, non folo,è 
nell'opinione de gli buominisma realmente,come di- 
cono 
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‘cono fitrouano anche padroni s & ferni per forza. 
| Scilcommandare adunque foffe fegno di nobiltà » 
molti naturalmente padroni farebbono feruisperche 
| puo accadere che buomini nobitifimis čr uirtuofiffi 
‘mi ficno prefi, & in cattiuità guardati. ma noi par 
liamo della feruità, &r dell'Imperio che èfecondola 
| matura, non diquello che e per niolenza. 
GI. Hor ditemi un poco in qual grado di nobil 
tà mettete uoî i religiofi, comei Preti,i Frati, pal 
| tritali? Pos. I Religioft poffoneffer confiderati Tn qual gra 
| in due modi. L'ufficio loroe di confiderare le cofe do di nobil- 
che appartengono a Dio. Hora fe egli confiderano *8 £ a 
Dio, & le cole che ad effo appartengono, per fapere p” Rengo 
adoperar uirtuofamente, & acquistare la felicitas 
laqual Dio ciha promeffo, quefta confideratione ap 
partiene alla Filofofia moralesgy allbora ìi Religiofi 
Sono da effer pofti nel grado, nelqual fi pongono i Fi 
lofofi morali ,ma fe confiderano Dio folo per cono- 
Scere perfettamente quanto poffono Dio ser le fue 
| qualità, meritano il primo grado della nobiltà,per 
che quefta contemplatione è parte della Metafifica» 
non effendo alcuna differenzatrala Metafifica che 
hafatto Aristotele, éy la noftra Theologia , fe non 
perche la Metafifica dAriftotele,benche s'accordì 
co fenfi, colla ragionnaturale; non s'accorda pe 
‘rò colla uerità, come fa la nostra Theologia, Quan- 
tunque fe Ariftotele haneffe conofciuto la uerità di 
Dio,l'haurebbe infegnatanella Metafifica. Ne per 
quefto Aristotele merita biafimo alcuno, pche egli 
puo Stare infiemese che aviftotele dica il falfo in mol 
te 
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te conclufioni , & che egli dica bene, come quando 
conchinde il mondo effere eterno, laqual conchiufio 
nee falfifima, perche ueramente il mondo ba hanu 
to principio, effendo ftato creato da Dio xy hauera 
fine, nondimeno pojti i principy & i fondamenti, 
liquali ficanano da fenft , come è quello che di nien 
te niente fi produce , Ariftotele ha ben fatta questa 
conchiufione , conciofiacofa che oucro i principi 
benche appaiono veri ai fenfi, fono falfi infesonero 
da loro no feguitala conchinfione mai principijfo 
nomanifeftamente in fe falfir adunque è falfo, che 
da efi non feguiti la cochiufione. oltre di quefto det 
ti principijfono ad uncerto modo neri, perche di- 
moftrano quello che ordinariamente è nella natura, 
Dio ha due imperoche Dio ha due potenze , l'una ordinaria » la 
potenze. quale eglibadato alle cofe naturali , come che leco 
Je calde fcaldino, le fredde raffreddino , le humide 
bagnino s le fecche rafcinghino queste fono le pro 
prieta che Dio ha dato alle cofe , accioche fecondo 
quelle operino, gy rare uolte le impedifce,come che 
il focononarda. Er percio diffe colui , Iddio go- 
nerna in modo le cofe ch'egli ba creato sche le la- 


fcia fare imonimenti éy le operationiloro «Et cofi | 


questi principi fono neri fecondo la potenza ordi- 
naria di Dios gr fino a quefto fegno s'alza la Filofo 
fia colla ragion naturale , laquale è fondata folo fo 
praifenfi, & ini comincia la Theologia „perche le 
facultà hanno i lorterminisoltra ianali non poffo 
nopaffare. L'altra potenzadi Dio éftraordinaria » 
laquale non fi puo comprendere co fenfisma con nia 
anche 
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| anche Straordinaria, cioé collume della fede per rè 
uelatione,cy per dono dello Spirito Janto, «r quefta 
| f comprende dalla Theologia, Et quefte potenze 
non folo fono in Diosma ancora nel Papa.fe uno por 
tada fegnare ad un Referedario una fupplicatione 
chenon fia facile da ottenere, egli dirà che no'l puo 
fare,perche ella è contra le leggier cheil Papa non 
la concede, nondimeno oratore porgerà la medefè 
| mafupplica al Papa, & egli per l’affoluta fua pote 
| Stà laconcederà,quando poi colui torni al Referen 
darioset gli dica,bor che dite? il Papa me l'ha conce 
duta;gli riponderà che bene fta, čr che non perciò 
egli hauena detto la bugia, perche l'autorità datalî 
dal Papasc ordinarias fecondo le leggi publiche» 
ma l’autorità;collaquale il Papa gliele ba coceduta 
effo, è Straordinaria, molto differente dalla fua: 
G 1. Voibauete dettoun'aliracofa che il fonda 
mento'd ogni nobiltà è la uirtàs.ma quefto mi par cò 
| trario a quello che dice Ariftotele,quando definifce 
| lanobiltà priuata, & particolare, dicendo ch'ella è 
| la legittima generatione dalla moglie, & dal mari- 
| to, grè ouero dalle ricchezze» ouero dalla uirtùs 
| ouero dall’altre cofe,lequalinediamoeffer difidera- 
| te,mellequar parole egli moftra chela nobiltà puo ue 
nire dalle ricchezze fole, perche ini parla difgiunta 
mente che fe la nobiltà non. poteffè uenire fe no dal 
| Zanirtà, Ariftorelenon banerebbe diftinto le parti 
della nobiltà. Pos, Ariftotele, come ho dettoin 
altro propofito , fi dee intender fanamente, perche 
molte nolteintendendolo, come fhonanole parole, 

i Ha egli 
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Le ricchez- egli fi contradirebbe in molti luoghi.Non nolle ad Gi 
ze per fe fo- que Ariftotele dire in quel luogo che lericchezze | ya Arif 
tenon produ per fe fole produceffero la nobiltàzperche fe ciò fof- proff 
sr pi 20° fe, fi irouarebbono molti uillani che farebbono piu fatto no 
nobili che non fon molti gentil'huomini. Dicoanco |; quali 
ra che fenza uirtò, cioè de’ maggiori,inon puo effere Alida 
nobiltà. Ma Ariftotele ha parlato difziantamente Iy 
per moftrar che le partiche fi richieggono alla no ike 
bilta funo diferenti. Et quefto ficomprende daquel | p ra 
lo che egli dice nella Politica, done contando le par | tione dh 
ti della nobilcà , cofi infieme tutte queste parte nel | rift 
quarto, nel quinto della Politicaspofe folo due co bilia he 
feslequali producono la nobiltà, le ricchezze» e la fir ich 
nirtù.io ho gia detto che il fondamento d'ogni nobil | Yie W 
tà è la uirtù. hor le ricchezze giouano alla nobiltà quela 
non per fe, main quanto fono inftrumenti delle uir coffe 
tù perche dice Ariftotele che le ricchezze fonone | ;; ii 
cefjarie per le buone operationis imperò che egli è | i 
cofa ımpofibile,o almeno molto difficile che un poue | y, to 
ro faccia cofe magnifiche. Se Ariftotele dice che 
uno buomo fenza ricchezze difficilmente puo fare 
opera nirtuofa , adunque lericchezze fono instrua 
nenti della nobiltà, e cofi le ricchezze»<y le uirtu 
produconolanobiltà. Puoeffer nobile uno che hab 
bia hanuto i fuoi maggiori ricchiser ornati delle uir 
tù morali perche gia ho detto chel fondameto d'o- 
gni nobiltà fono le uirtù morali fi come moftrò Ari 
Stotele la,doue diftinfe tutte l'arti meccaniche dalle ia 
liberalisafftgnādu quefta ragione che le meccaniche mei 
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eadi GI. Se cio foffe ueros molti farebbonoinobili. 

EN ma Ariftotele dice che quafi ogniuno in parole fa 

O-N profefion di nobile, & d’huomo da bene, main ef 

opiti ferto non fe netronano cento in tutto il mondo s a 

no) i quali meritamente fi convenga quefto nome & 

efhere ll Aflidamante dice. Delto PA 
ente >> Fn nobil fol fi trova, & centomila Ridamante 
lano ‘>> Son queichelcercan, < © della nobil- 
y quel Pos. Io ho gia rifpofto aduna uoftradubita t2» 

eparl tione che era tale , fe tutte le conditioni che mette 

teneli Ariftotele nella Rbetorica» fi richieggono alla no 

biltà, bo rifpofto dico che alla nobiltà perfettifima 

‘fi richieggono tutte,ma alla perfetta nò. quello che 

dice Ariftotele nel luogo che hauete allegato > & 

1 || guel Poeta dice della nobiltà perfettifima , laqual 

lemti ‘confifte nell’eccellenza drtutte le nirt de' maggio 

none È) ri, perche pochi fi trouano che habbiano quefta no 

egli i biltà da ogni parte perfetta, ma di quella nobiltà > 

ped cy bonta, della qual noi parliamo, molti buomini fe 

e che ll ‘netrovano ornati. 

fare Gi. Ditemi un poco ancor queftosun Tirano puo se un Tir 
„Sii egli efere principio dinobilta, maffimamente quan no puo effer 
uit i| do badelle uirtà,come che egli fia giuftosliberales et principio di 
che || ‘temperatosonde s'aftenga dalle donne altrui, er fia mobilià. 

Je li | man fuetochenon ammazzi niuno; nondimeno in 

do- i ‘giuftamente fignoreggi qualche regno; o città? 

Atl Pos. IlTirano non puo effer principio di nobiltà, 

dalle] perche non e huomo da bene , ne giufto, pofedendo 

niche | ‘quello che non è fuo, onde è ingiufto, & chi è ingiu 

| Jio,non puoeffer nirtuofo, & chi non è nirtuofo s 

| HH -2 non 
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non puo far crederechei fuoi difcendenti fieno. nir 
tuofi,imperochegli effetti il piu feguono la caufa è 
Et che uno, ilqualnon fia giufto, non poffa effer uir 
tuofo » ilmoftra Ariftotele, quando dice la giulti- 
tia è uirtà perfetta , manon gia affolutamente , ma 
uerfo altrui, onde ella par molte uolte effere eccel 
lentifima fopra tutte le altre nirtù . ne la ftella della 


Sera ne quella della matina è cotanto marauigliofa, 4 


onde in proverbio fogliamo dire + 
Son tutte le uirtò nella giuftitia s 

Et ella è fopremanente perfetta uirtù , perche la 
perfetta uiriv è quella; dicui è l'ufo, &>chi ha la 
guiuftitia s non folo la può ufar uerfo feftefo> ma an 
cora uerfo altrui . fe la giuftitia adunque in un cer 
to modo contiene in fe tutte le uirisschinon hauerà 
giuftitia , non banerà alcuna virià . Et poi habbia 
mo dichiaratone giorni paffati , che chi pecca efire 
mamente contra una virtù , pecca contra tute. ne 
quello che dite che'l Tiranno ferui la giuftitia a i 
Suddit: & e liberale, temperato,<y mafueto,moftra 
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lui effere uirtuofo, ancor che cotali opere paîano ef È 


fere da nirtuofospercioche Arifto.dice che nell’arti 
er nelle uirtà non accade il medefimo , percioche le 


fe. & banno in fe fteffe la bontà . Se aleuno artefice 


fa una dipintura , bafta chela dipiniurainfeftefa | d 
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| to come g 
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| 


fia buona fenzaaltro riguardo hanere, ma nellope | 


rationi, che procedano dalla uirtù noù bafta che fi 

faccia una cofa giufta,come rendere il depofito, ma 

fi richieggono tre conditioni . la prima é che colui 
che 
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| che opera fappia ciò, che egli fa perche felo facefje Tre codisio 
|a cafo o ignorantemente, quella operationenon fa A ia 

rebbe bone/ta. Lafecondaé che egli elegga di far rasioni, ope 
quella operatione honesta pamor d'efla> come s'io procedono 
face[fi limofina,bifognarebbe che io fapeffi che cofa dalla nirtù. 
fofè il far limofina,che io eleggelfi di farla , perche 
il far limofina foffe operatione honefta > & non per 
| alcuno eftrinfeco, ne per gloria , ne per fimile altra 
cofa la terza èche bifogna far l’operationi hbonefte, : 
co immobile giudicio, percioche bifogna che noi fem 
pre ci allegriamo d'hauer fatto quella honefta opera 
tione.bor quefte tre conditioni non poffono effere in 
uno che fia ingiufto, come inun tiranno, percioche 
|| quello che egli fa con apparenza di virtd,nolfa eleg: 
gendo di farlo per la uirta me perche fia honefto 1 
|farlo,maperche penfa che cio gli debba effere utile, 
er che ilfar giuStitia fia per gionare a tener fotto. 
| di fe la città, percioche ginftamente gouernando il, 
| popolo, nol mette in difperatione, cy fa che ei fofren 
ga pin patientemente il giogo dell’ingiufto dominios 
| & cofa chiara è che uno s ilqual fia ingiuftos no puo 
far cotali operationi boneSte,con le circonftatie det 
| te,come dicemmo ancora l’altrbieri. 
GI. Migiouerebbe di fapere ancora una altra Sei sE 
cofascioe fe i Papi poffono effer principio di nobiltà, poffonoe % 
l | di che non dubito fenzaragione, penfando molti che er 5 
| i Papi čr i Religiofi non poffono dar la nobiltà, ma 
[che folo learme poffano far queto, per effere elle 
\inStrumenzr de gli Imperadori dr de i Re > da quali 
[fi Stima communemente, che nafta la nebiltà » 
HE 3 Pos. 
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Pos. Alloncontro ni dico,chei Papi poffono dar 
la nobiltà > maggiore che non poffono tutti gli al 
tri perciò che fi prefume che uno,ilquale babbia ad 
effere Vicario di Chri$to,debba baucretutte le nir- 
tù morali čr intellettuali’, dalle quali procede la ue 
ra nobiltà. Che fe la commune opinione è in contra- 


rio,non ne poffo altro. basta che quelloche1o dico, | 


nafce dalla ragione . 
GI. Etfeque tali Papi foffero fiati Papitrifti, 


non folo non farebbono ftati principio di nobiltà, ma 
Sarebbono ftati principio & origine di grande igno 
bilità, <& diloro fi douerebbe dir peggio che dei Ti- 
rannisliguali non fono Religiofi. Anzi ui dico chei 
Papi,gl'Imperadori ni Re tristi fanno tanto mag 
giore ignobiltà, quanto effi fono maggiori co di po~ 


tenza & d'autorità, percioche fono piu conofciuti | 


per tristi , & generano piu publica prefontione che 

i loro defcendenti fiano triftifimi, cofi fi famaggio 

reignobiltàsquanto fono piu conofciuti.onde chi fof 
Se nato ditre Imperadori tristi, come furono molti 

Imperadori Romani antichi, farebbe molto pin igno 

bile d'un altrosilqual foffe nato ditre uillani,ma pu 

re huomini da bene, per quanto fon capaci di uirtiùs 

percioche fi come la nobiltà è virti) di maggiori,cofi 

la ignobiltà farà uitio di maggiori. 

GI. Etcomepuoeflere chei Papi fieno princi- 
pio di nobilta;perche i Papi communemente non ha 
no figliuoli? come potranno generar quefta prefon- 
tione? Pos. Ancor che non poffano far quelto per 
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linea retta, lo poffon fare per linea trafuerfale , per 
quelli che fono nati di quel medefimo fanguespercio 
che fan credere che coloro che fononatidi quella 
maffa buona,fieno ancora effi tali, quantunque non 
fieno difcefi per dritta linea, & quello che diciamo 
de Papi,diciamo parimente di Cardinali er d'altri 

|| prelatiftcodo la proportion di ciafcunoset tato pins 
| quanto la facultà a cui atredono i Religioficome Re 
ligiofi,è molto eccellente & degna di grade bonore. 
G1. Hor che babbiamo ragionato diffufamente Propofiadel 

della Nobiltà,non ci reftando altro a dire delle cofe Pelo 
appartenenti all'honore che il Duello, accioche il ra 
gionamento fia fornito ditutto punto, parmi che 
quefto ancora non debba rimanere in dietro, €y tan 
to maggiormente,quanto ne giorni paffatiscofi leg 
giermente ne hauete tocco molte cofe,per le quali fè 
e comprefo, quanto malageuolmente fi poffa par- 
ilar dell'uno fenza parlar dell'altro > effendo maffi- 
mamente il Duello ftato trouato per racquistar l'ho 
nor perduto per l'altrui inginria . Onde fe noi non 
ui ftendefte fopra di ciò piu di quello che whabbia- 
te fatto fin'bora, noi mhanerefte aguzzato l'ap- 
petito fuor di propofito . per laqual cofa quanto il 
mio defiderio è maggiore , tanto piu largamente uoî 
me ne donete compiacere. Vera cofa èche l ragio- 
\nameto d'hoggi è ftato tanto lungosilche conofco né 
ni- Iper me che mhabbiarecato( perche l’atilità grande 
nba el piacere che feco porta, nou m'ha lafciato fentir 
fon- molestia alcuna) ma per Phore che fonotrapaffa- 
oper (tesche in queftoraffreno la miauoglia per koggnper 

HH 4 non 
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nonw'aggrauar piu lungamete, onde potremo quan 
do ui dipogniate a fare il woler mio in quefto ; ferba 
reilrimanente a domani. Pos. A mecertononi 
e cofa grane ne hora, ne mai , ma pin tosto gratifi- 
ma il compiacerui,ben mi pare che fia bene che dif 
feriamo quefta materia a domani, acciochenon fia- 
mo constretti dalla notte fopranegnente a lafciare | 
il ragionamento imperfetto , ne quefta dilattione ui 
Jarà inutile , ma piu tosto con ufura del ripofo chel 
uoi concedete al mio ragionare,perche tornando do || 
mattina per tempo, a guifa di frefco Soldato ; farò | 
molto piu atto a fodisfare adogniuoStra dubitatio | 
ne che non farei al prefente. Et con quefta rifolutio | 
ne per bora ui lafcio. 

GI. A Dio. 
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INTERLOCVTORI 
Giberto da Correggio & Poffeuino. 


=_= I piace Poffeuin mio di ueder= 

ui boggi piu per tempo del fo 

lito» fi perche mi parena una 

þora mille anni che uenifte ad 

attenermi la promeffa che mi 

facesti hierfera , & fi ancora 

: per effer di meftieri darni hog 

gi piu tempo di quello che bauete bauuto questi al 
tri giorni, douendo nor entrare a ragionare di mate 
ria cofi ampia & cofi largascome è quella che ap 


‘|| partiene al Duello. 


| GIOVANNI BATTISTA PossEVINI. 


| 


Et io appunto per quefti rifpetti mi fon moffo di cafa 

prima di quello ch'io fono ufo di fare , & per com 

piacer uoi, & per dar fine boggimai al ragionamea 
10 
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to nostro dell'honoresalquale pare che niente alrro 
manchi per intender bene lanatura , & proprietà 
Suasche parlar del duello come d'itrumento serme 
Zo atto a racqui$tarl’honore in molti cafi; Sopra la 
qual materia chi legge l Ethica, dee diffonderfè am 
piamente, 

GI. Et come puo quefta materia cadere a pro- 

La materia pofito nel Ethica? Pos. Molto bene , perche fe 

SA SO l’ingiurie,per lequali ributtare è fatto il duello,s’ap 

pofito DT partengono alla Politica de coftumi, & l'honore 

VEthica. che @ilfinedelduello fi diffinifce parimente nella Po 
litica de’ coftumi,ne feguita che il duello fiamate- 
ria appartenente alla Politica de? coftumi. 

GI. Scufimiil defiderio ch'io bo di fapere,feio 
moftro di dubitare in cofa che noi dite, percioche io 
no'l fo per non credere che ella fia ftata di uoi dirit 
tamente determinata , ma per faperla con maggior 
fondamentosintendendone la ragione.to baurei cre 
duto che ciù foffe ftato piu tofto materia da Legifta 
che da Filofofo morale, uedendo maffimamente tan 
ti Legifti bauereferitto Sopra quefto diffufamente. 

Che il duel POS. Non donete banere alcun dubbio che il duel 

lo appartie lo appartenga al Filofofo morale,perche fe il duello 

neal Filofo come ho detto, é fatto per ributtar l'ingiurie, gril 

Jo morale. vagionar dell'ingiurie s' appartiene al Filofofo mora 
le,come è chiaro,adunque il duello s’appartiene al 
Filofofo morale, x non al Legilta, 

Maaccioche meglio conofciatea qual facultà, 
e in qual guifa appartenga il ragionar del duello s 
adducerò alcune cofedi quelle che bieri dicemmo, 
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aggiugnendosi qualche altra ragionesacciochemo 
ftriamo glo effer ueriffimosche a molti pare Strano. 
Dico adunque che la Politica,cioè la faculta ci- e) 
7 SS , Ca a Politica 
uile,che tanto éscome fe dicefimo la Filofofia buma py GAI 
na ha quattro parti, delle quali Puna è de’ coStumi, parti. 
vr della beatitudine,l'altra è de magiftratizla ter- 
| ga delle leggi,l’ultima del reggimento della cafa. Et 
_ questa dinifione è manifeftaa chinnque ha notitia 
del primo dell’ethica,& della Politica, della Rhe 
torica,nel qual libro Ariftotele dijfe , la Rhetorica 
| efer compostadella fcienza vifolutinaser di quella 
Politica , che tratta de’ coltumi » er prima hanea 
detto che dalle cofe detre la Rbetorica era a guifa di 
un rapollo della Dialettica, gy della facultà che trat 
ta de costumi, laqual fi dee chiamar Politica, & 
per quefto la Rhetorica fi uefte dell’habito della Po 
litica,nellagual Rhetorica Ariftorele oltre a quello 
che egli dice nell’ Ethica,mo/tra chiaramente che la 
facultà che tratta de coftumi,è Politica,ey perciò 
‘ perche parla decoftumi,donerfi chiamar Politica» 
Ma quella chetratta de’ magistrati, ér delle leggi, 
no ha dubbio alcuno che no fi chiami Politica, Hor 
che la Politica del gouerno dellacafa fia ancora efla 
Politicazil moftra ariftotele nel fine del primo libre 
della volitica,ma per qual cagione ella habbia diner 
finomigia s'è dichiarato da altriin molti luoghi. 
„Hor la prima parte della Filofofia bumana è la uera 
` Politicasg Cinile,perche è quella che di fua natura 
é ciuile, conciofiacofa che effa , quanto a quello che 
infegna,tatta a rëdere gľhuomini felici,come quel 
la 
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la che infegna tutte le uirtù er tutte le cofe collega 
te con le uirtù, etin Jomma tutti queimezi che fon: 
buonia far la città felice, cioè gli buomini habitan 

tiin effa. 
Sela Politi G1. Voiuoleteadungue chela Politica de co- 
ca de coftu- fiumi fia la principale, ma cofi ne feguirebbe che el 
e la fo/fè Architettonica  ilche pare che contradica 
— ad Ariftotele ,doue dice quella Politica effere Ar- 
chitettonica,che ordina quali debbano effere fcien- 


tie nella città , & quali buomini le babbiano adim ‘ 


parare, & in fino a qual termine , &a cui fono fog 
gettemolte bonorati[fime faculta, comel’ Imperato 
ria, l Economica, & la Rhetorica. leguali conditio 
nisparmi che conuengano alla Politica delle leggi et 
de magiftrati:& non a quella de coftumi, & non ef 
Sendo la civile de’ coftumi Architettonica, nò ad 
que principale,come hanete detto. Pos. Ella no folo 
ê principale, maprincipalifima & Architettonica 
& tutte quelle conditioni , per le quali Aristotele 
pruona che la Politica è Architettonica, conuengo 
no principalmente alla moralescome a quella 3 a cui 
appartiene il confiderar la felicità che è il fine»ilqual 
fine necelfariamente commanda. alle cofe ordinate 
ad effo fine. Et perciò ella commanda che s'ordinino 
imagiftrati cr le lesgi&tuttel’arti er tuttele co 
Se che fono nella città» & tutte le cofe che comman 
dano le leggi, fon commandate da lei, perche cofi ri 
cerca.Et que/tosoltra che da fe è chiaro per nd effer 
dubbio che tutte le cofe che fono nelle città bene or 
dinate,fono ordinate aluiver felice ct beato,lo dimo 
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ftra ancora Ariftotele nel medefimo luogosdone fog 
giunfe. Et ufando ella altre faculta ilfin delle qua 

. liel operare; cy dandoleleggi & ordinando che co 
Ja ciafcuno habbia da fareset da quai cofe debba afte 
nerfialfine di quefta contiene i fini dell’altre, il qua 
le è la beatitudine eril fopremo bene. Effa eadun 
que quella che da le leggier commanda. perciò non 
e ftato detto fenza ragione che ella è principale & 
«Architettonica. 

Gi. Da quelche dite mi nafce un'altra maggior Sela Politi 
difficultà,la quale è, che fe la ciuile de’ coftumiè Ar SR coftu= 
chitettonica c principali[fima ,feguita che ella fia n 
piu nobile ditutte le fcienze , ey pur hieri dicefte il se le altre 
contrario. mettendo fecondo la mente d Ariftotele fcienze. a, 

| le fcietie nel primo grado. Veggoben poi d'altra par 

tesche fe ella no foffe principaleet Architettonica, 

feguirebbe un'altro difordine che il dichiarare che 

cofa fia felicità non apparterebbe alei,perche il fine 

principaliimo,ilquale è la felicità, dee appartenere 

alla facultà principaliffima» felamorale non foffe 

| principalifimasella non dichiarerebbe queftofine,il 

che è contra d'Ariftotele gr della uerità. Po s. I0 

ui dico che questo effer principale per commandare 

nel modo detto,nonmoftra nobiltà affolutamente et 

molto meno a comparation delle fcienze, perche fe 

ciò fofJe, il noStro argomento non fi potrebbe folue 

| -resdonde ancora feguirebbe che quella facultà che 

ordina i facrificiin bonor dî Dio, foffe piu nobile di 

Dio laquale e cofa fconnenenoli[fima gr fciocca. 

| Emanifeftoancorachela Medicina ordina le cofe 
I apparte 
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appartenenti alla fanità , nondimeno ella non è piu 
nobile della fanità , ma quefta conclufione feguireb 
be bene » fe fi diceffe che ella l’ordinaffe per cagion 
di fe fteffa. & fimilmente fe la ciuile ordina le cofe 


appartenenti a Dio,monlo fa per fe, ma per Dio, & | 


cofi ordinale fcienze non per fe,perche ella non com 
manda alle fcienze , ma per le fcienze medefime » le 
quali unole che fieno nella città, conofcendole effer 
cofe perfettifime rin effe ancora confifterela per 
fettifima beatitudine. Ma perche la ciuile comman 
da cr ufa le facultà meccaniche è piu nobile di loro, 
& cofi moftra Ariftorele quello che babbiamo det 
toset chel effer principale et Architettonica s'è det 
tononaffolutamente, ma in comparatione delle ope 
ratinesperche la civile de coftumi è operatina, co il 
fin principale che confifte nell'operatione , è merita 
mente delle facultà principale operativa. Onde fe 
bene confidereremole parole d’Ariftotele, nedere 
mo che egli uolendo nel detto luogo moftrare, la mo 
vale effer principale , diftinfe quelle proue in molte 
parti dicendoche ella era Architettonica, perche 
ordinana,quali fcienze doueffero effere nella città, 
cy poi perche bauena fotto di fe faculta bonoratifi 
mes & perche ellaufana lefcienze prattiche & per 
che poneuale leggi. Separò adunque quefte parti, 
perche perl’ordinare quali fcienze douejfero effer 
nella città, faceva una cofas per l’hauer fotto di fe 
faculta bonorati[fima un'altra, per l'ufarle fcienze 
prattiche un’altrasco un'altra dinerfa da quelle, per 
lodar delle leggi. Ilche non farebbe fiato a propofi 
to, 
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to , fe quello ordinare quali fcienze doueffero effer 
nella città, hauneffe moftrato perfettione affolutifi 
ma,come l'altre parti. Ma per ritornare onde ci fia 
mo partiti,poiche babbiamo moftrato che la morale 
ce principale , & in qual guifa ella è, er hanendo pri 
ma moftrato,che e[fasquantv a quello che infegna,é 
atta a rendere gli buomini felici , dico che bauendo 
la Filofofia bumana-quefto fin folo di far le città fe 
licis infegnando la ciuile de’ coftumi quefto finesel 
la dourebbe baftare a fornire la detta Filofofia.ilche In che confe 
a chiunque intende è manifefto, confiftendo la felici Pe la felici 
tà nelle operationi fecondo la uirtà perfetta, la qua ‘4° 
le infieme con le cofe con lei collegate è ampiamente 
coprefa come s'è detto, in quefti libri. Il modo adun 
que di far felice una città fi contiene nella ciuile dè 
coftumi . onde fegue che la Filofofia bumana fia cò 
pintane detti libri , bauendo in quelli il fuo fine. 
Hor che la nirtù perfetta le cofe con lei collegate 
fitrattino ampiamente nella Politica de coftumis 
etanto chiaro a chiunque ha letto quei libri,chemi 
| parrebbe far loro uergogna, fe io uoleffi pigliar cura 
| drprouarlo. 
Gi. Queftauoftra ragione mi pare di poco ua 
lore , qual’ bora fia uero quello che fi tien commu 
nemente datuttigli epofitori d Ariftotele, che in 
quefti libri del’ Ethica non s’infegna far le città fe Quello che 
lici sma un folo buom particolare sin quanto egli © e 
7): = . i ; ne tibri Qel 
guarda fe fteffo. ne libri poi della Politica » dicono popjes, 
infegnarfia far la città felice „onde non folo fi lena 
iluoftro fondamento, col quale uolenate pronare 
: la 
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la Filofofia humana effer perfetta, & finita ne’ libri 
dell Ethica, come in quelli che infegnano tutti ime 
zi buoni per far felice una città. perche gia intende 
te che coftoro niegano che ella indrizzi l’opera fua 
alla città, ma all'huomo in quanto egli rifguarda fe 
fteflo s ma fi moftra etiandioy la Politicaeffèr parte 
principale della Filofofia bumana > & che ad effa fi 
referifcal’Ethica, come la parte altuttos trattando 
la Politica della città » laquale è untutto infieme 


raunamento di moltibuomini. Pos. Quanto que | f 


fra opinione fia lontana dalla ragione, & da Arifto 
tele, oltre che altri l’habbia dimoftrato con molte 
ragioni, pure io ue ne dirò parte di quelle, percioche 
ne feguirebbe che la Filofofia humana non baneffe 
da infegnare il fuo fine, il quale è di far le citta feli- 


ci, cofi foffe fuperfluasilche cofi ui mostrosper- | 
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che douendo la Filofofia bumanainfegnar questo fi 
ne,l'infegnerà in uno de’ fuoi libri, cioè o nell'Ethi- | 


caso in quei libri che fono intitolati Politica, o nel- 


l’Economica chetanti fonoilibri dela Filofofabu |} 


mana, conciofia cofa che ne libri intitolati Politica 


fono congiunte due parti della Filofofia bumana in- | 


fieme, quella de’ magiftrati &y quella delle leggisper 
chele leggi fi debbon faré fecondo i magistrati, &y 
fecondo le forme , & maniere dinerfe delle Republi 
che. or Ethica noninfegna quelto fine per quanto 
dicono gli aunerfari, i quali nogliono! che ella infe- 
gui ad un folo di gonernar fe fteffo . non l'infegna 
l’Economica; fecondo dice Ariftotele nel principio 
di e[faspercioche ela infegnailgonerno della cala » 
non 
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| non l’infegna la Politica , la quale ede magistrati 
cr delle leggi, adunque la Filofofia bumananon l'in 
Segna, la qual cofa , come ho detto, è molto lontana 
dalla ragione cy da Aristotele , perche ella farebbe 
facultà uana. 
G 1. IL puntoftà in prouare che la detta Politica 
de’ magiftrati & delle leggi non infegni quefto fine. 
Pos. Quefta fi puo comprendere ageuolmente, & 
per molte altre ragioni & principalmente per que 
fta che non fi puo infegnare alle città d'elfer felici,fe 
non infegna prima d’operare fecondo le uirtw, per- 
cioche la felicita è operatione fecondo la nirtù ne 
puo infegnare d'operar fecondo le nirtù chiunque 
non puo infegnare a conofcere perfettamente la uir 
tù non fi potendo bene operar, fecondo una cofa che 


non fi conofca.ne fi puo infegnar di conofcer le uir> 

iù perfertamere, fenon s'infegnache cofa elle fieno, 
‘perche la perfetta cognition delle cofe nafre dal co- 

nofcere la loro foftantia,la quale è dichiarata dalla 

loro definitione.Hor la Politica delle leggi non puo La Politica 
infegnare che cofa fieno le nirtù, ne quella de magi- delle leggi 


Strati, perche non farebbe Politica di leggi,ne di ma A 5 


giftratiyma di coftumi.oltra che fi nede chiaramen- ‘coja fieno le 
teche Ariftorele nella fua Politica de i magiftrati virtù. 

& delle leggi non l'infegna, non difinendo in effa ne 

la felicità,ne le uirtù, anzi rapportandofi di ciò al- 

l’Etbica, er quefto non folo è manifefto per ariftote 

le, il qual feparatamere in un libro, cioé nell Ethicas 
batrattato delle nirtù ey della felicità negli altri li 

bri intitolati Politica, ba trattato de i magiftrati gr 

Il delle 


Città quel. 
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delle legginie ha trattato come richieggono le uirtu 
& la felicità, ma è ancor chiaro da fe» effèndo diffe 
renza trale leggi g le uirtù . Se adunquela Politi 
ca de magiftrati & delle leggi non puoinfegnare 
che cofa fieno le uirtà, meno potrà infegnare di ope 
rare fecondo le uirtù. cr perciò non potria infegna 
realle cittàcome poffono confeguir la felicità, & 
cofila Filofofiabumana non hauerd il fuo fine «gr 
cofi farà uana œr fouerchia, ilche è falfo cr contra 
d’Ariftorele , falfo è adunque che la Politica de’ co 
(tumi,cioc l’Echicanoninfegni alle città d'effer feli 
cis ma infegni ad uwhuomo folo di gouernar fe 
hefo. 


Oltra di quefto, fi puo conofcere apertamente 


che farebbe fouerchio far diuerfitrattati di questa | 


cofaspotendofi chiaramente comprender che chi in 


Segnaa gli uomini che fono nella città a uiner feco | 


do'le wirtù, infegnainfieme il medefimo a’ particola 
rinon effendo gli uniuerfali nella natura sma foloi 


particolari, nonfitrouandoinalcuna città un fo | 


lo buomo;il qual fia tutti gli buomini ey tutta quel 
la città infieme,mala citta è una compagnia di mol 
ti particolari dannata infieme affine di uinere felice 
mente, per lo'contrario chi infegnaa ciafcun par 


ticolare a vivere fecondo le uirth,come fono coftret | Pra tu 


ti, 
la quale que’ libri del Ethica infegnino piu tofto ad | | pere 


ti a dire gli auerfari;moneffendo alcuna ragione;per 


un particolare che ad uw altro d’effere huomo da be 

ue, et d'adoperarfi uirtuofamente,uiene ad infegna 

rca tutta la città, la quale , come habbiamo.detto, 
non 
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non è altro che una congregatione di molti partico 
lari, il cui fine è la felicità » adunque chi infegna ad 
an particolare infegna alla città, all'incontro. & 
perciò è fouerchio di faper quei libri che danno tale 
inftitutioneslaqual cofa conferma Ariftotele, quan 
do dicecbeimedefimi coftumi ammaeftrano uw huo 
mo cy una città. Et altrone»che fe l’intemperanza è 
inun’huomo s éancora nella città. Et alirone che 
la fortezza čr la prudentia della città hanno la me 
defima forzache banno la fortezza er prudentia, 
per la quale un'huomo particolare è nominato for 
te prudente. Et in altroluogo » che un medefimo 
fine hanno l'huomo da bene c l'ottima Republica. 
Et altroue che lafelicivà è fine d'un’buomo folo, & 
della Republica. 

Soggiunge appreffo quelto Ariftotele chela uirtà Virtù quel 
è una potentia, come apparifce , fattiua dibeni & ” che. 
conferuatina & donatrice dimolti gy gran benefici 
er di tutte le cofe gr circatutte le cofe, le parti del 
la.quale fono, giuStitia & fortezza» temperanza, 
magnificenza, liberalità, manfuetudine,prudentia» 
ev fapientia, delle quali quelle fon neceffariamente 
grandiffime nirtò che fono altrui utilifime, e[fendo 
la úirtù potentia dibene operare . Et per questo fo Perche fo- 
pra tutti fono honorati gli buomini giusti & i for pre rutti fo 
ti, perche quefti fono utili nella guerra er quelli nel "7, Ar 
la pace. dapoi i liberali, perche donano gy non con E giufti e 
traftano per li denari, quali fopramodo fon defide forti. 
vati da gli altri. dalle quali parole d Ariftotele fi 
comprende che le nirtà tendono a beneficio altruts 


JES sye (6H 
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& non di fe fteffe, & quanto piu tendono a benefi 
cio altrui ,tanto fonmaggiori & piu bonorate.Chi 
adunque infegnale nired,le infegna principalmente 
per altri, ilche conferma Ariftotelein molti altri 
luoghi, come là s doune dice, il bene per fe baftenole 
chiamarfi quello che è bene nona fe fteffofolorer ni 
vente in uita folitaria, ma a’ parenti , alla moglie, a 
i figliuoli „a gli amici, & a cittadini. Et done di- 
ce, la giuftitia efere eccellentiffima fopra tutte l'al 
trevirtà,conciofia cofa che l’ufo fia della nirtù per 
fetta shor la giuftitia etalmriù , che chiunque n'è 
dotato sla puo ufare uerfo altrui, non folo nerfo fe 
Stelfo. Etaltroue dice, ottimo effer colui che ufa la 
uirtò, nonuerfo fe ftefo, ma uerfo alerui. er inal 
tro luogo. il giufto ha bifogno di perfona, con cui 
eruerfo cui poffaufarla giustitia , čr a quefto mo 
do il temperato er il forte, er ciafcuno altro uirtno 


Niun citta fo, Et niunocittadino dee ftimare d'effere di fe ftef | 


dino dee fti 
mare d’effer 
di fe freffo. 


Jos ma tutti debbono ftimare d'effere della città, per 
che i particolari cittadini fono particelle della città. 
alquale propofito fi puo tirar quello che dice Plato 
ne» fcrinendo ad Archita , che niuno buomo è nato 
per fe folo , ma una parte del noftro nafcimento è 
della patria , un’altra de gli amici. Et Ariftotele 
dice nella Rbetorica,che le cofe che fi fanno per noi 
non fono degne di lode. Et lecofeche fi fanno fe- 
condo la uirtà fon lodate » perche rifeuardano al- 
trui . Onde noi uedete che le uirtà rifeuardano fem 
pré alterni. 

Gi, Quefto forfe è nero delle uirtà morali , ma 
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delle fpeculatienon gia » perche Ariftotele dice il 
contrario, che nella felicità contemplatina è piu che 
intutte l'altre cofeilnon hauer bifogno d'alcuna co 

; | Ja fuor di fe fteffanon dico delle cofe neceffarie alui 
| uere, lequali fanno di mestieri & al fauio contem 
platore cy al giufto &r atuttigli altri, ma dico , che 
quando banno tali cofe bafteuoimente , il giufto ba 
poi ancora bifogno di perfone , uerfo cui cer con cui 
fi pofa ufar la giuftitia » & fimilmente il forte er 
ciafcuw altro., mail fanio & contemplatore potrà 
contemplare ancora e[fendo folo, cr tanto meglio il 
farà,quanto piu fanio farà, è ben uero che farebbe 
anche meglio fe baue[fe compagni cr aitanti,ma pu 
reegli folo bafta deltutto afe fteffo > fenza bifogno 
d'alcuna cofa esteriore. Pos. A quefta obiertio 


negia m altro tempo rifpondemmo gr moftrammo 
quella opinione non perder percio delle Sue forze 
ragioni, non potendo effer la nirt fpeculatina» cy 
la felicità contemplativa fenza lattina . onde fe la 
uiriò cy la felicità attina rifeuarda altrui » la (pe 
culatiua ancorarifguardera altrui . Et che la uirtà La felicità 
cr la felicita contemplatina non poffa effere fenza conremplaz 


BRAR EN Di = ; ` tina no puo 
lattina, il moftra Ariftotele,quado dice,niuno chia a E n 


merà mai felice colui, il quale no habbia alcuna par Lastina. 
ticella,o di fortezzaso di temperanza,o di giuftitia, 
o di prudenzasma fiatale che tema per infino a le 
mofcheche gli nolano intorno, ne fi fappia aStenere 
da quanto fi voglia eftremo appetito, di mangiare 0 
di berescy uccida i piu cari amici per ogni minima 
cofa. Altesto d'Ariftorele ail quale uoi adducete 
TI all'on 
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allo'ncontrorifpondendo dico, che paragonando la 
felicità contemplatiua all'attinasl’attiua ha bifogno 
di molte cofe per operare, delle quali non ha mestie 
ri la contemplatina, quanto alla natura fua, fe po~ 
tefe tar fenza lattina. Ma perche » come mostra 
«Ariftotele nel luogo citato, ella non puo ftar fepara 
tadall'atvina,&y lattina riguarda altrui, cr ba bi= 
Sogno di molte cofe, auuiene che la contemplatina 
non gia di fha naturasma accidentalmente, & per 
effer congiunta coll’attinasha ancora ella bifogno di 
molte cofeser rifgnarda altrui. Dico adungue che 
l'huomo ha due operationi , delle quali la prima èla 
contemplatione,la feconda l’attione . la prima pre- 


Suppone la fecondasne puo efer Jenza lei percioche— | 


chi non opera nirtuofamente , non puo uiner felice» 


mente.ma la feconda,cioe l'attione, la quale come 
che d'eccellenza & digradi fia fecondamondimeno 
e prima d’ordinesacquiftandofi prima dell'altra puo 
ta felicita effer fenzala contemplatione. Quefto accenna Ari 
ba bifogno ftotele , quando dice sla felicità ha bifogno de beni 


de? beni efte 


Ca efteriori,non e[fendo poffibile, o almeno effendo diffi 


cilesa chi è fenza faculta d’operare honeftamente et 
magnificamente . perche molte cofe fi fanno per me 
70 d'amiciso di ricchezza,o di potenza ciuile,come 
per inftrumenti . Et quando manchi alcuna cofa fi 
macchia la felicità.perche nò é molto felice uno che 
del tutto fia diforme et bruttoso ignobileso folitario 
& fenza figliuoli, er forfe molto meno è felice uno, 
il quale babbia figliuoli di pelfimi coftumi, ouero 
uno; a chi foffero morti amici prodi čr nalorofi il 
medefimo 
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medefimo po(fiamo dir dell'attione, la qual mancan 

do refta macchiata la felicità contemplatina,concio 

fia cofa che il piacere & il diletto feguira & accom 
pagnala felicità contemplatina , & di modo è con 

giunto con lei che la contemplatina no puo effer fen 

za il piacere.bor quel piacere & quella corenterza 
d'animo non puo effere inun'huomo che fia ingiurio 
Socrfaftidiofo et che non poffa uinere conaliyui et 
ilmedefimo dico di ciafcun altro nitio, non niego 

gia che un'huomo di pefima uita non poffa contem 
plarexma dico bene,che quantunque contempli nõ 

perciò confeguitala felicità concemplatiua » perche 
edifferenzatra contemplare & confeguitare la feli 

cità contemplativa. onde conchiudo che le urtò 1a 

to morali quanto intellettive s nel modo che s'e det 
tosrifenardano altrui, ey cofi non è neceffario » an 

zi uano et fonerchio uolere inftruire nelle siriù uno 
‘bnomo che rifguardi fe fte[fo, &tanto più » quanto 
«Ariftotele afferma che un’huomo folitario, o è Dio» Arifforele 
ot beftia. onde noneffendo di meftieri s fe egli è Dio del'huomo 
infegnargli le nirtù morali, perche Dio nonne ba bi! aliratit, 
Sogno, & fe è beftianonne effendo capace feguita 

che non fi dee porre alcunlibro ; ilquale ammaeftri 

quefto buomo folitario s perche egli farebbe fuper 
fluo.Et perciò conchindiamo che non fi puo verame 

te dire quello che communemete fi dice, cioè che ne 

libri dell’ Ethica no s'infegna a far le citta felici, mai 

«tn folo buomo particolaresim quanto eglirifenarda | 
Jeficfo.perchelerhicainfegna alla città di diuenie. 


sledfine di tutta la Filofofiabumana. 
IZ GI. 
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Gi. Sel'Ethica abbraccia ilfine della Filofofia 
bumanasadunque L'altre tre parti della Filofofia bu 
mana; che fono la Politica de magiftrati , delle leg 
gigy della cafa faranno fuperflue. Pos. Quanto 
alla natura della cofasefje farebbono (uperflues per 
cioche intendendo la F:lofofia humana infegnare a 
fare le città felici, &rinfegnandofi quefto a baftan 
zane libri dell Ethica, mon ci farebbe neceffita al 
cuna d'altri libri . ma la neceffità nafce che gli buo 
mini , come hieri dicemmo » per laloro ignorantia, 
malitiagr fragilità non uoglion niner fecondo. le 
uirtàù,ma piu tofto fecondo i uitij i quali fono oppo 
fii alle nirto,onde fu di meftieritrouar modo di fare 
imagiStrati,le leggi che coftrigneffero gli buomini 
caîtinia uiuere fecondo le uirtw, wietando loro uine 
re fecondo i vitij,proponendo premio a chiunque ui 
ueffe fecondo le uirtù;<& pena a chi feguiffei uitij.et 
questa è l'intentione cy ilfine dè magiltrati, & de’ 
datori delie leggi. Le quali cofa effendo uere, appa 
rifce manifeftamente che la Politica de magiftrati 
& delle leggi , prefuppone le uirtà , €r la felicità & 
le cofe oppofte > & per confeguente prefuppone 
la Politica de coftumi, non potendo quelle altre 
Politiche effer fatte, fe non per fare offeruare. le 


uirtù , gr per confegnir la felicità, & per uietare . 


i uiti, altrimenti farebbono fuperfiue s effendo fta 


te trattaie l'altre cofe nella Politica de’ coftumi, elle - 


dunque, come tali, non hanno da parlare , ne de’ co 

fiumi, ne de’ uit, cy non hauendo da parlare ne de’ 

coftumizne de ñitiy , ma banendogli da prefuppore, 
n non 
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non hanno da parlare aucora,ne de gli homicidij,ne 
‘ degli adultery, ne delle ingiurie,ne delle altre cofe, 
che s' appartengono a i uitij čr alle uirtùperche co 
me babbiamo dettoseffe prefuppongono tali cofe, a- 
dunque non baueran da parlarene del duellosne del 
l'honore,percioche l’honore,come s'è dichiarato, è 
premio della nirtà;per lo quale fi fa il duello . Oltra 
di questo fi vede, quando ancora non fajfe alcuno al 
cuno altro libro che la Politica de coftami, noitut 
tania faperemmo fe uno foffe bonoratoso dishonora . 
toer fe uno fofe ingiuriato,o nòfaperemmo anche 
il modo di far le paci,&y di far rimetter l'ira,& gli 
altri effetti. Quefte cofe adunque non appartengo 
no alle leggi,perche fe elle apparteneffero alle leggi, 
non fi potrebbono faper fenza le leggi. Et che qse- 
fio fia uero;è manifefto dalle cofe che fon dichiarate 
nella Politica dé coStumi,<& nella Rhetorica, done 
firagiona ampiamente di tuttele paffioni dell'ani- 
mo, come dell'ira,della mifericordiasdeltimore, & 
dellamore, & dell'inginrie » & dei uitij & delle 
uirtù. 

GI. QueStocerto mi par gran cofa , percioche 
ueggiamo per tutti i libri delle leggi pieni delle uir- 
the dei witij,<&y delle ingiurie. lequali cofe effi di- 
chiarano,cr dichiarandolesuerifimile cofa esche lo 
ro appartenganose&y che non poffano far di meno di 
hon parlarne, perche fono coftretti a metter le pene, 
& i premij,& parlando di queste: cofe, poffono etia 

„dio parlar del duello. 

Pos. Seeffi parlano di queste cofe, non è con- 

tra 


ÆA Legifti 
non appar- © SERA È i Aa 
tiene dichia Wirte delle ingiurie , & de gli homicidij, ma co 
rare initje me cofe gia cichiarate nella Politica de'cohumisno 


le nitti 
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tra di noi , i quali concediamo che ne parlano „ma 
non perche appartengano loroscome a’ Legifti , al- 
tramente farebbe fuperflua la Politica de coftumi, 
Se iltrattare di fimil cofe apparteneffe alla Politica 
de magiftrati,& delle leggi. perche ouero apparter 
rebbe a due parti del humana Filofofia infegnare il 
medefimo( laqual cofa é fuori d'ogni ragione,c& cò 
uenenolezza) ouero la Filofofia bumana haurebbe 


una parte fola confufa , er mefcolata di quello che 


appartene[fe ad effa per fes & di quello che lappar- 
tenefJè per accidente.zt quando ancora,&y delle nir 
và» & de magiftrati, cr delle leggi infieme fitrat 
taffe in un libro medefimo, fi uede nondimeno come 
babbiamo detto che fono cofe distinte > & chi par 
laffe d'unacofa appartenente ad unafacultà,non ne 
potrebbe parlere come di cofa appartenente ad una 
altra. concedo adunque chei LegiSti parlano delle 


per infegnarle,ma per uietare a gli buomini tuitis 
& aStrignerliad offeruar le uirtà.Et quando defini 
fcono le uirtà,le definifcono non come Legi$ti, ma 
come moralia’ quali niun puo dubitare che non ap 
partenga dichiarare i nitys le nirin. Et pertanto 
parlando i Legisti delle virtù, <r de initier delle in 
giurie,come morali,parleranno ancora del duello co 
me morali,non come LegiSti. Ne finegò mai che i 
legisti non baueffero a ‘parlar del duello, ma fi dice 
bene che non ne banno da parlare come Legilti , gr 
profeffori di quella Politica che infegna i magifira 
tl 
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tiser che dà le leggi, ancora che a coloroche ftudia 
no le leggi apparterrebbe prefupporre la Politica 
delle nirt em della felicità, perche fecondo la felici 
taset le nirtù fi formano le leggi,ne fi poffono difcer 
nere le leggi buone dalle cattiue > come tante uolte 
s'è detto , fe non quanto piu omeno conducono gli 
| buominiauiuere fecondo le urto, & la felicità.et 
| perche l’abufo del modo è tale che non fiftudia per 
le wie dritte ne fi (eguitano gli ordini neri nell impa 
rare,ma fubito gl'huomini s'appigliano a quella par 
te che piu tofto gli conduce a guadagnosilche ueden 
docoloro che interpretano le leggi gr forfeancora 
| il componitore iSteffo delle medefime leggnne libris 
che trattano delle leggi, cofondono čr mefcolano le 
nirtn er i uiti, parlandone largamente , & piu di 
quello che loro appartiene,perche ragionenolmente 
fi douerebbono prefupporre per le ragioni dette. Et LE ne 
È £ a X È . douerebbe 
auniene di quefto, come di Galeno, & d'altri Medi fr Galeno 
cisiquali dourebbono prefupporre la natura de gli er altri Me 
elementi,delle qualità,& degli humori, č delle co dici. 
ple(fonisdella fanità,er della infermità;della morte, 
er della uitasa i Filofofiset. parlarne poi fommaria 
mente,ordinandole folamente all'opera. ma perche 
gli buomini il piu bauendo fempre l'occhio al gua 
dagno s corrono tofto alla medicina, (enza [pender 
molto tempo nella Filofofia.I Medici, iquali hanno 
banuto autorità di far quefto,fono Stati con$trettt 
a parlar di quelle cofe nella Medicina piu difufa 
\ mente di quello che ricerchi l'arte > che altramente 
quandonon fi foffero mofi per questo rifpetto » l'ha 
nercbbono 


Non fe puo 
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uerebbono prefuppofte,cr da quelle tirate leloro cò 
chiuftoni,perche (enza quella cognitione non fi po- 


teua fare, er cofi mefcolarono la Filofofia naturale, 


colla Medicina. Ilmedefimo banno fattoi Legifti, 
confondendo la parte de’ coStumi con quella delle 


leggi,per le ragioni dette. Ma fi come î Medici che | 


non nogliono imparar bene la Filofofia, s'inganna- 
no,penfando d'imparar piu toftola Medicina, no 
lo fanno, anzi o non lo fanno mai, o fe lo fanno > lo 
fanno peggio, cofi i Legifti non imparando per ordi 
ne le cofe,fanno affai peggio, er forfe questa è una 
delle cagioni ditantı libriset di tante confufioni che 
firitruonano helli Studi delle leggi. Ritorno adun- 


quea dire che uno che fi då allo ftudio delle leggi,po | 


tra parlar del duello , ma non come ftudente in leg 


gix quefto è quello che fempre se uoluto dire, ma | e 
| vescome: 


duello feno in quanto fa la Politica de’ coftumi, onde fe non la 
coni fonda fanon ne puo ragionare ; perche ditali cofe non fi 


menti della 
Politica dè 
coftumi, 


puo ragionare, fenonco fondamenti della Politica 
de coftumi. 


Et fe egli foffe pofibile bauer le leggi fenzaha | 


yer la Politica de’ coftumi, i Legifti non ne potreb 
bono parlare in alcun modo , ma perche ciò non è 
poffibile, ne parlano, cr non come tali. ma come in 
tendenti di quella parte de costumi, laqual-neceffa 
riamente è prefuppofta da Legifti. Hora ftando la 
Politica de coftumi per fua natura fenzale leggi, 


dove leleggi non poffono ftare fenzala Politica de’ | 


— coStumi,adunque quefte cofe,delle quali hora ragio 


niamoyapparterranno per fe» & affolutamente alla 
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| Politica de coftumi. Et cofiuno che hanerd impa 
| rato la parte de’ costumi fenza imparare leggispo 
| tra parlar dell'honore , er dell'ingiurie, & per con 
Jeguente del duello , perche la Politica de’ coftumi 
| per fescome habbiamo detto,puo ftar fenza la Poli 
| tica de’ magistrati delle leggisma non gia per lo 
| contrario. Se adunque confiderate bene quello che 
| bo detto,non gindicherete che i Legifti fieno [poglia 
| zi del loro effendo lenwata loro la parte del duello; il 
| qual dalle leggi loro èuietatoser nondimeno uoglio 
no che loro appartenga ilragionarne,ilche pare im 
plicatione di contraditione. Et qualche nalorofo 
buomo ancoranelle leggi ba feritto che quefto non 
| appartiene a’ Legifti, ma a foldati , & quantunque 
| egli inganni dicendo, che ciò appartenga a' folda 
ti,come credo,io che s inganni per le ragioni dette » 
pure è da lodareinquefto che babbia bauuto tanto 
di lume che babbia ueduto » ciò non appartenere a 
Legifti.come a Legifti. Et alcuno altro ualorofo Le 
gifta piu chiaramente accoftandofi alla uerità in 
certe fue allegationi fopra una differenza nata tra 
due Signori,dice in quejta gnifache la materia del i 
Duello principalmente confifte nella confuetudine, 5, Materie 
LISA A $ ci SA el duello 
la quale è dinerfa dall'ordine della ragione cimiles&™ principal- 
canonica» dalle quali piu tofto è riprouato » & non mente confi 
ammeffo.Onde egli dice di uolere parlare lafciate le Penella con 
regole legali  fondandofi sù l’ufanza Militare ,la Suetadine. 
qual fi fonda tutta fopra una cotal rozza , & igno 
rante equità.nelle quali parole moftra apertamente 
che quefto non tocca a Legifti,&y saccofta piu chia 
ramente 


Il trattar 
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ramente alla uerità,perche l’attribuifce piu manife 
Stamentealla confuetudine,<& quefto,perche non ef 
Sendo State date fino a quefta hora regole ferme, ne 
Stabili,quali fi vichiedenano , perche non fi Sapeva 
ancora a Quale artefice appartenefTe, non fi potena 
far meglio che parlarne fecondo la confuetudine s 
ma pur perche questa confuetudine è uariasnon pa 
re che ella poffa effer fofficiente fondamento » fopra 
ilquale s'habbia a fondare una cofa di tanta impor 
tanza,perche ne feguirebbe come ne feguesche ogni 
uno la giudicaffe a fuo modo , &uariamente fecon 
do la fua fantafia il moneffe,cy fecondo la confuetw 
dine che foffe nel fuo paefesdelle quali confuetudini 
noi habbiamo gia molte nolte parlato, & ne parle 
remo ancora per l'’auuenire. 

Hor cheil trattar del duellonon appartenga al 
l'arte Militare non è dubbio, perche a lei non appar 
tiene dichiarar la fortezza, ne laltre uirtù, ne ini 
ty.ma di far uiuere fecondo le leggi che aftringono 
ad offernar le uirtù , dr a fuggire i uitij. Onde dice 
«Aristotele che la fortezza è uirtà , per laquale gli 
buomini fanno le cofe boneSte ne’ pericoli, fi come 
commanda la legge della quale la fortezza è mini 
ftras&r effequitrice. 

GI. Checofaw'ododire de foldati? Non ueg 
giamo noi tutto dì che tanti ualorofi Capitani, &x 
Colonnelli , ey conduttierine parlano » &y l'infegna 
no?come lo fanno adunque? Pos. Lo fanno per 
una certa prattica, & per un certo naturàle, & 
perche ef non whanno fondamento alcuno. nedete 
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bene ancora che fono venuti infiniti abufi s & mille 
inconuenienti in quefte cofe , che fenonui fi mette 
ordine cy regola,il duello che come diremo» è (tato 
ritrouato per racquiftan l’'honore per uirtù pro- 
| pria, diuerrà grandiffimo tradimento , fe gianone 
| dinenutoinfino ad hora , che quafi fi puo dir che fia 
diuenuto , conciofiacofa che qual maggior tradi- 
mento fi puo imaginar delle fofifterie,cy de gli inga 
ni che fi fanno nelle arme» & pure i foldati le tolera 
noe i Signori de’ campi le comportano. Et tutto 
questo nafce da non fapere come ueramente fi per- 
da, čr s acquisti 'honore, onde s'hannoimaginato 


i | che chi Ja meglio ingannare, fia piu honoratosdoue 


| zeramente è dishonorato. mor quale honore eal reo 
il combattere conarme cheingannino l'attore, gr 
| smpedifcano che non poffa andare a tronarloso dan- 
dogli una celata che gli toglia la nistas ouna (pada 


i || che gli tagli lemani;per non effernifi efercitato, er 


ufato,o un bracciale, per lo quale non fi poffa muo- 
| nere il braccio? certo non è vergogna alcuna mag- 
i || gior diqueSta. Et meglio farebbe dire di non noler 
combatteresche uoler combatter coninfidieset con 
Sofifterie.Tantanodimeno è la cecità de gl'huomini 
che bannopofto quefte cofes lequali fono tradimenti 
per mezi da foftetar il loro bonorescofa certo da nd 
credere»fe no fiuede(fe.Ma di ciò bafti quello c'hab 
biamo detto per occafione,per moftrarui cio che in 
| trauega per uoler metterla falce nelle biade altrui. 
| di che parlaremo piu ampiamente al fuo luogo. 
Gi. Sappiamo pur che molti nalorofî fignori, 
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` @ Capitani banno riprovato molti di.quefttabufi, 

& parlato affai bene di cotai cofe. Pos. Anzi 

FAO ioui dico d'hauerne neduti er conofciuti molti;ma 
tn in queftitalierano buomini di molta ragione sy di 
materia di boniffimo giudiciosiquali banno hausto buona noti 
duello non tiasey de i coftumi,co dei viti), ty delle ingiurieser 
7 do per belli ftudi,a quali hanno dato opera» ey per lun 
` ga prattica ,ma il parlar bene di quefte cofe non è 

nato da effiscome da foldati,ma in quanto hanno le 

parti predette. Et quefto fi conofce anche dall’efpe 

rienza , perche fineggono molti ualorofifoldati » i 

quali come che fieno ftimati bene intendenti della 

lor profe[fionemondimeno non fanno parlar di que 

fte cofe.onde aniene che molte uolte nonfapendo be 

ne i particolari de glihonori fono difficili, duri a 

farle paci,&y a farle fare, molte uolte ricufando 

quello che e luro honoresaccettano quello che é loro 

uergogna » ilche non anuerrebbe s fe per lo faper la 
profeffione loro intendeffero ancora le cofe dell'ho 

nore, Oltra di quefto Parte militare prefuppone le 
leggi.come dicemmo hieri,onde molto più prefuppo 

ne la Politica de coftumisilche fi puo comprendere 


chiaramente dalle cofe dette. prefupponendo adun | 


que la militare la Politica de coStumi,prefappone 
gli bonori,cy l’ingiuriesey per confeguente in quali 
caft,er in quale guifa fi debba uenireal duello. Et 
però quei Capitani non ne hanno parlato come ta- 
Se 3 foldati li , main quanto hanno alcun lume della Politica 
ai de’ coftumi: 
RG Gi. Emi par purechei foldati ui le 
cofe 
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| cofe dell’honores perche fanno:che non fi dee far tra 
| dimentoschenon firdeemantar della fede,chenon fe 
dee fuggire quando fi combatse ; che fi dee andare 
i | ananiserchenonfi deerubar la paga,chenon fi dee 
lafciareilcompagno'in pericolo per fuggire fimi 
lialtre cofeslequali appartengono all'honore. fanno 
| adunque il particolare del’honore, | 
Pos. Sononegli honori molte partistra legua Parti mani 
liven'banno alcune che fon molto manifefte & in Fhe nell'ho 
bocca di ciafcuno; lequali tutti gli buomini fono "7" 
il aftrestiafaperesaliramente non porrebbono ninere 
| infieme s &farebbono peggiorche le beftie , lequali 
cofe simparano niuendo c7 conuerfando con gli al 
trise queste forno quelle che banete dette,conciofa 
cofache,chi è colui chenon fappia;fe glié da guar 
dareuna fortezza che honor non unole che la dia 
ainimici? Et chié che non fappia che effendo paga 
to per andare a combatteresno‘e boneStosquando la 
battaglia è incominciata che egli fi nolga in dietro 
mele «fuggire» Et laltre cofe fimili a queste ciafcuno sà 
fino i per prattica, per bauerne udito ragionare.fononi 
ndere I pot dell'alore parti dell'honore,lequali fon nafcofte, 
adm | £ fon quafiinfinite perche l'attioni de glibuomini 
„Jon quafi nfinitesle quali'non fi pofon fapere, fe no 
da quelli che fono efercitatiiminella Filofofia bu= 
mana,laquale nd intende di fare altro. Et quefto an 
cora è malagenolifimo a quelli che fono efercitati 
| nella detta Filofofia Er perciò di quì nafcono glier 
rori, che coloro che fanno le parti dell'honore mani 
fefte , penfano di fapere ancor l’occulre vilchenone 
Kx  pofibite. 
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pofi bile Et queftoaniene alla maggior parteide Sol 
datimon:mica atuttipercheforio molti come halia 
biamo dettosliguali oltreal.beilo\giudicio navurale; 
er oltre rall'e/fermati Signori &r gentil'huomni (al 
qual nafcimento ha dato loro; vbpratticare con huo 
miniintendentidele uirt cy. dei mitijyico lhaner 
precestoriin tali cofe.)\hannoftudiato ancora da'lo 
rofteffiinquestrbelli fudi Et, perciò banno:fapato 
er fanto parlar particolarmere dell'honore; dellein 
giunie er del Duello;mon comehuominimilitari,ma 
come buomini politici «morali. Et certo, fegli 
huomini penfafero bene a quelche fonoser: a quello 
cheimporta aluiver loro, ilfaperela parte dellemir 
to e de coSlnmiytuiti fi isforzarebbonoadimpara 
requefta Filofofiasfenzalaquale mali puo l'huomo 
faper fare ildebito fuo-Onde molte-uolte aniene che 
tal fi credeeffere forte che è il contrario et tal- fi cre 
de effer liberale.che d'anariamo.s ilchenon procede 
da altro chedalnon faper bene come. s'habbiano da 
farele buone operationi. Et perciò coloro che ope- 
rano bene per bauere imparato per pratticasfono fi 
mati boominid'affai, cr fono tenuti, come configlie 
ri de gli altri, co-meritamente, 

Mi parcadiique che fiaaffai chiarosche le noftre 
ragioni prosano chel parlare dell'honore. <& del 
D veli; nonappartenga alla Politica, comea quella 
parte che infegnal lesgi,me a Soldati come a Solda 
tima in quato piglianole neste de i Filofofi morali, 
e della Politica de coftumi.ilche ancor. pare chemo 
firmoi Legiftichegonernanolecitià, Miri 
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fe fanno che uno habbia dato una guanciataad uno 
altro condannano colui che ha data la gúanciataa 
pagar la pena che è costituita dalle leggi a tale ec- 
cello,cr colui chel bariceunta,a far la pace, &x ad 
aficurar di non offender l’ingiuriatore,fenza haner 
ripetto all honor del perco/fo > dicendo che effinon 
| uogliono difordine nellacittà » dando per quefto ad 
intender chela loro cura è della pace generale della 
icittà,<r che perciò non hanno atener conto dell'ho 
nore a un particolare. ` 
GI. Ionon fono ancora ben chiaro:che il ragio 
nar del Duellonon appartenga ai Legifti come. Legt 
Jti,perchemon fo uedere quale altro artefice fuor di 
loro poffatrattardell’attore gy delreo nelle cofe del 
Lbonorescy dell’alere forme del procedere nel Duel 
los Pos. Et queftoancora appartiene alla Politica 
dë costumi „perche prefupponendo la Politica de” 
magiftrati,co delle leggi la Politica delle nirt & 
confeguentemente dell'ingiurie» gx qual fia lo ingin 
riato cr qualnò yer effendo lingiuriato l'Attores 
perche è colui che bada bawereset il reo colui che ba 
da daresdi quì uiene che tal Politica prefuppone che 
Jadichiaratione delreo cy dell'Attoreapparitea al 
a Politica delle wirtà er de coftumi. Onde ne fegui 
ta chel Attore cr ilreo nelle cofe dell'honore non 
Shada pigliar da quefta, et confeguentementetutte 
Valtre forme: del procedere delle cofe del? honore, ng 
shino da pigliar dalla Politica de'magiftrati er del 
le leggi,ma dalla Politica de coftumi „ne folo le for 
me del procedere fi deono preder da quellasma come 
Kx_ 32 habbiamo 
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babbiamo dettostutte le leggi; perche tutte queste | chelac 
fifamo fecondo che richiede la morale.Etperque- | [tasper 
fio Ariftotele nelprincipio delia Polivica de’rmagi | meglio 
Strati & delle leggi,come hieri dicemmosprouò che | doil feg 
la principali(fima raunanza ey compagnia che era Et-dal 
la cinile;difiderana il principalifimo bene; ilquale | bonoim 
era la felicita, fi come egli hanea dichiarato nel pri- | mi,pen 
mo capitolo dell'Ethica,per moftrare che la felicita I| partere 
erd il fine delle citta er della communanza cinileser | chechî; 
per confeguente che egli bifognana che tuttii magi | terebbe 
Strati tutte le leggi foffero ordinate per quellaset | lor prof 
che eraneceffarioche foffero fecondo gli ordimi:di I| tienele 
quella. Ingannanfi adunque coloro che credono. che | fannojf 
questi attori & rei cy l'altre forme delprocedere, | partede 
s'habbiano da pigliare,dalla Politica de magiftrati | tnilmen 
er delle leggiser chei LegiStiche ne parlano,;ne par 1| gnarea 
lano come di cofa prefa dalla Politica. de magiftra || dlho 
La uirtì, ti Gy delle leggi. Neciò dico perche Ariftorele bab | limaco 
per fua na- ‘bia fatto questi libri dinerfi , ma fecondo lanatura | conciof 
ia, in della cofasimperoche quantunque Ariftotelesneal | chela 
ca E tri baueffe fcritro mai la natura delle nirt; farebbe | Filofof, 
nondimeno come è , cioe la uirt per fua natura die | matica, 
fiintadalle leggier chineuolefe ferinere, farébbe | parang 
sforzato volendo fcerinerne bene s foriuer prima del | comen, 
lauiri er dellafelicità > gr poidella cafasde magi | Onon. 
Prati delleteggiperche lafelicitaà èil fine, ilqua 4 fuano; 
le nella cognitione precede neceffariamentele cofe | & fa 
ordinate ad effo. Ariftotele pertantosdapoi chebeb | novele 
be pronato nel principio delEthica che nelle cofe entrano 
agibiliera an fine , Uguale era lafelicità s foggiunfe | lenda 

che 
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chela cognition deffo importaua molto alla vita no 
ftrasperche conofcendolo noiftamo per confegnirlo 
meglio gr piu tosto fi comegli arcieriri quali neden 
doil fegno fanno miglior colpo. i 

Et dalle cofe deste fi conofce che i LegiStidouereh, Quanto è il 
bonoimparare queSta ciule delle uiriù cx de'coftu f E 

| mis perche ella cil fondamento loro., «za, loro ap- O 
parterebbe, non aFilofofi naturali , conciofia.cofa 
che chi uoleffè dirittamente nominare Legisti do- 
uerebbe forfe chiamarli Filofofi humani , perche la 
lor profeffione è della Filofofia humanaz!agual con- 
tiene le quattro parti gia derte.Onde coloro che nol 
fanno fono daefferriprefi,perche lafciano la miglior 
parte della lor profelfionesilche è molto firano. E fi 
milmente chiaro che Filofofi naturali, che per infe 
gnare a ninere parleranno delle niriy erde nity et 
dell'honorenonne parlerannoscome Filofofi natura `: 
lima come Politici entreranno ne campi altrui, 
conciofiacofa che questa non è loro profelfione, per 
chela Politica de coftumi è di fpecie diftinta dalla. |. 
Filofofianaturalescomele meccaniche dalla Mathe 
matica,maé bene parte effentiale di coloro che imz 
parano le leggi.onde parlandone i Filofofi nataralis 
come naturali parlano di quello:che non rocca loro; 
ex non ne parlando,quelli che ftudianole leggi» la- 

Sorano quella parte che principalmente tocca loro, 
er fanno errore.Quando medefimamente ne parla= 
nonelleleggiscredendo che ciò appartëga alle leggi, 
entrano difanedutamente dalla parte loro accidenta 
le ncha effentiale,et le confondonoynfiemesilche pro. 
Kx. 3 cede 
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cede dal non fapere la natura ne dell'uno ne: dell’al 
tro, cy di qui nafce la confufione. Mipare adun- 
que dalle cofe detteeffere affar chiarorqual fia quel 
la parte della Filofofiabumana ya cui appartenga il 
parlar delle ingiurie cr dell'honore e7 delquando, 
er delcome s'habbiano a far le paci cr il'dnello. On 
de credo che bormai incendiate, che leggedofi l Ethi 
caspuo molto ben cadere a propofito la materia del 
Duello. Del modo poi del uenire a conflitto, quan 
do fono nello (teccato i combattenti, & hanno già 
Larme in mano , non appartiene di ragionare ne al 
la Poli:ica de’ costumi , nea quella de magiftratis 
maall'arre della fcrimia. 
Gi. Diqueftorefto fodisfatto. ma uoi dite che 
il ragionar del Duello appartiene alla Filofofiamo - 
ralesgo che la città è il foggetto della Filofofia mo- 
Se una città yale. ` SareSte noi mai perauentura d'una opinione 
Lie REY che una città,& una Republicabene ordinata donef 
LCA benor 7 à pe) 
dinasa dee Se permettere il Duello» Quefta mi parrebbe cofa c6 
permettere tratuttele ragioni,percioche il Duello cofa catti- 
il Duelo. ua grda beftie piutofto che da buomini , er le città 
non deono permetter quello, d'onde procede la mor 
ve Gila ruinade gli buomini; come e quefto . 
Pos. Atutte guefte cofe da altris'ègiarifpoftosha 
uendoeffi prouato prima con molte ragioni che il 
Duello naturalmente e giufto, er ché puo darfr in al 
cun cafo Ec di ciò parlarono fempre naturalmente; 
er nella sia de Filofofiser fecondo le città che fi reg 
gono gr fi gouernano folo per le leggi, per ragion 
naturale, cy non per religione, 
3 4 ; Hora 
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© Horaananti ch'iovifponda alla uostra dubitatio 
| ne>l'ordine delle dimande muole ch'io uirazioni che 

cofa fia il Duello,poi che è cofa manifefta che it Duel 
lo fi ritronasacciòfappiatela foStanza di quello, di 
cut'babbiamo hoggia parlare.» 

Maprima uoglio che fappiate il Duello non effe- Il'dvelto nè 
re come molti credonosinsention di Logobardima «Mer inuen- 
di popoli, di cui babbramo memoria pin antica, con- pre 
ciofiacofa che Hermippo nel primo digue libri che $ í 
eglifecede Legislatori, ferifje, come rende teStimo 
nio Atheneo che i Mantiner furono inuentori del 

| Duello perconfiglio d’unloro cittadino chiamato 
Demonatesilqualefu poi imitato‘da Cirenei. Et Art 
ftofanenelle Eeniffe moftra quejto effere ftato antico 

| coStume,<5: prima dilui Homero, Virgilio dopo» 
& Pofidippo nella fua Pornobofco.e& Arheneo me 
defimo dice d’hanere feritto in altri libr: che gli huo 
mini famofi & i Capitani cy principali fi conduce- 
uano a duello infieme, cy ciòfacenano efendofe disfi 
dati. Ev queftosquanto all’inuentione del Duello. 

Hor. per uenire ala definitione del Duello , dico: Diffinizione 
che il Duello eun abbattimento uolontario tra due del Duello. 
buomini,per lo quale l'un di loro intende di prouare 

| all'altrocoll'armiperuiriv propria;ficuramente fen 
Za effere impeditisnello fpatio d'un giorno che egli è 
buomo hbonorato &non degno d'effere fprezzato, 
ne ingiuriato,& l'aliroinvende di pronare il contra 
no,Et che il Duello fiatale,di qui fi comprende che 
| @&coloroche fono intendenti ser coloro che non 
| Jono, chiamano cotale abbattimento.» o: conflitto 
Kx 4 che 
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che dir uogliamo Duello. Et queftadifinitione è prin 
cipio di conofceretutte le cofeche appartengono ne 
vamente al Duello, 
Da cheficò GI. Hordichiaratemia parte a parte quelta di 
pongono le finitione, perche hauete noi detto abbattimento? 
definitioni. Dos, Voi fapetechetutteledifinitioni fi deono c6- 
porre del genere cy delle differenze «quelta parola 
adiique e in luogo di genere,percioche ogni Duello è 
abbattimento,manonogni abbattimento è Duello» 

Gi. Etuolontario? Pos. Quelte che feguo- 
no fono le differenze»per lequali fi riftringe l’uniner 
Salità di quelgeneresabbattimento,e&y fi diftingue il 
Duello da ciafeuw altra maniera d'abbattimento » 
Ho detto adunqueuolontario adifferenza de gli ab 
battimenti neceffitati, 

GI. Ettraduebuomini® Pos. Perche: s'in 
tenda chenoi non parliamo degli abbattimenti che 
Sifanno di treso di quattro buomini contra altre tà 
tiyo d'altro numero maggion di due» perche quelli 
propriamente non fono Duelli,fi comemoltra etian- 

-dio il uocabolo ufaro Duello nella noftra lingua, gr 
fiugulare certame nellalatina & monomachia che 
uale il medefimo appoi Greci. 

Gi. Perlo quale buno di que’ due intende di pro 
nare all'altro collarme? Pos. A diferenza del 
pronare conteftimoni cy altre uiescome fono pugni 
& calci x fimili altre offenfioni le quali non fi 
chiamano propriamente Duelli et quefto è pofto per 
diftinguere Vuno combattente dall'altro, & fiemfi= 
car P Attore. 
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GI. Permrtù propria? Pos. A differenza 

| dicoluiche:vuolpronar per infidie , čr con l'altrui 
ualore,cy per efeluderetutti i uantaggi delarmis 
percioche quando ni fono di quer uantaggi che'mol 
tiufanosoltra quellichefonragionenoli snon fola- 
mente non fono duelli , ma fono inganni, ne baftano 
aprouare che alcuno fia honorato er per efeludere 
-ancora i cafi fortuiti,per liquali non s'acquifta alcu 
no honoremon effendo effi in poter noftro, per effe- 
re infiniti. Et quefte cofe fi conofcono apertamen- 
tedalle definitioni dell'honore,il quale è fegno dopi 
nione benefattina fecondo la virto,&r il quale è pre 
mio della uirtò, er però non fi puo acquistare, fe nd 
perla vinto. Perl'infidie adunque s & per tutte le 
foperchierie , & per altri inganni, e tanto da lungi 


‘che acquiftiamo bonore’ che rimanghiamo ancor 

molto disbonoratiz fe la definitione dell'honore è ne 

ra G 1: Sicuramente? Pos. A differenza de 

luoghi, doue fiteme la foperchieria. Gre Senza Luoghia 
effere impediti? Pos. Adifferenzadiquei-luo- Napoli der 


ti macchie, 


ghi che a Napoli fi chiamano Macchie; ne’ quali 
poffonoeffere impediti , doue ne’ duelli non poffonò. 
percioche i combattitori hanno la patente dal: St- 
| gnor del camposilquale la puo dare,cy come l’ha:da 
ta Ęsnon puo honeftamente rivocarla. G1. Nello 
fpatiod'ungiorno? Pos. Perche non s'obliga in 
infinito. G1. Che egliè huomo honorato? Pos. 
Quefta è la querela, perche fempre colui che inten-= 
de diprouaresé ingiuriato, ér colui che è ingiuria- 
to,e-dishonorato nel modo che poi diremo. G1. Et 
non 


Quale è at 
tore è quale 
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non degno d'effer prezzatoymeingiuriato» Pos. 
Quefte parole efplicano meglio quella parte che 
egliè huomo honorato. Gu. Et l’altro inten- 
de diprouare ilcontrario? Pos. Quefto è Sta 
to pofto perdichiarare l'ufficio dell'altra perfonas 
cheé il Reo. 

Et cofi mi pare che fia Stato e[plicato beniffimo 
dafoftantia, cr la natura del Duello. Onde quanti 
Sono i modi che dimoftrano alcuno effere dishono- 
ratostanti deono effereimodidi uenire al Duello ; 
qual'hora non fi pofa moftrar per uia cinile di effè 
re honorato. Et quelle cofe che dimoftrano alcuno 
effer dishonorato , fono quelle che dimoftrano gli 
buomini haner peccato eftremamente cotra:le nir 
ther contrale cofeunite con le nirtà,come piu pie 
namente s'è dettonel ragionamento dell'honore. 


-G 1. Poi che banete parlato dell Attore, del 


Reo che fono le perfone del Duello, ex bauete det- 
tocheallEthica appartiene di ragionar del Atto 
rescr del Reo nelle cofe dell'honoresio norrei Saper 
dauoi qual fial Attoresey qualeil Reo: P o s. At 
tore è colui che hada pronare, Reo é l’altro che ha 
da foftenere. G 1. In non minor dificulta mi lafcia 
te con quefte uoftre parole qual fia colui che ha da 
pronare,qual fia colui che ha da foftenere. P o s. 


Colui che è ingiuriato ba da prouare s colui che ha 


ingiuriato ha da foftenere.Et la ragion di questo è, 
che colui che è ingiuriato; è quello che ha da hane- 
resperche ha men di bene.Et colui che ba da bave= 
resbifognache dimandi il fuo. Et colui che dimada 
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0S. || il fuo ad altrui è costretto a prouare quello effer 
e che fuo:quello adunque C Artore cheha da provare. 
nten- | er perlo contrario colui è ilReo cheba da (oftene- 
è Sa | rerconciofiacofa che provare et foftenererfono cofe 
Jonas öppofleser cotrarietraloroscome è attore, Reo. 
| Ondenafce ancora communemente che chi è men- 
fimo | rito fichiama Artoresgr chi da la mentita fi chia 
nant | ma veo,perche il mentito d'ingiuriato.& colui che 
ono- | da la guanciatao ferita ad'alirui, quantunque mol 
elo; | to offenda, fi chiama Reo, €r coluiche ricenetale 
liefe | offefa,fi chiama Attorespercheè piwingiuriatoon 
cuno | deecoftretto dimadareil fuo all’anuerfario, & pro 
ogi | ware cheegli ingiuftamente tiene del fuo honore. Et 
enit | perche il prouare ë fare perciò fi dice che colui che 
iuplt | badaprouareè attore „ey dall'altra parte Reo fi 
re... || chiama colui chèè accufato di tener laltruispercio 
del | che l'accufatofi prefume ch'egli fia in colpaset cofè 
det- || par che s'intenda nelle cofe ciuili , percioche niuna 
Atto | differenza trauno che dimadi l'honor fuo, et uno 
faper | che dimandi la robba,o qualunque altra cofa fua. 
soll Et parmi che di quì fi conofca ( parli chi unole 
heba | in contrario) che gran differenza fiatra Attore, 
sfota | &Pronocatore, percioche propriamente è Prono 
jada | catore è colui che è il primo a dare occafione all'ira 
0 Se | er alla difcordia. ma molte nolte accade che colut: 
hehe | che ba data la prima occafione, fia Reo, ilqualédo- 
Sob | pole prime parole ingiuriofe che egli ha dette all'au 
haute | werfarioset dopo la metita ricenuta dall’auuerfario 
ante | fopratai paroledia una guaciata all anuerfarioset 
| cofi habbia dell'honor dell’aunerfario,e&» fia Reoset 
| fia 


Quale e pro 


uocatore. 


Se di attore 
fi puo dinë 


tar reo. 
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fia Stato ancora pronocatore. 
Gi. Hor uorrei faperefe egliè poffibile datto 
redinentar reo , percioche da un canto mi pare ha- 
uere udito dire a molti effer po[fibile,dall'altro can 
tomi pare Strano,perche queste due cofe mi paio 
no molto contrarie traloro, ne neggio în che modo 


ciò fi pofa fare. Pos. Egli è impoffibileche uno. | 


attore s quando è attore,per quel conto medefimo, 
per cui è attorediuenti reosilche fi pruona dalla de 
finitione dell'attore, & del reo perche l'attore è 
quello che ha da banere s &y percio è quello che ha 
da domandare,<& per confeguente da pronare , e'l 
reo eil contrario. mat impoffibile che uno ilquale 
ha d’hauere, diuenti colui che gliba da dare; non 
banendo prima haueto quello che hauena d’bauere, 
perche ne feguirebbe che haueffe bauuto d'hauere 
& che non hbauelfe bauuto d'hanere per un medefi 
moconto.ilebe è implicatione di contraditione co 
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| dicolyi 


tita refte 


me è manifeflosperche in quanto attore, dee haue 


resin quanto è reo, dee dare. onde una cofamedefi 
maperun conto medefimo fi mouerebbe di mouimt 
ti contrari, ilcheè ftato dichiarato da Ariftotele 
in molti luoghi repuguare alla ragionesonde cochiw 
do eflere impeffibile che dattore fi dinenti reos gm 
all’oncontro. 

Gi. Quefto è contrala confuetudine,perche io 
ho ueduto molti che han dato delle mentite neicar 
telli , per liquali come s'è detto di fopra ‘erano reis 
el mentito attoresgr in quelli medefimi cartelli bd 
noimprudentemente detto parole che poi fono ftate 
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| giudicate dabuomini intendenti delle cofe dell'ho 
norez leuar loro l’elettion dell'armes & cofi fare at 
toriimentitori;ci i reii mentiti; della qual cofa fi 
Jonoinfiniti pareri ftampati. Bifognarebbe adunque 
‘dire che tanti ualorofi Capitani; cy Signorisgr Dot 
| corifamofifimi fi foffero ingannati ilche vuttania 
non partropporagionenole a dire. Pos. NOR Seunmenti 
negate gia che uno mentito non: poffa mentire ? per to puo men 
‘vifponderni conla confuetudine che tien queStospoî ° 
che uoi ui fondate fopra la confuetudine. 

Gi. Queftonon niego io, perche è piunoto che 
nonfonoiprimiprincipij, Pos. sorditemilaca 
gione,perche un mentito non poffa mentire. G1.I0 
non l'ho mai intefa da alcuno, neancoraw'ho penfa 
tomai. Poss Ione ladirò. «Il mentito eingin 
viatoser hie ingiuriato; had hauer del fuo honore 
‘da colui che Phaingiutiatosinfinoiatanto chela me 
titareftas &hbauendo d’hanere s non puo haner da 
dareser cofi il mentito chede hanere, non puo men 
tireperche banerebbe da dare conto d'una medeft 
ma cofa silche d'impoffibiles Vw'altraragione c'è» 
che efJendo eglimentito „è dishonorato manifesta 
mente, finche eglinon faquello che egli è tenuto dî 
fareser effendo dishonorato sè inbabile-a rifentirfi 
in punto d’honore d'ogni altraingiuria» & effendo 
inhabile puo effer ricufatosondenafce che egliè im 
poffibile lafciar la prima querela per alonn'altra 
ogniuolta chela prima fiatale che per lei fi resti 
dishonorato; 0 fi ricena la feconda ingiuria da quel 
medefimo,da cui s'hariceunto la primaso da altrui, 

ofiano 
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o fiano tiere o falfe l'altrequerelevEr chi confelfaffe 
la prima effèr ueraztion potrebbe pigliar l'altresper 
‘che refterebbe dishonorato, cr per confeguente n= 
babile a rifentirfihonoratamente.cr ancora cheil 
Reo uoleffe (ilehe non puo cadere fenomin perfona 
di poco gividicio) non puo lafciarla s perche ananti 
che alcunacofafi faccia,bifognafarfi babilea farla, 

Gi. Non farebbe egli poffibile che uno che fof 
Se mentito faceffe qualche. cofa:che face/fè inginria 
al mentitore,cyrcofi lofaceffe poi Reo? 

Sechi è meo P Os. Seunomentito deffeunofchiaffo.al' men 

sito puo far titore, onero nna ferita, in questa guifa d' Attore 

qualche co- idiuerrebbe Reo;perche lenerebbelamentitafacen= 

Je B "8!" domaggioreingiuriapercheracguisterebbe il fuos 

ry il menti 5 È É 

e er cofinon farebbe pin Attore , non-bavendo più 
che domandaresanzi bauerebbe dell'honore del per 
cofoszr cofihauerebbe da dare; per confeguente 
diverrebbe Reo.. Manon fi deemtender.cofila pro 
pofitionesche uno.che fia Attore nonpoffa:diuenir 
Reo,quando famaggiore ingiuriaz perche questo è 
no folamenteuerosmaancheneceffario,ma:che uno 
«Attore,mentre è Attore, ey unmentitomentre è 
mentito;mon puodinenir R eo ser s'intende chiegli 
fia Attoreso mentito,infino che non fainginriache 
leni la mentitasilche non fi puo fare fenza far mag 
gior ingiuria,y non con cautele, &rfofifterie dipa 
role.Ma nel cafo detto l Attore nonreftapin Atto 
resperche baribauuto il fuo onon bache doman- 
dare. Mafeuno mente uwaltroshencheil mentito 
dica poi tutte le parole che poffon fare ingiuria al 

mentitore» 
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mentitore,mai perciò il mentitore non potrà effere 
Attore perche fempre bauerd da dare, & na hane 
ra ma: d'haueresinfin'che egli no babbia dato quel 
loche prima era obligato di darercr l’altro non dee 
mai banere a daresinfin che egli no ha bauuto il fuo 
da colui che prima gli douea, neè bonefto che'lreo 
Uiquale è prima debitore dell’Attore,domadi il fuo 
al creditore per fin a tanto cheegli non haura refti 
tmtoilfuo a colui,a cui prima era debitore. et cofi 
un ferito dica pur quante parole egliuuole, mai no 
dinentera Reospercheinfin che non haura tolta nia 
la inginria ricesuta,<y fattane un’altra maggiore, 
reftera fempre creditore. A quelche dite che egli è 
contrario alla confuetudine,rifpondo, che la confue 


tudine ancora unole che un mentito non poffa men 1. confuets 
tiresilche non e altrosche dire chel Attore non puo dine unole 


farfi Reosperche non e in poter fuo,feegli ha da ha 
ueresdifarfe tale che babbia dadare. gr cofi la con 
Suetudine® contra la confuetudine.pur perche lara 
‘gione accopagna quella confuetudine che dicesche!l 
imetito non puo mentire, ey per cofeguente che uno 
«Attore no puofarfi Reose l'altra repugna alla ra 
‘gionesdebbiamo fegutar quella che feco anneffa la 


tutto contrariamondimeno baueremo a feguitar la 

ragione.a quello poi che foggiugnete hauer veduto 

molti che hanno dato delle metite ne cartelliset pot 

fono uenuti in parole, p lequaliè ftato giudicato da. 

huominiintenderi che diRei fiano dinenuti attoris 

& che di quefto ci fono molti libri Stapati, dico che 
in ciò 


che un men 
tito non pof 


fa mentire 


| ragione,perche quatnque ci foffela cofuetudine del. 
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in cio e ftato giudicato contra la ragione ; come ft 
puo comprendere da quello che è (tato detto. cr fei 
libri fono (tampati, non feguita perciò che babbia 


no dettoil uero in ogni cofa,percioche fe cofi. foffer | 
ancora 


molte cofe contradittorie farebbonoinfieme neres 
effendoftate Stampate infinite cofe per uere da di 
uerfi che fi contradicono, & da un medefimo anco 
ra. 4 quelche dite che tanti buomini intendenti 
fi farebbono ingannati, quefto non è inconueniente; 
Il modo ftar effendofi veduto il mondo Stare le migliaia de ghan. 
e a ni fotto manifefte falfita , čr pur werano huomini 
Meles molto intendentiholtre che alcuna nolta gl'intendë 
ti s ingannano r ancora ui dica che fi fontrouati 


molti altri buomini di non minore auttoritasdi con: | 
traria opinione aù predetti. & che gli buominiin 


tendenti alcuna tolta singannino non è dubbio, e7 
uoleffe Dio che quefto non fofje poffibile s cheil mon 
do non farebbeintante herefie ) & tanti difordiniy 
perche gli buomini che fon tenuti intendenti , fono 
Le difcordie Stati in molte cofe di contraria opinion tra loro, & 
- frabuomini bauendo bayuto feguito per la lor fama , fono ftati 
dosti fono cagione della dinifione  & difcordia ditutto’linon 
cagione di do, Etchenoiin quefte cofe habbiamo bifogno d’ef 
gran male. 3 : F T A 
fempioSe l'habbiamo auantigliocchinelaifteffare 
ligione noftra Chriftiana,perche non è niuna uerità 
piu chiara , piu bonefta pin conueniente all'anima 
Cral corpos piuvutile alla Politica humana che le 
fante coftitutioni della fanta Chiefa, dico ancora uo 
lendole riguardare cont'occhio naturale er efami 
narge ad unasad una. nondimeno per èflerfitronati 
buomini 
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huomini che fono Stati tenuti intendenti delle facre 
\ letteresban poftoilmondoin tanta ruina, che feil 
| grande Iddio non ni mette la mano s non ueggio co 
me la religion Chriftiana poffa quietarfi.& quefti 
| ancora che babbianodetto cofe che al lor giudicio 


| contradicono allanatura,<r alfenfo, come farebbe ` 

| chenoî non fiamoliberi s & che l'opere noftre non 

| banno a meritare,hauendo ancora loro dato il gran s 

l AA ò Anh erefia con 
de Iddio ilquale ha fatto il mondo di niente, er puo prs 1 Chie. 
tutto,l'auttorità di poter far quefto, nondimeno hā fa Romana. 
pur voluto affermare cotali cofe. Onde han lenato 
ancoratutta lå Politica humanaser fatto lanoftra 

| Religione,che éla meglio ordinata per la quiete de 

| glibuomini,& perla lor felicità che foffe mai Repu 

| blica imaginata da alcun Filofofo, fatto ( dico ) 

| lapiucrudele» la piyincomprenfibile,e& intricata, 
la piu diStruggitrice del ben del corpo, & dell'ani 

| ma, che altra chefoffe mai.I Filofofi antichi (per 

| parlare bora ciuilmente)) il quale collume folo de 
fenfi procedeuano,ueggendo e(fere impoffibile gouer 
nare il mondofenza porre la libertà , perche1trifti 
Sifarebbono feufati delle lor triftutie ser glibuomi 
ni da bene non banerebbono meritato ne lode sne 

| premio spercheil far bene non farebbe Stato per 

| loro utrtà , pertanto fi sforzanano di prouare(di 
coi Filofofi ueri s &r giudiciofi ) che gli buomini, 
come dicemmo l’altr bieri, fono liberi , laqual cofa 
certo nonmi pare che babbia bifogno di molta prno 

| ua, [þerimentando in noi medefimi , che noi fiamo 

| inclmati dall'appetito » & defideriamo talbora 

Lr arden 


Herefia de $ e d 
predeftinasi me anderd la cofain proceffo ditempo .: Et quefta 


medefiina opinione fu gia altre uolte di gran danno 
almondo;perche fcriue Sigiberto , che del quattro 
cento & quindici fi leuò una berefia, laqual fi chia 
manade Predeflinati sperche difpurando della pre 
deftina 
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ardentemente di far delle cofe , le quali tuttauia 
non facciamo, perche la ragione no'l comporta. 
Et quefto ancora dimoftrano l'ammonitioni che 
ci fon fatte <r le riprenfioni, čr le efortationi 
che ci muonono molte uolte dal noftro propofi- 
to, il quale è tanto accefos che fe non fofftroque 
fie cofes noil'affeguiremmo. che direm poi dell ope: 
rebuone , feiFilofofi l'hanno uedute effere tanto 
neceffarie almondo che non han uoluto che niun 
meriti honore fenza effe, & in fomma han pofto la 
Suprema beatitudine nelb'opere che fono fatte fecon 
do le uirtà2 onde il lenare ilpremio'all'opere, ê co~ 
ine il lenare lifte(fe opereseffendo il premio uno inni 
to, eruno incitamento alla fatica. Ne è pocos 
poiche bauete detto a gli buomini che operino be- 
ne , chebaueranno de glihonori » & del ben perpe 
tuosche uogliano operar nirtuofamente » perche la 
utilità fuole perfuadere tutti come fi nede chiara- 
mente per pruona, & piaceffea Dio che ciò non fof 
fesperche l'opera fecondo.la uirtà è cofa difficiliffi- 
maser faticofa , per effer contra l'appetito fenfiti= 
uo , fecondo ilqualela maggior parte de gli huomi 
ni niuono,&y tanto piusquanto per coftume fuggon 
uolentieri la fatica. bor penfate fe leniamo loro. il 

, premio chenon habbiano a guadagnar niente » co 
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ama I deftindtione , &y della gratia di Iddio, affermanano 
ita. Il chenelleopere giouananoa coloro che nineano giu 
che I ftamente s fe efi erano predeftinari alla dannatione 
imi I nele cattine opere nocenano alli fcelerati, fe eglino 
ofi- I erano predeftinati alla gloria laquale opinione ri 
que I nocanaglibuominidabeno dalben fare > & prouo 
‘ope I cauaitriftialmalfare, &bebbeorigine dailibri 
mto. | disanto Augultino,maleintefi, come egli dice. on 

im Y definede quanto poco prudentemente coftoro fiano 
i la I ricadntinelmedefimo errore » tanto pernitiofo alla 

on i ‘Politicabumana; non folo alla falute dell’anime s 
ico È er tanto piu effendo egli Stato ripronato tante al 
ii fl +re uolte-Negionadire che fe bene leuano laliber 
DA) tà cr il merito all’opere, nondimeno faluano il mon 
be- fl dosperchequefta lor è una fofiSteriascy è un dir pa 
erpe I volec cofechenonfonone nere s come fi diffe l'al 
ela I erbieri,neintelligibili , ma affetto dell'animo loro 
at I faper loro chel’intendano , e/fendofi ingannati per 
fol I voler difendere illoro ftabilimento. onde fi dee de 
lf- | plorarela calamità bumana; ex maffimamente de 
fiie I noftritempi che fono cofi tranagliati per questo co 
omi I ‘to, cotanto piné da deplorar da noi, quanto la ca 
got I| giondi questitranagli par che fianatada gli huo 
o Dl mini letretati.liquali fenza alcuna neceffità hanno 
300 È poftoincofigran ruina tutta l’ Europa , come fi ue 
ela Y desperchetantaeftata l’anrtorità dicotalibuomini D; quanta 
mno che bannohauuto forza» parlando di mettere in confisfioneè 
tiro. i grandifimo intrico,r laberintoi poneri uolgari s fiata è la 
er idioti, li quali fi uineuano in fanta pace, & Lorraine 

j ; o dic Lutherani. 
quiete, in buona fede di quella Religione che 
EE, non 
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moncommanda fenon cofe che conducono alla feli 
cità humana, gr alla diuina, &r attendevano a fare 
il lor meftieri , allenando i lor figliuoli, come erano 
Stati allenati effi, done adeffo per quefto fi trouano 
in tanti trauagli , & in tanta difcordia che hanno 
fatto tumultuar le città; uoltarft fottofopra le pro 
uinciesandare‘a romore i Regni interi , gr banno 
mefJo lefamiglie intanto difordine che molti padri, 
er madri fi fono fatti nimici a’ figliuoli, eri fratel 
libanno ammazzato i fratelli , & le mogli fono ue 
nate in diffenfione co maritis&r col contrario, i ma 
riti colle mogli, cofe tutte borrende a dire, per tal 
maniera che È Europa fi puo dir mega vuinata, le 
quali cofe certonon fi doyerebbono. fare da gli huo 
mini intendenti,cy letterati, per la gran ruina che 
ne feguita al mondoznoneffendo cofa che metta piu 
facilmente alle mani i popoliser che generi piu capi 
tali, piu eterne nimicities& guerre che la diffen 
fione nella Religione. Onde non bavendo effi bauuto 
totali dimoftrationi euidenti , come certo fi uede 
chiaramente che non banno, parlando ancora natu 
ralmente,doueuano lafciare uinere î popoli nella lor 
buona fede, <p nella lor quiete. percioche non folo 
le leggi dinine;ma s'hanno a mutare; ma ne l’huma 
ne ancora,come dice Ariftotele. Et tanto maggior 
mente,penfando fempre chel noftro gloriofos<r be 
nedetto redentor Giefu Chrifto , non hanerebbe la 
Sciato dopola fua fanta redentione;che'l mondo s'in 
gannaffetantotempo , come fi farebbe fatto, fe la 
traditione eccleftaftica non foffe fiata d'infallibile 

uerità 


| ueritàx 
| datala 


lanenų 
rebbe ft 
venuto. 
focil 


| minia í! 


lerare c 


| perche, 
'lepoic 


credo. 


| bono fa 


lece 


| noi poy 
| donogl, 
| potnto; 


fio q 
M come 
le cofe 


| de lore 
| tempi ; 
| O per: 


oce 


| auantig 
il Segreti, 
| ciafcun 
| della sy 


huorin 
e bnon 
0 hey 


fano 
ano 
nno 


pro 


dih 
ratel 
one 
ima 
stal 
1h le 
huo 

che 
pi 
capi 
unto 
nede 


nati 
alor 


folo 
jor 
; he 
e la 
sim 
fela 
bile 
tà 


feli È 


fare È 


nno I 


f | 


uma i 


LIBRO: F. 267 
uerità,cy data dallo Spirito fanto, fi come è fiata 
datalafacrafcrittura. Onde quaft ardifco dire che 
lauenuta di Chrifto er la morte fua pel paffato fa 
rebbe (tata uanasperche farebbe baftato che foffe 
uenuto adeffo»fe il uinere come s'è uiffoinfino a que 
fto,crileredere come s'è creduto inducea gli huo 
mini a perditione. Non dico gia che non fi poffa to 
lerare cheidotti fra loro difputino di cotali cofe, Ne» £ deb 


È È bono hauer 
perche effi hanno molto piu lume, ma communicar |, DE 


` le poi congli buomini che fan profeffion d'altro ; che fopra la 


credo che fia molto lontano da quella che douereb Scrittura na 
bono far gli buomini che hanno il giudicio natura fero fre 
le cr che Sanno con quanto poco bifcotto s imbarca E A FUSI 
no i poueri arteficix<yi poueri foldati, liquali atten o È 
dono allormeftieroscr per facil:che fia > non l'han 

potuto apprendere fenzatempos& maeftroscr ifpe 


| Sa. quefto conobbero bene gli antichi, cofi Roma 


ni come Grechi , & come Egittu s appreffò i quali 
le cofe della Religione ftanano folamente in petto 
de loro Sacerdoti,iqualierano dotti , gy ai debiti 
tempi infegnanano al popolo ciò che douean fares 
er per moftrar quanto fi doueffero tener fegrete , 
eroccultele cofe della Religione, folenano porre 
auanti alle Chiefe.la Sfinge, dinotando perciò chei 
Segreti della religione non doueano effere intefi da 
ciafcuno , fi come non erano le parole, le rifpofte 
della sfinge .  Ondedouerebbono. penfare i no$tri 
buomini,che fe bene i Chriftiani non ban tutte quel 
le buone gy ferme rifolutioni della dottrina del no 


| firo uero redentore qual fi richiede ad uno che 


A ONNE uoglia 
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uoglia effer perfetto Theologo, nondimeno pur che 
credano le cofefoStantiali in uirtw della fanta Chie 
fa » cr nella fede de noftri primi padri , fi deono po 
ter faluare sche altrimente pochifimi farebbono 
quelli , li quali poteffero (perare di fruire l'eterna, 
cy uera beatitudine, effendo pochiffimi al mondo 
che fappiano tutto quello che ricerca la noftra reli 

Quello che gione. Douerebbono ancora ricordarfi quanto gran 

opera la mi de fia la mifericordia del’ onnipotente Iddio, ilqua 

fericordia l ; Se i ; 

di Dio. le e/fendoglibuominibattezzati, er credendo queg 
lecofe chefono di foftanza, era cui fono tenuti di 
credere tutti ichriftiani, fe ben poi non fanno le 
altre cofescredendo con buona fede, ha lor compa 
fione,anzi per la loro bontà nonappartiene loro af | 
Saper le cofe grandi, & difficili, & che queftoap | 
partiene a pochi,come a’ Theologi,ft che io ui dico 
che non uedo come buomini tanto intendenti hab 
biano uoluto alterar le cofesdalle qualrerano per fe 
guir tante ruine come s'è ueduto,gy come fi uedrà, 
fe l'onnipotente Dio per fua mifericordianon ui pro 
uedefapendo effi chenon poffon negare,per non di 
Jputare bora qualiragioni fieno megliori» perche 
ne quefto è il luogosne nostra profeffione, ma inten 
diamo fol dire quello ciuilmente checi fpinge a di 
re la carità humana ; lafciando le difpute fottili,&y 
ilgiudicio a chi è piu dotto in tale profeffione , non 
polfon negar dico che dalla nostra parte non fiano 
ragioni , le quali conuien che effi torcano , čr ftiri 
no , fe le uogliono fuggire s cr che le fue non fiano 
Jtate tanto chiare che fra loro non fiano State ua 
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vie opinioni, &y che fiano ancora in gran difcordia. 

ilchenon aunerrebbe , fe le lor ragioni foffero tan 

to chiare che fi uedeffero manifeftamente,perche 

ogni uno le pigliarebbe, onde effi turti farcbbono 

d'una medefima opinione, non effendo cofa neri 

fimile, che alcuno, ilqual non fia empio affatto» 

doue mafimamente non uada utilità particola 

re, poffa ueder chiaramente una cofa appartenen 

te allanima s ey non le affentifca di buona uoglia; 

ma la contrafti. Et in cafo di dubbio mi par pu rutileala 
re che parlando ragionenolmente fojje piu utile fciar niner 
lafciar uiuere gli buomini fecondo quella religio g buomini 
ne, laqual commanda tutte le cofe buone, & nieta fe e 
tutte le triste, di cuinon fi puo tronare alcuna iti TS S 
altra meglio penfata , nemeglio ftabilita con loc da tutte le 
chio humano, conformata per cofi lungo tempo , “Se buone. 
Jtabilita contanto fangue de martirialla quale chì 

ben ci penfa non nede feguire alcuna fconvenenolez, 

Zaer quando ella non fia uera, molto meno fi dee 

credere chealcun’alira fia nera. Et l’effere fiata ma 

le offeruata non è difetto d'effa, ma de gli buomini 
trifti,liquali fe hanendo ananti a gli occhi cofi buo 

niet diaini precetti, operano tantotriftamente che 

fidee poi penfare che hauerebbon fatto; fe non gli 

baueffero bavuti?certo farebbono dinenuti dianoli. 

Ma Dio è di fopraset nede ogni cola s egli li faprà ` 
bencaftizare quando ne farà iltempo che l'haueran 

meritato Et per ciò none da biafimar la legge ,ma 

coloro che le fono fosgetti,et nondimeno operano fi 

forte contra di leisnon dico gia tustisperche come al 

CEEA mondo 
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mondofuron fempre degli buomini da bene cofi 
boggi ancora ue ne fono molti,liquali quanto porta 
l'humana fragilità con la gratia d’Iddio ; fanno ciò 
che poffono per feruarla. Et certo fi doueva difide- 
rare che er tanto acerbamente fi riuolgeffero folo 
contraglibuominitrifti, fi come fi fono uolti con 
tra leleggi,che come da queltoè feguita la ruinas 
da quello farebbe feguita l'edificatione. Deono adun 
quegli buomini intendentî', & buoni bauer riguar 

. do fempre alla publica utilità, & fuggir di porre 
opinione,alle quali babbia a feguir la ruina del mon 
do,perchee cofaimpoffibile, er degna defer auner 
tita dai Principi y Signori de $tatizil mutare una 
religione che fia (tabilita, & tenuta per molti anni 
Senza l'alteratione, cy diftruttion grande di perfo 
ne, mutation di governo,come fi comprende dal 
l'hiftoriesilche non auniene nelle cofe della Filofofias 
lequali non portano feco quefti difordini, ne fi predi 
canoin Chiefasne fi communicano con perfone idio 
tesnetrattano di cofe che poffono fare quefte altera 
tioni.Onde non è male efaminarle,c& difputarle no 
potendotali difpute fenongionare. Et fin qui basti 
anoi hauer ragionato ciuilmente di tal materia, par 
lando di cofe cuilr a buon fine & non perlaffare 
alcuna perfona. Per ritornare adunque doue la 

Sciammo, Egli fi uede che glibuomini intendenti di 
cono cofe contradittorie , onde è neceffario che una 
parte s'ingauni , perche quefti tali di nece[fità fono 
Stati dotti. Et cofi niente uieta che quei dotti che ha 
uete allegati in questo cafo, fi fiano ingannati. onde 
qran- 5 
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|| quantunque l'argomento noftro fia probabile, noné 
| però neceffario,& cofinon feguita chel’ Attore, co 

) U me attore cioe restando ad hauere ) innanzi che 
| babbia vibauutodebba dare. 


Gi. Scuoleffe un Reo diuenire Attoresgr uno 
Attor Reo » perche non potrebbe? Pos. Egli 


| non potrebbe mai fare dinon effere tale fecondo l'ho . 


nore, rifeuardando l'ordine della natura & delle co 
fe. Se finoleffè poi gittare in fiume x non cì fi puo 


Gi. Se uno Attore non puo dinentar Reo ne Se uno che 


| unReopuo diuentar Attore, adunque uno che hab bz banuto 
| bia riceuuto unofchiaffo,non potrà dire a colui che 
| glie le þa dato, fe tu uuoi dire dhaner fatto atto. da tire chi glie 
| gentil'huomo,tumenti, percioche dicendo questo l'ha daro. 


uno fchiaf- 


o puo men 


A Attore dinenterebbe Reoscome che quelto modo 
di parlar paia che niente ripugni alla ragione, e che 


| fiainpoter noftro. Pos. Eglinon potrà dar co 


tal mentita, perche ne feguirebbe, come banete det 


\ coche Attore poteffe diuenir Reo nel modo che 
| babbiamo dettò non effer poffibile, ilche di quì fi co 


prende‘che chi baricenuto uno fehiaffo, è Attore, 


| onde feegli poteffe div tali parole inguifa che foffe 


ro ben dette egli dinerrebbe Reo, nelmodo che sé 
dichiarato non effer po(fibile che egli dinenga, adun 
que non fi poffono dir tali parole come ualide, ma fo 
no fuor di propofito; fenza che quefto parlare fareb 


| beun uoler mutar con cauillationi la natura delle co 
| Je ilche non fi puo fare non hanendo gli huomini po 
| sestadifareche quello che è prima non fia prima. 


Qade 


Se un’altro 
puo mentir 
per lui. 
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Onde effendo colui che ha riceuuto lo fchiaffo» pri 
ma ingiuriato čr Attore, & per confeguente cre- 
ditoresinfino a tanto che egli non ha ribauuto il fio» 
non puo haner da dare a quel medefimo > dal quale 
egli ba da bauere. 

G1. Efeunononpuodir tali parole di fe fteffos 
le potraegli dir d'uno altrononaccadendo che co- 
fini che le dice fia Attore? To crederei che non fe~ 


guitando gluinconuenienti predettivegli le pore(fè di | 


res come Pietro, hauendo dato uno fchiaffo a Gio- 
uannisnon hafatto atto da gentil'huomo, ey fe unol 


dire d’hauer fatto atto da gentil'huomo ; fi mente. 
perlagola. Pos. Quefteparole fi potrebbono | 
per auentura dire ad un'altro , il quale non baue[fe 
dato lo fchiaffone a’ parenti,ne aferuitor del menti 


toresne ad altra perfona, la quale effendo dishonora 
ta ueniffe ancorailmentitore ad effer dishonora- 
tosperche effendo dishonorato, farebbe Attore, 
cofi ne feguiterebbono i medefimiinconuemeti che 
Sifondettisonde tali parole nõ uarebbonniente, ma 


forfi uarebbon bene , quando foffer dette fopra di |1 


uno buomoftraniero, ilqual niente gli atteneffe 3 di 
maniera chelo fchiaffo dato a lui non foffe pari- 
mente di carico al dicitore , perche non farebbe At 
tore. Varebbonodico s fe egli foffe lecito dir fimil 
cofa fopra uno che nongli toccaffè , perche questo 
Sarebbe un uoler mostrare di uoler cimentarfi fuor 
di propofito. 

Onde poffiamo conchiudere, che tali parole non 
sagliono in alcunosne in quelli che fono ingiuriati, 

perche 


perche fo 
nodisho; 
| no dishoi 
| le fon dei 
| Ziano pu 
| fer ualen 
tralauir 
locheno 
gure nie 
| ratono 
| tato,Et t 
È caricar 
glitocca 
| tedeedo; 
Gi 
dineninp 
| fi guadag 
t10,i0 ini 
| mentee 
|fripaef 


Inginri 


TT B ROS Va 270 
j» phi | perche fono dishonorati, & idishonorati non poflo 
core: | nodishonorare altruizne in quelli ancora che non fo 
il fio | no dishonorati per quello Schiaffo,perchetali paro- 
quale | le fon dette fenZa necefità d'honore , ma.o per paz- 
zia, o pur per uoler cercar brigar moftrare tef- 

fefo Ser nalente fuor di propofitosilche facendo fi fa con 
e c0- || tra la uiriù eStremamente:perche fi fa contra quel 
onfe- i| lo chenon commanda la nirtù, e ch'il fa per confe- 
edi guere uiene adeffer dishonorato,<y effendo dishono 
Gi rato,nò ba poffanza di dishonorare un'huomo hono 
s nol rato.Ee per tanto chi ba bauuto uno fchiaffos et chi 
pene |è caricato per uno fchiaffo, riceuuto da perfona che 
bono | gli toccasnece[fariamente è Attore,<& per confegue 
mefe | te dee domandare il fuo nella maniera detta. 
menti Gi. Horchebanete detto che d Attore fi puo 
pnora | dinenir Reosquando fi fa maggiore ingiuria,perche 
pora- | fi guadagna il fuos «&5 fi toglie di quello dell’anuerfa 
eg | rio,io intenderei uolentieri, fe parlando ragionenol 
;i che | mente gr non fecondo la confuetudine di questi no- 
omi i firi paefi,uno puo racquiftar l'honor fuo s & lenarfi z a 
pa di |Lingiuria per una offefa pari che faccia all'ingiuria A fuo 
pdi || tore,perche quefto non è di poca importanza > effen per una offe 
parte dofi combattuto molte uolte che non fi faria combat Sapete. 
o Ar A tuto, er effendofi uccift molti huomini che non fi 
fini Sarebbono uccifi, fe fè fuffè creduto questo, ilche 
nso | nondimeno mi par molto dubbio > perche la confue 
fuor tudine è incontrarioche una mentita lena lingin- 

| zîe di parole ,c&r circa lauuerfario & lo fchiaffo 
non la mentita & la feritalo febiaffo» & la morte la 
jati, A ferita. Onde finedeche Sempre fi lena l'ingiuria 
he con 
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con maggiore ingiuria, & non del pari. Quefto an= 
cora pare impoffibile, perche feuno mento nò puo 
mentire come farà egli mai pofibile lenar del pari 
quefta mentita» certo non focome fi poffa fare con 
honore ditutti dueseffendo la mentita nalida come 
‘ èsquando fi confella d' haner detto parole in pregiu 
dicio dell'honore del mentitore, come puo fare il më 
tito in quefto cafo, fenonda al mentitore almeno 
uno fchiaffo » di ribauere il fuo, il quale poi non fe 
puo dare fenza haner di quello dello aunerfario è Et 
poi quantunqueuno fchiaffo lenaffe un'altro Jchiaf 
Joser una ferita un’altra ferita, nondimenno par- 
rebbefempre che colui che foffe Stato fecondo a dar 
lo fchiaffoso la ferita folle piu honorato . Dall'altra 
parte par pure che fia contra ragione che uno che 
babbia d'haueresnon s'habbia da contentare di rice 
uere quanto ha da baneresanzi uoglia di piwperche 
colui che ba riceuuto uno fchiaffosha da hanere del 
Suo bonore da colui che gli ha dato» hor per qual ca 
gione dando a colui un'altro fchiaffo non dourebbe 
egli hauer fodisfatto alfuo debito fenza dargli delle 
ferite, con leguali lena l'honore all'auuerfario» que 
fta cofa certo mi pare effer fuor di ragione, er con- 
tra la ciuilitàche non fi poffaracquiftare il fuo » fen 
Zauolerdell'altrui, questo èun fare gli buominiin= 
giufti , perche nogliono quel d’altrui s ilche è molto 
dannofo al mondo,er fel honore oblicaffe gli buomi 
niaracquiftare il fuo čr pigliar l'altrui, gli oblighe, 
rebbe a fare contra naturasla qual unole che gli buo 
mini cerchino l’equalità, onde questo farebbe cagio 
ne 
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[ne della ruina del mondoseffendo gli buomini,buomi 
| nigy non Deî » & per confeguente facendo delle in 
giurie per molte cagioni ; per le quali ingiurie fe bi 
Sogna[Je Sempre maggiore ingiuriasmai no fi potreb 
be far pace, s'anderebbe in infinitoso almeno le co 
"| fe non fi potrebbono mai acconciare,mentre viueffe 
| bingiuriante & l'ingiuriato, perche quello che foffe 
\ingiuriatosuorrebbe il fuoset quello dell'ingiuriante» 
er l'ingiuriante bauendo poi perduto il fuos il riuor 
rebbe cr uorrebbe di piu quel dell'anverlarioset Pal 
tro uorrebbe fare il medefimo , & cofi non fi ceffa 
‘rebbe mai di fare ingiuria » o bifognerebbe per ogni 
‘picciola ingiuria uenire alla mortes cofi l'honore 
che è fatto per la quiete dell humana generatione,fa 
‘rebbe cagione di grandiffimi turbamenti, & cofi fa 
‘rebbe cotrario effetto a quello, per cui è tato troua 
ito ilche non mi par da concedere. Pos. Leragio 
ini da uoi ultimamente addotte , s'accoftano molto 
[fal parer di alcum valenti buomini, i quali tengono 
‘che fia pofibile lenare alcuna ingiuria delparisilche 
‘efisolira le ragioni c'hauete dette , confermano con 
‘quello che dice Ariftotele , che coloro che rendono Quelli che 
pari al pari, non fanno uituperio,mautndetta. è fa 
| Î\adunque uero, che del pari fi puo'racquiftar honor pon i, 
Juo,perche col pari fi fa la nendetta,& chi fa la uen uituperio. 
(detta dell’ingiuria ricenuta > racquiftal’honore per ma nendes- 
i | duto per cotaleingiuria » perche altrimente come è °"- 
| commune opinionesnon bauerebbe fatto uendetta. 
| percioche refterebbe ancora da banere, er quelto 
io I| Sintende tra i pari. Ariftotele ancora in altro luogo 
moftra 
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mostra apertamente, che coloro che non rendono ‘il 
pari nel male, fanno cofa da ferui ,& nel bene non 
fanno la nera ricompenfa. 

G1. Certo quejto mi fodisfa afai,maci refta an 
cora un dubbio, io fon contento che uno fchiaffo 
polfaleuare uno fchiaffo, guna ferita un'altra fe- 
rita, che questo fia con honor dell'ultimo,ma co- 
me puoeffer conbonordelprimo? Pos. Quì fi 
ha da riguardare almodo con cui fi danno > fe il pri 
mo haneffe ferito con uantaggio , e'l fecondo fenza, 
ey del pari, farebbe piu honore al fecondo, ma hora 
noi parliamo del fecondo, poco curando del primo, 
perche un ferito puo ftarfene con honor fiso dando 
una feritastr appreffo farla pace. Anzi uolendo fa 
re da huomo ueramente honorato , non douerebbe 
cercare altro, quantunque la confuetudine fiain có 
trario. Et cofi banendo bauuro uno fchiaffo, fi pro 
contentare C'haner dato uno fchiaffo. Quello che in 
quefti cafi puo far differenzasè il modo didargli cot 
uantaggi ér fenza, fernando fempre che la uera riz 
cuperation dell’honore è per uirtù propria , non per 
infidie,perche niuna cofa è tanto lotana dalle fofifte 
rie cy dalle infidie,quanto èl’honoresil qualefenon 
è limpido, chiaro & netto, per mera uirtà;no 
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é bonore,ciò che fi dicano alcuni; li qualihanëdo rif mpo ne 


guardo a poche cofe, danno al primo tratto la fenté 
Za,perche e chiaro chel’honore è fegno che uno hab 
bia operato uirtuofamente,ne alcuno che no habbia 
iuentricoli del ceruello alla riuerfa , potrà dire che 
l’operare con inganni, e con fofifterie fia fecondo la 
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uirtùperche è chiaro quello che babbiamo detto,on 
de fe il primo haueffe offefo fenza vantaggio, elfe- 

| condocon uantaggio manifefto » egli non racquiSta 
| rebbe l'honor fuo per le dette ragioni. Ma quello 


adun'altraferitasogni uolta chel’altre cofe fian pa 

\ ri. Ma, quando elle non fon pari e un'altra cofa xer 

| cofi quando elle fon paripoffono ambidue fare anco 

j | va la pace, x fe difanantaggio alcuno u'é,n'è per lo 

| primosnon per lofecondo,pur non è tanto che non fi 
\poffafarlapace. 

GI. Ifondamenti della uostra opinione fono ben 

| Buoni, mail fatto ftaa foluere le ragioni che fono 

| in contrario fi come è che la confuetudine e în con 


| fosco lamortela feritasonde fi nede che fempre file 


Jicoi che un mentito non puo mentire » ilche Sarebbe pof- 
j (Sibile; felinginria fi poteffe leuar del pari , dico con 
honore disutti duesey fenza confentimento del men 
titore, perche con parole fi puo lenare , quando le 
mentite che fono contradittorieznon fono del medefi 
j (7mo nome, ne della medefima cofa sne del medefimo 
[|| Fe#po,ne conla medefima intentione’, perche allbo 
fan ranon fono nerementitemone[fendo uere contradi 
í pabl Pioniscome infegna Ariftotele. Onde nonfolo non è 
74 | pofibile far la pacesma chi nolafa» confeffando ma 
cargliuna delle dette coditioni;ft parte dall’honore» 
P o s. Della confuetudinenon accade di parlar pin 
auanti, 


pin| #@l'ingiuria con maggiore ingiuria  &y po: fi uede 


che fi dice è che una ferita è fufficiente ricompenfa ` 


| trario, ex che una mentita lena l'ingiuria delle pa- Si lena lain 
role, gx lo fchiaffo la mentita , œx la ferita lofchiaf giuria con 


una maggio 
re ingiwride 
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auati,perche homai dovete hanere intefo} come dob 
biamo in fimili. cofe parlar fecondo la ragione,<y la 
Sciar la confuetudine a chi la unole. A quello.che di 
tesche lo fchiaffo leua la mentita, dico che.egli é ue 
ro chela maggior ingiuria lena la minores ilche nd 
toglie però che non fia poffibile cheil medefimo non 
fipo[fafare del pari. 

GI. Iocrederei che dicefte il uero delli fchiaffi | ingiuri 
&r delle feritesma che quefto fi poteffe dir delle men iigiuria 
tite: mi pare ftrano s perche fe uno è mentito, non prendes 
può gia mentire il mentitore , gr racquiftar l'honor 
Suo. che diteadunquea queSto? Pos, Eglienero 
che.la ingiuria della mentita,oue non fi poffa moftra 
re la uerità della cofa snon fi puo lenare conidare 
un'altra mentita,&r-la ragione par che fia ; perche 
non ceilpari . Imperoche uno che mentiffe ualida 
mente,mentifce fopra una cofa dubbia che bala pre 

Ciafeuno è fontion per lui, perche ciafcuno è ftimato buomo da. 


Stimato buo Gene,infino che non fi pruova il contrario, x colui 
mo da bene Ë 2 fi fip 0 Ka | 


dette ne 
tie’ ragi 
| manifes 

Map 
bio, pani 
chiari co 
paroler] 
mente c0 
nomini 
| emodi, 
| Ste parol 


ó È SIR no buoni 
Tumentità, perche eglitorna a dire il medefimo. | titore h 


che hanea detto prima «gr cofinon fi può uederela. | Otan 
uerità della cofa . Et per quefto lamentitanon puo | gin, 
lenar la mentita;perche non è pruoua fufficienteser | nong F 
non ha modo di chiarir la uerità ; &x fi da fenzari tion > 
Schio cr fenza pericolo di cofa alcunaz ilchenon ac” PRIL i 
cade nelli (chiaffi s gr nelle percoffe <y-nelle ferite» Alat € 
le quali pojfono moftrarlanirtù dell'huomo gueri mag dh 
ta. 


infino che Cheba detto le paroleingiuriofesè ftimato ingiusto, 
non fi pruo fenon le pruona, &effendo la cofa dubbia; ba bifo 
ua il contra gno di pruoua » & la pruona non puo effere a dire, 


rio, 


7 2 Li 

LIE BRIO SPO 273 
ta. Onde per fare una cofa generalesni dico chetut- 
te le ingiurie che hanno pruowa (ufficiente, pare che 
‘poffano effer lenate del pari,ma la mentita non'l'has 
e per questo "now fi puo lenar conbonor di tutti 
| duesquando non ci fia il confenfo del mentitore. Et 

cofi quefto nienteripugna alla noftra conclufione. 
| © G1. Voi hanete dettoche l Attore è quelloche 
hifi || è ingiuriaroso piu ingiuriaro. Or quale è colui che è 
ingiuriato, o pin ingiuriato» Pos. Quefto fi com 
prende dalla difinitione dell ingiuria , & dalle cofe 
dette nel primo libro della Rhetorica , & da noi 
| ne ragionamenti pafati, er da fe è ancora affai 

-manifesto > 

| Maprima chio nengaa rifoluere iluoftro dub- 
| Lio, parmi conuenirfi ch'io cominciad'altos & di 


| mente contra le nirtù , & quelle che moftrano gli 
ii -buomini effere di niuno conto per le ragioni chedi- 
remo di forto, fanno inginria , la mentita lena gue- 

Ste parole,perche prefume che tutti gli buomini fie- 

no buoni,fin che non fi prona il contrario. Et ilmen 

oim 1| titore fa maggiore ingiuria, perche purga fe fteffos 
UN & carica l’auuerfario ,moftrando lui effere buomo 
| ingiuftosilquale ardifca di opporre altrui quello che 

| noné.laguanciata lena la mentita perche la men 

| tita offende l'animo folo . done la guanciata offende 
Panimo e'l corpo, & perciò è maggiore ingiuria. Le 


| baftonate lenano la guanciata. perche elle fon di 
„neti | maggior percofa, ér offendono pin. Et per bafto- 
n Mm nata 


| chiari come sadino le ingiurie. dico adunque chele come utino 
| parole che moftrano alcanobanere'operatoefirema le ingiurie. 


Baffonata. 
Guanciata. 
Ferita» 
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nata io intendo ogni percoffa oltrala mano , gr il 
piede. Et per laguanciata,cy ilcalcio fi puoadun 
certo modo intendere il medefimo. Et la ferita leua 
la baftonata,perche fa maggior danno al corpos r 
offende ancor piu l'animo. perche: canandogli fan, 
gue dà inditio di volerlo ammazzare. Et la morte 
leualaferita,perche diftruggel'inditiduo.. il mede 
fimo uale il fare che il nimico disdicasperche ciò fa, 
inditio cheegli babbia hauuto il torto. Etquefte co 
fe s'intendono in quelli che non. fono fprezzati. per 
che fono alcune percoffe come d'una canna, o. d'una 

guaftadeita piena di puzzo,lequali pare che faccia 
no maggiore ngiuria chele ferite,perche elle uengo 
no accompagnate da un certo difpregio ilqual ¿huo 
mo non puo fopportare. malanatura delle cofe ès 
qzale:habbiam detto. 

Di qui medefimamentenafce che al Reonel com. 
battere fi conviene ufare affai minor diligenza: che 
all'Attoreperche l Attore ha daracquiftare il fuo. 
ch'egli étenuto dal Reo, Et chiungueha da racqui 
ftar. quello che è in poter d’un'altro, conien che mol 
to piu di lui s'affatichi, come è manifesto. conciofia 
che fi come colui che alcuna cofa poffiede,bala pre 
Santione per fe,co gli bafta a dire quefta cofa è mia, 
cofi a colui che fi ritruona in poffeffion d'honoresba 


Sta dire che egli è mioma colui, ilqual gliele doma | 


dayr l'accufa che gli tiene il fuose coftretto di pro 
uarlo. Etcio è chiaro effer molto maggior fatica. 
Haùete adunque intefa la definition del Duello, gr 
l'ufficio dell'Attore,& del Keo, | 


How 
tifponde 
permett 
uniwerfa 
Sasadun 
effer gru] 
fimari 
Here pro 
teche d 

GI. 
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rifpondo che il Duello è giusto naturalmente > & fi Jen 
| permette per minor male , percioche fe la guerra se, 


effer giufta alcuna nuolta anco e[fa,perche quel mede 
Simo rifpetto c'ha l’uninerfale all'uniuerfale, dee ha 


| || zere proportionatamente il particolare al particola 


re.Che dite di quefta ragione? 

GI. Seguite puresche il dubbio che mi uiene ho 
| rain mentemi ferbo a dir poi, per non interrompe 
| re bora le uostre pruoue. 
| Pos. Vditequefta altra ragione. Nonmicon 
| cederete uoi chel'offeruation della fede fia cofa uti 
| fima alle citta bene ordinate? 

G 1. Cofi e perche chi leuaffe la fede del mondo, 
I| non dirò folo che ne lenerebbeil Solesma in tutto.lo 
|| guafterebbe tutte l operatiom humane filenerebbo 
| mo uia,non potendofi trattare ogni cofain prefen- 
za di teftimoni.inolte cofe fi lafciano in depofito al 
| truifenzateStimoni. molti prigioni fono rilafciati 
da Soldati folamente fotto’ pegno della fede. Lena 
talafede,gli buomini non potrebbono ne ufares ne 
uinere infieme,percioche((come s'è detto )nofi puo 
| fare in ogni cofa co contratti in mano. P © s. Dun 
|| que fe cofi esutiliffima cofa è alle città bene ordina- 
| ze che fi permettail Duello. perche il Duello fa of- 
fernar la fede, molti buomini temendo effer pu- 
niti offeruano la fede.molti rendono quello che lo- 
roe Stato commandatosco lafciato in depofito, pre 
: Mu 2 ma 


a, 
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Hor per uenire alla nostra prima dubitatione, ui. Il Duello ef 


naturalmese 


| uninerfalescome dice Ariltotelesalcunauolta è gin sefi per mi 
Sasadunque la guerra fingolarescioè il Duello , puo nor male. 
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ma dinon effere chiamati a combattere, ancora che 


foffero buomini ualorofi(fimi et animofiimi,perche | 


tanta ueggiamo effer la forza della uerità che ella 
daftaa far perderfi d'animo ‘buomini ancora ualoro 
fi per fi fatta maniera che efi rimangono [peffe uol 
te uinti danemici di gran lunga di forze inferioris 
oltre a ciò gli buomini , benche fcelerati, temono 
Diosilqual difende la uerità. Et questo dico fecondo 
la mente ancora d Ariftotele , ilqual dice > credefi 


che Dio aiuti coloro che fono ingiuriati.Se adunque | 


il depofitoè negato ad alcuno,egli uiene a effer ingiw 
riato da coluiche glielo niega, Gli buomini adun- 
que temendo Dio inun certo modo, ilquale fauori- 
Sce cr aiuta la uerità,offeruano la fede, & rendono 
il depofito,& per quefta ragione il Duello è permef= 
So. Ecci un’altra ragione,laquale è queSta, che utilif 
Simacofa'efere ueggiamo alle città che ninuno faccia 
ingiuria ad altrui. 

| Gr. Coftmi para,perche fe la felicità è il fine del 
la città,come noi poco innanzi banete detto,non mi 
pare che una città poffa chiamarfe felice » nella qua 
le fieno buominiingiariofitra loro. Pos. Segui 
taadunque che le città bene ordinate deono permet 
tere il Duello, percioche molti buomini pure fi guar 
dano di fare ingiuria ad altrui con parole , oner con 
fatti, per non effere disfidati a combattere. Effendo 
adunque tanto temutoil Duello, non puo effer male 
il permetterlo in alcuni cafi . Donui un'altra ragio- 
ne.Se egli é giufto (come fenza dubbio è giufto)che 
ciafeuno babbia quello che è fho , giufto ancora èil 

Duello. 


Duello, 4 


| maggior 


ha meno 
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che è fuo 
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ach | Deello.Hor colui che è ingiuriato non ha quello che 
webe | P2 & colui che ingiuria ba quello che non è Juos 
cella A Jerine Aristotele, che colui che ingiuria ba 
doro | 4ggI0r parte dibene , & colui che è ingiuriato ne 
fenol ha meno» Seguita adunque che fe alcuno è ingiuria 
urh |20 b4 meno di bene, perche non ba quello cheé Juos 

ono E: effendo cofa giufta che ciafcuno babbia quello 
Lindo che è fuo, giufta cofa è ancora che fe gli uien tolto, 
ele effo cerchi di ribauerlo.. Et parimenteè ‘giusto che 
ique colui che glielo hatolto, glielo renda. Hor non fi 
ing puo raddomandare quel che è Suo» fenon per cin 
iiine que ie» 0 çon teStimoni,o con leggi, o con infidie 0 
m col nalore altrui,o col ualor proprio. Hora accade 
T che uno ricene un pugno, o cotale altra inginria. 
Pa Egli non puo domandare che gli Sia renduto il fuo 
F honore, ne per mezo di teftimoni , ne pervia di leg 
ja | Sine con infidie, ne col ualore altruisper leragioni 
lig che diremo . E adunque coftretto a domandarlo col Chi perde 
pl | «lore proprio. Hor ditemi un poco, per qual cagio i honore > il 
wee i nee egli vergogna ad un'buomo nobile » fe gli è lena a 
on to Phonore? centonon per altra che per quefta» che, proprio. 
aqui | glibuominiftimano:che coloro che fono in qualche. 
da: I| conto ey honori s ui fieno per merito cy per niiti 
ia I propriaseffendo L honore il premio della nirt come 
3 9 babbiam dettone ragionamenti paffati. Effendoglè 
da adunquelenato l'honoreseffo riman nituperato s &, 


1) (IIS: i ar 
pol nieneîn pregio colui che ne l'ha prino » Per tanto 


i A o ; 
male 8 chiunaue perdel'honoresil dee racguiftar col ualor 
g q 


tr || proprio,et non racquiftandolo col valor proprio,dà 
VI fegno di non banerlo mai meritato non meritando 
a Mm 3 lode 


li 


Sei figlino 


li fono tenu 


si di cobat- 
sere per il 
padre ingin 
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lode quello che fi facolualor d'altrui . Altramente 
ciafcuno buomo,per nile ey codardo che foffe, po- 
trebbe far di molti gran fatti col ualore d'altrui, 
o colle infidie, Et però dico, che niun gentil’ huomo 
pnocol ualore altrui » o colle infidie racquiftar l'ho 
nor fuo. Seguita adunque che egli fi debba raddomi 
dare col ualore proprio , er confeguentemente per 
uia di Duello,per loquale fipuo moftrare. 

GI. Sele cofechebauete dette fon nere, come 
credo che fieno,come poffono dire il nero coloro che 
hanno feritto,che per racquiftare Phonor fuo altri 
puo mettere un campione in fuo cambio a combatte 
te? Pos. Danoi fteffo potete comprendere , quan- 
to effi intendan male la natura del Duello eril debi 
todell'honore. ; 

GI. Ma ditemiun poco, feun padre fuffe ingin 
riato;î figliuoli farebbonoeffi tenutia combattere? 
dall'una partemi pare che fi, perche pare che fia co 
Sa honesta chei figlioli piglino fopra diloro le gra 
uezze del padre» dall'altra parte mi par dinò sper 
quello che s'è derto,che ciafeuno dee racquistar l'ho 
nor fuo perwirtà propria, & gia ho intefo dire che 


il figlinoloimalcuni cafi puo anzi dee combattere 


colpadre. Pos. Viripondo; che fel padre foffe 
atto aracquiftar l'honor fuo con uirtà proprias ifi 
gliuoli non fon tenuti, anzi volendo combattere 
dishonorano il padre, perche non è lecito racqui- 
ftar l'honore per uirtù d'altrui, ma non effendo at 
tos er effendogli fata fatta alcuna uergogna a tor 
to, &conanimo di farglila; fono tenuti a rifentir 
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Jene bonoratamente. Lacagione di cio é;perche co 
lui che è poco (timato d'ingiuriato, ilche fi puo co 
| nofcereefferuero da quello che dice Ariftotele, che 
| il poco ftimar è unaoperatione d'opinione intorno 
| quello che non par degno d'alcuna cofa, & colui 
| chediniuna cofa è degno ; non ha alcuno honore è 
|| Colui adunque che è dimoftrato dishonorato è in 
giuriatosborai figliuoli de i padri che fono ingiuria 
ti, fono poco ftimati, adunque fono ingiuriati,adun 
que fe ne debbonrifentire . Che tali figlinoli fi deb 
bono rifentire s fi conofce che in quefta offefa è ma 
nifeSta la pòca ftima del padré non conuenenolmen 
| tefatta adunque Vira è nei figliuoli > perche doueè 
la cagione, propriamente é l’effetto parlando ragio 
nenolmente, nel figlinolo è l’irasadunque nel ‘figlio 
loe l'appetito & difiderio con perturbatione & paf. 
Jion d'animo dell'apparente wtdetta per cagione del 
| l'apparente poca ftima & non conueniente uerfo fe, 
| o uerfo alcuno de fuoi, o uerfo cofa , nella quale, 
egli pretenda d’hauere alcuna ragione adunque 
| potendola mandare ad effetto, debbono operare per 
| far la uendetta,alirimente farebbono giudicati buo. 
|| mini da niente s efendo effi Stati fprezzati, hor non 
| poffono far la uendetta s fenon per virtù propria,co 


cre 


I 

| que chiamar l’ingiuriatore al Duello. Onde conchiu 

| diamo che figliuoli deono pigliar lingiuria del pa 

|| are, neual quello che noi opponenate checiafcuno 

| dee racquiftar l'honor fuo per nirtù propria, percio 

| chequesto mtende nor affclutamentes ma quando 
DM 4 e poffibile 


Chi poco è 


fimato è in 
giuriato. 


me tante volte habbiam prouato , bifogna adun=- . 
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è poffibilestr.concedo che'lfiglinolo in altri cafi, co 
me fi dira, poffayanzi debba combattere col padre; 
ma quefto nontoglie che il figliuolo- non habbia da 
pigliar l'ingiuria del padrein certicafi. . 
GI. Comechelanoftrarifolutione mi paia af 
Sai bonefta > nondimeno mi pare che dalla ragione 
addutta fezuano molti inconnenienti, perche della 
poca ftimanon folo del padre, made’ fratelli erdel 
le forelle er de parenti cr de feruitoris & ancora 
de’ cauallisde’ cani,c&y d ognialtra cofa appartenen 
te a feftefo, della poca Rima dico, & non conuenien 
te di quefte cofes ne feguirebbe che un:canallier d'ho, 
nore foffe obligato a rifentirfi «Laqual cofa pare ef | 
Ser fuor d’ogni ragione , perciochenon manchereb 
bemai dafare agli buomini honoratis €r che ciò fe 
gua dalle cofe dette, nonaccade cheiom'affatichi di 
provarlostanto è manifefto da fes Pos. Qualbora | 
quelta poca ftimanon conenientesò fatta per far ner, 
gognao danno acolni che è poco ftimatoser è fatta 
da huomo che conofra coloro che fono poco frimatis 
e&rifratellis wi parenti ex il padrone de gli anima 
li brutti». fappiache i poco ftimati Groffefi fieno 
Quando lo atti avifentirfi sanniene neceffariamente che huo. 
huomo hono mo honorato fia tenuto a rifentirfi, come habbiam 
IE Di devtosaltramentene feguirebbe che eli foffe-buomo 
Senvinf del- di niuna ftima, & per confegnente di niuno bonore, 
le ingiurie cy però fi fuole ancora dire che ferifenardailcane 
de fuoi.  perrifpetto del padrones 
Gi. Inquefta guifanonmancherebbe mai che. | 
fare all'huomo honorato. Pos. Quefto non è fuor 
di 
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di ragionnaturale:perche molti fi guardano di non 
offender alcuno, lafciano niuer gli altri, per non 
þauer a fare co` loro parentiso co’ padroni » & per 
minor maleè fiato conceduto il Duello. 

GI. Hor fe fofeun padre soun fratello, oun Sei parenti 
parente che offendeffe uno altro , er quell'altro of- Sono ubliga 
fendeffe poi lnizi parenti farebbono ancora effi obli- 7 Pe P- 
gatia rifentirfene? P o's. Effi non farebbono obli ì 
gati,perche l’obligo che habbiam detto nafce dalla 
poca Stima, & non conuenientesma colui dice Art 
ftotele che danneggia , er molefta alcuno per:cofa 
Somigliante che babbia riceuuta da lui non è da dî 
recheglifacciaingiuriaso nituperto, ma nendetta. 
cx altrove dice Ariftotele,mon efferuituperio il bat 
tereglibuomini liberi, fe non quando colui che bat 
tee primo ad'ingiuriarlo șfenza baner riceuuto al 
cun difpiacere da quellobuomolibero.Onde perche 
Phonore aftringe ciafcuno a uendicarfi dell'ingiu- 
rie ricenute;colui che s'è uendicatos deeffere ifen- 
fator puo rimanerfi bonoratamente yancora che 
foffe chiamato da alcuno de parenti di colniscontra 
ilquale s'è utdicato di non combattere, come fareb 
be per effempio che un gërilbuomoandaffe ad affali 
reun altro co animo d'ammazzarlo,e foffeammaz, 
zato e[fosé tanto difcofto dal'uero che i parenti fene 
poffano rifentire bonoratamente;che rifentendofe- 
ne perderebbono l'honore ; perchecome è manife= 
Sto,é contra ragione il non volere che gli buomini 
fi difendano „er difendendofi accade molte nolte 
ches'uccide l'affalitore.Onde ciafcuno dee uolgerfi 


afe 


i 
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a fe Steffo, & confiderar quello che effo bauierebbe 
fattosperche non è niuno che non baueffefatto ilme 
defimo. 
G1, Egli mi par pure chene feguiti uergogna 
alla cafa,ér confezuentemente all'huomo honorato 
di quella cafa.onde fuo officio farebbe rifentirfene. 
P o s, E nero chene feguita uergogna alla cafayma 
` la uergognanon e fatta dacolni che l'ha ammazza 
tosma dal fuo proprio parēte,ilqualnolëdo: far quel 
lo che egli non donena , è ftatocaftigato da Diode 
Juoierrori.ne fimil uergogna è tale che poffa macy 
lar ueramente la uirtù dell'uomo honorato, main 
fetta bene » & macula alquanto la prefontione che 
s'ha della cofa.onde farebbe meglio che tal. cofa nō 
folfeaccaduta,pur non è tale che tolerar non fipof 
Sasconfiderando maffimamente l'imperfettion de gli 
huomini. Et pertale imperfettione fon poche cafe 
che fien nette deltutto,ma fi guarda per la maggior 
Si dee guar parte alla maniera de gli errori,de quali fono alcuni 
dar per la che nō fanno molto dannosma ue ne fono ancora di 
Leste quelli che levano la buona opinione che s'ha delle fa 
RA gli miglieset molti fatti ancor che fieno poco bonoreno 
errori, lipur fitolerano, conciofiacofa che il commettere 
errore alcuno, codurre ogni cofa perlo diritto fi 
lose folo d'Iddiosdoue glibuomini fanno de ‘gli erro 
ri,iquali quando non fieno ecceffiui,ne fatti con ma 
lignitàsma o per ignoràzaso per ifcambioso perfor 
tuna, fieno confelfati, fi donerebbe far la pace, ef 
Sendo cofa dishonorenole uoler rifentirfi d'una fimi. 
le poca ftima.percketutte l'inginrie, cle i po= 
che 
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che (time fono fatte dalla mala intentionesl’altra an 


| corasincerti cafi merita qualche copaffione, & per 


tantosone fimilrcofe fieno, poffono gli buommi, er 
deono trouare il modo alle paciilche fe fi faceffe co 
me fi douerebbe fare, infinite querele terminerebbo 


no infante paci.Et i Signoria cui pioba data lacu 1 Signori 


ra de glibuomini,douerebbono porre ogni ftudio a 


nonfacendo 
le buone ope 


far quefte buone opereer none facendo fono cagio re fono ca- 
ne effi dituttii mali che ne feguitano, & mancano gione de i 
dell'humanità;perche fi donerebbon ricordare che mali che fë 


fono buomini ancora effi , & che abbominenol cofa 
è che l'uno buomo amazzi l'altro fuor di propofito. 
Onde in quefto modo reftano dishonorati, perche ef 
Sendo paftori,macano del loro ufficioslaftiando fen=- 
Za cagione uccider le loro pecore; nell'altro alla fi 
cura ne haneranno il debito caftigo.et quel che di- 


| codesignorisintendo ancora ditutti glibuominis a 
| qualiécreduto, gr iqualibanno autorità : perche 


turti fono tennti al'medefimo per lo poter loro. 
G1. Per quello che hauete detto segli par che 


| uolendouoi,che'lfigliuolo fra obligato a combattere 


per lo padremogliate concedere che fia licito porre 
un campione:la qual cofauoi nel ragionamento p 
Jatohanetre negato manifeStamete. P o s-Dicouni il 
medefimo; che per un campione nd fi racquifta l ho 
nore,perchenò è per uirtù propria, ne il diresche'l fi 
gliuolo babbia da cobattere per lo padrese cocedere 
che fi ponga campione . perche ilfiglinolo non com 
batte come habbiamo detto ad un certo modo per 
l'honor fuo; perche il figlinolo wiene ad effer di 
Sprezzato 


Anno, 
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fprezzato. e/fendoingiuriato il padre. combatte 
adunque ad un certo modo il fuo. bonore , gr non 
quello del padreser il padre che none. habile, neat 
to acombattere,mon acquifta da questo altro hono 
resfe non d’hauer generato un figliuolo generofo, 
& huomo dbonoresilquale non voglia fopportare 
d'elfer difpregiato, ma il campione affolutamente 
combatte per l'honore altrui. 

Sesutti if GI. Se un padre che baueffe molti figliuoli, 
Kenali fong foffe ingiuriato conmala intentione, faranno obli 
obligati per 5 Eh n f 
la ingiuria 8i tuttii figlinoli ad un medefimo modo» o pur 
del padreo bafta uno» perche farebbe troppo gran cofache tut 
pureunfs- tila pigliafferos dall’altrocanto fono pur figliuoli 
sa gli altri ancora. Pos. Tuttifono obligatiadun 
medefimo modo per la ragione addutta , ma co cer. 
to ordinescioè fecondo Petd,cy la fufficienza , per- 
che ragionenolmente prima é oblicato il maggior Hat 
d'etàspoi fuccelfiuamente fino al minore,qual hora, i 7 no 
ilmaggiore fia idoneosperche qual hora il maggio, f ea 
renon foffe fufficientesil piu fuficiente farebbe pri- pp 
ma obligato,perciochegli oblighi fono fecondo il Ol 
poteresnon obligando l'honore alle cofeimpoffibili, 
come molte nolte habbiamo detto. 
G1. Se questo e dunque colui che haingiuria- | 
to unpadresilguale ba dieci figlinoli, farà obligato 
acombattere contuiti diecead un per nno silche 
pare disdiceuole. P o s. Egli è nero, ne e disdice 
uole,perche è colpa fnaseffendofi egli fteffo posto in 
tal nece[fita,che fapeua bene che ingiuriaua un pa 
dresilquai hauena dieci figliuoli , 1quali erano tenu 
ti 
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ti'a questa ingiuria. hà 
` GI. Et fetuttii fratelli infieme bhaneffero pofta Se lingina 


| laloroingiuria nella virtò dell'uno de fratelii , Vin titorehafo 
|| giuriator del padre non baurebbe egli fodisfatto , 


disfetto, ka 
č uendoui 
bauendo uinto quel fratello? Pos. Effi honorata Do, Fs 


| mente nol poffonfare, perche d'ogni cofa fi puo ef lo che ha 
| fercortefesfaluo che dell'honore.ne dee alcuno por Pf aribae 


ter la ingiu 


rela nirtù fuar lafua fortezza nell’altrui forze» L;. delrsdre 
ér nell’alerui animo. Et di quefto cafo s'ha da dire per Si È. 


| ilmedefimo che babbiamo detto , quando ragiona 
| namo delle mentite generali, percioche è una mede 
| fimaragione. Onde chiunque îlfa, fa contra l'ho 
| norfuoproprio,c&y è dishonorato, perche l'honore 


s'ha da racquiftare per nirtù propria , čr non per 
l’altruises e/fendo egli difpregiato nel offefa del pa 
dre,è aftretto amofirare per uirtò propria;che egli ` 


vera buomo degno di rifpetto s ilchenon fi puomo 


ftrare perla uirtd del fratello , conciofiacofa che 


| fiapoffibile cheun fratello fia buomo ualorofo; e 
| l’altro nò. 


Gi. Etfeilprimo fratello combattendo coftri 
guelfe lanuerfario a renderfegli, farebbonogli altri 
fratelli obligati a combattere ancora ei? Pos: Rape che 
Non farebbono ‘perche bafta che colui fia uinto DE, 
dal primo fratello. onde s'è moftrato il fatto di cO to da uno. 
lni effere fato da buomo tristoscr cofi refta uitupe 


‘ rato, per confeguente inhabile a far cofe bonora 


tec per questo cefa l'obligo de gli altri fratelli. 
Gi. Horuorreîfapere fe il padre è obligato in 

quel medefimo modo per li figlinoli. Pos. Eglì 

C obligato 


DIAL. DELL’HONORE 
è obligato in quel medefimo modo:<r eben giusto è 
perche il padre ancoraè difpregiato nella ingiusto 


difpregio de'figlinoli. Et quefte cofes’ intendono: 


Sempre feruate le conditioni dettescioè che l’inguria 


fiacontra'l douere , & che i figliuoli fieno inbabili, 


& ipadri habili, 

- G1. Quefte cofe mi paiono affai raginenoli, ma 
mi par pure firana cofasche i padroni fieno obliga 
ti alcuna uolta acombartere per li fernitori, er per 
li caualli,&> per li cani , & ancora per le trifte femi 
ne. Pos. Noetantoftranacofa, quanto ui pare» 
perche i padroni né combattono per li feruitori, ne 
per li cani,ne per le triste femineyma per l'honor lo 
ro: perche effendo offefe le cofesappartentti all’huo 
mo honoratosuiene adeffere offefo l huomo honora 
toscome s'è moftraro , perche egli uiene ad effer di 
fpregiato. i fernitori adunque i cani, gr fimili al 
tre cofe fono occafione, fenza laquale i padroni non 
Sarebbono forfe uenutialcombatteres ma non fono 

._ quelli per cui fi combatte. 

Le brighe © G1.:Ma che dite uoidelle brighe? Pos. Dico 

naturalme- >, — ; 

i che le brighe naturalmente ancora non fi permet 

mettono, e tono,& che coloro che fi ferrano in cafa per cotali 

bifogna o brighesperdonol'honorloros perche o bifogna far 
combattere, pace odisfidare il nemico a combattere. 

o far pace Maritorniamolè, onde ci fiamo partiti. io ui 
moftrana il Duello naturalmente poterfi permette 
renAlle ragioni dette aggiungo que/ta altrasmeglio 
e per lacittà che un folo arrifchila perfona, et la vi 
tache la città tutta nada inruina.Quefto è chiaro. 

Gio 
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Gi. Echiaro certo. Pos. Dunquealla cittàè 


|| utilescioè minor male permettere il Duello, perche 


| non coftumandofihoggi, er effendo preffo che uil- 
| ta riputata fra nobili il ricorrere a magiftrati per 


| 


| 


| 


| 


Ì 
f 
| 


l’ingiurie riceuute, per bauer noluto l’ingiuriatore 
far pruoua del ualor fuo, con quello dell'ingiuriato» 
cr- non douendofi fofferirele ingiurie , per effer co 
me dice Ariftotele ; cofa dahuomo timido s & da 
poco ilfofferirle fenza difenderfene. L'ingiuriato 


|| adunqueacciochetuttalacitta non uada in ruinas 


dee racquiftar l'honor fuo per uia di Duello. Altra 


|| mentii parenti di lui uerrebbono a (entire ancora 
|. eff di quella inginriaser fuccefiuamete tutta la cit 
| ta farebbedifturbata , laqual cofa acciochenon fe ` 
gua,molte nolte è meglio permettere il Duello, nel 
| quale adoperandofi il ualor proprio s ceffano tutte 


leinimicitie. Et perciò dalle città bene ordinateil 
Duello e daefferconceduto. Quefte fono te ragioni 


| per.lequali fi mostra chel Duello fia giufto natural 


nifi comeaucora è giufta alcuna volta la guerra» 
G 1, Horcheripondete uoiallaragione ch'io 
w ho derta in contrarioscioè che’ Duello è cofa cat 


|riua? Pos. VirifpondoefJer ueroche il Duello è 


\ mente in alcuni cafisper lamaluagità de gli huomi : 


Se il Duello 


cofa cattina. G1., Dunquenonfidee permettere» f dee per- 


Pos. Kelo niego. 
Gi. Zeloprouosniun male fi dee permettere. 


[P os. Zirifpondocheaffolutamentes & (enza al 
tro ninn male fi dee permetterespure in comparatio 


ne alc male fi puo permettere,come il minor male 
A COM 


mettere, 
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acomparationdel maggiore fi puo chiamar benes 
c~ cofi shada eleggereperche noi non eleggiamo 
il malescomemale; ma come bene. ne crediate gia 
chei nanigantialcuna nuolta , quando fono oppreffi 
dalla tempesta,gettino le robbe in mare per male, 
mafanno ciò perminor male. perche minor male è 
perderla robasche la uitaspercioche molte cofe n 
fe-cr affolutamente fono cattiue » che in compara 
tione riefcon buone: Et però quantunque il Duello 
in fe fia cattino,mondimeno refpettinamente è buo 
nose refpettivamente fi concede» 

Dal Duello > GI Noiueggiamo pure che dal Duello fegui 

Te tano moltimali. Pos. Quefto non montaniente, 

` percheil difetto non è del Duello,madi chil'ufama 

le.Et.nonfolo poffiamo ufat male il Duellosma tutte 
laltre cofeancora per buone che fiano come dice 
«Ariftotele,fuor che folamente le uirtà perche to 
Soches'ufino male,perdono ilnome > & non fono 
piu uirtù: Terentio ancora per aggiugnerci il tefti 
monio d'un Poetasdice ilmedefimo. 

x o e 33 Le cofe buone fon come è colui. 

frufanosdi. ` >> Chele poffiede, onde a colui fon buone, 

uengono car ss Che Vufa bene >a chimal Lufa smale. 

ting. Gr. Mache penfatenoi? credete che lanoftra 
religione permetta il Duello? Pos. Chiara cofa 
é che nò,per le ingiurie particolari tanto, percioche 
Christo nuole che fofferiamo le ingiurie per amor 
fuo. Gi. Forfe dunque per difendere la patria, 
ouerolafede. Pos. Inquefto mirimetto a quel 


liche fon pweffercitati nelle cofe che appartengo 


no 
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no allareligione. G1. Horchehbanete detto mol 
te ragioni in fanor uoStro,Vi par egli tempo ch'io uè 
dica alcuni dubbi che mi fon nati dalle cofe che hane 
tedette. Pos. Anzi niente altro attendo. 

Gi. Voi hauete detto,fe ben mi ricorda,che co 
lui che è ingiuriato ha minor parte di bene, & colui 
cheingiuriane ha pin. 

Questo mi pare effer contrario a`queroche feri 
ue Ariftotele che è cofa piu da eleggere il ricenere 
laingiuria che il farla. fe adunque è meglio ricenere 
lingiuria che il farla, ne feguita » che colui chee in 
giuriato, babbia piu bene, colui che ha inginri 
to , ne babbiameno , percioche quello è maggior be 


Se QUE che 


è ingiyriato 
ha piu bene 


ne cr che fielegge da migliori, &ri migliori noglio che colui . 
no piu tolto riceuere l’ingiuria che il farla, comedi che ingin- 
ce anche Platone; ferinendo a gli amici & parenti 1198» 


di Dione. Pos. Virifpondo che il fare er ilrice 
uere lingiuria fi puo intendere in due modi . & per 
modo d’efempio, pogniamo che uno fiaingiuriato» 
perche gli è negato quello chefo ba lafciato in depo 
fito ad alcuno ; dico che colui s alqualeè negato il 
depofito, e[fendo ingiuriatosin quefto cafo ha minor 
bene » €r colui che gliele niega ne ha piu. fimilmen 
te fe alcuno e ferito, egli ha men di bene, & chil fe 
rifcene ba pin, perche colui che fa l’ingiuria pare 
che fia piu gagliardo di colui chela ricene. Dun 
que fe confideriamo il riceuere la ingiuria» quanto 
a quello particolare, nel quale l’ingiuria è fatta ad 
alcuno , dico che colui che è ingiuriato , ba men di 
bene, & chi fa ingiuriane ba pin. Ma fe confide 
NN riamo 
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viamo il riceuere & il fare l'ingiuria in fe, cy fema 
. plicemente dico, che l'uno er l’altro émale. Rende 
la ragione Ariftotele, perche il fare ingiuria è bane 
re pin del mezos il ricenerla è hauernemeno s en 


lo bauere pin: o meno del mezoè male . ma pure il| 


riceuer L'ingiuria è minor male, ¢ il minor male è 
in luogo del maggior bene „onde ben diffe Ariftore- 
le, chê egliera piutofto da douerfi eleggere il patire 
che1bfarl'ingiuria. 


ai «Gra Qualcanfa allega Aristotele perche il ri. | 


cenere in- Ceuerl'ingiuria fia minor male cheil farla è 
giuria fa Pios: Questasche quello che è mefcolato con la ini 
di, A quita e maggior male di quello chene è fenza „eril 
aa fare ingiuriae mefcolato con la iniquità, done il pa- 
tire è fenza iniquità. Dico adunque,che confideran 
doilpatire cr il fare ingiuria femplicemente,cr in 
fe meglio è patirla che farla.ma confiderandola,qua 
to adalcunacofaparticolare,dico,che chiriceue la 
ingiuriabameno di bene,er chi la fa ne ha piu. Ho 
va perche gli buomini da bene rifzuardanole cofe 


che fono in fe ; & non per accidente, perciò ben dif | 
Se Ariftotelesche glıhuomini dabene eleggono pin | 


tofto il riceuere l'ingiuria che il farla, perche ri- 
guardano le cofe che fono in fe, non quelle che fono 
per accidente ser il uero bene „er non quello cheg 
-benead alcuno. , 

GI. Er perche dice Ariftotele, che l'hauer. piu 
er meno del mezo e male? ey per confeguente il far 
ingiuria cr ricenerla? & come é uero che'lricenere 
l'ingiuria fia minor male , ueggendo noi, che molti 
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p ferta per l’ingiurie fattegli muoiono > ne fo iogia , qual 
Rende (cofa fipoffa tronar che fia peggior della morte . 
chile) Pos. Vi fodisfarò all'uno gr all’altro dub- 
050 | bio, er prima al primo, l'hauer piu del mezo è ma 
pure il le,perche è contrala natura, qualunque cofa e co 
malte | tra la natura è cattina. 
pote | ‘GI. Quefta è un'altra dificultà non minore, 
puiré | per qual cagione l'haner piu del mezo fi chiamicon 
„(trala natura? Pos. Et di quefta ancora ui chiari Ogni cofa 
cilti | vò, la natura ferna Pequalità intutte le fue cofes che è conga 
i” o che fe ciò non foffe,stutto l mondo perirebbe, & per SUA s 
laini || tanto ueggiamo lanatura ufar grandiffima diligen- ; 
Nol, Zasperche l'uno elemento non ananzi l’altro > onde 
lpt: | nel noftro Clima iluernol’acqua ananza l'aria, la 
derat h frate l’aria ananza l’acqua. 
GU" Gi. Coreftoe chiaro nella natura, ma neglibuo 
agl mini non fi comprende cofi. Pios. Er pure effi an- 
ue. | cora lo deono fare per dúe ragioni, l'una è, perche 
fono naturali,» perciò deono imitar la natura,con 
e co ciofia cofa che l’effetto deeimitarla fua caufa, Val L’effetto dea 
ndih tra è, perche altrimenti non banerebbeno alenna no imer la 
nopti titia , ne diftintion di coftumi. percioche con ninna pa cante 
e t-i altra ragione fi puo provare alcuni coftumi effer piw 
fonol lodenoli de gli altri fe nonin quanto s'accoftano piw 
hal | alia natura. perche il fondamento di tuttii coftumi 


| e dituttele uirtù è la natura » & la equalità che 
tp" | ella ferna in tuttele cofe . dico per tanto, che chi 
rilfat | nuole piu del mezos & piu di quello che gli con- 
eneit ‘viene, uuole cofa contra natura, cy tutte le cofe,co 
moli | me bo detto contra natura; fono cattine. Chi suole 


JAR | NN 2 adunque 
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adunque piu delmezo » & cofi chi fa ingiuria,fa co | 


fa cattiua . i 
G1. Hor fonchiaro di coloro che fanno ingin 


ria, & che uogliono piu del mezo che faccian male. | 


manongia di quelli che la riceuono » cr cofi hanno 
meno del mezo, Pos. Ancora colui che riceue in 
giuria, ¿r vuole meno del mezo , uuolecofa catti 


ua, perche la natura unole che gli buomini fi difen | 
dano, quanto le lor forze comportano, c5 perciò ha | 


dato a tutti gli animali qualche modo, ey forza pet 
difenderfi. Ne per altro diffe Ariftotele, ch'egli era 
cofa da huomo uile , & timido ilfofferire, ez nonfi 
difendere, nondimeno, come ho gia detto , il riceuer 
l'ingiuria é minor male , perche non è mefcolato col 
la iniquità. 
GI. Rifpondete hora all’altro mio dubbio chel 
ricenere l’ingiuria non fia minor male , perche mol 
te uolte molti per le ingiurie „che lor fon fatte , pett 
Scono. Pos. A queftorifponde Ariftotele dice 
do che in fe il ricenere inginria e minor male, madl 
cuna uolta per'accidente puo effere altrimenti , @ 


diceche le cofe accidentalinon fono.in cofideration | 


dell'artesey ne da quefto efempio. i Medici diconoil 
mal di punta effer maggior male che } urtar col pit 
de in alcun luogo. pure alcuna nuolta accade chel 
maggior male l’urtar col piede, perche annerrà che 
alcuno combattendo urterà col piede , et cofi cade 
ra,onde farà prefo , o uccifo da nemici, ma questo 
per accidente sy l’arte non s impaccia ditali cofe. 
concedoui adunque che alcuna uolta per accidentee 
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peggior cofail ricener l'ingiuria cheil farla, ma in 
fecr femplicemente non mai. 

Gi. Hormiricorda un luogo d'Ariftotele, il 
qual mi pare effer contra di quello che hauete detto 
chela natura amala equalità perche egli dice, che 
chi è dotato d’ingegno,maturalmente fignoreggia et 
epadrone,chi di gagliardia » naturalmente è feruo. 
Se e quefto naturalmente, dunquela natura mon cer 
caquefta equalità sche fe la cercaffe non'banerebbe 
fattol’uno padrone cy l'altro feruo. Pos. Lana Sela natga 
tura fa delle cofe poffibili quello che è meglio . ma." IRA da 
non pote gia far tutti eguali , perche ella banena bi "1"? 
Sogno di molti inftrumenti, & che coloro che nate 
talmente fono ferui, fono inftrumenti animati s co 
me dice Ariftotele. Et fi come nell’ arti doue fi deb 
bafare alcuna operatione > fa ricercano propri in- 
frumenti, cofi ancora nelle cofe publiche er fami- 
gliari, er mostra AriStotele,che ciò non folamente 
eneceffario ,ma utile ancoraa quelli che feruonos 

| ficomela ragione in noie Donna cy fignora s elfen 
foe feruo er quando il fenfo è fignoreggiato dalla 
| ragione, eben per noi. cr cofi gli animali domefti 
chi, gz: che feruono all’huomo, ftanno molto meglio 
che i feluatichi,imperochel’huomo pronede lor me 
glio de gli alimenti neceffary „come dice ancor Lu 
cretio s onde Luno è tile all’altro. &s ciò moftrala 
natura, la quale ba fatto i corpi de gli buomini libe 
ti, cr de’ feruitra loro differenti y di questi robufti 
& gagliardi per gli ufi veceffari , di quelli deboli 
Won attia cofi fatti operationis ma folamente 


NIN 3 alla 


Detto di Eu alla uita ciuile, la onde Euripide dicena, 
ripide chel 


buono com- 


madi al reo. 
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Giufta cofa è che'lbuono alreo commandi. 

Et Platoneschei padri deonocommandare ai fi- 
glnolizinobilia gl'ignobili,i uecchi a îgionani, ipa 
droniaifernisibuoniaitrifti. effendo adungue que 
ftecofeuere, dico, che lanatura uuole L'equalità in 
quegli animali che nagliono d'ingegno, fecondo una 
certapreportione, & quando fono eguali di natura 
uuoleancora che fieno eguali d'honore, & non uno 
lechel'unofaccia torto o ingiuria all'altro.Et per- 
ciò diffe Ariftotele,che le contefe et le querele nafto 
no,quando gli buomini da bene no banno quello che 
deono, gri maluagi perlo contrario hanno piu di | 
quello che fi conuiene loro d’hauere. | 

Gi. Diqueftoreftoiorefto affai fodisfatto.con | 
Sideriamo bora quanto fia gagliarda quella noftra | 
ragione,conla quale hbauete uoluto prouare, il Duel 
lo naturalmete effer giufto; la quale era che la guer 
ranaturalmente è giufta.que/to noftro argomento a 
me non pare che conchiuda. P os. Et perche?no;è 
egli il uero che quel medefimo rifpetto è dal partico 
lare al particolare ch'è dall'univerfal all'uninerfale? 

G 1. Concedoloni, mala fimilitudine non è apro 
pofito,perche altra è la cagione che la guerra fia giu 

fa,altra chel Duello.la guerra è giufta naturalmen. 
te» per conftrignere gli huomini che fono nati per 
ubidire ad ubidire. Hora il Duello non fa queftosefi 


cedere, Pos. Sedi ragione due buomini fipo- | 


tiro | 


Sendo folotra due si quali poffono effer. coftretti daÈ | 


magistrati. cr perciò non mi pare che fi debba con | 
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teffero fempre coStrignere da’ magiftrati ; il Duello 
non farebbe mai giufto. perche il Duello non fi puo Il Duello nè 
aif- permettere,quando la quiftione chee tra dne, fi puo f permertes 
hipa |, pronare conleggi,o con teftimoni, ejjendoftato ri- 17% la 
eqe | tronatoil Duello, €r conceduto per pronar con le PA 
id in| armi quello che ne con leggi, neconteftimoni fi po- con leggi; o 
ouma | teua prouare, conciofia cofa che egli ficrede(come con teftimo 
atura | hogia detto) che Dio aiuti quelli che. fono ingiuria ™* 
nuno | tis masaccadendo molte uolte che alcuno non uuole 
pper- |. rendere il depofito 0 in' altro modo, non uieffen- 
nafto || doteftimoni » fa îngiuria altrui, o efendowi ancora 
loche || ceftimoni faingiuria di tal maniera che ella fignifi- 
pin di | ca utilità, & dapocaggine di colui, il quale eingin 
| rizzo, o conefja fapronal'ingiuriante del fuo a 
p.con | lore, col ualore dell’ingiuriato; alla qual cofail ma- 
rofra) girato non psorimediare. per auefto fi concede ik 
puel | Duello, gr per queftonaturalmente è giuflo, accio i 
guei || malfattori non reftino impuniti. Dico adunquesto fe 
ito a || condosquando fi puo pronare con veStimoni, cy con 
‘ leggila querela, none bifogno di Duello. ma perche 
magiftrait non poffono condannare alcuno fenza in 
dij chiari, & perche le legginon nagliono in quelle 
cofe che non bannoteftimoni er pruove legittime, 
nein quelle, come babbiamo detto che moftrano l'in 
ginriato effer d'animo nile &r baffo, perciò allhora fè 
permesteil Duello stra quegli buomini, di cuì fira 
gionera poi. i 
CI. Quello argomento da uoi reciratoha anco 
| rasn'ulira difficaità. perche nel luogo che per uoi 
hansie citato, AriStotele pruona la guerra natural 
NN 4 mente 
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mente effere giufta; per coStrignere quelliche fonna 
ti per ubidire, ad ubidire «ma quefto non accade nel 


IL Duello fi Duelo: perche il Duello fi dd propriamente tra due 
dà trá gli eguali, donenoneèdiftinzione che luno fia feruo er 


l'altro padrone, come nella guerra, perche nella 


guerra puo accadere che fiano alcuni , che ancora. | 


che fian nati per ubidire , nondimeno non wogliono 
ubidire, come fono 1 Barbari, dice Aristotelesen al 
cuni altri che naturalmente fono Signoriscome fono 


i Greci s peraccoftarfia quel Poeta. ma nel Duello | 


non accade quefto , perche fida tra glieguali. 
Pos. Questauoftraè una cagione che la guerra 


fia giufta, perche la guerra coftrigne gli buomini | 


che fono nati per ubidire, & non uoglion farlo, ad 
ubidire. ma fonoci ancora dell’altre cagioni, per le 
qualila guerra naturalmente è ginSta,come infegna 
«Aristotele, doueraccontando le cofeche fono ne- 


ceffarie alla città y diffe» la terza cofa che dee effer 
nella citta; efferel'’anme. perche a chi umeincompa 


gnia, fanno meftieri larme sconle quali eri difubi 
dienti fieno coftretti ad ubidirea magiltrati, er le 
forze cy gliaffalti de pli firani & nemici fien fofte 
nati go uinti, queftaultima cagione è nel Duello ; il 
quale? fatto per difender fi dalle forze altrui. et cofi 
nale la noftra ragione. 

G1. Vn'altraragione bauete detta per moftra 
reil Duello effer ziufto s cioe per racquiftar l'hono- 
re,quando non fi poffa racquiftar altrimenti,ne con 
teftimoni,ne conleggi, er allboradiceSte che l'ho- 
nor perduto non fi porena racquiftare con infidie, 
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econfoperchîerie. Hor pogniamo che uno fia ingi: 
riatoda uno altro» onde per ribauere l'honor fuo lo 
disfidi acombatteres&y lo sforzato l’accetti, cy poi 
non'uoglia uenirui che cofa dee farein quefto.cafo che dee far 
l'ingiuriato per ribauer Èhonorfuot'intal cafo egli l'ingiuriato 
mi parrebbe giuSto,ufare inganni, cr foperchieria, quando isft 
er render male per male » come dicono quei Poeti, g. "° ° 
l'uno cioe Virgilio. i 
Chiguarderd,s'e nincer con inganno 
O con proprio nalor alcun nemico? 
Taltroscioc Quidio. 
Parmi fia giufto l’ingannar chì inganna. 
Pos. La cofa non ifta cofianziin questo cafo mi 
dico che colui che è ftato ingiuriato,<& ha disfidato 
il nemico che non uuol uenire al conflitto,di niente 
altro è tenuto perche egli ba fodisfatto all'honor 
fuo,dimoStrando fe effer apparecchiato a uendicar 
l’ingiuria col ualor proprio,» infieme moftrando 
che colui che dishonoratamente» ey con foperchie 
ria l’ha ingiuriato;non èftato buomo uguale a luis 
&l'hatemuto, non banendo soluto uenire al Duel 
lo,effendo chiamato.perche bafta ad uno che bab- 
bia chiamato uno altro a combattere , far quello 
chea lui s'appartiene di fare segli dee comparire 
in ifliccatosgr moftrare che egli è atto , & pronto 
a uendicar l’ingiuria col ualor proprio. Hor fe co 
lui che èftato chiamatosnon unol nenire al Duello, 
egli non ne puo fare alcrosperche ha fodisfatto al 
lhonor fuo sbanendo chiamato a combattere il ne 
micosimperoche congran uergogna refta coluiche 
e Stato 
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é ftato chiamato , non hauendo ardire di mantener 
quello che ha propofto.mente altro adunque dee fa 
recolui che ha chiamato il nemico a combatteresan 
Zi fe cercaffe di fare cofa alcuna ; farebbe piu tofto 
da biafimares<y doue crederebbe fcemarla fuauer 
gogna,l'accrefcerebbe. perche non è cofa degna di 
Cauallier honorato 4 ualorofo impacciarfi con 
buomo timido,cy da poco. <y è ‘gia chiaro che colui 
che effendo disfidato, nò ba noluto uenire a combat 
tere, tale,perche uituperofa cofa è proporre quello 
che non fi uuoleso non fi puo mantenereseffendo ciò 
Segno che non s’‘bapuntod'honore. Gr. Et pur fi 
dice chee giufto opporfi con la forza alla forza è 
Pos. Si, macon la propriasperche folamente cofi 
fi puo uendicar lingiuriasnon gia con infidie s e/fen 
do l'infidiofo huomo ingiufto,come dice «Ariftotele. 
Dicefi ancora che fi dee punire l'inganno con 
l'inganno. 

: Come d'affe fi trabe chiodocon chiodo. 

Pos. Questo cin tutto falfo, perche glibuomini 
da bene non deono mai faretriftitie, quantunque al 
tri ne faccia. Anzi dice Ariftotele che uno buo- 
mo da bene non dee mai fare cofa fcelerata ne an 
coper faluarfi la nita «meglio è morire che far co- 
fa che nö fia da buomo da bene, & ancora che uno 
foffeingiuriato con infidie da un'altro, eglimon puo 
perciò ragionevolmente uendicarfi con infidie di 
queltale.ne mi fa contra quel detto di Virgilio» 

Chi farà quei che nel nimico cerchi 
Segia mganno,o ualore > 
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Ne quel detto d’Ouidio. Ouidio. 
Penfo efler giufto lingannar chi inganna. 
Perche i Poeti s'hanno ad intendere fecondo le per 
Jone che effi introducono a parlare, ey quelle perfo- 
-ne che Virgilio gr Ouidio introducono a dir cotai 
cofe,erano innamorate, fenza ceruello. Similmen 
te quello che dice-M. Giouanni Boccaccio, farebbe 
dariprenderesquando dice. Il fernar fede a chi te 
la rompese boggiriputata mattezza» & conl'inga 
no compenfar l'ingano fi dice fommo piacere, fe egli 
piutofto non parlaffe fecondo l’opinion del uulgo 
che fecondolaragione.Se pote/fimo adunque con in 
 fidie far uendetta d'uno che ci haueffe fatto ingiu- Neniffà be 
ria con infidie,noi non lo doueremmo fare, non ifta rea fer se 
do mai bene il far male,perche altri l’habbia fattos desperohe a 
tri l’habbia 
percioche fe noi dobbiamo metterla vita per hono fasto. 
resogni uolta che facciamo cofe triste, fiamo trifti » 
er per confeguente non degni d'honore.Et però s'in 
ganna chi crede altrimente > effendo neceffario che 
‘chi fì unol uendicar delle ingiurie ricenute, fe ne ne 
dichi colualor proprio, &r non nendicandofene col 
ualor proprio;perde l'honore, perche fe la uendetta 
non fi fa col ualor proprio, ne fegue che fi faccia cò 
Sceleratezza»er chi è fcelerato non è degno d’aleu 
nohonore. Et perciò conchindo chela uendetta 
non fi dee farene con foperchieria , ne con ingan- 
nospercioche tal uendetta no farebbe col ualor pro 
prio ser benche colui che ha fatto inganno ms- 
riti d'effereingannato anche effo, come dice il Pe- 
trarca. 


Cne 
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Che chi prende diletto difar frode 
Non fi dee lamentar s' altri inganna. 
Nondimeno l'huomo da bene,cy honorato non 

dee guardare al demerito di coli,ma al debito pro 

priospercioche tal uendetta non farebbe col nalor 


Niune cofa 3 ; ; i 
merita lode D' Oprio. Et ninna cofa merita lode,fenon è fatta 


Je non è far COLualor proprio, anzi fi perde l'honor proprio» 
ta col ualor facendo in tale guifa la uendetta » come babbiamo 


proprio. 


detto poco innanzi. ui noglio dir di piu che colui 
che ha disfidato il nemico a combattere, ilquale nö 
bauoluto nenire,puo far pace.perche a lui bafta ha 
uer moftrato che egli era presto cr apparecchiato 
afar tutte le cofe che conueninano ad un nalente 
.buomo & d'honore. G 1. Voi uolete adunque che 
"egli faccia pace s & che colui che l'ha ingiuriatos 
refti fenza punitione. in ciò uoi mi parete molto la 
tano dalla mente d'AriStotelesilgual dice che è me 
glio nendicarfi dell'ingiuria che il fare la pace s er 
cheil render mal per male, è cofa giufta, ex cofa 
dolce il punire i nimiche che non debbiamo com- 
portar le ingiurie. P o s.Parlandofecondo la nata 
ras& affolutamente,è meglio il utdicarfi che il far 
la pacema ni dico anche che fe uno ingiuriato chia 
ma il nemico a combattere,ilqual non uoglia neni- 
resl'ingiuriato s'e uendicato,disfidadolo, percioche 
gran differenza etralapenascy la nederta, perche 
la pena e arifperto di colui che la patifce,cr la nen 
dettacarifpetto di colui chela fa. Al? Attore ba» 
Sta fare la uendetta,<5 la néderta fi fa dell’ingiuria 
ricenutas” fi racquiftal'honore, quandunon fila- 
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Soia alcuna cofa chea ciò fare fia necefaria. Et co- Non f puo 
lui fa la fua uendetta che disfida il nemico a com- fer maggior 
battere, percioche ninna maggior uendetta fi puo di, 
fare chelafciare il nemico fuo fenza bonore. penso 
che gli buomini chegiuftamente fono isfidati a com fuo fenza 
battere,<y non ui vogliono uenire, quantunque fie honore, 
no atti fono uili, fono infami, €x in tutto priui d'ho 
nore, pur niuna cofa tronar fi puo che piu uitu 
perofa fia che mancar dell'honore » efendo l'honor 
bene dinino.onde Virgilio volendo dare un'epiteto, 
ilqual dimostraffe bene la (celerità , e demeriti di 
Bufiride,non lo chiamò altrimente che dishonora= 
to,perdendo la lode per l'honore,quando dice. 

Chi non ha udito ragionar del crudo 

Euri$theo,o delnonlandato Bufiri? 

Benche io mi ricordo delle due i[pofitioni chegli dà 
Macrobio,ma mi giona di credere hora che tal fof 
Se la mente del Poeta,quale io dico. Et nelle leggi 
Greche antiche disbonorato fi chiamana unosilqua 
le era in tal modo bandito dalla città „che chi lam 
mazzanasnon ne era punito. onde bafta all’ Attore 
moftrare l’anuerfario fuo effer buomo da pocosniles 
& fenza bonore,ne di quefta puo farfi maggior nen 
detta.la pena non fi richiede all'huomo nobile , ma 
al plebeo.perche al nobile dee baftarla nendetta. 

Gi. Hora pogmamo cafo chel Attore chiami Che dee far 
con un cartello publicosoin altro modo priuatamè Me 
teilReoal Duello, cr il Reo non rifponda che dee do ERS) 
in quefto cafa far l Attore? Pos. Hanendol At lonon rifpé 
tore chiamato il Reo in modo che non poffa negar de. 

d'effere 
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d’effere fiato chiamato,<r banendogliaffegnato ter 
mine baftenole, & conveniente a poter rifpondere» 
Sel'Reonon allega alcuna legittima caufa del fuo 
non haner rifpofto, come farebbe d'effere Stato in 
prigione,o nece[fariamente lontano » 0 fimil cofas 
s'intende che l’ Attore babbia riprouato l’ingiuria 
ricenuta,ty rinoltasa fopra l Reospercioche a AL 
tore bafta poter moftrare che da lui non è mancato 
di uenire al Duello.Onde non ha da fare altra dilige 
zane altra fimil cofa perche egli è un uoler fare 
troppo grande oftentatione fuor di propofito. 
Perche f- Gr. Maditemi,perche ui bifogna mettere ter- 
ne mae mine prefifo. Po s. Perche P Attore non deera 
comparere. gioneuolmente ftare tutto'l tempo della fua uita con 
quella ingiuriasanzi per lui fi fa di cercare tutti i 
mezi, co” quali fe ne poffa tosto (caricare. altramen 
te troppo pregiudicio gliene uerrebbe , mentre che 
la cofa pende ewiuendo egli intanto dishonorato,et 
come tale potendo efJere rifiutato da ogni altro,con 
cui uoleffe uenire a Duello.conStituifce adunque un 
termine honefto al Reo, cr banendo rifguardo alla 
distantia ouero alla nicinanza dë luoghi. 
Gi. Voim'bauete parlato pocoinanzi di colo 
ro che non uoglionorifpondere. Hor uorrei fapere 
DA o di coloro che rifpondono,<& accettano il combatte 
no, e non cò fesma poi non comparifcono il di della giornata. 
parono al dì Pos. Quefti tali reftan wituperati , & poffonfi di 
della gior- pingerejper infamisco diquefti ne parleremo in que 
tera (to ragionamento. 
G1. Et che diremtoi di coloro che comparifco 
N10, 
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no, portano arme che legano l Attore, & impe Di coloro 
difconlo inguifa che egli non puo nalerfi delle pro he portano 

i SE ipy me Jofifti 
prie forze» Pos. Quefti tali ancora reftano nitu a. 
perati,& tanto piu di quelli che non comparifcono 
il dì della giornata, quanto quefti fi Scuoprono effer 
Sofiftici, moftrando di uoler fare apertamente quel 
loche tacitamente non uoglionfareset cofi cercano 
ingannareil mondo. 

Nee uergogna rifiutar tali arme fofiftichesonde 
Mefjer Geronimo Capilupi gentilbuomo Mantoua 
nosfratello deluostro M.Lelioser di M. Hippolitos 
di m. Camillo, 1 quale oltraall'effergli fratello» 
gli fu padrino ancora infieme col cavalier Vberto 
Mantonano»fece bene per configlio e Stimolo di det. 
ti padrini a rifiutar quelle arme»lequali Meffer Al 
berto Turco gentilbuomo Ferrarefesfuo auberfario 
gli hauena prefentate > nelle quali erano pofte due 
nauagie,o pugnaletti sche gli chiamate suna delle 
qualrera lunga quafi due palmi , l'altra un palmo., 

‘& erano pofte nell'arnefe della cofcia defira, di ma 
niera che la pia briene nauagia andana a ferir nella 
angninaglia della finiftra cofcia difarmataset la piu 
lunga nelginocchio,pure difarmaro.{onde il capila 
po,perche per effer Attore doueua andare a troua 
rel'auuerfario,meniva a ferirfial ‘primo pafo mor 
talifimamente,cy pertanto,come ho detto , bebbe 
ogni ragione di rifiutare tali arme , c tale ancora 
| fu ilcommunegindicio di tutta Italia. le Sofifterie 
adunque non appartengono ad huomo ualorofo À 
ma ad huomo timido» gr uile, ilcheoltre che noi 
Lhabbiamo 
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l'habbiamo mostrato altroue, fi conferma da quel 
che diffe Scipione Emiliano silquale effendo alla 
fedio d'una città molto forte s r ben guardata fu 
efortato da alcuni che [pargeffe intorno alla città 
de' Triboli, diferro ge nell'acque onde potenano 
palfare a guazzo , delle piaftre di piombo con chio 
di piantati dentro , accioche i nemiciufcendo fuo 
ri all'improvifononli poteffero affalire. A*quali 
rifpofe Emiliano s. chenon istana bene il cercar di 
pigliare altrui, &iltemere in un tempo. Ma Li 
Sandro non puo gia effere feufato , ilquale effendo 
riprefo, perche facena molte cofe con ingannisnon 
con ualor proprio, in che eglitralignana da Herco 
le, ilqual fu uno de’ fuoi maggiori , ridendo rifpoft» 
che doue non aggiugnefje la pelle del Leone (allu 
dendo all'habito d'Hercole ) era da appicarui ap 
preffo un pezzo diquella di volpe. All'incontro 
e degno di lode Chrifippo Stoico , ilqual diffe che 
chi giuoca a correr nellò Stadiosdee con tutta la 
forza cercar di uincere il concorrente, ma non per 
ciò dee ne con mano rifpignerlo , ne co'piedi farlo 
cadere, Et però i Principis i padroni del campo 
non dourebbono permerter quefto , perche quan 
tunque uno foffe mancino , & lo anuerfario fuo dì 
ritto, anchor che egli poffa pigliar per fe l'arme 
mancine, nondimeno è obligato a dar le dirite allo 
anuerfario s & per lo contrario fe eglie diritto, 
l’anuerfario fuo mancino,dee dare Varme mancine 
all’anuerfario, fecondo la difpofitiori naturale de, 
fo amuerfario, 
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4 quel 4G 1. Si dice pureche larme fi danno alReosper I uantaggi 
allaf dargli wantaggio:. none egli adunque bonefto che Sera e[fere 
nafa] egli babbiadicotaliuantaggi? P osinanzi fi dan vonet: 
citta | oper dargliuantaggio., come diremos ma:guefti 
enano | #antaggi deono effere:honefti sere ben:gran uan- 
nchio| taggioser honeftovil:fapere d'hauere.adefercitarfe 
jo fuo| Anna fola: maniera d'arme » &r'ib potere addattar 
pquli| Carme alla perfona fua cr alle fue forze s come fe 
car di| ‘egli é piccolo o. debole cy fomiglianti cofeche fono 
mali| Ponefte-perche'come habbiamo fempre detto, ilfon 
fendo damento di\ributtartuttel'ingiurie él ualor pro- 
nimon] prio nonl'inganno;s conciofia cofa she coninganno 
perco | efe noltei poltroni potrebbonoincere-ivualenti 
pofa! ‘huomini, altra che è nersogna al'uincitore il uince 
(alla || recon tali arme: fofiftiche.. onde Menandro Poeta Menandro 
pui ap | comico s efendo ftato molte uolte fuperatoin Thea e come 
mro | troda Filemone nellecompofitionifecondoiilgiudi "* 
rohe | cio de’giudici poco intendtti « corrotti, una uolra 
pala | tra l'altre gli diffe „dimmi il uero Filemone. fenza 
nper | ruenzognas non tinergogni tu quando:mi uinci? Et 
fa |RPerò aragrada dico sche none punto vergogna rifiu 
sapo | tartaliartefofiftiche. Et perconchindereimuna pa 
qua ‘rolastutte le cofeche moftrano uantaggio „tengono. 
fud deldishonoreuole:Et perciò ueggiamo molti huomi 
parme | nalorofi; non voler maiuantaggio alcuno, aRHen Sechi ba da 
scalo | 82 che potefferobanerlo. ; . : 
goir | C1 Tratemi boradiqueft'aliro dubbio. pognia 
«mo.che ad'un gentil'huomo fia datosin pugnoset co Sg 
lutchebayfia punito dal magistrato; fi dee egli pen ac quifia il 
Nere chel gérilbuomo babbia rihauito l'honor fuo? fuo honore. 
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Perni ragione a me parrebbedi fi «perche ilma 
giftrato;na covappartengono le.ingiuriedi tutta la 
città, ba ‘punito & caftigarovcoluiche ba fatta l'in 
giuniaidall'aloro canto mivnicordarchegia m haue 
redecrocche l'homornonfipuoracquiftare ; fenon 
col naloim proprio»: P oss viquestoancora ui ri- 
{pondoxftandone' fondamenti della naturasche'bima 
giftracononpuorrender l'honore adiun chefia ftato 
ingiuriatòsin quelle cofe che moStranol’'inginriato 
efferemile\icodardo»come) fonolifehtafi er lefe 
riie g finiilialtre ingiurie» ma inobili'che fono.in 
guuriatisperche fono diprezzatisdeono racquiftare 
col ualor propriot'honor loro,fel'inziuriante davto 
acombatiere; chefenone atto; l'offefo non ha per- 
A sdutonientedell'honor fuosonde nomaccade racqui- 
- ftarlosEt perciò ueegiamoancora boggipochimobi 
linicorrene ai magiltratiguadò fono‘ingiuriati «Gli 
\buomini fono trafe differenti; alcanifono:che non 
banùohonorealozno) altri che.l'hanno,:coloro:che 
non banno alcuna uirtw, nonbannobonore:. chi ha 
vairid'habonore. perche pogniamo che duein tutte 
l’altre:cofernaftono eguali è l'uno diqueSti due no fi 
acquiftera bonore,perche non. haueraalcuna uirti 
l'altro acquisterit:per alcuna nixtmwintertere, owero 
inarmesontromaltra cofa perla quali poffa ac- 
quiftare. Hora acquiftando l’honore:colualor pro- 
prio perche:alerimente non fa deneftimare,fe annie 
ne che fiaroltaybifagnaracquiftarto col'ualor pro- 
prioscioe collemedefima via»:conla quale:s'C'acqui 
ftato.Et pirodico:che all'ingiariatomon bafta che 
j magistrato 
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Magiftrato babbia caStigato colui chel'haingiuria 
tone perciò acquista l'honor fuo, ma bifogna che, 


legli lo racquisSti con la viriù propria; er 'moftrare 


che c:huomo da farfi haner vrifpettospercheiqueftoè 
il nero tnodo che gli buomini fiano rifpertati pfesmò 
per ualore altrui E b@uero che fenno deffeuna me D'una men 
vita adungtrilbuomo;ilgual getilhuomo co’ teftimo 12 prona- 
ni poreffe provare la mentita effer data falfamereso S fa a 
fid pûnito quell'altro dal magiftrato ononon fipno dal blagi. 


JeNdartra loro il Duello: perche il gentilbuomo ha gia firaroson fi 
| pronato'co' teftimani quello che non hanendotesti- p”? dare il 
ll\monieratenntodipronartonl'armi Ondereftaco 


Duello, 


\l'bonor fuoscr-lamentitatorna fopral'imentitore 
Gi. Miînafce bora dubbio in propofito di far pa 


| cesitguale per mio anuifo potra dare altrui piu da pe 


[fare che alcunoaltro.IL dubbio è quefto:Se ino bari 


‘cenato un pugno overo Una coltellata, potrà egli ef 


fer riftorato dell'honor fuo con parole, immodo che 
‘bonoratamente poffa far pace con l'ingiuriatore?uo 
‘glio in fomma intendere, fele parole poffono fodisfa 
veaîfatti. Pos. Voidiche opinion fete?- >» 
‘GI To foncobattuto da contrarie ragioni.l’una 
mi moftra ciò nom poter fare. perche:una cofa mino 
veniente vale contra una maggiores&r le parole fox 
[| mocofa minor dei fatti. A quefto sagginnge la con 
\fuetudine, čr la commune opinione , cgil parer di 
ll coloroche Jopra tal materia hanno feritto; effen Se uno efer 


\.doci quefta famofis propofitione che le parole-non ii Fr 


\'che quello che èfamoJo;no fiain tutto falfoset Ai- con parole, 
00 2 tifonte 


re l’honore - 
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tifonteparithedica il medefimosquando dicesnonè 
giufto:che: per parole fia-perdonato a chi pecca in 
fattijmechechi fabuonifatti perifea per dir parole. 
Al incontro mi fifa una ragione non meno gaglian 
da del'attrastagnal conclude le parole potere annual 
larei fatti percioche quelmedefimo dee effere. nelle 
operazioni humane che'é nella natura «Hor lanati 
rananba difertos’ne male alcuno, a cui effa mon hab 
bia ritrouatii foi rimedi;glibuomini medefimami 
tedeono bautr provedato a-tuttiimali sche bano, 
Et perd accadendo che uno fia'ingiuriatoin fatti da 
un dltrosnon noglio credere chemon. fieno Ratiritro 
vativimedia questo malerliquali: fe-conofcinti non 
fono; giudico donere efferc'il:diferto de gli huomini 
er hon dell'artes perche:ciafcuno donerebbe fapere 
te cofe dell'honore. Quefte fon lerragioni che mi fan 
no fiar.fofpefo,ma da uoi afpetto intendere i qual: fia 
la nostra opinione ancorain quefto, Pos.«Non no 
glio chela chiamiamo opiniones perche è fondata fo 


praragioni piu toftodimoStrative che probabili.Vi | 


dico adunque.che non folole parole poffono leuaret 
fatti maetiandio molte uolte colui che dice. quelle 
parole i veftamolto pin nituperato di colui che co 
fattierafiaraingiuriato.non noglio gia dire chetut 
toleparole lenino dr fodisfasciano.a tutti ifatti,ma 
wodirechele parole che fono a propofitoseriaccom 
è modateartfattiintutto gli annullano, dimodo the 
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a fare.che ad noche babbia ricenuto un pugno, | 


oatrounacolrellata; fia reStituitoibteramente l'ho 
nor fuos hafta che colnicheba data la percoffasdi 
) ca 
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caiparole conuenenoli a quelfatto, come:ché gli bab 
bia dato‘alla prouiftaso con fuperchieria ez chefe 
| Viliginriato:foffe ftato del pari all'ingiuriatore che 
non glìhauerebbedato: per fimil'altresampie:paro 
le» Et effendo: ‘poi molto differenti rdebitidell’ho I debiti del 
| noreaidebitide’ denariimperoche quando.uno co f EE 
| feffardidoner dar denari tanto più è tenuto di dar sia; debit 
| gli, maquando uno confeffa € hauer darendere l'ho de danari, 
norescon la ifteffaconfeffione il rendesneaccade:che 
inaltra guifa ne fia piu richiefto: anzi molte nolre 
jdd accade che chi dice quelle parole rimane mn tutto 
id disbonorato. 3 Et perdla difficulta divfare le paci 
og) non. Cin conferuar:Èhonor dell'una» partesiperche 
ini questo fipuo far quafi fempre. La difficutta ftain 
J| farle in fe fatta maniera che ficonferui honor del 
È fa [i Luna parte & dell'altra, rH 
GA GT Etcome fi puo farquesto? P os. Que 
J| facun'altracofa;dellaqualerazioneremo poi. Ba 
d| Jta per hora fapere in che modo le parole fodisfaccia 
no ai fatti. Etacciò conofciate quefta cola non ef 
J| fere tanto: ftrana;quanto a molti pare che fia, ni no 
Nd| glio recitare alcune: parole bellifime d'Ariftorele 
nella Rbetoricas:il quale poi che bebbe parlato del 
|| leingiyries bauendòdettoef]er meglio il nendicarfi 
cheil farla pace ser giusta cofa effere‘ibrenden ma 
| leper male; cy dolce cofail punire inemici, che 
d| non dobbiamo comportar le ingiurie foggiunfe ap 
| preffo. Egli e proprieràdell'equita ilperdonarea 
ipeccati che fi commettono per difetto della natu 
rabumana; dr ascio farenon feguir lalegge mail 
Hiag 0o 3 dator 


© DIALSDELE HONORE 
dator:dellalegge,ne confiderar le parole del:dator 
dellalegge ma l'intention deffo. ynerifeuardare al 
fatto ma all intenciones nolota di colui che Èha| 
fatto» perche molte uolte accade-che alcuno pifcia 
guiaammazza un'altro, ilqualiegli non uolena am 
mazzare,anzi ne fentegrandiffimo dolore d'bauer 
loamazzato «né fi dee bauerrifeuardo ad una: fola 
operatrone,maa tutteme quale egli fia alhora, ma 
qualeegli fia: (tato fempres o quafi fempres cr pia 
tosto fi dee ricordar de benefici riceuuti che delle 


Egli accade molte uolte che alcuni faranno frati) 
per lungotempo amici. Hora anuiene che l'uno fara | 
ingiuria all'altro s colui che è ftato ingiuriato nor| 
dee confiderare quella ingiuria , ma quale fia [tato] 
Sempre per lo paffato colurchel’ha1mgiuriato ; cioé 
amico» Et fe è alcuno:che babbia fatto moltebenefi 

L'offefo dee ciad un'altro, cy poigli faccia un difpiacere, loffe 
So dee piutoftoricordarfi de è molti piaceri bauuti 
che dell'uno difpiacere riceuuto » Si dè ancora pi 
ceri che di tolto ricordarde’ benefici che fi ricenonò che di quel 
un foldifpia li che fi fanno, <> patientemente comportar Lingi 
ria, piu tosto contendere di parole chedi fattiet 
piutoftorimetterfralgiudicio de gli arbitrische con 
tendere o genire ingiudicio sperchel’arbitro bari, 
guardo.all'equità, eril giudice alla legge fcritca» la 
onde fi correall'arbitro,acciochel'equid uaglia& 
uinca. Con quefte parole mostra Ariftotele donerfi | 
perdonare ad. alcuni errori co peccati che fi com) 
mettono per fragilità humana .<& perche peli 
egli | 
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| eglidifecheera meglio il'uendicarfe cheit farla pa 


cesaccioche non paia che Ariftotele fo conttadicazi 
fi dee intender che noi: debbiamo perdonare , done 


| coloro che ci: hanno ingiuriati s riconofcinto il fallo 


e confeffatolo, pentendofi., domandino perdono, 
perciocheè cofa da beftie il non perdonare a chi fe. 
rimette. Et questo conferma. 4riftotele in unal 
tro luogo doue parlando della manfuetudime sinfe 
gnain che modo fi dee far la paceidiceadunque che Si dee perdo 


| (idee perdonarea chis'bumilia& confeffa l'error nare a chi fe 


humilia © 


fosc fa fegno di pentirfene grda l'effeinpio de i 


i| Jerui iquali molto pinagramente puniamo delle lo zor fiso. 
| rocolpe quando nogliononegarl'errore che quan 


do lo confeffano.da anche l’effempio de’ canisliquali 


| nonmordono coloro che giacciono initerra perche 


il giacereinterra è fegno.chenon fiuuol' combatte 


| re. rl medefimo'dice Tucidide; quando dice, egli è 
| cofa da buomini faui & prudenti lo ftarein quie 


Il ze „quando: fonoinginriati , & consiene a gli buo 


mini da: bene, quando fono ingiuriati; di pace‘en 


I) trare in guerran ricenendo qualche fodisfatrione» 
| far pace ne fidee alcuno; perche profperiin guer 


prim 


| rainfuperbire ne per defiderio diquiete fofferir 


lingiurie, perche tofto fi perde quella quiete foffe 
rendo l'ingirie è 

Gi. Macherifpondete noi alla mia ragione;che 
le cofe minori uagliono contra lemaggiori,&xlepa.,, varileni 
role fono cofaminor dei fatti è Pos: Rifpõndo fino cofa mi 
che in quefto cafo le parolenon fono cofaminordei nore dei fat 
fatti.che bencheaffoluramenteifatti fano maggior +. 

00 4 cofa 
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cofa che non fonle parole, nondimenoaleuna nuolta 
leparole fanno maggioreingiuriachei fatti; Ere: 
ciò quello‘ch'iomoglio dire fia puchiaro, prima di 
chiareròtre cofesb'una checofa fiail fare ingiuria, 
l'altra che cofa fiail farla pontaneamente, l'ultima 


che cofa fia ilřicenerla: ‘La prima dichiara Arifto | 


tele: in'queftomodo s cheil fare ingiuria. è nuocere | 


fpontaneamente.contrale leggi, fare fpontaneamen 


re fi dice allbora che:noi.facciamo alcuna cofa ;.fa 


pendo di farla & non per forza» ricenere ingiuria 
ê, quando da altrui di lor nolontà ci fon fatte cofè 
ingiuftesperchegià babbiamo dettoche il fare in 
giuria è cofa volontaria & tutte:que$te cofe di- 
chiara Ariftotele in'molti luoghi. Sopra queftitre 
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| perche 


fondamenti iocomincio adedificar le ragioni;per le | 


quali intendo moftrarui » come alcuna yolta le paro 
le (odisfannoai fattisdelle quali la prima fi e queftas 
perche ella danche fopra’ l prumofondamento.il fare 
ingiuria è cofa uolontaria, adungue fe uno daun pie 
gnoso una coltellata ad uw altros non uolendo no gli 


Le percole fa ingiuria.Le percoffè adungue cri fatti nonfanno 
ri fatti nò p 


‘anno la in- s, h ; fig 
cn , ma gna Ariftotele,quando'dice,nellaelettione ela trifti 


lauolonsà,e tia cy laingintia:; perche non fipho dire affoluta 
la elestione. mente, coftui ha battuto un'altro» dunque gliba 


ingintiasimalauolonta «la elettione, comeinfe 


fattoinginria ma aggiungendovi quefte parole , è 
uero\s Coftui'ha'battuto un’altro:per follazzo o 
perfarlionta, dunque gliha fattoingiuria;in que 
fia quifala concluftone feguita , ma affolutamente 
cr fenza altro , come prima fi diceua son uale, 
perche 
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perche le battiture come battiture non fanno ingus 
viasche' fe-le battiture come battiture faceffero in-: 
giuriaztutve le batture farebbonoingiuria, fi come 
dichiara Ariftotele, che quello che conuiene ad nna 
cofa cometales conviene fempre, & folamentead 
ogni cofizehe è quella, á cui conviene a quelle cofe 
che'egli é,fi come il poter vidercall’animal ragione 
riolescome ad animal ragionenole,cr folamente con 
uiene a quelle cofe che fono animal ragionenole, er 
a quelle fempre conuiene. «Hora falfo che tutte le 
battitore faccianoinginrias& è contra Ariftotele: 
perche fi ritrouano delle battitureslequalinon fi da 


no con intentione di nuocere;ne contra le leggi, co- 


me quelle chei padri danno a? lor figlinoli, &y i mae 
Stri ailordifcepoli per correggerli,er per gionarti. 
adunque è falfo che le battiture come battiture,fac 
ciano ingiuriayma l'elettione la uolonta, & Vinten 
‘tione è quella chefa l’ingiuria.non debbiamo adun- 
. que fodisfare alle battiture, ma alla intentione; & 
alla volontà. Hora effendo le parole fegni della uo- 
lonta,co delle paffioni , & dei penfieri dell'animo » 
lè parole potranno fodisfare alla intentione. Intal 
cafo adunquei fatine le battiturenon fon punto 
Superiori alle parole,perche le battiture come batti 
ture non fanno ingiuria, chele ciò fofe sla voftra 
oppofitionenon fi potrebbe fuggire, ma egli non è; 
percheil fare ingiuria è cofa uolontaria.molti buo- 
mini fono uccifi,iquali però non fono inguariati,per 
che non fono uccifi uolontariamente. le battiture 
adunque come battitere,non fanno inziuria, et per 
ciò 
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ciò non dobbiamo fodisfare alle battiture. G1r.Que 
fia certo è unagagliarda ragione, eoio per me non 
ui trouo rifpoSta,et parmi che bafti affai a.moftrare 
chele parole alcuna uolta fodisfacciano.a i fatti. 
‘ma perche ueggio che noine bauete delle alerem'ap 
parecchio ad udirle.Pos.Veramente ione ho nnal 
tra che molto (tringe.prefuppofto che fia uero come 
eche un'huomo d'honore non. fia obligato di difen 
derfî da molti, ne dalle infidie  nedalle cofe che oc 
corrono per alcun cafo , ne da quelle che fi fan 
no dinafcofto , perche cotali. cofe non fono inno 
..—— Aropoteres& però gli buomini che fono affaliti da 
Gli be molti, non perdono l'honor loro. perche un'huomo 
0 qa Bon è tenuto di rifpondere, fe non ad un'altro huo- 
molti non MO foloseffendo amendue nell’altre cofe pari anzi 
perdonol’ho fe foffe alcun uantaggionell'armi, non farebbe obli 
uortoro gatoshauendola naturacreatoun’'huomoattoa di 
fenderfi da un'altro buomo folo,y nonda piu, Se 
adunque unfolo è battuto da molti non è obligato 
di difenderfi da quelli,&y allbora che glie fatta la fo 
perchieriasniente perde dell’ honor fuo.perche lho- 
nor non istrigne,ne obligal’huomo alle cofe che aut 
gono per fortunaso per infidie xo- per foperchieriay 
ne a piu d'unomead uno ancora ilqual non fiain 
tutto eguale alui,perchefe uno baueffeun pugnale, 
& il fuo auuerfario unafpada,con laqualloferiffe» 
colui che hail pugnale, è ferito „non riman per- 
ciò priuato del fuo bonore. l'huomo adunque non 
e tenuto fenonad uno,noneffendogiuftochela na 
sura habbia dato forze ad uno per quattrosaltrime 

te 
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tefavebbematrignasagli altri.ne è tenuto ai cafi di 
fortunasliqualiper efferinfinitinon fi poffono anti 
uederesne fchifare.et niuno buomo quatunque: pri 
‘detifftmo;ft puo difendere da tutti. G1. Voi dite che 
Se alcunooffefo con foperchieria» come da uno che 
hbabbia feso in compagnia pia buomini, o da alcuno 
che eglinonhabbia uedutozne comprefo, non perde 
perciò l'honor fuo.Hor.che donera egli fare? Senon 
perde il fsosnon par che debba effer tenuto anien 
te,crtuttazia pare anco»ftranoche uno fia offefo» 
et nonne faccia alcuna dimoftratione,o rifentimen 
to. Poos..Egliéuero che queSto:tale non perde 


l'honor: fuo xer di qui potete comprendere in quali ` 


“cafi fi poffa far pace, perche tutte le paci fi. fanno, 


bauendoriguardo a quello che bo detto, che Lhuo 


mononetenuto alle infidie;ne a i cafè fortuitis nea 
piu d'unosne anco ad uno che fia feco in alcuna co 
fa difeguale.Hor done tra colui che ingiurias&r co 
ui che e ingiuriato; è alcuna difaguaglianzasalibo 
rafi puo far pace. Ma quando foffero due in tuttele 
cofe pari, ueniffero alle mani infieme , x l'uno fe 
rife l'altro fenza effernifi interpofto alcun cafo for 
«guito,come di romperfegli la (bada ; 0 di cadere effo 
interra,quiuinon fi potrebbe far pacesdi modo che 
foffe faluo egualmente l'honor. d’amendue > perche 
noifiamo tenuti ad uno altro huomo , ilquale ci fia 
paris dico pari, perche feio non uoleffi combattere 
con un foldato,non perderei honor mio,percioche 
francamente egli mi nincerebbe, Ma il percoffo 
ben douerebbe far lapace» hanendo riguardo alla 
nirtò 
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uirtù di chi l'ha percoffofenza nantaggio,&fenza 
infidie.Ne di quefto bauerebbea dolerfis conciofia 
cofa chetutti non pofiamo effer pari di forza odi 
Sapere, portando cofi la diuerfità della natura. Hor 
colui chee Stato percoffo per forza, o perinfidies 
(parlando naturalmente;non fecondo la noftra leg 
ge Christiana fecondo laquale debbiamo perdona- 
‘rea chiunque cioffende)egli è tenuto quando è libe 
roda quella foperchieria  e[fendo ftato manifefta- 
mente diprezzato atorto» a disfidarea combatter 

Jeco colui che l'haingiuriato; perche eglinon'puo 
boneStamente uendicarfi confeperchieria; ne con 


L'huomo da infidie;non e[fendo cofa conuenenole ad uno huomo 


bene non fi 
dee ualer 
con le infi- 
die, ma col 
proprio ua- 
Lore. 


da bene il ualerfi delle infidiezo fare alcuna cofa cat 
tiva,perche altri l'habbrafatra, ma dovendo uendi 
carfi col'ualor proprio dell'ingiurie riceuute intal 
modo che egli racquiftiil fuo honore, anzi facendo 
altrimente uerrebbe a disbonorarfi in tuttospoi che 
l'honor fi riconerafolo'col ualor proprio,perche fe 
fi potefje far questo con infidie, o confoperchieria, 
ogm buomo perdi bolesier vile che foffe > potrebbe 
far digran facende. La confequenza adunque uale 
(parlando di quelle maniere d'huomini che fono te 
nutia combattere) questi è fiato percoffo da colui, 
adunque il dee disfidarea combattere altrimenti fi 
crederebbe che egli giustamente foffe flato: ingin 
riato) ficomeuilehuomo, &x-dee disfidarlo a com 
batteresperchenon pno'necon infidie; ne con foper 
chieria racquiftar l'honor fuo sne dee fopportar le 
ingiuriesche fopportandole ne rimanein tutto dif 
; bonorato. 
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honoráto Onde dice Ariftotelesche coloro foglio 
noveffer inginriati sche effendo (tati altre wolte in 
giuriati;nonicurarono di nendicarfene,perche fi co 
meil pronerbiose(fifono predade Mifi. Et Labe Detto di La 
rio dicetd ooi SX ‘berio. 
&Ghinecchia foffre, inuita ingiuria nuona.. = x. 
Et gli Efori,smagiftrato quali fupremo di Lacedemo Efor; magi 
nescondanndrono Scirrafida in una fommadi denà firato di La 
riperokeegli haneua comportato d’effere inginria cedemone. 
tosquafi quefto folle fegno di dapocaggine. Et Age 
filao sedendo unfanciullo ilqualtrabena un Topo 
fuor:d'unabuca,&chel Topo rinoltandofi baueva 
morfalamano al fanciullo.» &xbhauea firetto per 
dolore a lafciarlosdiffe a gli aftanti, fe uno animalet 
totanto piccolo fi uendica contra di chì Loffende 
chédoveranno far glibuomini? Si dee adunque ri 
Jentir della ingiuria col yalor proprio, chiamando 
Duello l'ingiuriatore. sot 

(Gia Koidicehelaltr hieri, fe ben mi ricorda, 
che.coloro che ingiuriano altrui, fono ingiufti » gg 
per confeguente indegni d'honore „onde mi nafce 
undubbioche uno.ilqual fiaingiuriato da un'altro 
ton foperchieria, er non per ualor proprio di colui 
chel'baingiuriato senon e tenuto di disfidar co 
laiche l'haingiuriato, e(fendo diuenutoingiufto co 
dnifubitoichegli bafatto.l'ingiuria , maffimamente 
«confoperchieria,<y banendo operato contrala for 
1ezzasfacendol'ingiuriaincotal guifa per unilta, 
simidità,<& un tale non puo efer degno d'honore» 
Nonmi pare adunque connenientesche. uno » ilqual 


fia 
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fiù degno dhonore , combattacon uno chefia ndë 
gno. Apprelfo colui che d'ingiuriato con foperchie: 
tiasfefino a queltempo è fiato degno d'honore3 ne 
per quella ingiuria‘ancora perde l'honor fuo impe 

` roche habbiamo gia detto niuno effere obligato ne 
all'infidie;me alla foperchieriaz'ne a pin d'uto ne a 
queftonno anthora, fe tutte le cofenon'wanno tra 
lor del pari er non hanendo perduto l'honor fuo 
| pertale ingiuria , non accade che egli il chiami a 
Duello; effendo Stato ritronato il Duello periracqui 
Stare l'honor perduto. Pos. Veramente colui chè, 
È fiato in questo modo inginriato con foperchieriaz, 
non perde l honor fuo per le ragioni giadette sma 
ben lo perde colui che Pha ingiuriato in cotal guifas 
cy l'ingiuriato non è fecondo la nerita tenutò"a dif 
fidarlo, non effendo cofa connenenole che uw hno 
mo da bene combatta conuntrifto; >» Ans), 
Nonè con. Gi. Hor che douera egli fare? Pos. Egli do 
senenole yra più tosto patir quella ingiuria che rifentirfene 
che un'huo + \ 5 AAE L I AES 
eao Commododisbonorato;cioè ton infidie,er confoper 
combiatta cë Chierimeffendo quefto ufficio d’'huomo da bene še 
untrifo. Siusto:ilgual,come dice Ariftoteleselegge piu tofto 
di patire ingiuria che dî farla. Fisgona 
“Gil Maa queftomodol'ingiuriato fi farebbe 
‘tèner per buomo uile, y pasirofo: Pos. Quello 
cheio bo derto;l'ho detto per la verità della cofa fen 
Za alcun altro rifgnardo.Ma perche fi porrebbe cre 
dere che colanilgnale ha fatto Vinginria cow foper 
Chicriaser'con'anto dimolivaltri; banerebbe potu 
10 ne piijmemenofarlada foto a folos onero perche 
nou 
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non è per auentura manifefto che colui habbia ufa 
to foperchieria ey da cotali cofe potrebbe nafcere 
alcun fofperto della uirtà, ey del ualore dell’ingin 
riato, dovendo gli buomini d’honore non folamente 
effer fenza colpasma etiandio fenza fofpetto di col 
pascome diffe Cefare della moglie; laquale egli ripu 
did, douendo fare ogni cofa per parer degni d'ho 
nore per l'ignoranza; er  pernerfo giudicio de gli 
buomini,l'ingiuriato è tenuto di chiamar l'ingiurià 
te a Duello, Ma per la uerità feta cofa foffe chiara» 
& non foffe per nafcerne alcun fojpetto, egli non fa 
rebbe'obligato a disfidarlo. 

Gi. Voihanete detto alcune cofe, per lequali 

pare che lewiate' tutto’ fondamento del Duello. Ha 
nete detto che fenno fa ingiuria ad un'altro per fo 
perchieria , er ingiuftamenteseglie fubito ribaldo 
ey che neramente l'ingiuriatonone tenuto di com 
batter con èffo. Ma ditemi un pocotutti coloro che 
fannoingiuriaadaltrni , ma non la fanno eglino in 
giuftamente,effo l'ingiuria come poco innanzi ha 
nere detto ; offefa fatta [pontaneamente contra le 
leggi? &r-quello che e contra le leggi d'inginfto. 

` Combattendofi adunque per le ingiurie, non farà — 
mai lecito il Duello, non donendo gli buominî hono 
ratié nirtuofi combattere congli buomini ingit nyn f port 
fti ser fcelerati. Pos. Senoî potefimo provare do pronare 
che alcuno haneffè operato ingiuftamente offenden la ofefa in- 
doci,non haneremmo bifogno di Duello. Ma quado S 
ciò non fi puo fare, fiamo tenuti di combattere per , ccbartere. 
la mala confuetndine » & per lo fofpetto, ilguale 

i poco 


Forma 
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poco innanzi babbiamo detto » percioche «quantun 
que alcuno babbia fatto ingiuria , x babbia opera 
to ingiuftamentesnondimeno none fempre notai 
manifelta queta giuftitia,cy noneffendo nota, bifo 
‘gna combattere. 

Ora per tornare ondeci fiamo partiti, Donendo 
«colui ilquale è ingiuriato con foperchieria; chiama 
rea Duello l'ingiariatore in questo Duello colui 
‘che coninfidiezo.con foperchieria-è ftato percofjo, 
dee proware:(perche egli diviene Attore cr colui 
chel'haingiuriatosdiuenta Reo s gr al Attore toc 
cadiprouare ) dee prouar.dico che. colui ilquale 
«principalmente ha percoffo;fe non l'haueffepercof 
focolualore altruiso:contradimento,nonl'hauereb 
be percoffo,me farebbe Stato huomo da cio.» che 
l'haaffalito con foperchieria,perche molto ben fape 
ua.dinoneffere atto adoffenderlonelimodoche co 
nemua adun canalier honorato» o ualorofo» & 

snomera ficuro che la cofa gli doueffe riufcire al di 
Ci fegnatofine;quando folol’haneffe affalito. <G: il te 
snore del cartello dee.effer tale. Hauendomitu per 
coffo colualoraltrui, perchenonti dauailcuordi 

í farlo. col propriozioti mando questitre campi, nel 
eluno de quali fecondo chetu eleggerais (pero. di 
prouarti gr fare uedere con: l’arme in mano chetu 
noneri buomopertorcermiun capellosguando non 
hbauefinfatoil ualor d'altriso il tradimento. Quefto 
équello cheidee contenere il cartello perche nel fa 
re icartelli dobbiamo femprebauer l'occhio all'offe 
fasofferendocia foftenerla, fel habbiam fatta , oa 

' i f ribatterla, 


| 


| 


vibatter 
pofam 
biamo'c 
di pron 

GI 


| carlagi 
| contra 


eglibaft 
pen ceri 


| obligato 


| 


fedique 
battend 
batterel 
pendoce 
battereb 
tenent a 
foefeno 
tendo aa 
quelda 
sà certo 
tifi cail 
cuna uo 
Singann 
dios 


| Ocbela, 
| dasOnde 


“lempi g 
‘relasacoi 
che Sha i 


fuor dip 


: ELB RIOS 297 
ribatterlasdobbiamo dico pronar queftosperchenor 
poffiaino disfidare alcuno a combattere, fenon:bab 
biamo'chiara cy ferma bacofa.che noi intendiamo 
di pronare, 1 soa \ 

Gir. Adunguel Attore fard oblicato a fpecifi- 
car la querelaquando,chiama il Reo acombatiere, 
| contraquellochedicano molti s iquali nogliono che 


j | eglibaftrdisfidarloacombatiere? Pos. Bifogna 


|. per certo fpecificar la querela sperche il Reononè 
| obligatoa combattere, fenonin cafo.cheseglibanef 
fedi quello dell'Attoreso penfa/fe d banerne; che.cò 
battendo fenzabauer:dì quello dell'auuerfario» coma 
batterebbe fuor dipropofito = Et hauendolo, rfa 
pendo certo di hauerlostyuolendo combattere cons 
batterebbe contragiuftitia, perciochenorrebbe ri- 
tenenl’alirui, ilche'èfegnod'huomo:cattino; &y Dio 
| [pefe uoltepunifcegli buomini.coft fatti Non po- 
| tendoadunaue ilReocombattere sfe eglinon ba di 
| queldaltrui, ex oltracheeglin'habbia; fe efo non 
| sdcerto,cy non conofce d'banerne è necefario' fpe 
| cificarla querela perche (pecificandola, il Reo.al- 


i | ‘cunavuolta puo (cufarfi smoftrando È Attore che 


| stinganna, & che effo banientedi quello dell'auuer 


ji | Sario,ofepur wha non l'ha conmala intentiones 


‘ochela.cofa non fucofis oche eglinonfenericor- 
da:Onde molte nolte ancora è. bifogno-di fpecificare 
icempi &ri luoghi. fi dee pertanto fpecificar laque 
| relasaccioche combattendo fi fappia quello» fopra di 
| ‘ches'hada combasteresnon fi douendo combattere 
fuordi propofito ne per lo falfo.Onde molte uoltee 
PP accaduto 
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accaduto'che alcuniziquiali penfauano d'effere frati | 


SInginriati da altri, parlandone pois fi fonochiakiti 
non éffere cofi: adunqueèbifogno fpecificar l'ingiuò 
riasaccioche fi combatta a propofito et per qualche 


sap «102 Cofkscomeantora ne giudici ciniliyfe uno pretende | Hani 
bauer-d'hanere da un'altro; loxchiamainnanzia | 


i magistratisbifogna cheegli [pecifichi quello: chegli 
domatida ci ‘tion fi puo litigare s fe non quando 
V'anospenfa d'hauer d'hanere, er l'altro penfadi 


| 


nonbanere 2dareso moftradi nonto penfare. Onde | 


conthindoper le ragioni dettechel' Attore; ilguale 
badadomandare il fuoxè sforzato a chiarir:checo- 
fueglidimandi, percheil Reo\puo fempre pretende 
re ignoranza» ancora per lenare il fofpetto che 
egliuoglia combattere fenzacagione alcuna folo 
per bizzaria e» per cimentarfis lequaliintentioni 
Sonderie.di'biafimos : sugi 
> Hora per tornare'alnoftro propofito s douendo 
Voartorehauere il pumo rifoluto 4 chiaro ; ilquale 
egludee pronare, fe poi che-fon'giontir in campo» 
amenduescolti chel ha ingiuriato; confelfa d'hauer 
to fatto nilmenter &rcon foperchieria er haner fat 
tomales e bauerlo affalito. con foperchierie ocon 
Quando lo inganmo,perche nomardina d'affalirlo folo; non deo 
Aitore A no piwcombattere,t quantunque foffero nel mezo 
cen * «delcombatterenon fipuo permettere che la batta- 
‘gliavada pin auantisanzi deonofarla pace, & que 


Jononfolodcorbonoredell'ingiuriato, maetiadio | 


coluiche l'ha ingiuriato dicendotali parole; resta 
piùtofto baffo che alto, Questo medeftmo conferma 
Ariftotele 
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Ariftotele;quando dice che uno che piatifcesonero è 
accufato haner fatto alcuna ingiuriasnonconfefe 
rà mai d'hanerlafattasperche allbora no accadere 
be piatire.Moffo da queste ragioni conchiudo che in 
alcuni cafi;non'mica in tutti, le parole poffono fodif 
fare vi fatti» perche'ifatti, come fattinomfannoin 
giuria,mala nolontà, & l'intentione è quella che fa T intërione 
l'ingiuria\Et alcuna uolta in alcune offefe,con paro ela uolonte 
le fi puo far la'pace con honor d'amendue , perche Di. Di 
quantunque fifaccia piwcon l'honor di colui che ba yia, s 
rilenato ; nondimeno we ancora Phonor di colui che 
‘gli ba daro,perche glibuominipeccano,& ecofada 
Iddio il non peccare.onde non e fuor di ragionesche 
Vhuomo confeffid'haner commeffo quegli errori che = 
fon degni di perdono, & non fono tanto enormi che 
fpoglino gli huomini del loro bonore,comefe alcuno 
þaneffe percoffo un'altro, pefando haner ricenuto = 
inginria da lnis fenza però bauerlariceunta,egli ciò = 
confeffando s non perderebbe l'honore in modo che 
poteffe mai per queftoefJer rifiutato a combattere. 
Similmente fe egli baueffe perco/fo uno , credendolo 
effere un’ altro » g7 confelfa/fe che egli lo baueffe fat 
ro no'Lconofcendo ser che non l’hadrebbe fatto fe 
Vhaneffe conofciuto non perderebbe l'honore.Et co- 
lui che foffe frato percoffo'intal quifa,douerebbe co 
tentarfi di tal confe/fione. Onde Archelao Re di Ma Detto di An 
‘cedoniaseffendogli: frata verfata'in capo una fecchia Dee: 
d'acqua da vno che no’ conofcenas e effendo egli p 
‘que/to inftigato da gli amicifuoia doner punir colui, 
ripole egli;no babagnato mezima colui ilguale egli 

(PRES credena 
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eredenacheio fofi.In ogni caforadiique done è qual: 
che difaguaglianza er differenza tracolni che ha 
davo; colni che barilenato; fi puo farla pacesfem 
pre confeffandol'ingiuriavoreraluantaggio. | 

© Gr: Non farebbe egli meglio chenenifferoame= 
dueallnogodelcombattereserallhoracoluiche ha 
uefe farta lingiuriasconfefaffe d'haner fatto male, 
‘>i: quando gia hanefe l'arme in mano? perche parreb- 
be cheegli lo confeffaffe per paura. To certo, perche 
Sapete chel nafivo Correggio è-campo: franco d'una 
buona partede' Duellanti. bo udito; cr ueduto mol 
tiche dicenano, Kegniamo all'armiesér allbora fe il 
Reo confej|tra d'haner fattomale meglio ribauerò 
E pinnien- D'honor mio. Pio s. Quefto èfalfo. perche è cofa pin 
perio confen yityperofaconfeffare d’ baner fatto male primache 
e 7 fiuengaal combattere che guando.uis'ènenutos:co 
sa al memoftra anche Vergilio,guadoin perfona di Tur 
Duello che no dice a Lavino. 3 
quando si f. Ond'èch'avantiche gli orecchi ilfuoro 
CUE C. Delcanoro metallo us percuota; 
‘Freddatemawagghiacciail cuor nel petto? 
Vorrei faper da uoi questo. pogniamo che fien due, 
l'uno deî quali fia molto nicino ad.un pericolo, l'al 
tro molto lontano,cr che kuno l’altro egualmen 
te tema quelpericolo, qual di quefti due giudichere 
A host ewoi piu pabtofo? 

8 GT.: Senza dubbio colui che è pitlontano;come 
accade anchein certi brani chementre:(on lungi dal 
pericolo, mente temono , dr uogliono tirar Dio giu 
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mendo fi uolgono fubitamente a faggire i Onde dice 
«Ariftotelesche gli buominî audaci dé bradifonote 
merari & prima che s'appreffino alpericolò, uo- 
gliono arrifchiarfi, ma'quando ni fon nicini, fi riti- 
rano ma gli buomini veramente fortis fon pronti 
nelfatto s er innanzi fanno: cheti,ibmedefimo di- Qual'è mag 
moftrala definitione della paura, laquale è delle cofe:8?°" PeR 
propinque. onde dice Arifoteleschela paura è una (0 a 
triftitia, osero una perturbatione per imaginatione: 

di male diftruggitino 3 0 di contriftatione che debba 
uehire., percioche gli buomini non banno: pauradi 
ogni male; fi come niuno ba paura di divenire ingiu= 
fto o pigro, mala paura è dituttele cofe:chebanno 
poffanza di diftruggere altrui o dattriftarloaffai; 
quando paia che cotali cofenon fieno troppoda lun 
gesma quadol'huomole attendadicorto. percioche 
le cofeche paiono effer danoilontanesnon fitemo 
no ficomeciafcuno fa cheeffo dee morire,ma percio 
che non credono che ciò. loro aunenga di cortos non 
Seme curano, non pur no'l temono, gr fela paura è 
quello:che s'è detto » conniene di neceffità che lecofe 
che banno gran poffanza di diftruogere la faluezza 
dell'huomoso di danneggiarlo in cofe, dalle quali fe- 
guagrantriftitia» fienoterribili, & rechino paura 
a ciafcuno.Et perciò fegni di cotali cofe fono da ef- 
fertemuti; percioche pare che moftrimo che la cofa 
| chefsdeccemere;fia nicinas perche il pericolo nonè 
| altro:chelauicinanza dellacofa che fè dee temere. 
| Erperòfealcuno è chetema un pericolo di lontano, 
alpari d’un’alero che vi fia wicinoz parmi che coftui. 
TION, di 
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digran lunga fia piutimido;<& tanto piu, quantoè: | 
probabil cofa che colui cheteme da lunge,tema an=. 


cora da uicino,manon gia per lo contrario checo= 
luicheteme danicinotemadalunge.\P o s. Adun 
que fe cofiescomenoidite:s neSeguita chemaggior 


uergogna fia al Reoilconfeffared'hauerfairo malesi 


prima che uenga all'armesche quando egia nello frec 


cato perche ft mofira pin paurofo. & cofinon è ue: 


roche fia meglio afpettare che fi uenga allar meper 
racquistar Phonor fuos 


Se colui che © wG.1+-+Hor non farebbemeglioalmeno:che coluò. 
ha ingiuria che ba'ingiuriato, fideffein potere; er diferettione» 


to ff dee da- gi colui che fiatoinginriatos acciol'offefo meglio 
ve in podere fi 8 ta ff fi 8 


COL) rihaueffe honor fuo > Quefta: è commune opinio- 
ne di colui nE, & è di tanto valoreche molti hora fono tra 
che è fiato fenemici che done cio non foffe farebbeno amici, 
ingiuriato. percioche questa- condizione & partito fpanenta 
molto ciafcuno. Questa ufanzaancorafu gia ca 
gione di ‘grandi[fima : ruina perche di qui nacque- 
role parti de Bianchi ey de Neri in cotal guila, 
Origine del come recita Giouan Villani. Negli anni del'St= 
le parti de’ gnore mille er trecento era mella città di Pistoia un 


Don. e de ‘ignaggio d'buomini nobili Gy poffenti che fi chiama 


çatante era, fi glifu benigna fanoreuole la forte 
nasdinennericchiffimo . Quefti di due mogli 'hebbe 


hebbe piu figlinoli, iqualî. furon ualorofi & prodi | pa; ; 


il De impo, 


huomini. Et da coftoro fimilmente nacquero molti 
figlinoli & nipoti, onde in quefto tëpo erano meglio 
sugd 


uano Cancellierisnon però molto antico ,manenuto | 


da unferCancelliereil quale dalla fua arte che Mer. | nifi i 
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dicento buomini Carine Ora per efer difceft da 
quelle duemoglidisfer Cancelliere quelli che erano 
natidel’ una donna; fi poftro namei Garitelliera Ne 
ti, quellivaltrii\Gancellicre Bianchi ww Maatnenne: , 
chetra queSte:duelinec enne nimiftà là quale'an-. 
dò. tanto:oltrecheuifu ferito'un Petieri della pariê 
de Cancellieribianchi.Qui la partede Neri per ha, 
uer concordia pacco) Bianchixmandaronò que 
gli chanean fartalingiutia alla parteofefa chene 
prendeffero uendertaa loro nolontàAllbora i Bian 
chiù non bauendo in loro pietà veruna,gli fpiccargno, 
la mano dal braccio foprauna mangiatoia di canal 
lis Perlaqual'cofanon:folo fi dinifela. cafa desCare 
cellierîimdue partiscon odio moltomaggioridi pri: 
ma, trahëdofidietraaquelle fattionitutia Piftoiaz 
&dimenticandofi la parie Guelfa cr Gebellina, ma 
ancoranenacquero molte & grandi calamità a tub 
ta Italia; & particolarmente alla citta di Firenze. 
perche iFiorentinitemendo che Piftoia per le deste 
parti fi ribellaffes frtramifono per accordarii, cra 
que(tofinemandarono a’ confini in Firenze i Cancel 
lieri. Mafi come l'una pecora amalata-infesta lak 
trasonde ficorrapetutta la gregge» cofti Fiorentini 
chifauorendo l'una parte cr chi l'altrà., furono dî 
unifier partiti d’infieme in fattioni nimicifime-tra 
loro) fichei Fiorentini per li Cancellieri; non chei 
Cancellieri per li Fiorentini firicõciliafferoinfieme. 
Posi Nequesto fimilmente e uero,perciochenien 
ve importa all'ingiuriaro che l'aunerfario gli fi dia 
nelle mani ynon porcùdè con honor fuo prenderne 

Pe 4 nendetta, 
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uendettaper effer cofafuordititte le ragionizibno | 


Ecofa fuor perdonarea chi: fi rimette g none cofaconuenien | 
di tutte le 
vagioni a no 
peri 
chi 


te aualent'huomo racquiftare ¥honor fuo con'altro 
che:colualor. proprio. Hor fel'annerfariogli fi da 


fi rimer nelle manisl'offefo è tenutodi fare b'unadelle dueco 
(esordi mandarlo nia,dicendogli. agr guardati da | 


me.comeprimaz.0 di perdonargli»liberamente> & 
puo: faremnientevaltio perchescome ho detto; non 


ifia bene ‘ad un'huonio d'honored'offendere, erdi. | 
ingannar:coluiche è uenutos confidandofi della:wir | 
eù fua, non potendo pertanto: fargli alcun difpia | 
ceres non fonederea che fia utile quefta conditio | 


ne, le parole che fi dicono; fono quelle che dimoftra 


nala propria vergogna; percioche anuerrà che uno 
fard una uergognadel pariadungentilbuomo gra | 


de & di molta auttorità . onde ‘per dubbioche 
egli non faccia foperchieria; gli fi darà nellema 
ni chiedendogli perdono, ma non perciò il gentil 
bnomo banera r&bauuto l'honor fuo; perche im que 
fio cafo non fi poffono ritrovare parole che lo rifto 
rino dell'honor fuoseffendo fiato fenza vantaggio» 
c done:non'è nantaggio:ne d'infidie:; ne dimprovi 
fos cr euni vergognasmori fi\puoin niuna maniera 
racquiftar l'honor fuo: Et però tornando al'dub- 
bio principale» conchindo che'non folo le parole al 
cuna uoltapo[fono:fodisfare ai: fatti ma-(pelfe nol 


teancoracoloro che dicono tai parole,perdono l'ho | 


nor loro sdi modo chetalbora fi potrebbe rifiutare 

dicombatter conlorosimperochequal cofa puo effen 

pin brutta, o pin vituperofa di quefta; che un'huo= 
mo 
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mo che è ftimato deenò d'bonore,confelfi di fua boc 
calaproprianersogna?cioè d hanere confoperchie 
riasenicontradimento affalto,et ferito ’auerfario. 
perche fapeva che egli nonibaurebbe potuto far que 
fromelmodothe conzeniva a casalere ualorofos@ |. — 
honorato® Elie fon tanto nituperofe quefte parole Lira e 
che.molti cavalieri prima che dirle "bhauno mefloa (6 jl 
difendere iltortoer a pericolo manifefto di morte torto che è 
quantunqueinciò s'inganaffero,e[fendo quefto pin corfellar di 
uituperofo di quello. le parole adunque non pofforio ‘A an 
Sodisfareat fatti. VAI SE SERI 
“GT Tuttaniafe uno foffe Stato: ferito a mortes liere. 
& colui che l’haneffe ferito diceffe le parole che fi 
vichieegonosegli pur rimarrebbe (enza pena; fe 
Zacaltivamento. Pos. Quefta ragione ba ingar 
nato molti cbenonnedenano la differenza che etra 
la nendettas& la penasla vendetta come bo gia det 
tose per rifpettodi colui chela fa x la pena è per ri- 
fpetto:di colui chela patifce.dico adunque cheil fe 
rito amortenon punifce colui che l’ha feritosancor 
chesgli facciadire tutte le parole del'mondo > ma 
più fa lavenderta 3 er la uendetta‘bafta ad un gen- 
tilbuomo,perche co la nendetta fi riba Phonor fuos 
er chi baribaunto l'honor fuoscertando di piu, fa- 
rebbeingiùSto.la pena è richiefta a i willani, percio Differenza 
che che montaad un gentilbuomo,da che egli è fo- ca A A 
disfatto del'honor fuo da colui che l'hanena ingia- oe 
riato;cht čolni fia ammazzare? oltra che quantun 
que glvdeffe ancora cento ferite pex una , ne piu ne 
meno eglivefterebbe con la fa ferita. onde no ficer 

: cundo 
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cando di leuar la ferita che questo è impoffibile,ma 
di ribauer l'honore,cr potendo far queftole parole, 
elle deono baftare.egli è grandifima pena poiadun 
gentilbuomo il confeffare di fua bocca la propria 
uergogna. la onde di nuouo conchiudo di mente di 
` «Ariftotelesche le parole poffono fodisfarea i fatti. 
Gi. Mapurl'ufanzacincontrario. Pos. A 
L’ufanza è quefto rifponde Ariftotele,dicendo noneffer cofa.lo 


cagione di denole l'appigliarfi alle cofeche fono di mala ufan | 


molti erro- za. perche l'ufanza è cagione di moltierrori, 
de G 1. Etchecofadirete uoidi quefta altra opi 


l'ingiuria d'ogni grande inginria diparole?Pos.Vi 
dico chenone uerasanzi che bifogna chei fatti a fa 
retaleeffetto fieno fecodb gli ordini del Duello, per 
ciochel’Attore per fuggire il difauantaggio dell'ar 


mi che conuengono al Reo., fi sforzerebbe di far di | 


moltifattisancora poco pertinentiset cofinonfi uer 
rebbe mai al Duello silquale pur fi concede per mi 
nor male. SP 

G1. Horacheuoi bauete parlato poco quanti, 


rarei dî fapere qualche cofa piu particolarmente s 
perche importando quefta cofa,come:importa; non 


pofo credere che uoi nonl’habbiate confiderata ue | 


dendo l Ethica. Pos. Per fodisfare aluoftro defi 
derio,io ui dirò quello:che fi deue confiderare; et.di 
refopra quefta materia. fi deue adunque prima di 
tutte laltre cofe,fecondo che richiede l'ordine della 
dottrinasporre ta definition dellamentita. 

GI. 
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Gi Queftomi pare fuperfluo veffendo chiara 
la difinition della mentitagr nota ad ognuno. Et 
Ariftotele dice,che quandole definizioni fono notes 
fipoffonolafciare. Pos. Ella none cofi nota, co 
me penfate, cy quantunque in confufo paia tale , no 
dimenodella;nentdo alfarto, ofcura,fenza che niun 
difordine feguiterebbe,ponendola, quando anche fof 
Jechiura. 
Gy Ditemi adunque la fua definitione + Pos 
La mentita è una enuntiationedifiruggitina d'una 
cofa dettada'altrui;a fine di far pregiudicio al men 
titoredell'honoreìcon intentione di liberar fe ftefjo 
da infamia ér grauar:colui che ba parlato nel mo 
dodetto,et conpropofito d'hauerla a fofteneres qua 
toappartiene ad effo mentitore. 

-Gn Et onde è prefa queStadefinitione? P oss 
Dal commune confenfo degli buomini tanto inten 
| densiquantononintendetiscome fifogliono pigliar 

ledefinitionisleguali fono principjsnon effendo hua 

mo che ben la confideri,che non dica » quefta effere 
la foftanza della mentita. 
G1. Hordichiaratemia parte » a parte quefta 
definitione» percioche prima mi parena di faperla 
| bene 3 &rborachel'bauere poftas non mi par cofi 
chiara.perche ui fono alcune particelle > le qualito 

Riimerer che foffero fuperfine , fe io penfaffi che da 

uoi foffero dette confideratamente,<&o con ragione. 

Pos. Iohoposto nella definitione » enuntiatione» 

inuecedigenere , percioche ogni mentita è enun 

biatione , ma non per lo contrario « Et per quefto 
genere 
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genere fi diftingue la mentita delle cofe che no. fono 
in quelmedefimo generescome fono le orationi, nel 
le quali non s’efprime ne tero ne falfo, come le im- 
peratinedefideratinefoggiuntiue,&y infinite. Sog- 
giunfe poi diftruggitiva a differenza di quelle enun 
tiationi che fi dicono con intentione divconftruere, 
nondiftruggere. Et chela mentita fia diftruggiti- 
uamoné dubbio. perche ella è contraditione:dî quel 
lo che dice uw altrosey due contradittorij non pofo 
no Stare infieme s, ér infieme effer ueri > percioche 
eglié neceffario,done luno fiauero s che l'altro: fia 
falfo,&y per confeguente l'uno diftruggal’altro, Et 
però afar la mentita buona, bifogna che ella fiano. 
Solo delle parole medefimesma ancora della cofa me 
defima,et che le parole non fiano equinoche,ma uni 
uochetr che in fomima babbia tutte quelle condi- 
tioni che fi richiedono alle nere conditioni le quali 
nonaccade raccontarfi qui potendofi elle impara 
re ageuolmente dalla Perbiermenia sgr dagli Elen 
chi d'AriStotelesperchenonw'effendotali conditio 
ni,la mentitanonè mentita, & fipuo'accordar fa 
cilmente. 

Gi. Per qual cagione non diceste uoi lei effere 
negatione? Pos. Percioche fe ella foffe negatio 
neon potrebbe lenare, fe non una cofa detta affer 
matinamente. conciofia cofa chela negatione lent 


Solo l’affermatione. ma dicendofi che ella è diftrug | 
gitiua,s'intende cheella'puo lenartanto.lanegati | 


na,quanto l’affermatiua. perche cofi puo l’afferma 
tina diftruggere la negatina , come la negatina Caf 
fermatina, 
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fermatiua, come per efempio»fe uno diceffe di nonba 
uere banuto cento fcudiin depofito da Cefare scr 
Cefare dice[Je, egli mente, ibche é,come dire, la ueri 
ta e cheio gli bo dato in depofito i cento feudi, 
lafalfità è che io non gliele habbia dati, onde pare 
adun certomodo che quello che dice Cefare » fia af 

— fermatino,& quello che dice l’auuerfario fia nega 

| tuosche la mentita poi fia alcuna uolta negativa, è 
manife/to. Et pertanto ciè paruto meglio di porre 
nella definitione della mentita, queftauoce diftrug 
givina che la noce negatina. 

GI. Quanto a quefto mi basta. Ma per qual ca 

gionew’aggiungeteuoi d'unacofa detta? Po se AC 
cioche non fi penfaffe che la mentita diftruggeffe le 12 mentita 


; non diftru 
cofe fatte perche non diltrugge un pugno me una RO de 


guanciata nenna coltellatasne fimil'altre cofe,come Jatte. 


babbiamo dichiarato poco inanziparlando del mo 
‘do dell ingiurie. 

GI. Perche waggiungetepoi a fine di far pre 
giudicio nell'honore? Pos. Percioche la mentite 
non diftrugge tutte le cofe dette, ma folo quelle che 
fi dicono con intentione di disbonorare s conciofia 
cofa che fe foffe uno s ilquale baueffe detto cola» la 
quale importaffe dishonore ad un’altro,manon con 
intentione d'ingiuriarlone di dishonorarlo;monme 
vita d'effer mentito ftado l’inginria nell’intentiones 
come molte uolte s'è detto. ì 

Gi: Ma fe colui a cui uiendetta, penfaffe che 
l'haneffe detta con mala intentionespercioche pare 
che piu tofto fi debba penfar quelto che altro, ne 

ueggio 
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ueggio come faper fi poffa > con quale intentione la 
babbia detta colui,mabaSta che egli fente dir cofe 
che lo caricano nell'honore; o gli è riferitoche cofa 
donerà fare? Pos. Colui che ode dire alcuna co 
Jain pregiudicio dell'honor fuoso glié riferita, dan 


do una mentita a chi l'ha dettos'non fa contra'l debi 


to fuosperciochecoloro che fi ftimano d'effere dag 
‘grauati nell'honore, quanto piu tosto fi feranano, 
tanto piu fanno il debito loro. Pur quando il dicito 
te fi dichiaraffedi non lo haner detto con mala inte 
tione,tal dichiaratione basterebbe al mentitore, co 
ciofia cofasche ol'hadetto con mala intetione:0 no» | j 


`. Jenonlha detto convmala intentione sla mentita | 
si nali non bada efer mentita;fe l'ha detto con mala inten | 


sanonè det tione,renoca tacitamente il fuo dires&o uiene a con 


ta con mala 


intentione; 


aon ha da ef 


fefare haner detto il falfo, &y cofinon we piubifo | 


‘eno'di mentita er fe ella fi dà > il mentitore non ha 


fer mensita. bifogno-di pronare alcuna cofa percioche Vanner 


fario per taiparole,o lo faccia perlauerità, o per 
‘Va rema,fempre verifica: Onde accioche la mentita 
babbia ad'effere mentitazui bifogna V intentione del 
mentitore & quella del mentito ; ciog'che‘egli bah 
bia dertoquelle parole che fono în dishonore del më | 
titoreconintention di dishonorarlo;perche qual ha | 
va egli confeffidi'non hanerlo detto sil mentitore | 
non ba da fare: altra diligenza, perche bauendo da- 

talamètitasè caricato & effendo fcaricato nell'ho | 
nore,tutto quello che egli fa di piu; fa cotra l'honor 
fuosmo$trando di uoler piu di quello che gli conuie| 
nesilche è dishonore,, domendo gli bmomini a 
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le là | tarfedebloroscome appreffo diremo. si 

cf | GT: Perche detto nell'honoreè Po si Per 

sofa cioché fe foffero cofe che pregitidicaffero in altro. 

aco | he vel'honoresnon fi deemêntire, effendo il menti 

dan | veproprio delle cofe che toccano l'honore.et chida 

debi | Pale mentitamonla da convagione.anzi pare chere 

da fi disbonorato efo chela da, perche pare chel'hab 

vaio, | Via dara per pazziaslaqual cofa a gli buiominireca, 

jicito dishonoreser tali mentite non deono ualere, 

Un GI. Perche ha detto al mentitore? P os. Per Chi nn è 
infegnare:chi babbia da mentire, imperoche' colui, tosco: nella 


; 3 sisa honore, non 
ilgualenon ètocconel’honoresnon dee mentire, En 


gine 
e, 00 
30.103 


pira | | C1 Con intentione di liberar fe fte[fo? Pos. Per 
men | CTochefenon wel'intentione,non we mentitayma è 


piu tofto un parlare ilgualenon nuol dir niente: ` 
G T: “Di liberar feftefoda infamia? Pos Per 
cioche marfi puoliberarealtruinon effendo gli huo 
mini confapèsoli dell'animo altrui, ilquale animo ë 
ğnelo'che principalmente faleviirive i uitij effer 
| nirt er uitý. LaondeLuttatio cauallier Romano Luttatio ca 
‘banendo ricercato pergiudicio Licinio Fimbria per wallier Ro- 
üha ficürta che egli'haneua fatto con l’annerfario Meno . 
cheera buomo da beñe, Fimbria non uolle mai dar 
la fententia , accioche o non ifpogliaffe del buon no 
me quello buomo da benesdandogli la fententiacon 
‘trasonon giuraffe lnteffere huomo da bene svicér 
:andofitroppe parti,<&o quafi infinite a far cheuno 
fia buomo da bene. -Et però quelle mentite che fi 
danno quando s'ode dire*che uno è traditore, fe 
‘non fi puo moftrare che'ldicitore dica una ia > 
a 


4 con | 


x 
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la quale il mentitore fappia certochenonfiacome | 


affermaildicitore;nonnagliono; ne fi poffono dares 

fenon di qualche infamia particolare; che poffafa 

perecome fopra quelto ».che uno fia traditore; per 

che babbia tradito talfortezza, ma d'una infamia 

uninerfale,come che\aleuno fiatraditoreotrifto af 

folutamente nonfipuo mentire » potendo:fare una 

folaattione,che un'huomo fia trito laqual tuttauig 

noi non faperemo. effendo quafi cofa impoffibile fa 

a» perturte le attioni dell'huomo ,comehabbiamo po 

sefi dime cosinanzi detto». Adunque. Se fi dà mentita per al 

jiii peme truifopracofe generali fi fa errore co il mentito 

paga i non 6 obligato a chiamarlo, perche il mentitore mo 

i È nera ftradi.uoler combattere una cofache eglinon fas 

ne puofapereseffendo la malitianell animos ilche è 

noto a Dio folo,gy.nonagli buomint: Et perdire 

inuna parolasnon fi puo mentire, perla ragiondet 
ta delle cofesdelle quali nons ba certezza» s | 
«GL. D'infamia?\ Pos. Percioche coluia. cui | 
«a siendetto che egli è traditore,o fimilealira cofa,.è 
iu ånfamato Es per questo fida la mentita laquale.il 
s diberadaltutto.percioche »come -habbiamo.detto, 
fi prefume che tutti gli bnomini fieno buoni, fin che 

nonfiprona il contrario»: o 

no Etcaricar l’anuerfario? Pos. Perche | 
moftral’annerfario ejferbmomo ingiufto:s. hauendo 
bayuto ardire d'apporre a lui con mala intentione; | 

&falfamente cofe nituperofe. si 

Giu Con propofito d'bauerla a fofteneressis 
Pose Percioche-chimente fenza propofito, la 
TA ueria 
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come | verla a foSteneres non fi fearica anzi fi carica, 
dare, | conciofia cofa che egli da fegno d'haner'uolato 
fafe | dire\chel'aunerfario fia Stato ingiusto, &rcatti 
spit | no biomo, fenza uoler ueder le pruone’, le quali 
ama | fa addurre colniche glihadetto, per efempiostra 
foaf |. ditore» perche non gli dà il core di fostenere il 
ma | Contrario, riprouando le pruove di colui ser co 
tanie | Jila mentita nonl'hauerebbefcaricato. onde por- 
ilefa | ‘tando feco la mentita il dishonor d'altrui propria 
opo | menteschinon'lauuolfoftenere, non la dee dare. 
peral | Et però la mentita è piu inufo di coloro che efer 
nio | ‘citano larte militare. =" ; 
remo Gi. Quantoappartienead effo mentitore? 
fis | ° Pos. Percioche chi mente nonha da fareal 
hee | ‘vradilicenza; perche baracquiftato l'honor fuo, 
dire | “& fcemato quello dell’amuerfario gr egli ba da 
mdt | dares er lo anuerfario datorre. Et fel'anuerfa 
a | vio non gliele'raddomanda, è fegno cheegli pen 
am | fa cheilmentitore glielehabbia levato ginftamen 
at | “te. bafta che quando lo auserfario gliele raddo= 
ale mandi,non manchi dal mentitore di foftenereche 
etto, | «non glibada dar niente perche gliele ha ‘lenato 
Si ‘winftamente. ; 


GI. Horchechiarämente ho intefola defini 

erehe | “tion della mentitasuorreifapere fe egli'è differen- se > difire 
pendo | “Zatra'ilmentirese& il diretu nondici luero > zatiai më 
rione | ‘Dios. IL modo del parlare deglihtiomini nifa 1reseilaire 


tu non dicè 


“una certa differenza, laquale è; che pare cheil'di or. 


sel ||" re în non dici il nero; fia piu' gentiale»che'il 
dha Q Q mentire 
la 


Di quante) 
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mentine, perciò chechi mente fempre dice. tunon 
dici ilueroyma non perla contrario, imperoche.fi 
puo parlar'da douero, .dires tunon dici il úeros 


parlare.cofi fatto poffaanco fareingiuria). come 
nelle difputetra gli amici,parlando ancora da fen- 
no fidia tal hora, tu nondiciil uero in quefta co 
fasfenzasanimo d'ingiuria» ma perche fi conofca 
lamerità.madicendofeda douexoset non per, giung 
cosncaficustà,tumentisoltre che fi dice, tu non 
dici ib uero,fempre fi faingiuria . Et questo modo 
di parlare; ciocilmentire, batratto.dall'ufotal ue 
lenro;cheparfempreche.porti feco mala intentio- 
nec fempre caricailmentito, «&y però non fi puo 
mentir dafeano;fenonneicafi detti danot,dichia 
rando la definitione, o quefto. è propriamente.ma 
il dirertwmondici iluero, nowmbafempre-feco que 
fiomalocfferto,aunenga che talbora lo poffa haue 
resilche fi puoconofcere per lo detto di colui cheil 
dice, per le circonftantie, & perle cofe di cut.al 
hora. fi ragiona. ; #9 

Giri Hor la mentitasha; ella dinifione. alcu- 


maniere fia na È o fenha di quante maniere fono le mentite è 
no le menti, d P. 0/60 Dellementitealeune, fono affermatite 


RA 


etalcunemegatinesetaltre uniuerfaliralire partico 
larisuninerfali, come fe diceffimo; d'ogni cofache 
hai deito inpregiudicio bell'honor mio tumeti. par 
ticolarescome fe diceffimostu menti banendo detto 
che io fontradirore del mio padrone . Er di quefte 
ancora 


| 
| 
|| 


acora 
afoluti 


> yane | tore, 
fenzafareingiuna (quantunquealcuna uoltaun È 


detto 
que fon 
tiationi 

GI 
moli 
conho 
ciofiac 
MEDOS 


| ‘percio. 


banen 
leue, 
fa bon 
qualch 
t Osper. 
Puo rey 
di cio 


fipuof 
GI 


agiufti 
ta folo 
nee mho 
Siaftrin 
gionde 
Unoftro 
‘Pos, 


| Menti 


ynot 
shefi 


aun 
come 
a fer 
haco 
rofca 
gino 
n 1018 
nodo 
r ue 
nlib- 
pina 
ogue 


haue 


cul al 


jero | 


4 puo | 
chia | 


cheil | 


alcu- | 
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aAñcora alcune fono:affolute alcune'conditionates 
affolute come feio dicefitu menti cheio fid tradi 
tore, conditionate, come:feiodicefi» fetu bai 
«detto che to fiatraditore tu menti, quefte adun- 
igue fono: (petie dellementite inquanto fono enun 
tiationes™ a SAE tt 
S5 G i. Auantichepinmoltre fi proceda ditemi, fe Se uno che 
unochebabbia data unamentita»la puo rinocare Pa dato una 
con bonore del'mentito: perche egli pare dinò;con migra 
\ciofia coJache egli giall’'haingiuriaro» a NA A 

PosiLapotrarinocare con honor del'imentito, del mentito. 
‘percioche rinocadolatonfe[ferd che: coluicheegli 
«baneva taffato:per bugiardo, er inginfto metendo 
lost ueridico, er givstoset per quefto ilmentitore 
fa bonotato:ma:colui chela tenoca;'non bhauendo 
qualcheragione, come farebbe chel'harelfe.menti 
“to per bauerlo intefo malesò per altroertors nola 
puo reuocar fenza- parere: timido'o di poco giu- 
dicio,ma:con'honoridi colui che è mentito, fempre 
fipuofare: 

GI. ‘Etilmentitore può egli effer conftretto Sel menti 
agiuftificanila mentita pernon parer €hanerla da iii 
‘ta folo per.cimentarfis & non per alcuna ragio z ciujtificar 
ine molti huomini molto intendenti dicono», poter la mentira. 
‘fiaftringereiil:mentitore a gibftificarla per la va 
igion detta» &rperò intenderci molentieri, qualifia 
iluoftro parere. Si i 

Pos Eglie quefto:che non fi poff aftrignere il 
mentitore a giustificar la mentita; percioche ne 

A QQ 2 tuite 
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tutte le ‘mentite ancora, quantunque fi uolefe, | ‘Pro: 
fi poffono:giustificare come fono maffimamente | "apere 
le mentite conditionali , & come fono quelle men | C1 
titeche fidano quando ‘fon due ‘che ‘parlano Po 


fra lor folis cunoi paroleingiuria.l’altro , dal | dettoqi 
quale è poi mentito , non weffendo teftimoni,onde detto, f 
puogiuftificanla mentitasċioe pronare che gli ba | liem 
datoquella mentita per effer Statovinginriatoin | feala 
paroleda Inis “Et come fono quelle altre mentite banerd 
che fi dannos quando è riferito adunoscheun'al | O feco 


giuftificar 
va-mentità 


tro ba detto maldini fopra ta fede, non babbia 
s La menti | ilment 


darinelare»che:effo glielehabbia detto 


| da fopr 


ta‘adunquesin guanto mentita non ha bifogno di | cereali 
ginftificationeperchefe ciò foffes tutte banerebbo | disfatto 
nobifogno:digiuftificariones donenoi babbiamo | ilquale | 
boramoftratoeJere impoffibile in molte: far que | la dis) 
fio.Nelavoftraragione è diÎmoltomaloreperche | mentito 


a questo enun ottimo rimedio. 


dette qi 


G ie“ Et quale e questo ottimovimedioè? > || te ritor 
Pos. Coftoro che dicono che la mentita ha | ilche t 
Come fo puo bifognodi giastificatione non poffonopergiuftifi | todifdi 
catione intendere altro, fenonprouareche la më | tot me 
tita non fta frata data fenza occafione, come fareb battere, 
be sella foffe tara data; perche altri haneffe parla | che com 
toin pregiudicio dell'honore del mentitore simpe | banere) 
roche dando la'mentita fenga queftaoccafione,n6 | battere i 


fipuofar per altro,che per cimentarfi. 


(uesto y 


Gi. Cofrintendono coloro che ricercano | datala; 


tal giuftificatione. 


ne, Oni 


Pos. 


efes 
nente 
men 


„dal 
onde 
liha 
toin 
ntite 
nnal 
abbia 
enhi 


amo 
que 
rohe 


ta ha 
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më 
red 
ai 
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jeno 


cano 


lano | 


nodi | 
ehbo | 
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«Pos: Hor queftagiuftificatione non è neceffa 
ria perche il mentito ui puo prouedere. 
Gi Inche guifat 
Pos. InqueSta, perche;ò uero ilmentito hè 
detto quello,fopra di che è mentitosò uero non l’ha 
detto. fel'ha. detto, non bifogna fare altro, perche 
egliè mentitoser effo con la fua confcienza. giuîti 
fica la:mentita, fenon lha detto „er dice dinon lo 
bauer dettosceffa la mentita,et in punto d'honore» 


“er fecondo la definitione. della mentitache ella f 
` dafopraparoledettein pregiudicio dello bonore» 


ilmentitore dee reStar.contentifimo., gm non: cer 
care altro percioche egli dando la mentita ba fo 
disfatto all'honor fuo,cio che fene feguaal mentito 
ilquale hanendoueramente detto quelle parole > re 
[ta dishonorato negandole , ne quefto importa al 
mentitore.alqual bafta che ilmentito done- babbia 
dette quelle parole, per quel dire di non l'haver det 
te ritornia dire che il mentitore è buomo da bene, 
ilche tanto è quanto fe il mentitorel'hauelfe fat 
to difdire nello fteccato ser fenon lha dette > tan 
to.è meglio». Et il mentito non è obligato a com 
battere, perche egli dice fenza combattere » quello 
che combattendo, efendo vinto sforzatamente 
bauerebbe detto. Ceffa dunque la cagione del com 
battere s cer ceffando la cagion del combattere a 
questo modo». quantunque il mentitore haueffe 
data la mentita afine di cimentarfi ; cefa il fuo fè 
ne. Onde fiuede che la mentita non ba bifogno 
Qo 3 per 


Se fi puo me 
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per queftorifpetto di giuflificarione ; quantunque 
nonl'habbiaanchora per'alenna altra ragione. 
G 1. Ibmentitore non potraegli dire, twmenti 


tire coditio fe unoinegared'hanerlo detto? 


nalmente. 


Cofrè con- 
tra l’honvre 
il woler com 
batter , qua 
do non bifo 


guascome il 
non combat 
ter , quando 


bifogna. 


Posi Egli no" potrà diresperche quefto parla» 
re cfeguoerinditio chiarifimo animo defiderofo 
dicimentarfi, ty da ninna occafion moffo non nolë 
doegliftarforieser chiamarfi fodisfatto s anchor 
cheilmentitogli renda l'ronore.cotali buomimifo 
nofenzaragione, & degni d’effere fcacciati dalle 
città,imperoche non banno aleuna cagione di com 
battereset pur nogliono combattere. Et è tofi con- 
tral'bonoreiluolercombattere quando non bifo- 
gnascome.illafciar di combattere, quado bifognas 
eo forfeepiwcontra l'honoreibuoler:combattere 
quandononbifogna,perche moftra beftialitastrin 
giuftitiasco eun uoler tentar Dio in cofa ingiufta; 
&metterela vita» l'honore sd l’anima in peri 
colo fuor dipropofiro 'ilche fi conferma da quello 
e[fempiosperche facendo Scipione Africano lo fpet 
tacolo de gladiatori in Carthagimenuona per me- 
moria difuo padre er di fuo zio, due figlinoli d'un 
Renonelamëre morto uennero nel Theatroset qui 
nis'oferferodi uoler combattersa qual di lor dne 
doueffetoccareilregnosper render quello pettaco 
lo piu magnifico; e” piwbello,ma hauendo Scipio 
ne confortato amendue anoler piu tofto contraftar 
con parole;cr con ragioni che con armi,&y e/fendo 
gia piegato ilfratelmaggiore a tal configlio, ilmî 

nor 


mai feni 


| retomo 


moftraj 


| mondi, 
| lelopra 


moalco 
ni tagu 
GI, 


no coml 


mini ua 
con lori 

Pos, 
tg f ci h 
| tindicio 
re il unk 
ne le 
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| ma nea 
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Hita qua 
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| Nolte bai 
m intede 
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fett otit 
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ue | ROrconfidatofinella fua gagliardia» non ne “holle 
e. i | mai fentir parola onde'per giuftogindicio di Dio wi 
venti | reftò morto. ilinon combattere porsquando bifogna 
moftrafolo silrailquale è molto mimor'uitiosiche 
yle | voncilprimo.Er però ni conchiudo, chele menti 
roo | tefopra mentite nel modo detto no'obligano Chuo 
nolé || Wo alcombatteresperchenon fono dare da buomi= 
cho || ni ragionenoli. i í 
ñi fo “GI. Egli par pure che gli huomini'che“u oglio 
dalle | no combattere a torto éa dirittosfieno tenuti huo 
com || mini ualorofiset che fia dishonoremoncombattere 
con | cOn'Ioro,qualboral'Iimomo fia prowocaro. ` Non fi dee 
bifo= Pos. Dal uùlgo forje fono tenuti ualorofisilgual riguardare 
gi; No fa che cofa fia nalore,ò beftialiràzet però il fuo. al giudicio 
tere || Ziudicio è di pocaimportaza.E chi noleffe guarda del Fulgo 
gin || feWuulgo,le cofetrifte [peffe nolte farebbono buo 
iha, || ves lebuonetriftema gli buomini intendenti nò 
pori folononterranno mai cotali buomini per ualorofis 
ido | #22 ne anco per buomini, ma piu tofto per beftie. 
of perche fi come l'huomo è degno di lodesponendo la 
ne || #ita quando bifogna, & per cofe bonestescofi è de 
dun || Q#0 di biafimo ponendola quando non bifogna,er p 
j || cofe disbonefte, e7 e tanta differenza» comeraltre 
nolte babbiamo detto stra'l gindicio'de gli huomi 
ni imtedenti et quelli del unlgosquantaè tra gufto 
fanoe ilguftoinfetro di cholerasil gafto fano gindi 
cherdle cofe dolcisl'infetto le giudicherà amare.e 
però quatro dda creder pinal gufto fano che all'in 
fetto,tato è da feguir pil giudicio degli buomnini 
À 2a 4 initiis 


Antigenida 
fonatore. 


Se le menti 
te dette in 
abfenza ua 
gliono. 
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intendenti che quello del uulgo ilche moltrò bene 
vAntigenida fonatore , ilqual bauendo. un fcolare 
che bausua fatto grandifimo frutto., & nondime 
nonon piaceua al popolo: gli diffe in prefenza di 
tutti fuona a mesi alle mufesquafiuolendo inferi 
rechela uirtu fi contentadel gindicioide fani, €r 
difprezza il'uano fauor della plebe , Onde conchiu 
do che è tanto lunghe daluero che coloro che non 
uoglion cobattere con chi uuole. combattere ator 
to, fian dishonorati,che combattendo perderebbo 
l’honore's percioche è gran uergogna combattere 
con beftiese tali buomini fe hanno pur uoglia di per 
der la nita , uadano a gettarfi in finmesdone cafti 
gberāno la loro be/tialitàfenza mettere a pericolo 
lauita d'uno buomo honorato:ilquale no è honefto 
chepongalauita fua a pericolo a pofta d'un pazzo 
ed'unabeftia,anzifacendolo,caderebbe anche egli 
in fofpetto di pazzia» pehe pazzo è colui chefegue 


un pazzo. Et per quefto gli buomini ueramente , 


forti > iquali non poffono baner lafortezza fenza 
laprudenzasdeono auertire di non feguire l'altrui 
pazziesin cofa maffimamite done uà la nita et l'ho 
noreset l'anima che molto piu importa.nor.che fia 
pazzo uno che noglia mettere a rifchio fuor di pro 
pofirol'animasl'honoreset la uita,è cofa tanto chia 
rache farebbe pazzia il volerlo pronare. 

Gr. Erdelle mentite date inabfenza del men 
titosche dicete uoi ? uagliono ò nò 3 perche alcuni 
dicono di nò» : 

Pos. 


coli la 
concio) 
non ec, 
me hay 
gltima 
altriha 
nier fe 
perche 
alla Uei 
è buon 

GI, 
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Pos. Vagliono ey caricano ibmentito . pers 
che fi come uno dicendo iniabfenza di lui un'altro 
efJere traditore lo carica, & questonon è dubbio» 
cofi la mentita datain abfenza carica il mentitos 
conciofia cofa che nella definitione dellamentita 
non eche ella fi dia inabfenza,oinprefenza, co- 
me bauete detto,ma.che ellae enunciatione diftrug 
giciua delle cofe dette, ey quelche fegue . Hor-fe 
altribanno altra opinione adducano le lor ragio- 
ni cy fe fon buone, fiamo apparecchiati a cedere, 
perche tutti gli buomini fono obligati d'ubidire 
alla uera ragione, chiunque altramente fasnon 
e buomo,non e[fendo animal ragioneuole. 
Gi. Mafenonfapeffero d'effere frati mentiti 
come andarebbe il fatto 


Po s. Senol fapeffero,nonfarebbono ne:disho 


norati ne caricati ne potrebbono da altrui effere 
ricufatiin Duello, perche l'honor non obliga fe non 
alle cofe poffibili, gr il faper quello che ciafcuno di 
ce, éimpoffibile. 
< G In Et fela-mentita fofft fratain prefenza 
de teftimoni che fi direbbe in'quefto cafo? 
Pos. Questo non importa: perche il menti- 
tonon puo fare che i testimoni gliele dicano, fe 
non gliele uoglion direme ancora forfe fache efi 
fiano ftatiteftimoni. 
GI. Che cofa adunque donera fare il meti 


tore? 
Pos. Ezlie obligatoafartantoche fia certo 


che talmentita fia uenuta agli orecchi del menti- 
t0 


Della menti 
ta data in 


i prefenza di 


teftimonie 
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tosdi talmanierachenon:lo poffa negare. fa eri 
Gi. Et comepotrà far quefto? PA Horten 
Come fi dec P o's. Potra publicar Cartelli im luoghi conne | dishono 
publicar laienti, dove fi pofa prefumere che gli fia perue | t cofa 
menta niye alli orecchi‘ ouero mandargli ambafciate in | mentito 
prefenza diteftimoni; er in Jomma il mentitore A tia 
è obligato di fare ogni diligenza; perche il menti> | noraro; 
tononpoffa negare d'hanere intefa la mentita , & pongon 
fatta tal diligenza fene dee fiare quando ilmen | Hoche 
tito non faccia altra dimostrationes & dee ufar | fho effet 
tal diligenza; perche potendo ilmentitonegaredi | tome fe 
nonhanereintefo d'effere ftatomentito,ilmentito | y mag: 
re resta incaricato, ne piune meno» come fenon | nere, 
«l'haueffe mai mentito. | hodita 
Sele memi GI. Poiche s'è ragionato delle mentite, dini deter 
te generali“dendole in generali & in particolari oltre all’altre 
sforzano il-diuifionisuorrei fapere fele mentite generali sfor 
mento a mano il mentito a rifpodere in punto d’honore,fico 
fpondere in š : à EA 
punto d'ho ‘Me tutti concedono delle particolari, percioche fo 
nore. nomoltisacui pare che le mentite generali no'hab 
wd ebranomeceffitam feefendointerminate et cofufes 
come per effempio e quefta ,ogninoltachetu hai 
dettoin pregiudiciodell'honor mio, tumenti er fi 
Şnili altre mentite: 
Ee Pois o Etto nidico che lementite ge- 
nerali sforzano il mentito a-rifpondere in punto 
“honore non meno ehe facciano le particola= 
rier fofe pinsperciocherutte le parole:che moftra 
no alcuno effer dishonoratos hano-bifogno ditifpo 
i fia 
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| fa, er di difefa + & questa propofitione è chiara: 
|| Horlemtite generali moftranogli buomini effer 
| dishonoratisperche chi dicesogni uolta che hai det 
| to cofaalennain pregiudicio dell'honormio, bai 
mentito moftra che l'ha detto molte nolresdisbono 
radvaltenifalfamente.ondetuiuieni ad'effer disho 
norato;imperoche gli buominichefalfamente ap- 
| pongonoaltrui cofe dishonorate fono dishonoratis 
Hor che nos ilqual dica intal guifa ; faccia quez 
I fto effettose manifeftosperche chi dice il generales 


come fcrine Ariftotele, dice il particolare . Et tan 
Lo 


to maggior forza di dishonnorarebala mentita ge 
nerale èhe la particolare, quarto la generale ha me 
nodi calunnie er di canillationi, perche ela non fi 


Gli buomi= 
ni che oppo- 
ono altrui 
cofe dishono 
rate , fono 
dishonora 


|| determina;ffrriftrionene atepo defignato, neaun 


| ralUnozo slequali determinationi»poffono banere 
| moltercalunnie.Et poi la merita particolare non di 
fendevno;fend da una calunnia particolareset la 
generale da tutte quelle che haueffe dato alcunoin 
qualunque modo & in qualunque tépo. Ne giona 
direche ella fia indeterminata čp confufa , perche 
ella per leragioni dette è più determinata chendè 
la particolare. Oltre a ciò,colui a cui è oppofto che 
babbia detto,uno effer traditore, 0 fi ricorda d'ha 
| perdetioronofe egli fi ricorda di: questo partico 
lare) firicorderà ancora, quando colui,contra del 
quale ba parlato 3 dirà sogni nolta che hai par- 
lato in'mio dishonore:tu hai mentito cheegli e toc 
conell'honore di quéfto particolare; & però nien= 
te 
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te gl’importa chel mentitore babbiaderto in uni- 
uerfale; o in particolare. Senon: fi ricorda di 
quel particolaremongl'importa ancora che gli fia 
data lamentita soin particolare , 0 in generales 
perche ciafeun modo fempreé bifogno che doman 
diche'lmentitoregliele ritorni a memorias dicen 
dole circon$tantie. Ne giona dire,come poco in» 
nanzi ho detto che le mentite generali fiano inde- 
terminate x confufe perche quantunqueelle. fie 
no indeterminate ad una cofa x &.che paia che ne 
confondano molte infieme , nondimeno dice Ari 
con un ge- ftotelenel luogo poco auanti allegatocheil genera 
nerale fono leng piu alla femplicità & al fine neè pofibile in 


rinchiufi di ; BA 
rinchial' È rendere un generale che infieme nons'intenda che 


particolari, ul fieno rinchiufi dentro molti particolarisne è pof” 


fibile intendere che ogni buomo corra» & che So 
crate fia buomo,&y non intendere che Socrate cor 
ras Et cofi dicendo il mentitore ad alcuno ogni 
uolta che hai parlato in mio dishonore, tuhaimen 
tito, &y fapendo il mentito che l'hauer detto,come 
firicorda d’baner detto che ilmentitore e uno tra 
ditore, cy in dishonor del mentitore è forzato an 
chora intendere che egli ha mentito. Et piu oltra 
foggiungo che coloro che mentono folamente in 
particolare s perauentura non fanno bene; percio 
che non fi sà fe efi faluano l’honor loro » conciofa 
cofache potrebbe effere che uno haueffe detto che 
foffe un ladrosun micidiale, <> finalmente un ribal 


do.hor fe colui,di cui foffero ftate dette tutte que- | 
e 


| fre cofe, 


che per 
cele la 
uomo: 
l'altreii 
bia nint 
«bia mofi 
y moi 
aqual 
babi 
giuria 
treello. 
mentei 
hanyto; 
mente hi 
the glie 
Solo fip 


| ella è qu 


dettom, 


‘tro, er, 
| dar mil 


le reftrin 


| Queche 


tifponde 
e genera 


dolni ha 
| mo da be 


cheil me 
Gi 


| OL DB ROS gli 
| Secofe diceffestamenticheiofia untraditoresg 
| che per foStenertal mentitacombatte(fe & vin 
| celfel'anuerfario ynon fo, fe per questo egli foffe 
| Duomobonorato:s perche gli refterebbono adoffo 
V’altre'ingiurie.. Ne gioua forfe dire che egli bab 
| ‘bia uinto l'anuerfario ; &che'egliper quefto bab 
«bia moftrato:che è huomo da benes:percioche non 
| Vha mostrato , fenon quanto a quella calunnia, 
| laqual peranentura era falfa.<&5forfe Dio; lquale 
| babbiamodetto xche Ariftotele ancora aiuta gli 
| ingiuriati , in quefta cofa l’ha aiutato > chenellal 
l treefo Dio fa , come farebbono paffate . Ma chi Dio aiuta 
|| mente in generale gr nince; fi prefame che babbia 3. ingincia 
banuto ragione in ogni cofa. ondereSta: affoluta ‘*- 
“mente honorato ge fcaricato di tutte le calunnie 
| che glierano'ftate opposte. Et cofi fi uede'che nog 
‘folo fi pno dar mentita ualida‘in generale, ma che 
| ‘ella è quafi neceffaria, fenza che fe uno bauefè 
| detto mille cofe in pregindicio dell'honor ad unal 
l'eros uerifimilcofa none che: l'ingiuriato gli debba 
\dar mille mentite s ma e ben\vagionenole cofa che 
\\lereftringatutte adunagenerale.Conchindo adun 
que che lementite generali sforzano il mentito a 
\\rifponderestanto piusquanto lo ingiuriano piu che 
| le generali, fenza dubbuo l’ingiuriano piusmofiran 
(dolni bauer dato. a torto piu calunnie‘ ad un’huo 
[moda bene ,che le particolari; lequali moftrano 
\\cheil mentito babbiadato una fola calunnia» 


Gi. Parmiche da questo nostro PA na 
1 ca 


its DIALSDELL’'HONORE 
feauna gran-difficultà , quando banete‘detto. che 
bifogna dar le mentire generali:&y non particola 
vi, perche ‘uno (dite uoi ) ilqual .combatteffe una 
querela fola er uinceffe, non perciò refterebbe ho 
horato. Segnirebheadungueda quefte uostre pa- 
role chenon potrebbe:ribaner l'honor fuo > perche 
uincendoso faprigionl’auuerfarionol'ammazza, 
ofa ch'egli difdice aquello perchi combattono. fe 
Vammazzas now è pit poffibile cheribabbiail fuo 
bonoreseffendo morto colui chegliel’hatolto.fe lo 
‘piglia prigionesnonc'è ancora masperchessonè bo 
‘ inefto che egli combatta più fecose[endo fuòprigio 


nes Gr il'medefimo fegue, felo fa difdire, &cofire | 


‘ fterà disbonorato. 


i Pos Vi dicoilmedefimo che per quefto di- | 
| Scciderl 


ordine che ne feguita „che gli buomini Sono sfor= 
zatia dar le mentite generalis perche restano an 
“cora disbonorati vincendo; febanno data la men 


sditanta efficacia sche chi diceffeche quel prigione 
poteffe.di nuono combatter fecosforfe non direb 


GI. 
battere 
Po 
fermo fi 
toin Dy 


| mezar 


Qaaleui 
«uefa 


i Mo penti 


glidato 
bum 


Nr 


de ; | modar 
isita in particolare , per la ragion dettas laqualeè | 


intentio 
Jario de, 


‘be cofa fuor di ragione; perche forfe quella calut |iad 
«niaera falf/ac&ol'altre nere, &yDiol'ha punito per |: 


«quella l'ha fatto men forte; che-nell'altre me- 


:ze ñon l'hauerebbe fatto, ilqual Dio é\protettor | 


vdellaverità; & per confeguente il fondamento de | 
« Duelli, liquali altrimenti won hanerebbono fon | 
damento di pronare che un huomo foffe da bene & | 
«honorato: 
GI. | 


cato fine 
Mando; 
AUnerfa, 
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che GI. Ma felha prigione;come Potra egli com, Se un pri- 
‘cola | dattererona:. Lan ga 
mal «Pos. Queftochecommunemente sufaset pen 7 


cho || fermo fetiene cheuno persincerefiafempre aftret 
ope {| 20 inDuello,0,pigliar privionel'anuerfario, 0 am 
sche | mazzarlo,mipareelfercofa molto barbara &fen 
go RA alcun fondamento di ragionesma ilfardifdinlo 
o; fel avuerfario ner fargli dire che quello che bauena= sius 
| fol] 2o pertriftosl'hanno per buomo dabene;ol'hauer x 


ell] glidato delleferite, ol'hauerlo fatto fottomettere 
abo | &vbumiliare fecondo la diverfità delle querele.in 
rigo punto d'lonore, pare che donerebbe baftaressHor 
afire Sela: fciagura nolefeche 'auncifario;non: unoleffè 


| difdirfiseglidee feguitare dandogli caftigosperfar 


odi- || Gli mutar penfiero, non banendo mai intentione di 
fore ucciderlo, cy di queltone parlaremo ancordi»fot= 
panl torerfeegliuiene uccifa, perche colpinon fi pol 


Jono dare a mifura, quefto:dee auuenire: fuor della 


i 
p intention deluineitore . il fare arrenderfi Vanner 
ion fario dec effere.in.luogodi farlo difdire, er ibtener 
grel | Vo- prigione eun voler piudi quello che-fi conenga 
cal cadiuno;che:combatta per lhonor folo, ilquale cilf 
pope imedetDuello,come babbiamo:detto nella fia defini 


\«zione quando s hailfine  deono ceffaretuttit 
\tanonimenti che erano. ordinati aquel fine. 
Rin e@soZ0î dicelte pur l'altre hieri che nello: ftec- 
veato fi potenan far prigioni gli aunerfari seche 
«quandot prigioni fon nintis per ualor proprio dello 
vannerfario, fono ferui del uincitore & de dite 
NES che 
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- che non fipoffono pur far prigioni, =° -7° tele par 


Dromichete 


Redi Geti, 


Pos. Quelchiodifiallhora , èuero5 quanto | farebbe 
alla natura della cofas & quanto. al demerito del || teor 
intos quando'il'uinto baimancato eftremamente. tofolfe) 
Ma è ancor nero quefto:che quanto alla fodisfat | perador 
tion dell honoredel dincitore, queftorion è necefa | tudine f 
rioicome bora diviamosanzi fta bene di perdonare | lecito yi 
aininti ye farequelche fece Dromichete Re di mofoche 
Getizilquale banendo prefoinguerrail' Re Lyfima | quantoc 
cho'che fenza effer pronocato gli hauena mofo \ topinec 
guerra; fenza ufareltalcuna cortefiafamigliarme | monerla 
tefecenedere'a Lyfimacho, quanto fojJe ponera il | radicare 
füoregnose come non metiena conto farguerra | giorno 
con:gente , con laqual’ non fi potefe guadagnar | gionein 
niente; c cofi banendolo prefentato di quello che | forzad;i 
þanena;ilorimifeinlibërta s £ P [salam 
`\oaHowche firihabbiaWhonores quando unoift dif | Wuccide 
dice snella maniera che detta habbiamo, non è alcunair 
dubbio conciofiacofa che colorosi quali fono dish@ | nato, I 
norati,del pari non poffono combattere quelli | del mote 

checombattonos combattono fopra ildifanantag | perche, 
wios come altra uolta» babbiamo detto! e Je lo | fiahonoy 
‘anterfario confeffa d'hanerlo‘ingiuriato cOMHAN | diferen 

taggio; non accade fare'altro. queltofar prigione» | minich, 
& quello uccider cominvention di farlos nafeoto | Per perc) 
dauna confnerudine fuor d'ogni ragione vd tali | mondo 
xonfue:udininon frdeonò offeruare. Et fe pi gli bnomodg 
cHuomini le voleffero: offernare shon bifognarebbe | G È i 
maifare leggi ne coftumi ne d'altro, perche j tnt | frang 1) 

sa te le 


anito 
pel 


isfat 
cfa 
nare 
Redi 
fima 


p 


goil 
vena 
gnat 
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| tele parti del mondo fono le fue confuetudini s ne 
| farebbe ftato mestiere che foffe uenuto Hippocra 
teso Aristoteleso Galeno; fe quello che era confue 
tosfofje ftato da effere offeruato. le leggi de gli Tm 
peradori farebbono ftate fuperflue s fe la confue- 
tudine fofe fata di tanta autrorità che non foffe 
| lecito vietarla. Ne cinuoce punto quel detto fa~ 
| mofo che ella fia come un'altra natura , percioche 
quanto ella è piu anticasfe ellae fenzaragione,tan 
to piu è officio d'buomini fani l'affaticarfi per ri- 
mouerla,perche ella è piu difficile da Juellere & di 
radicaregr puo nuocer piu, & ne feguitano ogni 
| giorno mille difordin. dico confuettdine fenza ra 
gionesimperoche la confuetudine co la ragione ha 
forza di legge non'iferitta s čr però conuiene offer 


parla. Ma questa confuetudine di far prigione & La confue- 
duccider l’aunerfario nel Duellonon ha ragione tudine fen 

za ragione 
fi dee muta 


alcunain fe, perche fenza lei,come habbiamo pro 
uaro;il Duello ha il fuofines& chi ha ilfine , cefa ze, 
| delmoto. & è di rimuouere l’ufanza contrarias 
| perche é nata da buomini che non fanno che cofa 
fia bonore,ne come fi fodisfacciaall'honore,ne che 
differenza fiatral'honore čr la pena, gr da huo- 
mini che hanno mal fine, &x combattono fenza fa 
per perche. Et qual cofa piu brutta puo effere al 
(mondo che hauer per (no fine l’ammazzare uno 
\buomo?certo niuna. 

G1. Intendo quel che dite, ma mi par bene 
\firano che uoidubitiate, fe colui che è uintos pof- 

4 


RR 
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fa combattere col uincitore . | 


to allanaturadell’ingiurie «perche il nincitore re 
fta caricato. 
Gu. Per qual ragione adunque non potra chi 
éftato ninto,combatrer dinuouo col uincitore? 
Laragione Pos. Nonpotrà combattere perche banen= 
per la quale dò perduta la particolar querela, fi prefume che 
iluinto ni l'habbra perduta per hauer uoluto calunmare g7 
pro aa ingiuriare a torto n huomo da bene, & che Dio 
Tee nead effer dishonoratos & un dishonorato no puo 
combattere.jWefta è la ragione; per laquale il uin- 
to non puo combatter di nuono col yincitoree 
GI. Adunque per questa medefima ragione 
non porrà combattere etiandio conaltri. 


> |traunal 
Pos. Iononlhodetto affolutametesma quan | 


pure hay 

Pos 
rebbe pr 
lnisconc 
dutos 
le ragion 
|glialiric 
e obligat 


|lolodisf 
col uincito- per quelto l’habbia condotto a perdere cofi vie | 


Quuoliu 


Pos. Eglinon potrà combattere medefima= | 
mente con altri; ma la ragion vale pin neluincito 
resfin'che il uinto non babbia racquistato l’honor | 


fuò nella maniera che dicemo ; quando dell honor 
parlammo. 
Yno cheof- © C1: Hor che fiamo'intorno alle mentite gene 


dendo s 
Hincend, 


fende alcu- rali, uorrei faperesfe uno:ilquale in general dicefe | 


1 pen fe tutti gli spagnuoli fono traditorilaqual genera 
sn genera VAN $ È È 
tn generee Vità comprendetutta quella narione ; er uno. Spa- 
etenzioaco 1 7 


batsore da QMuolo glvdeffe una mentita & combatteffe s oil | 


Jolo a folo mentiror foffe uinto, colui che hbaneffe dette quelle | | 


cò ciafeuno parole; farebbe colidifobligato per bauer ninto» di 


chelo sfidi $ Caio 
velo hd papera pronar di nuouo tal cofa effer nera conz 
tra 


di nitu ] 
Abenipe 


| fendo fa 
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tra un'altro Spagnuolo che di nuouo ilmentiffe o 
pure banerebbe provato la fua caufa? 
Pos. Egli non farebbe difobligato ne baue- 
\ rebbe prouato la fua caufasperche quantunque co 
il 2uiscon cui bane/Je prima combattuto, haneffe per 
duto,cy per confeguente foffe reftato traditore per 
le ragioni detteynondimeno non reftano traditori 
gli altri che fono huominida bene, perciò colut 
obligato a combattere con qualunque Spagnuo- 
lo lo disfidi da folo afolo, anenga che turtigli Spa- 
gnuoli uole[fero combatter feco. 
|. Gr. Mi par per dishonefta cofa che uno hab- 
nl bia da combattere contante migliaia di perfone. 
| Pos. Hdannoèragionenolmentefuo,poi che 
| egli fteffo s'ha postoin tal neceffità, perche niuno 
pagnuolo uorrà effer traditore per uiltd,0 perche 
un'altro della fuamatione fia traditore. 
uio G r- -Hormon potrebbonogli Spagnuoli eleg- Se uno puo 
ponot || gere un di loro che per tatti combatteffeilqual per SOG 
dendo S'intendeffe chetutti baue[fero perduto, & En 3 
nincendo, vinto? 
Pos. Dicochedi ragione nelle cofe dell'hono 
| #ecio non fi puo fare s nelle cofe de gli ftati gr de 
ener larobba; forfe fi puo fares la cagione è, per 
spa che fi come gli buomini non deono effer honorati 
Voli | per le uirtù altrui , cofi non deono ancor uoler ef- 
quell fer uituperati per gli altrui niti > ilche potrebbe 
dill auuenire, fe metteflero uno per tutti, il qual per- 


[dendo farebbe poffibile che folle fato traditore, 
| RR 2 & 
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&r che Dio l’haueffe uoluto punire, perche uolena | vano ad 
Sostenere il falfoser per confeguente haueffe uolu | ma dish 
to honorar colui che gli baue[Je apposto il nero» et | a ripon 
cofifoffeuinto. x | forza di 
G 1» Bifognerà adunque ch'egli combatta com, | che fen 
tutti gli Spagnuoli ad uno ad uno 2 tn menti 
Pos. Bifognerà fenza fallo. | fondi, 
Gu. Erfeegli foffeuinto da un Spagnuolo, po | teunger 
trebbe egli congli altri combattere? | tra alla 
Pos. Nonpotrebbe, perche quello Spagnuo | giudica 
lo, ilquale ha ninto s ba mostrato che egli ha detto. | fii perp 
il falfo er adiftruggere una propofition generale, | cui l'ha 
basta diftruggere una fola particolare, come Ari | che non 
Stotele infegna in molti luoghi, & hanendo ilmen | gentilhy 
tito detto il falfo , è manifesto che egli è dishonora | fuor di p 
to er e[fendo dishonorato non puo combattere sil | moftrax 
mentitoancoranon potendo piu provarla genera | ditione, 
ley perche il uincitore rimane buomo da bene & | tul'hayy 
traditore,;non puo pigliare altra differenza. | paura di 
Sele menti ©“ GI» Poiche hauete parlato delle mentite ge Ililhai a 
ze conditio- nerali,parlatemi ancor delle conditionate, fe elle | norato, 
nali aglio pagliono,<&feaStringono il mentito a rifpondere; | 
gs: percioche bo udito molti ualorofi huomini intende 
ti dubitarnesanzi affermare che elle non hanno bi 
fogno di rifpoftasper quello uolgar detto, che le co 
dirionali non pongono in effere alcuna cofa. 
Pos. Lementiteconditionali sforzano uno 
buomod'honore a rifpondere yperche tutte le cofe 
che poffono far parere alcuno dishonorato; lo sfor 


zano 
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‘zano a difenderfi, er moftrare che egli non è huo 
ma disbonorato,ma honorato, gy per confeguente 
\\ a rifpondere. Hor le mentite conditionali hanno 
forza difar parere un'huomo dishonorato. percio 

| che fe uno dice, fe tu hai detto che io fia un tristos 
| tu mentiso ’hai detto ono, fe l'haideito & non ri 
fpondi, dai fofpetto che tu habbia uoluto calunnia 
reungentilbuomonell'honore falfamente , &: con 

| tra alla confcienzatna,<r coloro a cuil'haî detto, 
giudicano che tu habbia detto il falfo& che ture 

| fi per paura di confeffarlo s & non folo coloro a 
| cui l'hai detto, penfano questo, ma coloro ancora 
| che non l'hanno udito, perche fi prefume cheun 
| gentilbuomo non habbia da incaricare un'altro 
fuor di propofito. & tanto piu cheil mentitore ha 

| moftrato di non uoler caricare, parlando con con 
ditione. Senon l'hai detto er taci, fai credere che 
tul'habbi detto & che tu non rifpondi di no per 
paura di non haner de le mentite da coloro, a qua 
li l'hai detto, le quali cofe fanno l'huomo disho 
norato, il quale non folo dee mancare della colpa, 
ma ancora della fo[pettione. E adunque neceffariò 
che il mentito rifponda , čr banendolo detto egliè 
obligato a confelfarlo, fe no fo[fè mai per altro che 

| perla confcienza di fe fte[fo,c potendo il mentito 
pronar con uere proue il metitore effere un triftos 
non è obligato al Duello.no’l potendo prouare,o bi 
Sogna uenire al Duello, 0 difdirft. Nonl'hauendo 
‘detto è necefJario dire di non l'hawer derto,per fug 


RR 3 gire 
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gire i difordini che babbiamo detto, necio è disho 
noreyanzi honore che un gentilbuomo non habbia 
uoluto calunniare un'altro falfamentesanzi dicen 
do hauerlo detto;mon efendo uerosdishonorerebbe 
Se tefo perchenon fi ritronerebbe alcuno > a:cui 
l’haneffe detto, čr tale huomo fi metterebbe ano- 
ler pronare il falfo, come fanno molti che ft gouer 
nano piu per brauura che per ragione, 
Seil métito. -G 1. Et negando il mentito d’hauerlo dettos 
negando di non refla egli inginriato da colui che gli bha datala 
LI mentita,perche pare che l'habbia Stimaro pocosef:- 
riato dz co- Jendofi posto a dargli unamentità (enza faper la 
lui che gli Certezza? 
ha dira la. Pos. Eglinonreftaingiuriato , perche colui 
mentita. non lo'mente , fenon in cafo che egli l’habbia det- 
to, questo e quello cheuolgarmente fi dice che 
la conditionale non pone niente in effere,ne è nero 
che l'habbiaftimato poco, anzi l'ha ftimato affai» 
perche ha moStrato di non haner uoluto credere a 
coloro che gliele banno riferito, onde ba parlato 
conditionalmente per dargli luogo di poterlo nega 
re. e ufficio da gentilhbuomo per gelofiad’hono 
re, fcaricarfi, (enza caricare altrui. Et molte uol 
teancora coloro che riferifcono » non uogliono ef- 
fer nominati, &y riuelandoli alcuna nuolta feguireb 
be fcandolo. per tanto parlando conditionatamen 
te fi fcarica fenza caricare altrui . ne il mentito 
deerecarfelo ad ingiuria,fe fo gonernaco ragione, 
perche il mentitore, icome. ogni altro huomose 
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piu oblig 
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piu obligato al Juo honoreche all'altivi. i; 
Gi. Et che cofadee far colui, porche l'ha 
mentito effendogli ftato riferito che colui ha desto 
quelle parole,le quali nondimeno il mentito niega? 
lc egli sforzato a prouarle , adducendo coloro che 
gliele bannoyiferite® 
Pos. Eglinon dee fare altro, perche con quel 
la mentitaha fodisfatto all honor fuo ancor che 
colui neramente Vhaneffe dette gr purle negaffes 
conciofia cofache quelanegatione fiain nece di 
vetrattatione. 
Gu. Il mentitore non ha egli da giuStificarla Seil menti- 
mentitaper non parer d'hanerla data per cimen- f0r° ba de 
j| tarfi? SE 
Pos. QueStamentita non ha bifogno di giu Ra 
fificatione, perche non è pure ancora mentita » fe 
ilmentito no confeffad'haver detre quelle parole, 
ne dee effer biafimato chi dà tali mentite > perche 
la gelofia dell’ honore è cotantogrande che mai no 
fi puo far troppo confernation dello. 
< «GI. Et feil mentito hanef]è neramente detto 
quelle parole ex purle negaffe » cr foffero prefenti 
i teftimoni;i quali le baneffero udite, che cofa sha 
da fare in quefto cafo? 
Pos. Ilmentitore non ha da farniente , ma 
deelafciar la cura a itestimoni, i quali reftano ca 
yicati , perche pare che fiano Stati buomini mali- 
gni,hanendo tentato di porre l'armein mano, fen 
Za cagione alcuna,a due geutilhuomini, 
RR 4 GI. 
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Gi. EtiteStimoniche hanno eff a fare? | 

Pos. fonotanti,&yditalmaniera che poffono | 
farfede,che il mentito l’'habbia dettesilmentitore) 

fta uituperatofe no fono attra quefto, fono obliga 1 
tia dar mentitaa coluhil quale ha negatoscome co. 
fa dubbiaalerimeti refterebbon uituperati appref 
Yo'limenvitore, a:curbanno riferito quelle parole» 
alquale iteftimonij bauerebbono fatto alquanto 
d’ngiuriayriferendogli il falfo,ma il'mentitorenon 
fe ne puo riféntire coi teftimoni , perche potrebbe È i 
effer uero:che il mentito haueffe dette quelle paro | 
lesbenchele nieghi. i 

Gr. Etfeilmentitononl'haueffe dette, exin 
fieme negaffed'hanerle detteset iteStimoni pur raf | 
fermaffero,che l'haveffe dette? 

Pos. A quelto non fi puo per forza humana 
rimediaresma bifogna pregar Dio che ci guardi da | 
itrifti,bafta:che il mentitore non dee fare altra di 
licezasquandoil mentito niega d'hauner detto quel 
lo cheera pohoi in conditione. 

Et però coloro che dicono . Tu hai detto che io | 
Sono untrifto, tu nementi, co negando d'hanerlo 
detto,tu menti,uogliono piu di quello che gli fi con 
niene, come:s'e detto di fopra , perche douerebbe 
baftar loro che il mentito negaffe banerlo detto s il 
che dove anco l’haueffe detto ueramente farebbe 
in luogo di disdirfi anzi commettono grandiffi 
mo peccato, perche danno grande inditio d’hauer 
data la mentita, non per la gelofia dell'honor loro» 
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ma per cimentarfi;la qual cofa è molto disbono- 
reuole ad buomo che faccia profeffion d’ honore s 
cy gli buomini peccano tanto in uoler troppo, 
quantoiluoler poco s & però deono contentarfi 
dell'honefto, er non andar tentando la fortuna» 
ey Diosilquale il piu delle uolte daa cotali huomi 
ni quello che uanno cercandoscome a’no$tri gior- 
nibabbiamo ueduto chiaramente accadere a mol 
ti molte nolte. i 

GI. Saprei ancora uolentieri che cofa debba che dee fa- 
fare unoil quale riceva una mentita in prefenza re uno che 
d'un Signore,ò d'altre perfone delle quali, uolen- vicenea una 
do egli rifenturfi,potrebbeafpetrar la morte. RI 

Pos. Ildarmentite in tali luoghi è fpecie di SE i 
foperchieriaset però il mentito é tenuto a fare nel 0 dalsre per 
la guifa che habbiamo detto che dee far unosa cui fone. 
fia fatta foperchieria. ii 

G1: Hor che diremnoi di quellementite che 
fi dannoin quefto modo? Tu menti falna la tua 
gratia. È 
Pos. Tal modo dimentire implica contra 
ditione, nè piu, nemeno,come fe diceffimo buomo 
morto,perche dicendo buomosdiciamo animalesdi 
cendomortosdiciamo che egli non è animale. dicë 
dofi dunque buomo mortosft dice che egli è anima 
lese non è animale, ilche è implicar contraditio= 
ne, co fimilmente dicendofi. Tu menti falua la 
tua gratia , perche dire s Tu menti, è dire, Th 
fei dishonorato ; & dire falna la tua gues A 

. uuo 
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suol dire faino iltuo honore, perche non fi puo fal 


uare la gratia d'unosnon faluandogli ’'honorescon 4 


ciofia cofa chematuralmente niuno poffa amare, 


netenere in fua gratia, chi lo dishonora. Il dire 1 


adunque,Tumenti,faluala tua gratia, è ilmedeft 
moscomefe dicefimo io tidishonoroset thonoro, 


le quali cofe non poffono [tare infieme. Et perche | 


egliè ultimo quel diresiot’honoro,uiene a diftrug 
gere quel primosioti dishonoro , & cofi colui che 
dice,Tumenti,falua la tua gratias diftruggeilpri 
mo parlaresér contradice a fe Sfteffoser inanerten 
temente riuoca tal mentita.la onde fimili mentite 
non fono d'alcun ualore. 
Gi: Ma fe uno che mentiffe inprefenza d'un 
Signore,diceffe,tumenti, falua la gratia del Signo 
=. re,farebbe mentito colui? 
Quando me Pos. Sarebbe mentito;perche quel dire, fal- 
I a la gratia; non fi riferifce a colui, ilqual'ricene 
desi Signo- la mentitayma al Signore» 
re. Gi. Inquefto cafo, il Signore egli fodisfat- 
to da colui che cofi dice? 
Pos. Potrebbefiforfe dire, che wé qualche 
Sodisfattione, perche quel dire implica cotraditio 
‘ne,come habbiamo detto, <> l’ultimo rinoca il pri 
most per quefto uiene a granar meno il Signore» 
ò altre perfone in prefenza;di cui fi diano tali më- 
titeso ferite, perche pare che la ragion uoglia che 
igli buomini fieno obligati a difender coloro che fo 
no coneffo loro in compagnia ; conciofia cofa che 
3 : lo 
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doandare in compagniasarguifca amicitia non ft 
prefamendo che vadano in compagnia , fe non gli 
amici, i beniuolisperche non dobbiamo penfare 
che gli buomini fieno traditoriser gluamicir & be 
neuoglienti, fono obligatia foccorrérfinelle cala- 
mita ne bifognier però quando in loro prefen 
za fono offefti compagni,pare che effi fieno fprez, 
‘gati, onde nafceche pareche s'habbiano dari- 
fentire. Et pertanto chi dice con uostra licen- 
Za» Cr faluala noftra gratia; costui mente, per 
cheusole ancora effo moftrare d'elfere amico a co 
Loro, cheno’l fa per difpregio.loro; cofi dicendo 
ha qualche coloresdi non wolere offendere il Signo 
iwemetcompagni, o altre perfone prefenti. ma con 
auto ciò farebbe meglio non dar mentita,ne ingiu 
viare alcunoin prefenzad'huomini grandi, ey di 
qualche rifpettospur nel male quella aggiuntatem 
pera l'ingiuriasco tanto piu quando ella foffe acco 
pagnata da honefta collera. 

Gi. Hor,feegli deje quella mentita fenza ag 
giungerci quella parola che farebbe? 

Pos. il Signor farebbe ingiuriato; perche fa 
rebbe diprezzato , & potrebbe punire il mentito 
re, comes hanno da punir coloro che difpregia- 
noifaperiori,il che non auerrebbe dando mentita 
in prefenza di pari, qualbora îl mentitore non 
folle in cala loro,farebbe bene un certo difpregios 
non però farebbe tanto. & fi potrebbe ifcufa- 
re. Maîldar mentita in cafa altrui, c'ingiuriar 

due 


Quando il 
Signore è in 
giuriato. 
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duein un medefimo tempo » perche il difpregiare 
uno e mginriarlo, conciofiacofasche il difpegiar- 
lo fiaftimarlo da niente, cy dire che non hauirtù 
niuna,cr il dire che mon ba nirt niunasè dire che 
egli ba de'uitij,ouero che egli è una beftia,c&y uno 
infenfato , &il dire ad uno che egh è infenfato, è 
dirgli che non è'buomo, & dire ad unosche fiten 
gad effere che eglinon è huomo, è fargli una gra 
deingiuria , adunquelo fprezzare uno  maffima 
mente nelle cofe dimomento, comeè quefta sè far 


gliunagrandeingiuria. Et che il darmentita ad | 


uno in cafa d'uno ‘altro; fia difprezzareil padron 
della cafa,ft puo conofcere da queftosche colui che 
e andato in cafa d’un'altros prefume di douerbi 
effer ficuro andandoni,altrimete non w'anderebbe 
er uauui tacitamente fotto la fede del padron del 
la cafasonde efendogli fatto dishonor inguella ca 
Sasè quafi, come fe glifofferotta lafede, onde il 
mentitore , ilqualead un certo modofa mancar 
della fede il padron della cafaslo uiene ad'ingiuria 
rexer ingiuriando no’lteme , perche fe lo temeffe, 
gli porterebbe nifpetto , & non gli portando rifpet 
rosil difprezza. Adunque chi dà mentita, òin al 
tra guifa offende uno in cafa altrui,difpregia ilpa 
drondella cafa fenza che fi prefume che'lpadron 
confenta a questa ingiuria» gr cofiche lafci fare 
ingiuria a colui che fi fidaua di lui , perche non fi 
prefume che un gentilbuomo non babbia a portar 
rifpetto all’altro» 
"GI 
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Gi. Hor fe foffe uno, ilqualein cafa duwala 
tro inginriaffe di parole uno huomo honoratosche 
cofa dee far l'inginriato? 

Pos. Deefarquello che habhiamo detto che 
bifogna far nelle foperchierie , perche fimili ingin 
rie hanno forza di (operchierie » ey il padrone del 
la cafa è ingiuriato da coluî che dice quelle paro 
le, cre come neceffitato, a rifentirfi per le ragio 
ni dette. 

Gi. Seil padrone della cafa , & il mentito è 
ingiuriato, & offefo,come noi dite, inun medeft 
motempo,qual di loroé obligato a rifentirfi pin» 
& prima? 
| Pos. Credoche piu prima fia obligato 

il padrone, per lo fofpetto deltradimento d'hauer 
rotta la fede, & per altre cagioni il mentito e me 
| noingiuriato , perche e come foperchiato » pare 
| il mentito ancoraeffo» quando è in luogo ficuro» 
| deefareildebito fuo comeè tenuto di fare ogni 


ia | ?ngiuriato. $ 


GiT, Seglièuero s chel padron della cafa fia 
| piningiuriato, pogniamo per cafo, chel mentito 
chiamafje a Duello il mentitore,ey* dopo lui il chia 
maffe il padron della cafasa chi farebbe tenuto pri 
mail Reo? pare chel padrone per effer piu ingin» 
riatouenga ad haner piu del Reo, er quafi uenga 


fi | adeffereil primo ingiuriato. 


Pos. Egli è tenuto piu al mentitosperche l'ha 
ricercato prima» & ha dimoftrato di douere ha 
ner 
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ner prima & che l'altro foffe primaingiuriato, 
fuo è ildanno y incolpi la negligenza fua, colui che 
prima chiama,prima obliga . 
Chi prima © G1. Erfeunoandaffe a dare una mentita in 


chiama pri cafa propria al padronesche cofa donerebbe fare il 
maobliga, 


padrone è 

Pos. Quel che habbiamo detto che fi dee 
far nelle foperchierie „perche chi da metita alirui 
in cafa dicolni , ufa foperchieria perche vegli fa 
che ilpadron della cafa non puo con honor rifen 
rirfene im cafa propria; per fuggire il fofpetto 
che egli non fe ne fia rifentito con wantaggio per 
effereincafafua. & fi ufafoperchieria ogni uol 


ra che fi nada ad offendere alcuno con ficurez 


za dinoneffere offefodalut. il padron per tan 
to deedire‘almentitore s efci di cafa mia che qui 
non poffo conbonor mio nendicarmi , ma poi io fa 
nd il'debiro mio. 

Gr. A quefto propofito uorrei fapere qual ca 
gione allegàte roi,perche un'ingiuriato poffa sfor 
zare in punto d'honor l'ingiuriante al Duello,cioè 
acombattere nello Steccatoset nol poffa sforzare: 
in unpantodhonore alla macchia? 

Pos: Perche lo Reccatoè via ordinaria,’ altre 

m par ca- gie fono ftraordinarie,gr honore non obliga alle 
Sn eo bieftraordinarie  Ondeuno non potrà con fuo ho 
puo offen- norin quel tempo cheètrala publicatione del car 
der l'anerfa sello,c& l dì della giornatasaffaltar l'aunerfario;ò 


Do ammazzarlos perchel'bonor non ft pro racquè | 
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Starsfenonperla viaordinaria» & tanto più poi 
che se mandato il cartello , nel gual tempo non fo 
lo none lecito offendere lanuerfario, ma no fi dee 
ancora difiderare che Paunerfario da altri fia offe 
Sosperche effo refterebbe caricato » e7 (ofpettereb 
befiche egli lo haneffe fatto fare, Je folle efol'At 
tore,pernon hauer da pronar quello che egliera 
obligato di pronare, ma fe fofe Reosper no bauer 
dafoftenerlo con le armein mano. leguali cofe ren 
dono gli huomini dishonorati ; &y chi è dishonora 
tosnonifta bene al modosanzi meglio è morire che 
uiucre fenza honore. : 
G 1. Et per qual cagione ilcombattimento del z ; 
lo Steccato è uia ordinaria? SI E 
Pos. Perche eglie ficuro, er libero d'ogni fo combattime 
| fpetto, er impedimento , oùde per niuna caufa fi zo dello frec 
| puo ricufare(hauendo però rifguardo alle quere AE or 
leser alle conditioni delle perfone ) &r per quefioe era 
| fatto nia ordinaria,cr per confeguente neceffaria, 
ilche non auuiene della macchia. 
Gi. Seglibuominifono obligati alla uia ordi 
nariascome fara un foldato huomo da benesma po 
uero ilquale fia ftato ingiuriato da uno altrozcer 
toegli. nol potrà chiamare a Duello, perche chia 
mandolo il ricco, gli mandera unalifta d'arme da 
prouederfi,<&y di cauallilequali cofe egli no potrà 
maitrouare per la ponertà fuasonde gli fara nieta 
| to divibuttarebonoratametelaingiuria riceuuta. 
Pos. Il foldato offefo ogni nuolta che per po 
nerta 
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nerta resta di prouederfi di tai cofesrimanefodis- 
fattifimo, pur che all'aunerfario faccia intendere 
d'effer presto ad entrar feco nello fteccato,ma che 
egli ò porti arme per amendue , ò le proponga ta 


li, che effo fenepoffa fecondo la fua facultà prone | 


dere s ilche fe l’aunerfario non accetta;rimane ca 


ricato, perche l’honore non obligaalle cofe impof | 
|| orrei, 


fibili , & tanto meno quanto fi uede apertamente 
che lunghe lifte fi mandano per iftratiares & per 
fare fpendere lo auuerfario, IL foldato adunque po 
nerosty il quale non ba chi l’aiuti » facendo quello 
che ho detto » fodisfa all'honor fuo » moftrando fe 


effer pronto a fcaricarfi, quanto le fue forze com | 


portano. 
Ser ragione G1. Pofcia,che uoihanete parlato della lista 
nole che al dell'armesla qual fuol mandare il Reosuorrei fape 
Reo tocchi- re, feegli èragionenole, che al Reotocchino l'ar 
DT mes Cr all Attore il campo , ò pur douerebbono 
il campo. (come pare ad alcuno)cr l'arme,cy il campo toc 
care al Reo. 

Pos, Laelettiondell'arme dee toccare al'Reos 
perche fi prefume che ogni buomo fia buono, & 
quado egli è incolpato che cio glianengaatorto, 
laonde accioche gli buomini firimaneffero di ca 
lunniare altvuifalfamente, & fenza ragionesue 
dendo baner quefto nantaggiosfu data l'elettione 
dellarme al Reo, all Attore fu dato ilcampo,per 
cheegli ba da domandare il fuo , & da prouare. 
e perche il Reo ha da fuggire & l Attore. da 
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| Jegunitarlos il Reo potrebbe dire che egli nontro- 
uajje luogo per combattere ser cofi l Attore fi 
troncherebbe la uia di poterexacqui$tare il fuo. 
per questo , acciochetal dificulta fi leuaffe s fu da 
ta al Attore l’elettion del luogo e ragionenol- 
mente è 
Gi. Toccandoall' 4ttore l’ettion de campo, 
uorrei fapere,qual'horauno Attoremandaffetre 
campi ficuri,i qualinon foffero accettati dal Reo, 
ll Zil Reo non gliene mandaffe degli altri sfel'At 
| tore potrebbe eleggere uno di quei tre capi xer an 
| darloatrafcorrere al tempo debito  percioche ho 
| intefoche molti buomini intendenti ban dato que 
fto configlio a cauallieri nalorofi & honorati. 
i Pos. Secondo la natura dell’honore , tutto 
| quello che fa l Attore nelle cofe del campo » oltra 
l'hauer mandato ttrecampi ficuri & liberi, lo fa 
fuor di propofito, perchel'honor non obliga, fe nd 
a fare il debito fuo, il quale è mandarglii campa 
chefe'lReonon gli accetta, egli non ha da fare al 
tro,perche l ingiuria tanto fi lena,moftrando chia 
vamente dinoler fare il debito fuo, per quello che 
appartiene alui , quando combattendo &y uincen 
do » percioche non fipuo sforzare alcuno acom 
battere , quando non unol combattere . Quello an 
dare adunque a fcorrere il campo, il quale non è 
| Statoaccettato,è piu toftouanità che altrosgr èco 
Jaridiculafcorrere un campo, il qual non fia cam 
ada |) po» porendofi quello chiamar campo, il quale è 
i Ss Stato 
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fiato accettato, & quando è. ftato accettato, & 
l’auuerfario non comparifce, allbora fi dene fcor 
reresaccioche fi uegga aperto cheda lui. non man 
cayma dall'auuerfario. Et dene ftar- fermo incam 
poinfin che fia finito ilgiorno.,.ouero in luogo tati 
to uicino al campo,chefe per cafo l'anuerfario ve 


niffesegli non fi faccia afpettare, cheiltempo che | è 


fi perderebbesanderebbe afno conto. finito il gior | 
no, cy non effendol'auuerfario.comparfo » eglivi= | 


mane fcaricato della fua ingiuria,<y l’auuerfario 
caricato puo L Attore poi farla pace con ho 
nor fo. $ 


Së” vale at. Gis Ma fel Reo allegaffe poi caufa di giusto 
Reo allegar impedimento, come farebbed'effere fiato malatoz 
caufadi giu o ritenuto per forza che cofa dourebbe far l At- 
fio impedi- tore è 


mento. 


Pos. L’Attornon è obligato a fare altro s & 
puo rimanerft bonoratamente fenza farealtros 
maffimamente quando poffadir ueramete. che egli 
non ha il modo difare un'altra [þefa di nuono. Ma 
quando il.Reo gli pagaffe le. fpele € foffe chiaro 
chel Reo foffe ftaoimpedito da giusta cagione z 
l Attore potrebbe ritornar da capo alla giornata, 
che quefto darebbe maggior inditio ch'egli la pri- 
ma uolta ancora hauena animo di combattere. Ma 
quando ancora diceffe l Attore » io non uoglio più 


fare altro, perche mi dubito che un'altra uolta an è 


cora piglierebbe qualche feufa » banendo egli gia 
mostrato animo di uoler. combattere: non credo 
i che ` 
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che foffe dishonorato per quefto » che honor non 
obliga in fimili cafi, (enon'afare una uolta il debi- 
| tofuo,r non obliga alle cofe infinite. 

..G1. Poiche s'è fatto mentione ditre campi, 
\ ditemi, fe egliefemprenecefario inogni abbatti 
| mento chel’ Attor mandi tre campi. Da una parte 
ela confuetudine, la quale unole che fiano tre. Da 
‘un’altra parte feegli foffe fempre neceffario che 
foffero tre, feguirebbe che molte nolte un foldato 
) | ualorofo non potrebbe chiamare a cobattere uno 

che l’haueffe ingiuriato » per non poter tronar tre 
|| campi, effendo piu dificil cofa trouarne:tre:che 
|| dueouno, Et cofila faculta cheinfegna l'honore 
| zon farebbe trattata fufficientemete perche non fi 
| farebbe proueduto per quella che tutti glinginria 
| tiatti da natura et per uirtà a racquiftarl’honor 
| lorospoteffero fenzainfidie ,& per buona via rac 
| quiftare il fuor c&xcofiellanon farebbe perfetta s ik 
| cheéfconueneuolifimo. 

Pos. Ilmandare tre campi, e fecondo lacon 
Suetudine, e è (tato fatto a buonfine,perchel'At 
tore,quanto maggior commodità egli dà al Reoset 
quanto gli rende piu ageuole il combattere, quan 

| tololeua piu di fofpetto, tanto meglio fa. Non- 
dimeno quando uno Attore non poteffe trovar 
| tre campiset foffe manifefto lui banere fatto ogni 
diligenza per trovarli, & w haueffetrouato un 
Solo buono gy fenza folpetto s in quel cafo il Reo 
|| Cobligato adaccettarlo » perche honor non obli- 
Ss 2 ga 
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ga alle cofe impoffibili; er il Reo non l'accettando, | 
| mente 


da chiaro inditio d’andar dietro alle cauillationi, 


cr di fuggire di non foStener quello che egli ba pre 1 
postosilche è dishonor grandesco l'Attore;ilguale 1 
I| erchec 


þa fatto quel'che ha potutosresta (caricato. 


D'Astor nò Gru Mmapogniamo cafochel’Attor non ritrò | 


vitrouando ; 
Pa] naffe alcun campos che cofa donerebbe egli fare 


che donereb allho rag 


be fare, Pos. Donerebbemandare un cartello al Reos - 
dicendo:che effo ba fatto diligenza quanto ha pò 1 


tuto, ditrowareun campo per mostrargli che con 
tra ogni donere gli tiene l'honor fuo s macon tut 
to ciò non bha potuto tronare . onde fe egligliene 


trouna uno che fia ficuro d'ogni infidia, effo farail | 


debito fuo . Et cofi facendo fa quello che egli puo. 
Et questo basta per l’Attore. Et in quejto cafo 
il Reo è obligato ad ufare ognidiligenza per trona 
re uncamposche facendo altramente moftrarebbe 
dinon uoler fare il debito fuo . Et tanto piu è obli 
gato il Reo, quanto l’arte dell'honore concede il 
campo all’ Attore , perche il Reo non poffa dire,io 


nonne trouno , non facendo per lai il combattere 


perche ha dadare. 


Seil Reonò (Gi. Et feil Reoancora per diligenza che ufafi | 


Reovall 
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puo vitro- fonon ne poreffe tronare' che rimedio ci farebbe? | ill 


st «00» Bifognerebbe peranentura che l Attorereftaffe ca 


che ci fareb vicato , ouero che fi nendicaffe con infidie è Il che 
be. noi haneteriprouato. 


Pos. Inquefto cafol’Attore dee chiamare il | 
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Reo alla macchia s chein un cafo cofi fatto fiper 
mette la macchia. Et il Reoeobligato andarui, 
quando egli è ficuro. Ma quefto s'intende, quan 
do fono perfone che non poffono tronar campi, 
et che ciò fia euidente che altrimenti non fono obli 
gati. Et questo fi fa per non permetterle infidie 
fare, & le foperchierie  & per. non lafciare impuniti 

i delitti. 
Gi. Eti Signori poffono dare honeftamente Sei fignori 


6054 ` J l 
a er con honor loro i campi è perche alcuni ftimano pofono dar 
saon|| dinò, efendo quefto un luogo d'ammazzare buo Ee ree 
ntut mini, laqual cofa non par che fiatroppo bumana. lori n 
liene Pos. Parlando cinilmente non fecondo la 


noftra Santa er Catholica fede, ma fecondo iprin 
cipij pofti di fopra » i Signori non folo poffono ho 
neftamente dare i campi, ma ancora fono quafi 
tenutia darli;mon gia per qualunque querela, ma 
per quelle che fon degne che per loro fi ponga la ui 
| || ta. Et questa rifolutione feguita dalle ragioni, 
|. perle quali sè prouato che naturalmente il Duel 
lo è giufto, ilche effendo uero , feguita parimente 
chel dare il luogo da farlo, fia giufto non fe po 
tendo fare il Duello fenza il luogo » Adunque fee 
giufto il Duello» coloro che poffono & non danno 
il luogo,non aintano le cofe giufte,<&y cofi commet 
tono errore » 3 
|. Gi. Hora pogniamo cafo chel Attore man 
| daffela patente del campo; il quale foffè accetta 
to, cy l'Attore go il Reo uenifftro al tempo pre- 
SS fijo 
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fifoinicampo, e allbora ilpadron del campo non 
uoleffeche combatteffero, gr non uoleffe feruar la 
patente, l Attore refterebbe egli uituperato o nò? 
peruna ragione par che fi,perchea lui appartiene 


Non uolen- mantenere illuogo al Reosper uwaltra ragione par | 


do il Signor gi ; ; 

(Lo di nosperche pare che egli non ui poffa fare altro, 
zente del sx Zl bamandatola patente col confenfo del Signo 
pos fel At- resfeil Signor gli manca, egli no'l puo sforzare. 


tor rimar- onde pare, che qualboraegli babbia fatto questo, | 


rebbe nitu- abbia fodisfatto al debito fuo, tanto maggior- 

prane mente,quando fia cofa manifesta che il Signor'del 
campo non facciaiguefto per amor fuo. 

Pos. Queftoeun gran cafo,ty pofto cheil Si 


qualche fofpþetto.Ond’egli dee fare ogni opera per 
moftrare che per lui non ereftatoseffendola prefon 
tion cattina pin contra di luiche contrail Reo, 
perche effo ha dato il camposgy è tenuto di far pits 
diligenza che il Reo. 

Gi. Hora effendo la cofa in quefta guifasil Reo 
baegli fodisfatto all’ honor fuo dimaniera che non 
fia obligato a farealtrozgr l Attore hanendo fat- 
to constare cheil padron'del camponon ha manca 
to per fuo difettosdee egli fare altro? 


Pos. L Attore per lenartutte le fofpittionis, |. 
potedo dee pagare le fpefe al Reo gr tronare un'al | 


quando 
dishone 
le cofe 
Jofpett 


pos no 


| bonore 
| to dishi 


| chetoc 
gnore nereftinituperatos Attore ancora effo ein | 
| que,fe il 


tro campo, non potendo, č effendo chiaro ciò | 


non effere aunenuto per colpa fua, dee tentare, fe 
il Reo unol condurfi feco in uwaltro campo, & 
quando 


|| 
| 


al Reoy 


Borata 
Ineglio 


bonora 
Po 


no? 
iene 


tros | 
gno 
art 


fo, 
pidel 


gin 
per, 
efon 
ReO, 
più 


Reo 


non 


ilsi | 


par 


iora 1 


EBIN O TA DZA 


non | quando non uoglia , l'Artore non per ciò resta 
wai 


dishonorato , percioche honore non obliga al- 
le cofe impoffibili. ‘Et i Reo, per lenare ogni 
fofpetto, potendo dourebbe andar nell'altro cam- 
pos non potendo è affai ficuro di non perder lo 
honore . Mail padron del campo rimane del'tut- 
to dishonoratoshanendo non folo mancato alla fua 
parola, ma ancoraa quello cheba feritto, er pe- 
rò potraefferricennto ne Duelli. Er quando lo 
Attore lo chiamafje a Duello , non gli farebbe un 
torto al mondo, 
Gi. Hor poi che habbiamo parlato di quel 
che tocca all'Attore, parliamo di qu:llo che tocca 
al Reoscioé della elettion dell'arme. Ditemi adun- Se il Reo 
que,fe il Reopuoconbonor fuo eleggerfi dicom- pro con ho- 
battere tanto a cavallo come apiedi? SES 


> : BSA erfi di com 
Pos. E pno cofia canallo come apiedi, qual a ai 


| borasa,l’aunerfario fuo effer parimenteeffèrcita- to a canallo, 


toa canal. Tuttauioio ftimo che è cofa piu bo Di pie- 
norata il combattere a piedi, perche in talguifa ™ 
meglio ft dimostra lauirtà propria, & bene @r 


| pefo anniene che’ canallo ecagione che alcun ri 


manga vinto; il quale a piedi nincerebbe . Oltra di 


| questo,chi cufo a canallose nfo ancora a piedi ma 
‘non per lo contrario. 


GI. ‘Horchiaritemi ancora di quefto.Dell'ar- 
mi,lequali fon in elertion del Reosqualifono le piu 
bonorate? 

Pos. Quelleche pin sufano frale perfone.im 

SISI peroche 
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peroche egli fempre fi prefume che ciafeuno fappia 
adoperar quelle armi , le quali porta di continuoa 
canto. Onde la fpada e'l pugnale fono le piu conue 
nienti armiadbuomo bonoratordi tutte l'altre poi 
di grado in grado l'armi, lequali in battaglia s'ufa 
no,percioche mostrano piu la nirt propria. 

Se il Reo GI. IlReo potrà egli eleggere di combattere 
puo elegger con uno archibugio? 
di cobatter Pos, Non mai,perche con quello no fi può mo 
CON UNO AT=. n x Ti k 
eA firar la uirtà propria,c& è cofa bruttifima cg: mal 

ficura per coloro che hanno da giudicare. 

Delle arme © G 1. Horche uoi bauete parlato dell'arme of- 
difenfine. fenfiue che dite uoi delle difenfiue? 

Pos. Cheil non haner arma neruna difenfi 
ua è cofa piu honorata , douendo colni che ha ilca 
rico di fostenere; foftener con lawrtà propria, & 
per la uerità dee efporre tutto’ corpo & tutte le 
membra , delle quali ciafcuno può del uero far fe 
de, efendo il Duello fatto per la uerità 3 & pref 
mendofinel Duello, come habbiamo detto che Dio 
aiuti coloro; dal cui lato é la ragione. Armandofi 
poi,quanto meno sarmanosgr ciafcunmembroset 
maffimamente i principali,canto meglio é.Ma quel 
lo armarfi tutto è quafi un uoler coprire la ne- 


rità che ella non fi pofa ben comprendere» er 


è un uoler uincer per uirtà d'altrui & non di 
fe ftefo. Onde è il meno honorato modo di tutti 
gli altri. 


G1. Horafe foffe uno Attore Italiano; ilqual | 


chiamajje 


chiama 
mera 
niro 
ciafcui 
vincia, 


nidoni 
non cri 
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chiamaffe un Reo Spagnuolosey gli deffe il campo 
in Fracia,farebbe lo Spagnuolosobligato ad andar 
ui? er quello che dico di uno Spagnuolo dico di 
ciafcuno, ilqual fofje chiamato fuor della fua pro- 
uincia. 

Pos. Il Reomnon obstante lalontananza de 
paefisè obligato fempre ad andarni,oreftando,bi- 
Sogna,che di ciò alleghî uere, & legittime cagio- 
nisdonendoft preferir honor á qualunque fatica» 
non credo gia che alcuno fia obligato d’andare a 
campi infedeli.perche e[f winendo fotto diuerfa re 
ligione» uengono adeffere egualmente nemici del- 
Vuno, zy dell'altro Duellante. 

G 1. Et quali fono quelle legittime cagioni che 
il Reo puòallegare s percheei non uoglia andare 
fuor della fua prouincia a combattere. 

Pos. Lecagioni legittime fon queste, quan- 
do: foffe manifefto che egli non poteffe paffare @ 
quelluogosonero fe quel luogofo/fè fo[pettosonero 


| Se perponertà non poteffe far tal niaggio. 


Gi. Non farebbe egli anchora caufa degitti- 
ma feil fuo principe gli commandaffe fotto la pe 
na della uitae della roba che nō ui doueffe andarè 

Pos. Quefto non è caufa legittima» perche 
chiara cofa e che coloro che uanno al Duello, pre 
pongono l’honore allanima.Tanto maggiormente 


Se úno chia 
mato. fuor 


dellafua pro 


, mincia dee 


andarni. 


adunque lo debbono anteporre alla uita,cr alla ro - 


bacy deono almeno moftrare al mondo che per lo 
romnon iftà di difender l'honor loro. 
GUI 
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Gi. Voihauete dettouna cofasche mi fa gran 
diffirma difficultà, cioè che l'huomoingiuriante, 
oner colui che chiama a Duellonon dee curarei 
bandidel fuo Signore, ne della fua patria( perche 
© il medefimo) donendofi honor (comeuoi di- Steel 
te ) preferire ad ogni altra cofa. Ma Aristote- | ; È 
le dice chei cittadini non fono diloro fteffi, ma doge 
della patria, & per confeguente dei Signori del 
la patria. come adunque fard nero quello che ba 
uete detto? 

Chonor fi Poss L'honorfidee preporre alla patriaseta | 
dee prepor- tutte l'altre cofe perche nonpuo veramente chia- © 
Hi i Pa marfi buomo colui che nine disbonorato . Et è ue | 

; ro quello chedice Ariftotelesche’l cittadino non è 
di fe fte[fo,ma della patriasauando egle honorato, 
ma quando egli è dishonoratosnon è parte della pa 
triasperche non puo uiuerefragli altri cittadini. 
et pertanto fein quel cafo la patria no gli uoleffe 
lafciar racquiftar l'honor fuo ella allhora gli fareb 
be matrigna & no madre.ma quado avueniffero 
certi cafi,come fe la patria temefje qualche ruinas 
es fi poteffe penfare » chela prefenza di quel citta 
dino la doueffe Jaluare; eregli perciò non foffeim È 
pedito affattosmaritardato folo peralcuntepo da | 
potere ribaner l'honor fuo sall'horaegli potrebbe 1 
afpettare , et farebbe tenuto di farlos il medefimo | 
dico de'Signori.ma quado l'afpettar foffetato lun 1| . 
go che foffe per perdere l’occafione di racquiftar 1 d 
l'honor fuo egli intal cafo die più tofto lafciare $ 

ogni 


r 
ogni ali 
tato, pi 
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ogni altra cofa in abbandono che uiuere disbono 
rato, perche l’uomo dishonorato non è parte del 
la città,ma non épure buomo. 
GI. Horminafceun dubbio,ilquale è quefto. 
Se egli foffe nerosche l’'honore fi doueffe anteporre 
a qualunque altra cofa, ne feguirebbe che alcuno 
douef]tin certi cafi chiamare a combattere unfuo 
parente, ouero anche il fratello 1ftelfo, & il padre, 
laqual cofa mi pareimmaniffima, & barbariffima 
e fuor ditutte le ragioni , e(fendo i figliuoli nati 
de i padri, effendo obligati a parenti per ragion 
naturale. 

Pos. L'honor fi dee preporre a qualunqueal 
tracofa(cometante uolte who detto. )Et quando Selfglino- 
un padre accufaffe il figliuolo di tradimento del lodee chia- 
fuo Principe,ò della patria fua, o di qualunque al ta di Ion 
tracofi enorme, plaquale huom poffa rimanere p, © (°° 
dishonorato;il figliuolo deemon potendo per altra’ 
uia mostrarji innocente,fareil debito [uo chia 


. mar il padre a Duello, fenza rifenardo alcuno.che 


egli fia [tato generato daluiimperoche molto mag 
gior danno gli fa ilpadre dishonorandolo che non 
gli fece utile generadoloseffendo molto meglio non 
effer nato che effer nato , cr poi dishonorato.Et fe 
comeil padre per bonor fuo, effendo m magiftra 
tospuo,anzi dee uccidere ilfiglinolo colpeuole;cofi 
il figlinolo il padre. Et quel cheio dico delpa 
dre, cy delfigliuolo,intendo tanto piu de fratel- 


| lì, e de parenti che fon poftiin grado di fangue 


pis 


huomo puo 
metter lho 
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piu lontano, di ciò s'è parlato ancora » quando 
del’honore s'è ragionato sal quale il Duello econ 
giunto tanto intrinfecamente che chi parla dell’ 
no,puo mal fare fenza parlar dell'altro . Et fimil- 
mente potrà un difcepolo d'arme chiamare a com 
battere colui che gli ha infegnato la malitia (dica 
chi uuole in contrario ) perche niuno obligo fi 
puo hauere acolui che ciprina dell'onore. Et 
quando alcuno ce ne priua , ci difobliga da tut- 
to quello, di che per innanzi gli eranamo tenuti, 
nemeritanome d'ingrato colui che fi nolge con 
tra il fuo benefattoresogni uolta che il benefattore 
dopo il beneficio fatto cerca di dishonorar colui 
chel’haricenuto. 

GI. Daquefto feguirebbe che uno gentilbuo 
mo non poteffe metter l’ honor fuo in mano d'uno 


nor fuo nel Imperadore > & che quantunque l Imperador di 
le mani del ceffesio uoglio che di que/ta cofa tu refti honorato, 


Ye. 


L'Imperado- ciò non bafterebbe ad bonorarlo , ilche pare effer 


contra alla ragione » čr alla confuetudine . percio 
che neggiamo che l’Imperador pone le leggi almo 


do,fa quello che gli pare,bonorando»e dishonoran | linon 


do chi gli pare,weggiamo ancor gli buomini rimet 
tere le loro differenze alla diferetione de’ Signori, 
cr maffimamente de i Reser de gli Imperadori. 
Pos. Yngentilbuomo nonpuo metter l'ho 
nor fuo nelie mani d'uno Imperadorsnel modo che 
io dirò. Pogniamo cafo che uno ricena una guan 
ciatasò una ferita,l’Imperadore affolutamente no 
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puo dire, con tutto ciò io uoglio chetu sij bonora 
to fenza fare altro. la cagion di quefto e, che bi 
Sogna racquiftar l'honor fuo col “ualor proprio 
ér non con laltrui,come tante uolte babbiamo 
on | detto. Ne quefto econtra la ragione,perche quan 
tunquel'Imperadore ponga certe leggi al mondo 
0l perl'auttorità,et potenza fuamondimeno no puo 
Et || porre leggi di ciafcuna maniera ma fol quelle che 
utali cofentonoall'honeftose no repugnano alla natura. 
Uh | perche fe le leggi no fon tali, non fono leggi,ma cò 
chl mandamenti tirannici, & per tanto procedendo 
wore |i V’honorescome habbiam dichiarato dalla nirtò, e 
effendo la nirtu fondata fopra la natura, non è in 
poter del Imperador uariar quello che éfecondo 
buo ‘| lanaturase fe lo uariaffe,uferebbe uiolenzaslagua 
mo I de non faefferto alcunonella cofa. Ne puo far 
rd | l’Imperadore che fe alcuno ba riceuuto una guan 
|| ciata,colui non fia dishonorato,con quanta poten 
| zaegliba,ne puo dishonorare,chigli pare,concio 
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1000 | fia cofa che feun gentilbuomo ehuomo da bene, 
jmo | l’imperadore colfuonalorenon puo fare che co 
rah | lui non fia tale. A quel che dite che gli buomini ri 
met || mettono leloro differenze ai Signori, & agli Im 


peradoridico che ciò fi puo fare non perche ef= 
fi babbiano auttorità d'honorare, & di dishonora 


lho | yeun cavaliere al loro modosma come ad buomini 
che & che fiprefume che fieno buomini da bene, & in 
wat Y tendenti delle cofe dell'honore ,& non appaffiona 
en i si, confeguentemente che efi fappiano pigliar 


partito 


DIAL; DELLĽHONORE 
partito,et nia d'accommodar le cofe bonoratame 
tese molte uolte [tafi al lor giudicio per le cagioni 
dette.et per quello ch'io dico chel’ Imperador no 
puo,et molto meno qualunque altro fegnore bono 
rare, et disbonorare un caualliere, no intendo che 
non poffano dargli delle dignità; &y de magiftratia 
cr ancor leWargliele,ma intendo che effi non pofo 
no fare che unoiche babbia peccato eltremamen= 


te contra alcunauirtà, onde é fatto dishonorato, | 


ritorni bonorato,9 all'incontro. 
Se ciafeuno =: G1. Horuorrei faperesfe ciafcuno puo disfi- 
puo disfida dare ogm altro a combaitere. 
Ve Pos. Bifogna chel Duello fia tragli eguali, 
PS come infegna Ariftotele,doue pare che.egli prefup 
ponga.il Duello perche dice,non ciafcun bene fi co 
niene a ciafcuno,cy non è degna cofa che ciafcuno 


Alpolfeggaranzi e una certa proportione cr aggua 

glianzanelle cofe e negli buomini, per laquale 

Proportione gli buomini fi conuengono alle cofe, et le cofe agli 

per laquale buominifi come le belle arme non fi conuengono 

gli buomini al huomo giuftosma ad buom forteset una moglie 
fi contengo- È 

bonoreuole, et eccellente non fi conuiene a coloro | 


no alle cofe. 


gli huomini riceuono di cio rincrefcimtto, fi come 

di cofa nongiufta.. Et appreffo quando l’inferiore 

contenda coljuperiores(petialmente in pna medefi 
` ma 


che nouellamente fono divenuti ricchismaa coloro | 
che fono nati di nobil famiglia. Dunque tutto che. | 
uno fia buono, sirtuofo,fe quello che egli acqui | 
fia,nongli fi conuiene fecondo alcuna proportione | 


| mapro 
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| maprofe[fione.Et perciò fu feritto» 
|. Schifanad'azzuffarficon. Aiace 
Yliffe,perche Gione era fdegnato, 
Ch'egli con huom piu forte combatteffe. 
Et appreffosanenga che non fieno fuperioriset infe 
rioriın una medefima profeffionesma in dinerfeset 
pur contendontra loro pare che gli buomini fe ne 
Siegninosficome (eun Mufico cotraftaffè conuno 
buomo giuftospercioche è miglior cofa la giuftitia 
|| della mufica.Etin altro luogo dice che Xenofane 
| dicenasnoneffere eguale la disfida d'uno feelerato 
contra uno uomo da bene,ma effere ne piu ne me 
no, come feno buomoforte disfida(fe uno debile 
acolpeggiarfi. Di 
Gi. Iltefto che uoi di prefente banete allega 
[| zo pare che contradica a quello che dicefte che chi 
baueua unauirtt , l'haneva sntte , perche Arifto 
tele dice che arme belle piu fi conuengono ad uno 
| buomo forte che adun giusto, quafi poffa effere al 
cun forteche non fia ginfto , & alcun giuftosche 
| non fia fortespar dunque che noi babbiate dettoil 
falfo. 
|. Pos. Zohobendetto quello che bò detto de 
di mente d Ariftotelesne quefto luogo contradice. 
perche quantunque chi ha una uirtà,le habbia tut 
| cesnondimeno può e[fercitar piu l'una che l’altra, 
| come la giuftitia piu chela fortezza, fenza che 
la fortezza è di molte maniere.se un giufto nonba 
uerà lafortezzain combattere pnon effer gagliar 
do 


DIAL: DELL’'HONORE 
dobauerà almen la fortezzain fofferire l’auuerft | resche 
tàscome dicemmo l’altrogiorno . Chi ba adunque | fernido 
una uirtù,le bà tutte., non perche l'habbia tutte | ferido 
cofi intefeser cofi perfettamente , ma perche non | tonef 
puo banere1 uitij cotrarij a quelle nirtu,& ha tan Po 
to delle altre uivtà quanto gli bafta ad effer buomo | perche 
da bene sgr a mantenere fano il fuo giudicio., per | mento; 
Sami difcernere il ben dal male. tutore 
e uno igno è) . «O 
bile da bene © GI Adunqueuno ignobile hbuomo da bene,il | ondeè 
puo disfida qual fia ingiuriato da un nobile uitiofo, non potrà | giuria 
te il nobile disfidare a combattere il nobile uitiofo, cy il nobi | Arist 
misiofo» le,quando pur fia disfidato , potrà giuftamenteri | mand 
fiutar quello ignobile,perche non è fuo pari. buomo 
Pos. Non folo lignobilehuomo da bene puo Ingiuft 
disfidare il nobile uitiofo & non folo quel nobile ladefi 
nō puo giuftamite rifiutarlo,ma l'ignobile huomo 
da bene,fe foffe disficato da un nobil nitiofo potreb 
be rifiutarlo. Maintendetemi , perche io parlo di 
que’ nitij,che fono enormi,imperoche un nobile po | 
trebbe haner alcuni cattiui coftumi,iquali fi poffo | 
no coportaresdone quado egli babbia niti enormi, 
l'ignobile non folo glie eguale,ma fuperiore, douen 
dofi prender la maggioranza s & la preminen- 
ganera dagli buomini, dall'honorset dalla nirt | 
loro. | 
Gi. Sel Duello badaefferetragli egualische |. giuria; 
cofa donerà fare un gentilbuomo, a cui uno al= | unto} 
tro gentilhuomo faccia dar delle baftonate , o fare | tofare 
cotale altra ingiuria da fuoi feruidori ? perche pa drone] 
re,che 


` 
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af || re, cheegli non pofa disfidare il padron: di? que? 
gue È fernidorisnon ‘effendo ftato percoffo dalni, ma da 
\|l fernidori:&rnonpuo poi disfidarei feruidori, per 
| noneffereeguali a lui. 

Pos Eglis'hadarifentire contrail padrone». contra chi 
| percheilferuoiStrumento del padronesey l'iftri sha da ri- 
mentomuoneer opera perche moffv'et fatto ope Sentire un 
ratore. ondeil padrone effendo la prima cagione ger CER 
onde è derivatal’ingiuria , pare che fia la vera in pt va 
giuria di quella. Et quefto dichiara al miogiudicio dore. j 
Aristotele; dove diceche'lferuo, ilgital per com 
mandamento: del padrone fæcarico ad un gentil 
huomo,nongli fa i ingiuria , ancor che faccia cofa «© + 
| ingisftar& aia ragion di quefto fi puo pigliaredal ` 
la:definitione ‘dell'ingiuria perche ilferuonon'of ` 
fende pontaneamente ma quaft sforzatamentes 
& pertanto la querela s'ha da prender (PR 
necnon col feruno è 
Gi. Erfelpadron negaffe d'bhanerla fatta sà 
resche: cofa dee fare l'ingiuriato? i 
Pos. Linginriato Sea chiamana Duello il pa 
| drone, per moftrargli che egligli ha fatto far quel 
laingiuria per man d’altrui,perche no gli baftana 
| l'animodi farlaefo da foloa fola «gr negando il 
| padrone d’bauerla fatta fare y non accade che lit 
| ginriatofacciaaltra diligenzasperche egli ba riba 
uuto honor fuo; banendo mostrato d’haner noli 
to fare ilüebito fuo, gr fe egli è manifeftoche ilpa 
drone habbia fatto far l'ingiuriazil padronenmegani 
IE dolo 
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dolo è dishonorato.» perche moftra-fe éfere'huo- 
mo bugiardo,es uile,et timido,et l'ingiuriato puo 
far pacepercioche bafta all huomoxd’ honore an= 
dar proto per lo fuo potere all'acquifto dell'honor 
Suo.come poi l'ingiuriato fi debba portare:co quel 
liferuidoriche l'hanno offefo,fi puo cananda:guel 
«loche dicemmol'altr'hieri, cioè che.gli dee difpre- 
ox giarescr farfene befe come d'huominitemerarij. 
Senno facef = GI. Et fe uno faceffe fare ingiuria ad uno'al- 


Je fare ingin trosnon da feruidorisma da un fuo amico; cy part 


via ad un'al dell'ingiuriato; l inginriato co qual dilor.due s'ha 
rro dan EA egli da rifentire è Perche qui none iLrifpetto del 
re dellingiu BU da rifentire è Perche qui nont'i rifpetto 
riato Ton Jeruidore: 

quale fi ha ` Pos. Eglis'harifentir contutti due: mapri 


da visetite. ma con colui che difua mano gli ha fatto lingin- 


riasperche effo ba moftrato di ftimarlo pochi[fimo : 


poi che fenza cagione alcuna l’ha offefo peramor 
d'altrni;ilche è peggio,et è maggior ingiuria che fe 
Lhaneffe offefo per cõto dife Steffoseffendo quello 
maggior difpregio,poifinita quefta differenza; puo 
rifentirfecon colui che prima ha moffò:quefta co- 
fammoneffendo ilrifpetto della canfa principalesey 
. della meno principale, qui comenel cafo:dettosper 
che qui nd è il rifpetto del padrone al fernosma del 
parial pariscome s'è prefuppofto. 
s G-I. Et colui che offende per altrui nelmodo 
detto,non ne resta egli dishonorato? 
oP os.: Refta perche fa ingiuria fuor di propo 
Sitomon ifpinto dall'honor fuo. 
GI 
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Ga Seegli none fpintordall'honor fuos egine 
bene fpinto almeno dall'amicitia. 

-Posi L’amicitia nonaftrigne afar le cofein- 
g ginftesquando é ueray er ai amicitia, 

Gu. \Adunque fe eglitdisbonorato, non fi po 
tra combatter feco? as 
«Pos. Ingueftocafo fi dee dir quello che hab 
biamo detto di coloro chefan foperchieria, iquali 
reftano con poco honoresmondimeno bifogna com 
batter.con.loro,perla fo/pitione che fi potrebbe ba 
uerecheglioffefifofferoftavi offefiragionenolmen 
teò che.coloro:cke gli. banno offeft con foperchie 
riagli. ‘bauerebbon potuto offender del parisò che 


zlioffefa rimangano per timore di combattere: 

| Derfimil fofpitioni adunquel'offefo dee disfidare 

\ a Duello:colni,che per: far piacere adaltini È dai in 

giuriato di fua manos 

(Gre Esfe l'Attore, sardalfea uenire- in cam, 

|| pofinoalle.-x x:1-x. boxe chedee fare il Reol: 

Dos. 0 Reo dee afpettar fino altramon 

IA del Soles conciofia cofache ibtempo deefag= Se l'Astore 
| gire.a lui , ma per nipin toSto-fa paffareiltem- po ca 
I pos Mae ilReo indygiaffetanto auenire > fareb infine de 
bein i pregindicio, Juosqualhora l Attore perlabre xx11. hore, 
uita del tempo non, poteffepronare ciò che inten r the 
| de di pronare „grl Aitorene riportarebbe pinto ai se La 
| Sto honore chebiafimo bauendo in guel tempos < 
quautuñque brieuc, moftrato walore y er e quando 


dan | figli 4 ‘contentaffé che gli folle rifatto queltema 


| Tur 2 po 
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po nel feguente giornoscrede che di ragione ilReo I| necon 
farebbe tenuto a rifarglielo ; per efferfo perduto il I| le,per 
tempo per fuo difetto. &y quando ancoral’Attore || cofach 
no’ uoleffe domandaresmonincorrerebbe'in ergo. || conofe 
gna alcuna; percioche all'inomo da bene basta'mo || fiano) 
firare che da lmi non manca di fare il debito fuo ér || :nonco 
Lhonore non obliga in infinito . ma baftaa tempo I| che fo 
era luogo moftrare deffere huomo dafar quello -If habbia 
che gli fi conniene. = PERSSON AI Morali 

Gi. Maritornando a quel che babbiamo det | come 
to di Jopraciotinche modo fi poffa metter Chono || nellic 
re in mano d'uno Imperadore,&in che modonos | Crisi 
non farà fuor di propofito the mi diciate a chideb | fero F 
bano come d giudiceperfettos ricorrere duesligua I| lofofn 
lihabbiano tra lor querela o dell'armiso delcapoo || fefaa 
daltri accidenti che poffono amueniriraloro, que || liyn 
fia cofa è degna di confiderationeimperoche ne ho || ‘ingiu 
wdito ragionare diberfamente: dicono alcuni, che | \elerb 
Jei querelanti fono fotto ad'un'Signore, il Signore | quello 
dee effer giudice, altri che fe fono soldati d'unRes || stund 
odun Generaleso d'un Colonelloso d'un Capitano, | litutt 

 queltaleso Reso Generale;0 Colonello; o Capitano | <niene; 
dee effergiudice.et molti fono frati coloro*che ban | buom 
1100 detto‘il'uero gindicedonere effere il Signor dela | ‘comeg 
af cuiscome ; A né 
di giudice POST malfimamente di coloro che non fono naf- | cofa 
debbono. ri= fallisne Soldati d'un Signor medefimo. rebbe 
correr due Pos, Lauéra'opinione è chene il Signoresne | rebbe, 
c'habbiano il ResmeilGenerale,meil Colonello, ne il Capitano, | ebbe, 


tra lor diffe ui j ANa aV 
i e neil padron delcampo s come tali; fiano P MIm, fose 
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ne competenti giudici delle differenze delle quere- 
le, percioche niuno puo effer buon giudice d'una 
cofacheegli non conofcasi predettiscome tali,non 
conofconole ingiurieser perciò ne feguita che non 
| -fiano buoni giudici dell'ingiurie , & che come tali 
«nonconofcano le querele » ft comprende da questo 

che folo il morale puo conofcere le ingiurie, come 
babbiamo gia detto, que’ taliscome tali non fon 
morali , perche fe i Signori come Signori, i Re 
come Resey i Generalicome Generali, & i Colo- 
nelli come Colonelli, gri Capitani come Capitant» 
&ri Signori del campo come Signori del campo fof 
fero Filofofi morali tutti i predetti farebbona Fi 
lofofi morali, ma questo è falfo per pruova mani- 
fefta.adunque come tali effi non fono Filofofi mora 
lisci non e[fendo Filofofi morali, non conofcono le 
ingiurie,et non conofcendole ingiurie non poffono 
effer buoniso perfetti giudici dell'ingiurie . ilche è 

uello che noi uolenamo pronare perche non ha ne 
«rundubbio,che fe que’ tali, come tali foffero mora 
listutti farebbono morali,imperoche quello che cò 
niene'all'huomo come ad buomo,conuienead ogni 
huomo, altrimente non fi conuerrebbe all'huomo 


= | ‘comeadhuomos perche fi potrebbe trouare una | 


cofa:che farebbe huomo > allaguale non conuer- 
rebbe però quello che conuiene all'huomo.ilche fa- 
rebbe contra quello che fi foffe prefuppoftoso fegni 
rebbe che quella cofa che noi baue[fimo prefuppo 
So effer buomo non farebbe huomo,ilche è implica 
3 zione 
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“tiong di contraditione:$ perciò questi vati nomi fa 
ranno buoni > perfetti gimdicii e iris 
Quali foro Gr, Quali adiga faranno broni g perfet- 
perferri gig; cimici? = A \ í K: i » 
; POI Quelli che conofcono le ingiurieset gue 
fii fond »Rilofifi moralisappartentdo a loro dichia 
rate l'irizinrie pci fia'ingiuriato g chino: 
"hier Signori o Capitani cheio bo no- 
minatisnon poffono ancora effi effer tali? 
Pos. Pofono per certo neguesto fi niega 
mafi diče bene chenow fi dee dire affolitamente 
‘che e/fi fiano buoni giudicù'idi cotar cofez effendo 
buon giudice di qualunigne cofa colm che quale 
“egli fra» n'è intendente Suera cofa è, cheeffendo 
que’ Signori instrutti nelle cofe dell’ingiuriesè piu 
‘bonefto che efi fiano giudici che aleuwaltros er 


tanto maggiormente s quanto effi banno autrorità 
da farfrubidire m effecution di quello che talhora 


potrebbe annenire. 
Gi: QueStaopinion nel'uero mi par molto ra 
gionevolesperche ueggiamo tutto‘di, quanti fean- 
ali nafcaro dalla prefuntion d'alcuni chefi metto 
no gindicarle cofehe non conofcono. 
Se i Signori" Maditemi un potoi Sienorinon potranno effi 
poffono sfor-sforzare i lor naffalis & i Reer Capitani ilor 
zere i loro-soldati è i 
valalli , ei $ persi ;eica 
Re i lor fol= Pos. Non potranno, perche 1 Signori e g 
dati. pitani fono beneimun certo modo padroni della 
robba cr dela perfona delor fudditi& Soldati, 
ì ma 
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manongia dell'honore, fe il fanno fi lo fanno per 
niolenzaslagnal cofa non obliga,me meîtein alcu- 
naneceffità l'huomo honorato., Laonde , done ei 
pofa ufcir delle lor mani, puo bonoratamente ri- 
trattartutte le cofe fatte in preziudicio:dell'honor: 
fuo.non effendo in potere ne d'Imperadore,me Pal 
cuno altro Principeo Signore, ne di qualunque al- 
tra perfona faresche un huomo honorato fia disho“ 
noratosne pel contrario. gi ja 

Gi. Etpurmolte nolte gli buomini fi rimetto 
no a loro ne’ cafi d'honore. Si 

Pos. Et però molte uolte ancorane feguono 
di grandi difordini  nondimenò quefta cofa è nata 
di quì,che egli fi prefume che coloro che commu- 
nemente fono piu honorati , fiano ancora pin uir- 
tuofi<& più periti, effendofitrouato Phonore per 
fegno , e7 per premio ditali cofe -ma perche fi ue 
depoiin fatto che l’abufo ba guafto quefta cofasfi 
come molte altre ordinate da principio a buon fi 
ne » e7 gli bonori il piu delle volte ft danno per ca 
pricci d'huomini,o per parentela, o per qualche in 
terejje, in maniera che fpeffo aunienë che coloro 
chea gran pena farebbono buon feruitori, fono i 
padroni & Signori, & allo’ncontro molti che'de 
guamente farebbono padroni, per fortuna fono fer 
ui, di quì uiene che noi diciamo i predetti Signori 
&r î'Capitani, come tali non éffere buoni giudici 
dell’ingiuria. 

Gi. Hor'ditemizi querelanti fono cofi sforzati 

TEFA dall'ho 


seo DIAL. DELL'HONORE 
«dall'honorea conftituire i giudici z:ftin:cafo di di- 
Scordia, come d'accordo. cr fe fono: come deb- 

bon fare? i 

Sei querelă Pos. „In. cafo.didifcordiasefi fono tenuti a 
ti debbono, constiryire giudici, perciocheniuno è buon giudi 
conftituire È h SI. 
Giudici fi cedelle cofesamando ciafcuno fe Steffo fuor di mi 
< in cafo di di furas quanto poffe l'amor. non folo di fe Stef- 
Soordiacome.fo,ma ancora d'altrui sil moftra Ariftotele,quan 
d'accordo. do dice, che l'affetto del giudice è piu utile al liti 
gante, perciocheigiudici non fono d'uno ifte[fo 
pareresò nolere, quado amano,et quando odiano, 


nequandofono iratis <y quando fono manfueti » 


ma le cofe paiono loro diuerfe deltutto > ò almé- 
no differenti di grandezza ».perche al giudice, 
ilquale amail Reo. non pare che egli habbia fat- 
toquelmale,di cuie accufato » ò fe pur cio gli pa 


re» ftimache.non l'habbia fatto tanto grande» 


dr all'incontro a chil'hain'odio-perlaqual cofas 
non è honesto uolereftare a fe ftefo, ma l'huomo 


fi dee rimettere algiudicio altrui. che quefto non | 


fi uoler rimettere da inditio che fi uoglia fuggire 
il paragone, 

Gi. Et qualdei due dee faremaggiore iftan 
Za del giudicio.? i 

Pos. l Attore. 

GI, Et perqgualcagione?.. 

Pos, Perche eglie quello che hà dhauere, 
nodimeno il Reo ancora no l'ha da fuggire, perche 
efo anchorane refterebbe dishonorato, dado in- 

ditio 
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‘ditio d’hauere tolto atorto l'honor del Attore et 
di uoler tener l'altrui contra giustitiazlaqual cofa 
ê da huomoingiufto et uileser per confeguente da 
fuggir fommamente. 

G 1. Et in che modo fi puo far questo giudicio? 

P o s.: Phoffi far per mezzo di buomini,liqua 
li poffono parlare all'una parte et all'altra s onero 
con cartelli. 


Gi. Nonfardegliuergognaall'Attore di pro sey uergon 
porre ilgiudicio » potendofi fofpettareche egli il gnaall Atto 


faccia per uilta? 

Pos. Inquefto ancora molti s'ingannano,per 
cheè tanto lunge dal'uero che fia uergogna all At 
torciluoler rimettere nelle cofe dubbie a’ giudici, 
che no'lfacendo;farebbe contra honore, donedo 
gli buomini efferragionenoli.onde gli Attori,qua 
tunque fofero ingiuriari eftremamente;lo poffono 
e deono far per Ehonore,il qual non obliga, fe non 
alle cofe honefie.er perciò ne uno,ancora che foffe 
ingiuriato eftremamente nell'honor, dee uoler per 


| ifcaricarfi combattere con (uo difanantaggio spi- 


gliando per fe un pugnale, ey dando una fpada al- 
l’anerfario, ma bafta a un cauallier d'honoresmo- 
firar neramente di noler far quello che ragionenol 
mente fa dee fare, non fimettendoin difuantaggi 
manifefti.co domandado in cafo di dubbio giudici 
che giudichino delle lor differentie s di qualunque 
maniere elle fi fiano . E'lReoCobligatvad accet- 
tar detti giudici, qualhoranon fiano fofpetti agli 
buomini, 
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buomini intendenti . &nonw'effendo tal cofe chi 
marcazre(ta dishonorato:Tocca adunque allo At 
toredi proporrei giudici, al Reo d'accettargli, 
il quale puo proporre de gli altri,fe que’primi non 
ghi piacciono, in fommadeono portarfi in ghi- 
fa traloroche'ciafcun mostri che da lui non man 
cain cofa alcuna. ma pur C Attore è tenuto afar 
maggior diligenza. > 

Gi. Et fe non fi trouaffero di que’ buoni gin- 
dici che noi banete dipinti, come fi douera fare? 


Pos. Primieramente s'ha da ufare ogni dili è 


genza per trovargli talisquali iowho desto, ilche 
quando non fi poffafare, fi deono eleggere de più 
pratichisér piu ragionenoli che fi poffono hanere; 
imperoche ci fono alcuni buomini al mondo) cofi 
ben difpofti dalla natura , & tanto prattichi delle 
cofe dell'honore,che poffono banere qualche giudi 
cio,come poco innazi dicemmo. onde effendo men 
mali di quelli che fono ignoranti del tutto > fi pof- 
fono eleggere per buoni giudici , ma potendofi fa- 
re aliramete,fi dee fare fi come fe uno infermo ha 
da farfi medicarsdee fempre potedo più tofto farfe 
medicare da un medico dotto che da un’'ignorate. 
s Si non GI. MaincafochelReo nonuoleffe acceta 
DL re di rimettere la cofa in alcun giudice , ne eletto 
terlacofa in da luisne dall'attore, che dee far allbora l’Attore. 
altrui quel- Pos. Lo Attoremon dee fare altro , feno far 
lo che dee fa confiare per publico cartello le fue ragioni , cioè 
te lattore, i SRI EIOS 
cheegli è prefto a fare quanto e obligato, & che 
e[fendo 
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‘e[fendo in difcordiadital'cofa, è apparecchiato a 
rimetterft in giudice eletto dirittamente, il che na 
‘ aolendo far l'anuerfariosegli non ne puo altrosnon 
Si potendo coftrignere alcuno a conferuar honor 
“proprio contra fua noglia.anzi waggiugno questo 
che tutti gli Atrori, fatta quella conueniente dili 


“genza che è polfibile ad buomo per codurfia com 


battere, o racquiftar l'honor fwo, effendo manife 


"Statal diligenza, qualunque ingiuria egli babbia 


ricenuto, egli puo incontanente far la pace hond- 
‘vatiffimamente, perche l'honor no obliga, fen alle 
cofe polfibili , & non facendo pace, ne riporta pi 
tofto dishonoreche honore, moftrando per cio di 
uoler piu di quello che gli fi conpiene vil che dee 
‘molto fuggire uno buomo bonorato » douendo egli 


‘per quefto rimaner dishonorato , perche dinie- 
ne ingiusto,uolendo piu di quello che è fuor per 
‘confeguentetriftoset dishonorato. onde done egli 
“ penfa di uolere effere honorato, difanedutamente 
“diventerebbe dishonorato. 


GI. Hor uorrei fapere della forma del 


giudice, fe ella è fimile a quella che fi coftuma ne 


‘giudicij cinili done fi cita la parte 3 & fifamo al 


cune altre cofe ò pure è diverfa. 

Pos. In queste cofe nonè neceffario proceder 
deltutto,come fifa nelle ciuili,ma il ‘piu delle vol 
tebafta mandarla querela con le cofe fuccedute 
dopo tal querela, ne accade citar la BIST 
che 


È i ; gindi Della forma 
‘cio quando ambe le parti conuengono infieme del gel giudicio 
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che fe finarrafJe ilfalfosfi puo puia di publico car 


tello chiarir la cofa, qual’'hora il giudice per effere ` 


Stato male informatoshauneffe data lafentenza con 
tr, ilche non ausieneyne fi coftuma ne'giudicij ci 
uili,percioche quando un giudice nelle cofe dell'ho 
nore uorrà moftrare uno haner fatto il debito fub» 
farà nece[fario che gli adduca le ragioni per le co 
Je dette er fattesle qualinon effendo uere, ne uole 
do il giudice prouederui » fi puo far fapere per pu- 
blico cartello che la fentenza é nulla » non fiando 
cofi il fatto. Quando poi we contrafto,come fi ftia 
il faito, egli non fi puo pronar la uerità per al- 
‘gra uia suon ci effendofcritture, fe non con testi 
„monili quali deono hanere quelle conditioniche 
“bastano afare che uno fia, degno di fede» cioe 
“effere buomo da bene e prudente» ér nonap- 
“paffionaro per amore» è per odio uerfo alcune del- 
e parti.lequali cofe poffono baftarein quefto gindi 
cio ancora,nel qual fi dee proceder con Semplicità 
e con appagarfi della propria confcienza; non 
dico però che Steffe male ufar molte cofe ,, che 
ufanto ne giudici ciuili ancora, fecondo la diuerfi 
«tà decafi. 
Se D'Attore Gi. Et dapoi che la querela è commeffa al giu 
puo disermi gice,l’ Attore puo egli dirsio noglio che ella fi de- 
par tempo & cida fratantotempo,altrimenti io non intendo di 


decidere in 92 
man del giu Stare a quefto giudicio? 


dice laque- Pos. Quandoeglila commette puo dire» io | 
ela: la commetto con quefto patto chein termine dita | 


to 
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to tempo ella fia rifoluta che altrimente iò map 
pello di quefto gindiciósperche nonuoglio ftare tut 
to'l tempo della uita mia in fofpetto d'buomo dif- 
honoraro. quefto termine dene effere bonefto di 
maniera che fi poffa Stimare che egli basti a giudi 
car fopra tal querela, effendo tale, egli non folo 
puo,ma anche deue afegnarlosfacehdo per lo Reo 
il fuggire , imperoche la lunghezza del tempo fa 
per coluisilguale hada dare, potendo in quel me~ 
Xotempo aunernir molte cofe, onde eglinon da 
ra quel'cheè tenutoset per l’Attore fa ilnenir pre 


Samenteralla rifolutione ; perche colui che hada 


hanere, non dee a[pettar tempo, anzi dee cercare 
diribaniere quanto pin tosto puo il fuo, dene adun 
Gue prefigere un tempo Donesto per le cautele, le 
quali tronano gli buomini, ne di ciò ragioneunol 
mente puo effer biafimato. 

Gi. Sefideeprefigeré iltempo del giudicio, 
fi deue egliparimente prefigere il termine deltem 
po delcombatteres dapoiche s'è rifoluto quello 
che s hada fare ò pur è cortefia? À 

Pos. Eglictenitoaprefigere ildetto termi 
ne) efendomece[fario in cofa di tanta importanza 
andarni ben preparato dimolte cofe , & efercita 
tosle quali cofe hanno bifogno di tempo,ilquale fè 
ba da mifurare fecondo la nicinita de'luoghiet le 
commodità. ma il minore che fè foglia dare è in 
ciafcun luogo di quaranta giorni dapoi che fi fa 
certo chel Reo babbia hanuto il Cartello, ò fapu- 

to 
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to per altra niail tenor di quello. Et quefto tempo, 
di quaranta,o cinquata giorni, no ba altra ragion 
per feSenonl'ufosilqualpare che l’'habbia prefo da. 
una certa equità, ftimando no bifognarui meno di 
quaranta giorni a proueder fi delle cofe neceffarie», 
et ad efercitarfi,quantunque î luoghi fiano uicint., 
Et certo fe il detto tempo baqualche difetto,balio, 
piu tofto nel poco che nel troppo»fe s'ha riguardo. 
che in cotalcofaciualauita & l'honore; manon, 
dimeno;poi che lufo l’ha costituito in cotal guifas 
new alcuna ragione euidente in contrario perche. 
debba ftare altramente di quello che fta, pareche 
non fi debba alterare non fi donendo mutar.l'ufos, 
quado egli non ripugna alla ragione, che quefto fa, 
rebbe un noler innonar le cofe fuor di tuttii propo 
fitisquando poila ragion gli contradice, è peffima, 
cofa fegnitarlo, potendo un cattino. ufo effer cagio, 
ned'unagraruinascomes è ueduto molte uolte, le 
quali occafioni di male deono efer lenate dagli 
buomini intendenti & buonisi quali deono fempre 
bauerl'occhio che fefacciano quelle cofe che cons 
ducano gli buominial lor fine che ela felicitas 

Gi, Hor che fiamoin fu l ragionar de tempi 
del gindicio g7: del combatteremon farà credo ma, 
le che ragioniamo del tempo della giornata,confi- 
derando fe egli è neceffario che fi prefiga il di della 
giornata,dallewar del Sole al tramontare, o purft 
pofa ancora combattere. la notte maffimamente 
non effendo i giorni artificiali dell'anno uguali, gr 
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perl'Attore che ba da provare fa hauer piu tera 
pos perlo Reol'hanerne meno. 

Pos. Nonéneceffario chel didella giornata Se nella 
s'intenda dal lenar del Sole altramontare;perche giornata. f 
fipotrebbe combattere dinottea lume ditorchier P”? combar 
alla Luna fe Saccordaffero le parti,nondimeno fa- no 
rebbe cojamal fatta, perche non fi potrebbe giudi 
car ueramentesne.difcernere il ben dal malezieffen 
do uerolume er fofficiente quel del Sole:Onde be- 
nehan coStituito.coloro che hanno diterminato il 
di della giornata dal nafeimento del Sole all'occafo 
che'aliramente potrebbono accadere molti ingan 
nis Bene è uero che un giorno è piu grande delal- 
tno,manon fono però mai tanto piccoli chèin effi 
non fi poffano finir fimili querele. Etnon farebbe 
peranentura male, fe Saccordaffero d'hanere aco 
battere tante:bore:s pur cheni finedeffelumerche 
questa è l'importanza. No tragioga 

Gi. Hor poiche oltreamblte altre: cofe, has Se è nergo- 
nete detto chenonè nergogna all'Attore.domada 8% coda 

SIC RZ z 3 . tore diman- 
reîgiudicinelle cofe dubbie, norrei faperefeegli Ju. di far 
è uergognaall’Attore domandare di fare pace» ` pace, 

ii Pos: Non folo non guè uergornasma ancora 
prima che eglientrine’ criminali , l'honort'obliga 
a domandare il Juo deStramente » onde quando 
uno ingiuriato s avanti che faccimalcunrifenti- 
mento, dee mandarall'aunerfario, dicendogli che 
eglivfa che gli tien: fuo, onde il prega che gliele 
noglia rendere amoreuolmente . Et questo dee fa- 
res 
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re, per effer cofa humana tentartutte le niesauan- 
ti che fi uenga a quella „onde puo anuenire che fi 
uccidano gli buomini » che il procedere altramen 
te par cofa da beStia.Et fi come coloro che banno 
d'hauer denari, gli deono domandare a’ debitori 
deftramente innanzi che gli chiamino ananti al 


giudice , altramentè farebbono tenutimal creati | 
& difcortefi, perche forfei debitori fenza altro di 4 
Surbo gli potrebbono reftituire, quandofoffero ri + 
chiesti humanamente , cofi parimente puo auueni È 
renelle cofe dell'honore. Onde nonfolonone uergo + 


gna domandar la pace; laqual fi domanda domani 


dando ilfuosma etiandio è uergogna non far pris | 


mataldiligenza; per moftrare che ciò cheegli fa- 
ra perinnazi di uenire al fatto d'ammazzare uno 
buomo; farà sforzatamente s &y che per fuggire 
di uenirea questo » batenuto tuttele nie bonefte, 
ma poi per l’oStinatione &ingiuStitia del auuerfa 
rio, il quale non gli ha mai uoluto render l'hono= 
res fenza il quale egli non puo (tare al mondo; è co 
firetto a rifentirfene. Et in queftagnifa uenendoa 
i cartelli cz allaltre cofe neceffarie s fará cofa gra 
taa Dio,moftrando che dalui non fia mancato di 


fuggir questo paragone „g acquiftera lande apz || g 
preffo gli buomini » dando a ueder loro , come egli | 


ha fuggito piu cheba potuto il uenire al fanguey 
ma poi che egli nonha potuto ribauere il fuo perla 


GI 
ingini 
rebbet 
ftanos 
cio im 
quale 
una ba. 
domad 
tosoltri 
varidi 


via diritta; è ftato cofirettoangmreall’ armi cona || 1) 


tra fiia noglia è 


4 


Gi: 
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G1. Totengo per fermo che fe fitronafje nno 
ingiuriatosilgual procedeffein quefta guifa,egli fa 
rebbe tenuto per huomo vile 4 da pocoyonde que 
fta nostra opinione mipar molto firana & oltre a 
cioimpoffibile. perchecome uolete uoi;che uno, il 
quale habbia riceunto delle ferite; ouno fchiaffoso 
una bastonata , oche gli fia ftato uecifoil padre, 
domadi chegli fia veftituito il fuo? quefta cofa cer 
tosoltre chee contralaconfuetudinesmi pare anco 
raridicula&» uana; efendo quefto un'domandare 
che fi faccia quello che non fi puo fare. onde io per 
me non hanrer mai ardire di configliare uno ingin 
viato a far questo. ; 
Pos. Et per qualcagione dourebbe egli efer Per qual ca 
tenuto nile domandando il fuo? gr dicendo. Por- gione il Reo 
| reiche tu mi defi il mio, perche ogni uolta che io a 
loribabbia,uoglio èferti amico , moftrarebbeben 1,551, ; 
| certo uiltà,&5 fiuitupererebbe, fe diceffesio noglio 
effer tuo amico, &farla pace fenza altro. perche 
în tal guifanon fi dee far la pace, parlando cinilme 
tescome che fe nogliamo parlar fecondo?! Vangelo 
& la ueritàifte(fa, quefta farebbe lanera nia, pur 
poiche gli buomint bannotalmente depranato il 
giufto che non conofcono il buono dal'cattino s ne 
la ftrada diritta dalla torta , dobbiamo sforzarci 
di porre almeno la nia ciuile che è quella della na 
turamon gia come buona, ma come men cattiva. 
IL domandare adunque ba pace, co domandare che 
gli fia reftituitoil fuo,non è moftrar viltà, ma for 
È VARI UZECA 
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tezza; €r efere buomordi gram ragione + 3 © 
2 © “G 1> punto fta che luslgo, iL qual feguita la 
confuerudinesl'inienda cofis 
Pios, Noi habbiamo fempre detto di uoler dir 
quello che ricerca la ragione „non quello che pare 
alunlgorgr che ein confuetudines perche tali cofe 
il piu delle nolre fon cattine,imperoche ilunlgo no 
penfe piain lag le confuetudini fono narieyonde 
Gli huomi- imal fi prodan regola diloro, Ne gli huommi d'ho 
k- 4 Tra norehannofempre da guardare quello:che pare al 
tem i; da uulgo sma quello che piacea gli.buomini da bene 
guardare a Grintendentisli quali giudicano bonore il'uero.ho 
quello che nore, e bene il uero bene er non l'apparente» Ii 
parealunle &pchiuoléfe ninere fecondo ibuulgo ser fecondo 
$o: la confaetudine,mon farebbe mai ficuro del’ honor 
fuosperchechinombaragione delle Jue cofes aria 
~ ogg hora d'opinionesco rante fono:le openionisqua 
to fonomarii.ceruelli de glubuomini, onde 10100 
potremo mai bauer fecura rifolutione delle noftre 


Jtoperl 
dirohîi 
mente, 
temmo 
tantal’ 
no fare, 
calunni 
cofi lafi 
Qliarete 
nesta DI 
Ubumai 
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battiite 


‘attioni «Appre/fo: chi è colui chemon fappia che. |: 


suttele:cofesper neniffme che elle fianox.banto1n 
contrario delle probabilità che le fanno parere fal 
fSescivallo’ncontros.le quali probabilità ingannano 
coloro che non fono intendenti a Ev pertanto gli 
buomiri-d'honorespotendo faluare il: giudicio del- 
Cuno cr dell'altro:, frildeonosfares manon poten 
dos deonoaccoftarfial'parere de gli buomini inten 
denti; x alla ragione s laquale poi alfine è cono- 
fiinta; ancor che molte uolte habbia grau roa 
0 
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tato co 
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Jeo per le uarie-paffioni:de glihuomini 3 lafciando 
dir chinuole perche come ho detto, facendoaltre 
mente,non iftaremmo:mai in ripofosne mai haue- 
remmo ardire di fare operatione alcuna; effendo 
tantal imperfettion de gli buomini chenon poffo- 
no fare aleunaoperatione', la qualnon poffa patir 
calunnia, quantunque. fofJe il darla imofina. Et 
cofi lafciando ftar quello chene diceiluulgosconfè 
gliaretei uoftri amicis a pigliare ogni altra niabo 
nesta , innanzi che uengano:a quella! che è contra 
l'humanitày contra Dios'ilguale-per quello:che 
s'e uedutoil piu delle wolte tratta: malein quefto 
mondo ancorai difpregiatori della fua: maefta in 
tuttii tempi» diche gri Poeti&gl'Hiftorici: fan 
noampifimafede. == se saint 

YG r." \Sequefto:cheuoi dite:fo[fe-poffibile zio 

| facilmente: mi lafcierei: tirareingueftaopiñiones 
come quella:che saccofa piw-all'humanità &a 
Dio. j By yit 9 TOS) astio 
Pos. Queftacofae poffbilifimanonfoloin 
| molte altre ingiurierchegli buomini nolendo»pof= 
fonlenarerma ancora nell'inginrie che hauete alle 
gato perche tali ingitriefattecon foperchieriasey 
con vantaggio, cheikuantaggioe fpetiedi foper- 
chieria,fi poffono tutte lenare con bonor del ingis 
viato,comealtre:uolte ho detto; galbora lingin- 
| niatore confe(fèd'hanerle fatte co uantaggioset co 
| foperchieria» la:ragione divciovè-che l'honor non 
| obliga ino buomo; fenon con'unaltros effendolal 
Vv 2 tre 
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tre cofe paris che quando non fon pari; V ingink 
viator confefi d'hauer farta l'offefa comfoperchie 
ria;perchemongli daudilicore di farla foto.) di 
banere fartomnale;tgliene domandi perdono; lo 
inorariatota honor fuosciò che fi dicano colorò 
che folàmente ban l'occhio'alla penascome banno‘i 
tillanisernon alla vendettaymeall'acquifto dell'ho 


norescomeanno iuerigelitilbuomini; li qualifo 


no‘intendenti delle.cofe dell'honorez 4: che non'de 
generanodalialor profapia» = =< i 
Gi) Egibrdipar be nero quebche midite,per= 
che banetepronato le parole lenar-lebatviture,ma 
mi par poiche'quéfto fit con dishonore dell'ingiu 
ridtoresondeeglimonfia:mai per dir corali parole. 
Pos. Egli è per certo condishonor del mgin 
riatore:onde nidico chefi come noe infermità al- 
cunayacuilanatura no habbia fatto la medicina, 
es ella nonifitiuona, ciò'auniene per molti altri 
accidenti; come da imedici che non hanno le medi 
Nelle cofe Cinese per aleri impedimenti »coft nelle cofe delle 
delle ingin- ingiurienonè cofa alcuna che non'habbia il fuo ri 
rie non è co medio:mail punto fina conofcerlo, tr il rimedio è 
f agi per:colui che'd'ingiuriato. no fempre per colui che 
Mia il fuo ri ingiuviazet questa è la difficuttà nelfarle paci che 
predio, ‘elle fiano con honor d'amendue'le parti; certo Jo- 
no con honor dell'inginiriato quando w' è il uantag 
giodettos er l'ingiuriatoretl confefas & quefto 
confefare s fenza dubbio ueruno è dishonore all'in 
giuviante; perche il confeffure di: fua bocca eha- 

; : uer 


5 
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| uer fatto una cofatriSta,quale è aneftad’offender 
\gli buominî con uantaggio (il che moStra nilta ) 

recaindubitatamete dishonoreal dicitore, ma pin 
& meno fecondo le parole piu & meno importan- 
ti.per la qual cofa molti buominiintendenti gr ho 
noratis fi porrebbono piu tofto ad'iogni gran ri- 
| fchio che a dir tali parole. ; 

Gi. Queftoè quelloappunto che iowolena di- 
veche il far tal dimanda è cofauana s\perche non 
fitronerebbealcuno che uoleffe dir tal parole. 

Pos. Moltipurfene fontrouatiche l'han det 

| tesfenzache motti fono che le dicono nello: ftecca= 

- | tosprima che lafciarfiammazzaresonde lè potreb 

bono ancor dire fuor dello fteccatosgr tanto mag 

| giormente , perche fi. come dicemmò l'alir'bieri, 

| che fi puolafciareuno bonore, peracqriftarneun 

| maggiore,cofi parimente poi che lacofa è fattas fi 

dee accettare il disbonore per fuggirnenn maggio 

re, come farebbe il uoler foftenere: er difendere 

| una cofa malfatta. combattendo;grmettendoari 

| thio lanimaet lanitaper una cofadishonefta. Et 

il | quando ancora l'inginriante non uole/fe dir talipa 

| rolesne dar fodisfattione aleana,non perciò l'ingiu 

| | riato donerebbemancar dr fanquellochericerca 

la ragione‘; lafciandodel rimanente la cuyaa chi 

‘tocca » per moftrare almondo che'egliè huomogr 

non beftias &rche:egli mne-giuftificatamente gr 
non altrameñtes ì 


Gi. Poiche dite che tutte l’infermitàhanno 
FY 3 fe 
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le: fue medicine; quanto alla natara della medici® 

nasmanon fi fannos cofi parimente lingiurie.et 

perche quefto s'intende fempre delb'ingiuriatore, 
Se uno feri ma nō fempre dell’ingiuriatosuoriei faperesferuno 
ro del pari foffeferito del'pari, fe farebbe poffibile di tronar 
pro Foar modos onde riStorafle il fuo bonore con colgiche 
foraril fuo l'ha ferito fenzauantaggio;onde nonuoglia anco 
honor.  radinebauerlo feritorcomuantaggio. 


La pace non © ‘PO SPIU fidourebbe far la pacema ella non 


fi puo far cò fi puo gia fare con honor del ferito,come fi facom 
honor del fe honor deliferitorescontutto cid'ilferito baurebbe 
torto non la facendo; non fi donendo:lamentar di 
colui che per naturazo per artebafaputo far me- 
glio di lui,che questo è perla uirtù cheha in fe. ne 
quelta è molto gran vergognamoneffendogran co 
fa che ciò aunenga ; er tanto meno bauendo fatto 


vito. 


il debito: fuos con core,cr forza congiunta con 
Larse, farebbe ben uergognalo ftare ostinato, & 
uoler fernare una nimicitia per hauer perduto 
una cofachenoniera fua; chel'honore, il quale ha 
perduto colui che l'ha: ferito non era fuo, ma del 
feritore «onde moltewolteanuiene dì gran male a 
coloroicheuoglionotener altrui; e cofi quefta 
nonuienè ad effereingiuria:s perche chi domanda 
il fuonon fa ingiurinamiuno y er fel'huomonon 
gliele unob:rendere chi: feloripiglia con le ragioni 
d'accordo,non fa'inginria» perche è uno difputar 
d'accordo.onde non è maraviglia; fe a questo mo= 
dononè rimedio alcuno per colui che par malato, 
non 


nonelfe 
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non effendo egli ueramente malatosimpereche que 
fanon è inginrias ; SPEA Sie 
n GI. Koi hayete pur detto hoggiohe\guando 

uno e ingiuriato del pari,nox fi puofar lapate con 
honor fuo , adunque egli ha perduto Pbonore per 
quella‘ingiuriaa © a AR 

Pos: Egli e certo:che ha perduto l'honorecioè 
che ha perduto'la prefuntionedell’honore s perche 
gli buomini;î quali lo ftimanano prima tauto bono 
ratosquanto‘il fuoanuerfario, uedendo pot lui del 
pari e[ere Stato winto; dipongon rale opintone» 
S..GI. Hordapoiche fono decife ruttele diffe- che cofa deo 
renze s fealeuna uen'éoccorfarra l'Attore gril no fare i cö 
Reodelle armiso delcampo;o de i capitoli» o di qua si T 
lunquealtra cofa,er giai combattenti fon giunti cono de 
nello (teccatosche cofadeono effi fare? © vt tan 

Pos. Deono udir la Meffaset fatta lorationeal 
l'onnipotente Diosdicendo ché (fi combattono per 
lanerita, rimanerfi cialcuno ne fuoi padiglioniz' 
mandando i padrinta gli aunerfari per ueder Lar 
mesto far l'altre cofe pertinenti; cociofia còfache 
non fia boneftosche coloro che bano a menarlema 
nieta penfare a cofa ditantaimportanza,nadano 
incornofticandoilcorpo,et'alterando lamente per 
leuariecofechein cotalitranagliintranengoro. 
«\eZt per questa:cagione fono [tati ritronati ipa Padrinz. è 
drini sl'ufficiode 1 quali è quello medefimo: che ufficiotore, 
SarebbeefJeguito dal: principale, quandolecagio» 
nidesteno'l nieta[fono,cioè dinon lafciare chene 

1 l Vv 4 del 
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deltempo,ne del luogo sne dell'armesilfuo princi | 


pale fiaingannato dall'anverfario » 
Ma: foprail tutto il padrinonon'dee mai far co 


contra manifefla ragione egli ricufaffe armesluo 
goso tempo; ouero allo’scontro prefentaffe arme 
dishonefteso tempo,oluogoset per tanto la nera et 
ficura via è bauer fempre ananti a gli occhila ta 
gionesperche con e[famolte fiate fi puorimaner di 
cobatteresquando ancora: fonomello fteccato.' hor 
quali cofe fieno fopratalragionfondate, fipuoco 
prenderefacilmere da quello che ne:gli altri noftri 
ragionamenti habbiamo determinato. 

Sei padrini | G1. Et fe i padrini s'ingiuriaffero l'un l’altro 

ingiuriato- potrebbono: egli definire: le loro querele in quel 

fe Pun Val luogo? 


el ° -P oss Non potrebbono, perche quel luogo è 


querele nel gia de loro principali neil Signor del campo po | 


luogo dipu- trebbeconhonor fuo permettere cotal cola. 
e a a G Tes Euni forfequefaaltra ragione» perche 
`  nonpare effer cofa bhonefta che lingiurieche in tal 
luogo fi fanno, fiano ingiurie; accioche dilitenon 

nafcalite 

Pos: «Anziuidico;che feun'di loro diceffe 
adun'altro:che egli fi mente perla gola x 0 fimi- 
li altre parole mgiuriofe elle farebbono ingiurie» 
ancora\che colui che le dicéffe sne rehaffe per- 


ciò uituperatifimosperche le ingiurie fono fempre 


ingiurie. 


ingiurie 
tungue 


| fia fan 
faonde fi poffa conofvere il fno: principale éfjere 1 
huomo uile cy pufillanimozilche farebbe, quando | 
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ingiuriesEt.uno;a cuifoffedetto traditore, quan- 
tunque egli non baneffe mancatovmat della fede. 
Sua,farcbbenondimeno ingiuriavoset: ‘benche'allbo 
ra;0 in quel luogo non fipotefferifentirespur fareb 
betenuto poia piglar partito all'honorfuo» dis» 

G1: Hor poichei padrinifonoinfieme d'ac- Gel. ca 
cordo dell'armesco di qualunque altra:cofa appar in) I. 3 
tenente:a i loro principali gbei principali quando i pa 
bannogia l'arme in mano che cofa banno da far drini fono 
i principali» d’ La 

Pross. Ciafcandi loro dee nolgeèfi a Dio.pre- i SR 
gando fua diuina maefa chelonoghaaiutarea mano. 
confegnir lanittoria piacendole, &r non lepiacen 
dochealmenohabbia mifericordia alanina fuas 
dicendozti fár malnolentieri quefto combattime 
to;ma'chebhonor del mondo cogianto coll'huma 
na fr agilitd;l hanno a quefto termine condotto,et 
che egli nd combatte per ammazzar launerfario» 
maper l'honor fo. & che quando purl'amazzi, 
molto glie neincrefcera.&y dicendo quefta oratio 
necon buono animozacquiftera forze grandifime. 

G1. Fatto:questosqual fi dee prima muonere? 

\PposslAttore di ragionespercheegli è colui, 
ilquale had'hanereset colavclie ba d'banerese con ` 
Streitoad andare a tronareil debitore, e ilReo 
puo afpertaresperche egli fi pae dunon Daer 
ida dare. i d j 


GI. Et quando fon giunti sppref chiba da 
parlar prima. Pos. Attore, 


GI. 
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Gi. Etchecofahaegli dadiresuillanie:for= chemio 
fertrlimili altre cofe? I| nonme 
Pos. Nondoveràdir uillanienongia pera Ul del Due 
che foffe per feguitar da questo che eglifo/fe obli W lando 
gato alafciarlaprima querela, conciofiacofaché nd albi 
questo non fi poffa-far perle ragioni detres ma tail con 
perche non fi conuienes ne firichiedea cavalliere. 1| ferner 
che fia andato per far fatti honoratigir parole dif quello 
bonefte. ; vd cititon 
Gi. Et chedecegliadunque dire? I loefer 
Pos. Cheegliéin quelluogo perpronare al nipeni 
loaunerfario che quello. che e[fo.ba fattoòidet= trocon 
toseftato benfatto,cy.ben detto» ilcheéla quere» za oli; 
laset.icarielii,come.bhabbiamdetto,fe.fono ben fat 
tisdeono efprimere la querela s‘effendo queftala fo 
Stanzadel Duello gy tutte altre.cofe accidentali. 


È buom 
Zato ne 
contrar 


Er il Reo deerifponderescheegli we per fostenta= || cizfeui 
reil contrario, tutte l'altre parole fono fuor. della 
cofa Venendo potalle mani-fon tenutiafar quelo | tilin 
che s'è detto, saio barebi, 
G1. Horfecombattendo:confpadasò.conal=. || vehe 


dareal) 


E, trasarma;ft rompeffe la [pada alnemicononeffen 
bastendo la do Stati fatti capitoli fopra di ciò.) feela gli cadef 
Spada al ni- (è. dimano che cofa dee far l anuerfariozs 

fendo wa ‘Pos. Dicono, moltinalent huominiche lne- | nie Da 
cipitoli gl-Mico nonétenuto d'afpettare chel'aunerfariorri=. | pria ni; 
Lo che dee pigli l'arma caduta» g7 perconfezuente,cheegli. || |, fori 
fore anuer non dee afpettare , quando ella:s’'é rottache ne pi- O 
faje: gli una altra > anzi fe egli il puo ferir: nel tempe 

che 
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che unol'ripigliar larma , gli lecito farlo, il che 
non m e piacinto mai, percioche dalla definitione 
del Duello» dallaguale,artificiofifimamente par- 
landosdeonofeguitartnite le verita che connenzo 
no al Duello,come auuiene nelle altre cofe,ne fegui 
va'il’contrario.adunque tal rifolutione' non puoef 

feruera. Chedalle definîtioni del Duello feguiti 
| quelloche babbiam derto,fi potrà nedere,fe noîla 
ci ritorneremo a memoria, laquale è quefta.Il Duel 
lo effere uno conflitto uolontario 3 tra due buomi- 
ni,per loguale un di lorointende di provare allal 
troconl'arme per nirtù propria, ficuramente,fen 
za effer impeditos nello patio d'un giorno che egli 
è buomo honorato, cy non degno deffere diprez- 
zato ne ingiuriatoset l’altro intende di foftenere il 
contrario. Se guefta'e la definitione conceduta da 
ciafcuno,adunque un canallier d'honore non puo 
dare all'anuerfario, a cui fia pezzata, ouer cadu- 
ta la pada,perche dandogli, gr uncendolo, nolo 
barebbe fatto per propria uirtosadunque no bane 
rebbe provato che'e/fo foffe buomo honorato. Che 
quefto non farebbe per propria mirti, è manifefto, 
perche quelloche nien dalla fortunasmone perno- 
| Stra propriavirimzil rompere, e7 il cader la [pada 
nien dalla fortuna, adunquenon eper noflra pro- 
pria uirth.Lapriina propofitione è chiara, perche 
la’ fortuna euna caufa accidentale nelle cofe che 


Definizione 
del Duello. 


rare nolte interyengono;fuori dell'intentione di 


coloro the- operano; a qualche fine come fe uno 
canando 
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canando la terra per far un pozzo, ritronaffe un 
theforosquefto ritronamento farebbe della forta- 
na,perche ancora che egli fofe agenteset che ope- fari 
raffe uolontariamente per farun pozzo, nondime delma 
no il fuo fine non era di tronar guel theforo. Et pe dll l 
rò fe l'hatrouato;none Stato per fua propria nir | confi / 
tà,ma della fortuna,et meriterebbe poca laude.fe PN SÙ 
bane[]e medefimameteritronato un Serpente che d o 
l'haueffe morfo,cr auelenato non farebbe per que 1 i ia 
Sto da biafimare,perche none per fuo difettosfi co È XE 
me non merita parimente lande quella inuention: | ni o 
del theforo.et per quefta cagione infegnando Ari | le 4 È 
Stotele a lodare unosdiffe.Perche lelodi fono feco | bon 
do le operationi di ciafcuno, &é propria cofa del da | 
l'huomo wirtuofo l’operar bene perelettione lora to h 


no bone, 
cent A 


; > nA AE |N 
tore dee sforzarfidi mostrare l’operationi, dichi bafo 


egli loda effer ftatefatteper elettione, alche è gio d no 
uenole il far uedere che (pelle nolte egli babbiafat 1 , A 
totali operationi.Et perciò le cofe accidentalis er È i 
quelle che fono dalla fortuna fi debbon prendere 1| 5 o no 
da chi nole lodare „ey dirle in modo che fi faccia | "° 0o 
creder che fiano ftate fatte per elettionespercioche akanti, 
mofirandofi alcuno. hanere molte uolte fatto tali Luef 
. Operationi et altre fimili, parra effer fegno di nir- t prop 

Opere uit- n _, ; PASER A uerebh 
pl fe fano E elettione. Et cio diffe Ariftotele,perche nel Da 
lodenali , le cofe che ci auutgono perfortunasmoi no meritia || Perch 
quando fi mo laude. Et (e quefto estali cofenonfono ancora \| 1! lof 
fanno per honefte, percioche,come dice arifioteleinguelme fior del 
elestione. defimo luogo ogni honefto é landabile. E fenon fo B 
no t 
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no honeftesnon fono ancora honorate,percioche di 
ce ini Ariftotelesogni cofa bonorenole effere bone 
fia. Et piu oltre nel medefimo luogomoS$trò ilme- 
defimo intal'enifa fcrivedo.hanno lelaudieti cofi 
gli la fpecie comune, percioche quelle cofe che noi 
configliando diremo ; per configlio, le medefimes 
mutato alquanto il parlare,fefanno laudi. Adun- 
que poi che noi babbiamo quelle cofe, lequal bifo- 
gua operareset qualmente affetto debba effere,e bi 
Sogno mutar quefte cofenel parlare,come fe dicefi 
mo che non bifogna penfaresne cofidarfi molto nel 
le cofeslequali dalla fortuna dipedono, ma nelle co 
Se che banno per femedefimi . Eta quelto modo 
detto ba poder di configliare nel feguente mo 
do ha forza di lode. Egli penfaua se7 fi confidaua 
affai non nelle cofe che dipendono dalla fortuna, 
main quelle che dipédenano da fe fteffo.done chia 
| ramente infegna Ariftotele che dalle cofe della for 
tuna non nien laude , €r per confesuente nonuie- 
ne honore, perche'ogni honoree laudabile, come 
| ananti s'è detto. i 
| Queftonincereadunquenoné accaduto per uir 
2% propriasanzi Je non foffe fata fortuna,non ba- 
uercbbe uinto.El'honore non obliga aicafifortui L'onore në 
| ti perche fono infiniti,&x non e fempre in poter no obliga a cafe 
| Stro lo (chifargli.Et quefto fi nede effere anuenuto forsuizi. 
| fuor della intentione, perche quando uno ud a com 
battere fa fondamento Joprale proprie forze, Je 
none fciocco,& non fopra , quello che poffa anne 
nire 


| 
| 
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nirexgy penfa di combattere con uno che fia del pa 
rinon effendo honore uincere in altraguifa.Onde 
fifonoueduii ai noftritempi ancoramolti ualoro 
fi buominisi quali ueggendo l'arme fpezzate alni 
mico;gli banno fatto pigliar delle altres perche no 
hanno uoluto uantaggio  iquali anchora, che pot- 
haueffero perduto,fono eftremamente degni di lo- 
de,bauendo moftrato unbelli[fimo animo,d'haner 
uoluso piu toftoporfia rifchio di perdere honora- 
tamente cheuinere con uantaggio, 7 per confe- 
guente (feben fıconfidera )dishonoratamente:et 

Cecchino dà perquefto meritalode. Cecchino da Padona fiato 
Padosa. ainoftritempi,ilqualcombatiédo in Mantona Dia) 
Benedetto Liberale,conla fua [pada ruppe quella 
dell'anuerfarioinfino all'elfazet non s'effendo anco 
ra'dccorto niuno di tal cofa s Cecchino diffe a Be 


nedetto che egli pigliaffe un'altrafpada, fe nolena 
combattere. Mail Signor Duca di Mantona gli 

fece incontanente far pace . + Dico pentanto che 

quefto fi deefaresco ancora chenon ui fo/fero caz 

pitoli. onde non sò come fi pofa difende» Enea ap 

Riprende preffo Vigilio, dalquale è introdutto per huomo 
Enea prova usloxofo, conciofia.cofacheeffendofi rotta la fpa- 


Figiio daatTurno , laqual non era la fua „madi Meti- 
feo fuo carrattiere combattendo con Enea, 0 riz 
chiedendo. Turno ai Rutuli circonstanti che gli 
arreccaffero la fua [pada Enea tuttavia correndo 
dietro a'lui che fuggiua, conminacie fpauentanai 
Rutuli chenonto faceffero s onde dice. 

Turno 
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‘Thmno fuggendo a i Rutuli,pernome i 
Ciafcun (gridando richiedea la:forte 
Sua [pada nota a tuttisEnea allo’ncontro 
Minacciando di morte ogn'un ch'ardiffe 
par appreffarfi r ipianarlaterra, 

-Tardo perla ferita il feguitava 

Onde mi pare che Virgilio non fi poffa feufare con 

altra vagione,fenon che egli nonicorrelfe l’eneide. 

lafcio di direche poco dopo bantdo introdutto Tis 
vurnaforella di-Turno dargliuna (pada;fa che Ve 
nere fterpa daterrala lancia d®eneas laqualnis'e 

vafermata immobilmenteset coft enéa non fi uer i 

gogna di combattere conuna lancia’contrauno 

chebauenala [pada,g cofi d'amazzarlo. 
Gr. Queftarifolutionemi pare bauere grå dif 


ficulta.perche pare che uoi non vbligatesche' bne= 


mico poffanfare il beneficio d’ddiosilguale bano 
luto che fimil:cafo.intrauenga. 

‘Poisi Queftavifolutione nonha fe ben fi con 
fiderazalcinadifficultà,perche l'honor è nero pre 
mio della uirtà propriaset'il uituperio è premio del 
uitio proprio, onde io non:sò,per qual cagione co 
Ii chefa cofebonorenoli per uiritaltrui )babbia 
d'hauere il premio di quella uirtà < E per queto è 
pofta nella definitione del Duello; quella particella 
per uirtù propria. Alla ragion nostra dico,che mò 
fi può conofcerein quefto manifeftamente la volo 
tà d'Iddio ma fi conofce quando fono del paris 
c chel'undilorodice» perche done è difanantag 


gio 
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gio non fi pròconofcere efendo facil:cofa che'uno | pigli 
uinca con vantaggio conciofia cofache lamatura|. chedir 
non oblighi witos:fenonadunosenidelipari.&cofil | Po 
fi potrebbe.dite; quando uno deffe-delleferite ad| perche 
uno altro yvilqualnon baweffè armerche egli: folle 
honorato , per efferglianenuto quefto peruolon- 
tadIddios vi 
SGT, Parbeneche fia cafo fortuito ilromper- 
fila padas percheeglinon ui può fare altro» ma 
quello lafciarfela cadore par che nafca da poltrone 
ria fua,cy perconfeguente fia fuo'il danno. | gionan 
Epin fenfa DP osi Euero cheeglie piu ifcufato coluhacui] Mato 
A a E firompe la pada chenon colnisa chi ella cadesno toli;pe 
Ti dimeno può effergli caduta per qualche cagione af| d'hgyg 
colui , a cui Jet ragionenolesperche qualche uolta elle non:fono| silony 
ella cade. proportionate dllemanis &>poffono intranenire pref i 
molti cafis pur fiacome fiuoglia,l'huomohonora| compy 
tosdee fempre ualerfodella uirtò propria enon dell (},2,0, 
lenigliaccherie dell'anerfario, ne della poca fortu| ferein 
nasimperoche altiamente factdo fara: infieme chE| Phono 
gli buomini fempre:penfaranno che fe all'aunerfa-| vj) 
fario nonfoffe accaduta quellafciaguia, eglinon| vj), fo 
eraimai.ò per fosterarl'honor fuosdperricuperar | obo 
los'er è ufficio dutale buomofuggir fimili fofpettis | nede 
pirche.no è dubbio:chegli buomini meritino poca | che oy 
laudeser pocobiafimo per le coft,lequali dalla for | no; 1 $ 
inna dipeadonosinafimamentenelle cofe del hono tengo 
resilqual folde premio di propria uivtà, dishon 
«Gui Mafe effi baneferofatticapitoli sdinot | Farry], 
pigliare È 
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hemo | pigliare altre arme; qualborainterra: cafchino,, 
atura | “che'direSte noi allbora? i 
cofi Pos. Tali capitolidicononeffere honesti, 
iteal | perchediftruggono la natura del Duello,come: hab 
life] biamoderto. ; 
nolon- GI. Pur gli buomini; come:čin prouerbios fi 
legano perle parolescomeitori per le funi. 
nper- Pos. Ancor che baueffero fatti quefti capi Capitoli che 
omaj toli disbonefti, nondimenoè fempre vergogna da- non fe pofo 
ltrone | re adunosilquale non babbia arme „mai capitoli no fare. 
giouano a quefto che ferendolo è meno uergogna. 
pachi] Matornoadirechenonfi poffono fan fimili capi- 
adem | tolispercioche facendoli dishonorano 3 moftrando 
soneaf| d'banere animo diualerfi piu della fortuna che del 
nifono| nalor proprio.chi unolconofcere iluero dee fem- 
uenire | preftare nella cagione, per laquale uno chiama:a 
onora) combattere un'altro, laqual fola puo e[fere per mo 
mdl| firareche come tale è honorato ge non:degno def 
afortn fereingiuriato, & questo per uirtà propria. Se- 
cche | l'honoreadunque fa deefoStentare,o ricuperar per 
peift=| virtù propriasper qual cagione noglion. mefcolar- 
linon| xila fortunaz: Parmi certo che molto singannino, 
pordi cr che honesta cofa fia gr di gran momento il pro 
feti uedere a questi ingannidi fe fi» conciofiacofa - 
opot che quefto accade folo,per non faper le cofe dell'ho 
afi] noresnon gia perche molti nalorofi buomini che 
jhon] vengono nelli fteccati, fe fapeffero tali cofe efer 
dishonorenolisnon fofjero per guardarfene . main 
dinot | fatto la mala confuetudine può troppo. Et peròè 
fr Xx bene 
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bene cheglibuominiualorofi fappiano quello che 
e honorato, quello che non'é.ltmedefimo dico, 
Jenno cadefle aterra, percafofortuito,come per 
‘haner mefoiun piede in nna foffas ò per hanere ur 
tato in:nna pietra, ò per hanerfi torto un piede. 
in conchiuftone chinon uinve per uirth propria, 
non ricupera lhonores er fe fi legano fanno male, 

Se uno che NES può far con bonore, 

tombatte a- GI» Hor,fcicombattenti combatteffero a ca 

canallo puo mallo,cy l'un diloro noleffefcenderne, può egli bo 

bumanamè noratamentefcenderc? 

se fiendere: |. Pos, eglimonpuòper parere mio fcendere 

ni Bg puosper: par 
bonoratamente, faluo (él canallo nonfoffe tanto 
ferito.cheno lo poteffercagere in piedima in quel 
cafo laragion uorebbe che.gli foffe dato uwal- 
trocanallo,come babbiamo:detto della [pada rot- 
ta; il fondamento è questo, che donenon appare 
ta niriù propria, iunon puoefferebonore . Er fe 
l'auuerfario noleffe fcendere:fenza:cheil cauallo 
foffe feriro, nol pho faresperche non ferna i patti 
che egliha ferti coll'anuerfario , cioé di combatte 
reacuallo;solendo poi combattere a piedi. et in 
quefto cafolaunerfario fi dee proteStaresgguilSi- 
gnor del campo non lo dee comportare.E uolendo 
fièdere,nondico gia chel'aunerfario l'habbia da 
ferire nello f.edercsperche come ho dettonon fi co 
uieneuincerefenon per nia dirittasma:colui che 
diflcende refta disbonoratos conciofiacofa chefa= 
sis contrario di quello che baneua prefo afare. 
Er 
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ropo 
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Et fe fi 'diceffe, che s'intendefJè lui baner perduta 

-la giornata forfe non fi direbbe cofa che foffe lon 
tana dalla ragione per la cagion detta. 

GI. Or quado fono nello fteccato,l'uno potrà 

| epli gittar uia l'armi, &> andare alle prefe delal- 
tro, p conofcerfi piu gagliardo di forze dicorpo? 

Pos. Io credo che non poffa, perche non fi Se #10 puo 
combatte della fortezza del corpo, ma di quella Sa: sun 
dell’animo,imperoche le ciò non foffesmolti chefo dare alla 
notenuti buommi ualorofi, farebbono da meno‘di prefa dell'a 

| molti facchini. Et per tanto fe uno bha accettato di #9» 
cobattere con'la fpada; non hd accettatosdi cobat 
vere a i pugni,ne alla lotta. et colui che fi cacciaf- 
fe fottoallauuerfario peruenire con effo lui alle 
prefein qualche modo il farebbe disbonoratamen 
tesperche no ifta aipattifattis ne fi uale della for 
‘tezza dell'animo. et feamenduegetta[fero nia lar 
mesfarebbonoerrore per leragioni dette, & feue 
miffero‘a percuotefico'pugni snon'farebbono cofa 
bonorenole perche s'hadacombatter in guifa che 
colui ancora che è di:corpo alquatò piu debile, pof 
Sa col nigor dell'animormoftrare’ cheesti èbuomo 
honorato'ilche fi puo moftrar coll'arme quando 
Jono- proportionate; €r fecondo`che: ricerca ik 
donere. -Et\molti» fi fono ueduti; & piccoli di 
perfona se men forti di corpo hauer ninti molti 
robuftifimiser grandivEt però fi diffe nella defini 
‘gione del Duello, per lo'qualel'undi loro intéde di 
pronar all'altrocoll’armizperfuggiy le proue delle 

3 X2 leggi, 
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leggi & altre uie,comefono pugniet calvisperche è 


queste uie non fono propriamente Duelli. facen- 
doft adunque quello.che mi chiedete, fe egli è leci- 
to fares fi fa difauedutamente contra la definition 
del Duello, 
Se ilferire Gis Ev il ferireil cauallo è egli cofa disho- 
il cavallo è norata.2 À 
cofa dishuno .. Pos E percerto er feciòenecapitoli, tali 
na capitoli fono contralanaturadel Duello. Perche 
chiunque fa tali capitoli, uuoluincere per Valtrui 
uirti,mon per la propria imperoche poffibilcofa 
è che il cavallo dell'aunerfario fia piu facil ad effer 
feritoche'Lfuo, 
Del nantag.\Ga\Chediremnoi del uantaggio del Sole è fi 
gio del Sole dee eglicercare:0 n0? 
Pos. Ildouer del Duello uorrebbe:che i com 
‘battenti combatteffero all'ombra; nonal Soles per 
laragion detta» perche ilSole è grandiffimo natag 
gio, cr. purnon fi potendo combattere all'ombra, 
men male è cercar d’acquiltarlo., perche pare che 
fimoStri qualche uirtà guadagnandolo. 
Del toccar i Gia Et che dicctenoidel toccar.le corde? 
le corde. Pos: Iltoccar le corde dovrebbe montar po 
cosperche puo effer per molte cagioni, pur perche 
pare che ui fia qualche uirtà dell'auerfario » fi 
__ „ puotolerar ne capitoli. î 
Per finir il 
EA ° l'unoperifcaso s'arrenda et fi dia prigione? perche 
be uno pe- quefta è opinion communeser quefto s'è fempre fat 
toin 


G 1. Et per finire il Duello è egli neceffario che | 
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tointuttigli abbattimenti,come noi fzpete. tifta, o fiar 
| Pos. Gia who dettoche fecondo la foStanza nda. 
| del Duello > laquale è dì vibnttar lingiuna , per la 
| ‘qual ficombatte per nirtù propria donerebbe ba- 
| ‘Stare il disfidarfi per le ragioni dette ma quando 
non fi difdiceffespuo andar combattedo fino cle 
‘Pammazzi fiando in piede, ma quando Puno deffe 
delle ferite all'altro, per lequalicolni cadeffe a ter 
‘rail doner non nuole chel'ammazzisperchenon'e 
:piwbrutta cofa al mondo, che dare ad uno che fia 
in terrazo ferito o non ferito, dachefi guardano 
infino i cani;i quali benche fiano eracciati, tutta- 
uia nonmordono coloro che giacciono in terra. 
Gi Ma fecolni , ilqualeè cadnio:non noleffe 
-ne difdirfi;ne arrenderfi, non farebbe egli coftres- 
toadammazzario? ` X 
Pos. Non ecofa bonorenoleammazzare uno 
che fiain terra feriro; grancora cheicolvi non uo- 
leffe ne difdir fi; nearrenderfijnondimeno dishono 
:reuol cofa farebbe ammazzarlos percbefenza am 
mazzarlosefeado manifefto aciafeunoche lo pof- 
faammazzare;egli ragionenolmente ha vinto. di- 
| ‘cofeegliémamifeSto'che lo poffuammazzare,che 
-fenon foffe manifefloslo'dourebbelafciarlenare in 
piedi, poi fegnir l'abbattrmento:perche chi uno 
cleracquiftare meramente l'honore, dene fuggire 
tuttele fo(pitioni d'haverlo vacquistato per fortu 
nascome fi potrebbefofpicare in questo cafo stone 
quado folje manifeStocome hodertoso donerebbe 
A Marx fare 
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fare altro.perche fi uedrebbe benesche fe coluinon 
uoleffe ne difdirfi,me arrenderfi;ella è oftinatione, 
cr beftialità d'huomo;ilquale noncura ne la uitas 
uel'anima.Etfela confuetudine è in contrario sio 
non ne pofoaltro.fonoci delle altre, lequali nuoto 


no piu;cy nonw echi 'ammendi,&y di queftacon- | 


fuetudine n’'habbiamo parlato ancora di fopra. Po 
tete uoidiresche non ut paia ftranor che dapoi che 
uno è caduto in terra ferito a morte fra cofa bono 
reuole ucciderlo è Etnonui pare egli affai chiaro 
che e(fendo manifefto che lo pofhate ucciderescia- 
fcuno che we prefente» cr nede cr ode il tuttosgiu 
dicherà che babbiate uinto, come fe l'haneSte veci 
Sointerra,che accade egli adunqueammazzarlo? 
Onde conchiudo per le ragioni dettes effer neceffa- 
rio nello fteccatoso difdirfi ’aunerfario » er fargli 
dir parole conuenienti a reftituir Phonorealninci 
tore,come farebbecofe[fo che bauete uinto cr che 
Sete caualiere honorato, xche io non fonouoftro 
pario condurlo atal termine che egli fia chiaro a 


ciafcuno cheeglierain poter fuod'ammazzarlo;0 | 
almeno indurre maggior pruoua, come ferite per | 
mentite, 0 perguanciate s perche fele ferite fuor 


dello fteccato ribuitano erla mentita čr laguan- 
ciata,per qual cagione non potranno fare il mede- 
fimonello fteccato., ilqualenonaggingne niente, 
ne [cema alla foStanza del Duello? 
G1. Daqueftocheuoi ditehora ; fegnirebbe 
che chi baueffe ricenuto una mentita ouero una 
guanciatas 
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Quanciata , cy nello fteccato poi haueffe dato delle “Se chi dè 
| feriteall'avuerfarios potrebbe partirfi dal campo Selle ferite 

Senza afpettare altro; perche fecondo le uoftre pa- <; pie 
‘rolesbauerebbe fodisfatto a pieno,a quanto erate fno honore 
nuto difaresper ribartar l'intiuria ricenuta: <% dipartirfe 

Pos. Quantoa fesegli fenza dubbio bauveb dal capo fen 
be fodisfattos perche baurebbeaddutto pruone ba cd RS 
Steuoli ariprovarl’aunerfario., manon per tanto 
puo partirfisanzi gli conuiene indugiar fino a tan- 
to chel giorno finifcasimperoche'il ferito potreb: 

be dire effer poffibile cheeglinel'rimantte del gior 

no, quantunque piu debilfoffe,reftaffe nondimeno 

uincitorescome piwnoltes e ueduto, ér per confe- 
grenteamullaffe deleutto le pruone fatte finora 

quell'hora dall'aunerfario «ma per ritornare onde 

uoim'bauetelenato,mo fi dee uccidere uno, ilqual 

giacciain terra,ma bafta farlo difdire perche quel: 

le parolenagliono piu di cento.morti.Et fi vede be 
ne che Virgilio quando induffe Enea ammazzar 

Turnosilquale eraferito gr ginocchioni, lo intro- 

dulfe furiofo; perche l’introducea' a far una cofa 
disbonorata» laqual non: baurebbe fatto biomo 
che foffe fta:0in ceruello s comee neceffario che 
fieno gli buommi che ueramere fonchiamati forti. 
ma (e foffe poi ben fatto a indurre Enea furiofo s'è. 
«detto nel terzo noftro ragionameto.Et per quefto 
no bifognaguardar molte uolte a quello che fan gli 
buomini,ma a quello.cheragionenolmente donreb 
«bono fare. Io ueramente porto ferma opinione che 
Xx 4 un 
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‘un giorno fitrouerà qualche Signor d'autorità». || ‘folvini 
pieno d’indegnos&y di ragionesilguale comincierà || fuetudo 
a lenar uiamolti abufi che fono la ruina'delmodo || parlad 
et.le'cofe bomaino poffono piu ftare in questo mo || laloro 

do.et gran parte di quefta gloria douera effermo= || inoghi 

Stra Signore , imperoche: douendo uoi effer richie I| ‘dinifon 

Sto molte uolte ne gli annianenire di dar campos I| moqia 

fosche uoiper lo fapere» <r boniduoftra farete I perti 

ogni opera di dare buono effempio agli altri Signo || Sha da 
rismonpermettendo che ne'uoStri luoghi s'ufino I| ‘luragi 

cotali cofe dishonorate. G 'deglih 

Gi. Iofonbé certo fnoadhora diqueftoani | -rt quia 

mo, cr ringratio Dio che poichemon ci mancana | ‘eilde 

altro per effequirlo:che il faper fondatamente la hanes 
neraftrada del honore sè degnato fua mercèdi | tagt 

: lenarmi per uoftro mezö quefto impedimento. ganna 

‘Pos. Et tanto pinil douerete noi fare,bauen Salem 
dolerifolutioni uere poiche da quindecianniin || Parlan 

quà fifono trovati molti Signori iqualivome che || checo 

non fapeffero cofi bene quefte'razioni nondimeno || ‘ancora 
forinendoi pareri lorone cafi d'honore, hanno in ghano 

e cominciatóa biafimar gli abufis ci atorglienewia || ‘dando 

ji fai molti sg certoi Signori fono quelli cheper la lo || ve ragi 
Pomena toduttoritàspoffonoinfinitamente gionare almon | 'nginf 
gionare: al doscofiwoleffero,<y nele cofe dell'honorenonatte || roan 
mondo.  defferoadaltroche a quelloche unol laragiones | ‘prima 
«baudo poco rifpettvalla confuetudine, conciofia | nonc 

che chi uoleffe baner queftorifzuardo, non potreb. | no gra 

be dar precetti ne fermi, ne generali; T non firithi 

olo 
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| olo in ciafeuna pronincia'le fé particolare con- 
| fuetudinisma etiadio in ciafcuna terra. E però chi 
| ‘partacelle cofe dell’ honores dee parlarne fecondo 
laloro natura che intal guifaele fono bonorate 

-in ognitempo 3 €r in ogni luogo, done le confuetu 
| “dini Jono uarie, rnftabili. Et ancora,che fappia 
| moquanto poffa la confuerudine,<& efperienza,&® 

per teftimonio d Arift in molti luoghi, nodimeno 
s'ha dainfegnar quello chericercala cofasperche 
| \laragioneapoco a poro na entrando ne ghi-animi 
| ‘degli buomini, benche nel principio paia Strana. 
| -etquando non fi poteffe mai fare altro, $ha da fa 
weil debito di moftrare a gli buomini intendenti 
d'haser prefo fatica per soler manifeStar la neri 
ifd, tanto piu quanto fono mille occaftoni* d'in 
gannarfisolire alle confuetudini , imperoche none 
calcino 3 che nonfappia che affai fono coloro che 
«parlano delle cofe dell'honove; ex non fanno pures 
che cofaegli fi fiamme a qaal facultà appartengane 
ancora (è effi fiano ninis & con tutto ciò ingarbu 
gliano il mondos& fono cagione di molti abufislo 
‘dandogli ; quantunque poi nonne fappiano rende 
ve ragione alcunas cofi fono rei del fangue , che 
‘ingiuftamente fi parge per le loro opinioni;et di lo 
ro auuienescome de i medici che uoglio medicare 
‘prima che babbiano imparata l’arte,onde medica 
no acofto altruiscon poco honor loro, & con dan 
no grande dell’anima.Hora hanete intefo che cofa 
firithieggia alia uittoria. 

GI. 


Se lun fa- 
ceffe l'altro 
pregione , 
quello ne 


dee fare. 
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Gi. Etfel’uno diloro face[@l’altro prigione 
che ne douerebbe egli fare? 


tutte le cortefte del mondo, bauendo fegno mani- 
fefto della uittoriasperche al gentil'huomo dee ba- 
Star racquiftar Chonor fuo che la penaè cofa da 
uillani,come tante uolte s'è detto,Et l honor fi rac 
quifta uincèdo, perche fi prefume che. Dio habbia 


aiutato la uerita.onde non debbiamo cercare cofa | 


alcuna dal ninto; faluo quelle cofe che poffono far 
fede della vittoriasconciofiacofa chetutte l'altre 
cofe che fi richiedeffero s farebbono fegni d’auari- 
tia, & d hauer piu tofto cercato il guadagno che 
l'honore. 

Gi. etlefpogliedeluinto now fi potranno el 
le pigliare per rifare i denari (peft» 

Pos. Queftopretefto non uale;perche quell 
che fi {pende per l'honore » non e fpefa,ne danno, 


¿ma piu tosto guadagno con ufura. 


.G1. Hor fe finiffe la giornata, laqual dee effe- 
re naturalmente dal nafcimento del Soleall'Occa 
Sosfenzafar male Puno all'altro sinbonor di cui 
finirebbe? 

Pos. Finirebbe in honor del Reosilquale non 
ba da fare altro che foftentare. 
« G1. Johomaî fonchiaro del tutto, fodisfat 
ĉo in tutto delle cofe del Duello. 
Pos. Credoche delle cofe piuprincipali che 
ne Duelli accadano, noi il poffiate dir ficuramene 
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| sel'altre cofe chedi giornoin giorno poffonoranze 
nire,leggier cofa ui fia intendere, & decidere,per 
| le cofe dette,ér boggier ne i ragionamenti paffa- 
ti dell honore, & della nobiltà, percioche farebbe 
| quafi cofa impoffioile raccoglier particolarmente 
tutri i cafi, er alarte bafta dar le regole. piu uni 
uerfali. j 
Et ciò,che s'è detto, comenel princio ancora ni 
proteftaiss è detto,fecondo le città che folo fi go> 
uernano cinilmente, & fecondo labufo degli buo 
ministutto che il uer gouerno delle città» farebbe 
che fecondo il Vangelo figouernafferos & che fe- 
condoi precetti di quello gli buomini perdonaffe- Honefta co- 
role ingiurie ilche come che fofeueramente bone F > E 
ftoscy giullofarebbe etiadio fopra modo utile.ma CERTI 
perche la cecitaet l'ignoranza della maggior par ingiurie. 
te degli buomimé tanto grande che non difcerno 
no ilbene del male ne il uero dal falfo, fono (tati 
costretti gli buomini intendentia ritronareil më 
male silquale ba luogo di bene a comparation del 
maggiore. E questo é l'honore di cui babbiamo 
principalmente ragionato,parlando confeguente» 
mente della N obilrà,& del Duello, fecondo quel- 
lo che nelle lettioni del Ethica d Ariftorele fi è di 
chiarato,erifoluto. 
Nelle quali cofe fe ni pareffe ferfe, ch'io no ba 
ueffi fatto quello che la fortigliezzaset la grandez, 
za della materia ricercherebbe;ifcufatemi,rifeuar 
dando alla mia buona nolonta, &r confideravesche 
io 
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io non bo bhanuto chi imitare per tale firada. onde | 
quando io non haueffi mai fatto altro, banerò alme 
no dato occafione ai piu intendenti , d’inue/tigar 
piu fottilmente la natura di quefte cofe,& d'arri- 
uar piu facilmente alla verità. 

Gi. Anziioporto fermiffima opinione , che 
Se queste cofeuerranno mai a gli orecchi de gli 
buomini, come (pero che debba effere , ciafcuno 
chehabbiail giudicio fano er libero dalle paffioni, 
piu tofto giudicherà che uoi babbiate trouate que- 
fte cofeet che l’habbiate ridutte a perfettionesche 
hanere olafciato alcuna cofa necefjaria,o determi- 
nataalcuna falfa per nera. Et certo io ho fentito | 
queftigiornimarauigliofo piacere s &y difidererei 
d'hauere fpeffo di cofi fatte giornate, come che io 
creda che per molti mefi io non fia per bauerne | 


molto bifognos mentre farò in Roma,doneinfieme 

con uoi potrò a miomodo. attendere a quefti no- 

ftri gloriofe fiudi. Ma perchel'horaè hoggimai 

vardasio ui lafcierò, & men'andrò a (tudiare è 
Pos. Il medefimo farò ancora io. 


IL «FINE. 
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Tuiti fono Quaderni. 


IN VENE TI A 
Per Francefco Sanfouino. M. D. LXVIII. ` 
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